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ALLA  SERENISSIMA 

SIGNORA 

BIANCA  CAPPELLO  DE  MEDICI 

GRAN  DVCH ESSA  DI  TOSCANA. 

T P 2{E S E°XT  0 & confavo  al 
nome  di  VoHra  (Altezza  Screnifiima, 
il  ritratto  della  piu  fame  fa,  & celebre 
fitta  che fia fitto  il  fielo  ,•  per fodifa=  ^ 
re  in  un  tempo  medefimo  al  doppio  obli 
go  ch'iole  tengo , o come  Tofianoper 
natura , poi  che  dominando  ella  cotefla  firtifiima  potcn - 

tifiima  rP rouincia , è mia  naturai  Signora  , o come  Veneto 
per  elettione , poi  che  fra  le  Venete  è nobilifiima  & eccclfa . 
Percioche  douendo  io  riconofier  con  qualche  fiegno  d'obedi- 
enza,  di  humilta  l'Altezza  rvoflra)comc  mia  Principe  fi 

fa  nell" uno  {fi)  nell  altro  flatOy  io  non  doucua  ne poteua  uenir 
le  manzi  configge  tto  piu  conueneuole  al  fio  fublimc  grado , 
ffi)  al  mioferuentisfimo  dcftderio  di  fruirla  che  quello,  fon 
ciofia  ch'io  dono  l' esemplare  di  Citta  nobilisfima,  a nobilisfi- 
ma  Signo rafia  •vera  ffiparticolar figliuola.  Accioche fi  ue 
da  per  ogni fi  colo,  pf)  da  tutte  le  nationì  del  mondo  ( fi  pero 
l ar  dir  mio  non  e troppo)che  la  grandezza  ffi)  la  magnificen- 
za dell una  è conforme  alla  nobiltà  delia  profapia  dell  altra . 

‘ Perche fi fi  riguarda  all'origine, aU'infiitutionc,et  a progresfi 
di  queflafelicisfima  Patria , non  pub  uederfinc  la  maggiore, 
a memorabile 
altra  parte  fi 


in  qual fi  •voglia  età prefente  b paffata. 
confiderà  la  nobiltà  dell'Altezza  •vo- 


\\  a 


fra  non  pub  trouarf  in  Italiani  fc  le  pojja  ageuolmente  pa 
ragonarc.  Perciochc  i i 60.  anni  corrono  dall' cdif catione , 
et  conjlitu  tionc  di  quefa  7{ep.  ncllaquale  i Q appelli  & i Aio 
rofini  progenitori  di  'VoHra  Serenità,  furono  fin  quaft  dalfuo 
principio  y chiarisfmi  in  ogni  tempo, per  Adagi  firati  jupremi 
di  dentro  ,per  (generalati  importanti  sfimi  di  fuori , & per 
altre  dignità  nobili sfime  in  quello gouer no.  Concio fta  che  del 
la famiglia  Cappella  paterna  di  'voflra  zAltezzaforirono  uà 
lorofsftmi  Capitani  da  terra  ff)  da  mare , Prettantisfmi  Se 
nat ori, Qonfglàcriyft)  Saui  Cjrandi  ,P  rudenti s fimi  Orato= 
ri}  ff)  ‘ Treclarisfmi  Procuratori  di  San  JAfarco , conmol 
ta  gloria  della  Citta . Fra  i quali  tutti  furono  di  felice  memo 
ria  Giorgio  Cappello,  che  dalla  donna  fua  dijìirpe  Landa 
celebre  per  fardinali  & per  Principi  memorandi , genero 
4 Vittorio  prauisfmo  Senatore  ff)  generale  nella  ecfore* 
contr a il  T urco,la  cui  fatua  pedeHre  apparifee  ancora  mol- 
to honorata.  il  quale  della  Conforte  Quirina  et  antica  profa- 
pia , ripiena  in  ogni  fecolo  di  titoli  principali  nella  2{ep.  creo 
Paolo, che  hebbe  per  moglie  la  [òr ella  della  "Fuegina  di  Qpro, 
fu  Caualiero  & Senatore  di  tanta  degnita , che  per  le  fue 
ualorofe  attioni  in  molte  guerre  douc  fi  troub piu  uolte  Pro - 
ueditor  generale,  fu  ajfunto  al  grado  di  Procurator  di  San 
nfMarco,^)  concorfe  al  Principato , et  creò  parimente  esflui 
gì  O'  Andrea  fatelli  di  Paolo.  De  quali  <^4luigi  Senatore 
di  molta fima,  dopo  diuerfe  imprefe  fatte  nel  2{egno  distia 
poli,  creato  Duca  in  Qandiafi  morì  per  ui aggio.  Et  Andrea 
diuenuto  genero  ff) nipote  in  un  tempo  mede  fimo  dei  due 
Principi  Barbar  ip  hi , ff)  hauuti  tutti  i Magifrati  maggiori 
della  2{ep.  mdcato  in  2{oma  dì eia  di  4 i.anni>doue  era  c Am 
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bafciadore  re  fidente  prcjfo  al  Pontefice  ,la feto  ‘Vittorio  Sena 
torc  preclarijf  per  fatti  honorati.pcrcioche fu  Proueditor  nel 
le  guerre  di  Vicenza , & Inquifttor  generale  nel  'Regno  di 
Cipro , Etlafcio  me  de  firn  amente  Hieronimo  fratello  di  Vit 
torio, Senatore  illujlre , di  lettere,  & esercitato  lungamente 
ne  maneggi  della  fua patria.  Dal  quale  ptfi  dalla  donna  [ita, fi 
gliuola  di' Domenico  Senatore  & Caualiero  di  molta  riputa 
tione  (tj grandezza,  della famiglia  Pifana,chiarisfima  oltre 
a i Procuratori  ff)  Cardinali,  per  quell'antico  Vittorio  Pifa 
ni  che  nelle  guerre  de  i Genoueftfu  riputato  Padre  della  Pa 
tria , nacque  l' illuftrisftmo  ' Bartolomeo  Senatore  zZmplijf 
fff  Caualiero , r Padre  dell'  Illuflri  sfimo  Vittorio  & di  Po* 
Hra  altezza . Della  altra  poi famiglia  JMoroftna  materna 
della  Serenità  rvoilra , 'vf  irono  dopo  molti  Eccellentisftmi 
generali  & Senatori, quattordici  Procuratori  di  S.<JMxrco 
de  quali  due  ne  'viuono  al  prefente,  tre  Principi  Sereni  fimi 
della  Rcp.  un  celeberrimo  qf)  dottijf.  fardmal  Pietro, crea 
to  nel  fondilo  di  (fojlanza , & oltre  a db  T omaftna  Regi= 
na  et  Angaria, dal  cui  ceppo  difende  la  madre  di  ruofra  zsfl 
tozza  • quali  tutti  fuoiproprij  pff)  dome  fichi jflendori , fi 

aggiungono  glt  Jplendori  dèlie  famiglie  'Barbo, Cont  arma, Cor 
nara, Vandola, ‘Donata, Fòfcara,  GiuHiniana,  gdmana , 
Loredana,  Marcella , Michela , Malipìera , Aloceniga, 
Priola,Soranza,T hiepola,  T riuifana,  Veniera,  £57*  Zena , 
con  altre  appreffo, tutte  innefate  in  diuerft  tempi  nella  Cap= 
polla , le  quali , oltre  che  fono  memorabili  ftfi  notande  per 
Pontefici, per  fardinali,per  ‘Patriarchi,  per  tefe  Coronate , 
per c Principi , & anco  per  congiuntone  di  fangue  co  igran- 
disfimi  Re  Perfiani,produjfero  in  ogni  etaySenatori  Illufirifi 


filmi  pjfi  grandi . Di  maniera  che  uedendofi  nella  ftirpc pater 
na  & materna  di  volita  altezza,  l imarmi  di  tanti  nobilif 
fimiperfonaggi,et  t imagini  parimente  delle  (orone  di  rTer= 
fila  , dVng  aria  ideila  2{a(cia,di  [ipro,{p)  della  T ofcana , por 
tate  in  quello  groppo  di  famiglie , rifirettc  & conncffc  infie - 
me,  dalla  Zena, dalla  £ Morofina[dalla  Dandola , dalla  Cor 
nara,&  dalla  vofira  altezza,  a quale  altra  poteua  o doue 
ua  ioj  per  ogni  debito  di  ragione,  prefentar  la  figura  di  quefia 
Screnisfima  ZMadre  di  tanti fumo  fi  //croi, eli all' Mitezza 
•vollra  Screnisfima  fua  figliuola  vera  & particolare  ? fffi 
figliuola  tanto piu  prediletta  dell' altre  precedenti,  quanto  eh * 
ella,  con  effempio  non  piu  ueduto  , efaltando  la  Vomirà  zAU 
terza  congiunta  con  nodo  indiffolubile  di  amore  & di  honore 
con  Franccfico  de  Medici  veramente  Gran  ' Duca , vi  pofie 
in  capo  la  Corona  cT  oro  in fiegno  della  fua filiale  adottione . 
adunque  l' Mitezza  vofira,uolgendo  gli  occhi  reali,  a quel 
lo  interno  affetto  dell'animo  mio  ch'io  le  fcuopro  con  quello 
effetto  elierno per  lo  debito  ch'io  le  tengo, alla  degnila  del  no= 
me  della  fua  fempre  eterna  ‘Tatria , fp)  veneranda  ^Ma- 
dre, & alla  qualità  della  fua  felicisfima  grandezza,  riceua 
queflo  fegno  debole  quanto  alla prontisfima  volontà  mia, ma 
grande  quanto  alla  materia  contenuta  da  lui,  con  quella  beni 
gnita  che  è propria  della  Serenità  voflra , alla  quale  humils 
mente  mi  inchino . 

. *U‘ . i '•'(  .WiY>  u\  mtautn  bttfcl.Sfartom* 

Di  V.  cZltezza  ' . 

. . I/unùliffi  Seruitort 

Francefilo  Sanfouino. 
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AVT0R1  CITATI  NEL  PRESENTE  VOLVME. 

Alberto  Grànchio. 

Albertino  Muffito, 
oleandro  Alberti . 

Andrea  Dandolo.  .rì\*V , 

~4nd-ca  Moctnigo. 

Antonio  Stellai  \ 

Battifìa  Egnatio . 

Benvenuto  R ambaldi . 

Benintendi  Rauignani , 

Bernardo  Giujiinìano . 

Bernardin)  Corio. 

Bernardino  Scarde  uone . 

Biondo  da  Forlì , 

Capitolari  di  diuerfi  offici.  " - 
Carlo  Sigonio. 

Caffiodoro  senatore . 

Cornelio  Frangipane. 

Croniche  a Verna. 

Donato  Gian  notti.  .u  ' 

Francefco  Tetrarca. 

Francefco  Guicciardini. 

Francefco  Quirino. 

Gabriello  Simeoni. 

Gafparo  Contarini  Cardinale. 

Giouanni  Bembo  Cronifla. 

Giouanni  de  Conti  Croni  fio. 

Giouanni  P Ulani. 

Giouanni  Trancierò. 

Giouanni  Simonetta. 

Gio, Giorgio  Triffino. 

GioJacom  Caroldo , , ,:i 

«y,  > ’ J».H  \ .■ìiiV.v; 


Gio.BattiJìa  Ramufio. 
Gio. Battifìa  Tigna. 
Gottifredo  V ìllarduino. 

libri  et  regifhri  diuerfi. 

13'  / 

- Marcantonio  S abellico. 

Marc' Antonio  Michele. 

1 

iJtSt 

Marino  Sanuto. 

■j'-jyr 

Mattheo  Pillarti. 

■ V . . ' 

Mattho  Talmicro. 

.5'  ! 4 » V » 

T^icolò  Zeno. 

Or at ioni  a TrincipiP  erteti. 

j.4  y> 
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Taolo  Giouio. 

Taolo  Ramufio. 

utttH 

Tatù  diuerfi  antichi. 

Tietro  Guilombardo. 

iii 

Tutto  Marcello. 

Tietro  Delfino. 

• • w 

Tietro  Taolo  P ergerlo. 

Tietro  Damiano. 

Tietro  Bembo  Cardinale. 
Tietro  Giufliniano. 

• .ur< 

Triuilegij  antichi  diuerfi. 

Rafamo  Carefino. 

Raffaello  Volaterano. 

Raffaello  de  Maffei. 

Scritture  autentiche  antiche.  C 
Statuto  Veneto. 

Sopplcmcnto  delle  Croniche . 

Tito  Liuto. 

V diurni  delle  T^auigatim  et  Piaggi. 


materie  che  si  trattano 

' NELL’OPERA  PRESENTE,  DISTINTA 
in  X 1 1 1 1 . libri , de  quali  fi  ragiona 


NE  L primo, del  sejliero  di  CafcUo,doue fi  defcriuono le  C biefe , i Mona- 
fieri, gli  Oratore, i Corpi  Santi,i  sepolcrali  Epitaffi, le  statue,  le  Tittu 
tede  Librerie j Giardini,#  altre  cofe  importanti  che  fi  trouano  in  ejjo.  • 
T^el  secondo, di  quello  di  san  Marco. 

TJel  Terzo  Ai  Cariar  ciò. 

7{el  Quarto, di  san  Tolo. 

iqcl  Quinto, di  santa  Crocei  ' •' v'  • J 

Tjcl Setto Ji Derfaduro.:\  ■ ^ 

7 qpl  settimo, delle  Fraterne  o scuole  Grandi, & deU'origini,infiitutioni  ,pre- 
uenti,&  ordini  laro.  ^ 

jqeW Ottano, delle  Fabricbc  publicbtdi  Tiag^a,  delle  Trocuratie , dell'lfola 
di  Rialto, dell’^4rfenalc,dcl  Fontico  de  i Tcdejibi,  et  di  diuerfi  s udi. 
jqel  Hpno, della  maniera, commod.tà,  & bellezza  di  l Fabricar  di  Genetta , 
de  i Talami  puntiti , & loro  quantità , & della  ricchezza  de  loro  orna~ 
menti.  . . » % ■ . 0V0 »/v  vtttW? 

jqel  Decimo, de  gli  Vfi,et  Cofiuniin  diuerje  materiche  gli  Haliti  antichi  et 
modcrnijiei  ìAatrmoniij,de  i.V  arti, de  i Funerali, delle  Fette,  delle  Venu- 
te di  diuerfi  Toutifict , lmperadori , & Re,  in  quella  Città , & di  molte 
altre  cofe  fomiglianti. 

jqeU'Vndecimo, della  Grandezza  & Degnila  del  Trinàpè  UVenetia. 
jqel  Duodecimo , dell'jlndate.pkbUcbe  in  trionfo  del  Doge,#  delle  loro  Ori- 
gini & cagioni.  . - o’.'.  jl 

Tipi  Terzpdecimo , delle  Vite  de  Vrìncipi  ,&  dai  Letterati  Veneti  che  fu - 
' rono  fotto  effi  Trinàpè , et  in  qual  profi ffione  fcriueffero  et  lafciafiero 

libri. v 

Ufi  Quartodecimo  è pofto  un  Cronico  particolare  della  Città,doue  fono  i Do- 
. p ,i  Tatrùrchi  di  Grado , i Vefcóui , et  Tatriarchidi  Venetia . 1 Car- 
dinali ,iVrocuratori,i  Cancellieri  Grandi,  con  le  Guerre , le  Taci , le 
Leghe , et  le  Tregue . Gli  M quitti , le  Terdite , le  Rotte , et  le  Vittorie  » 
con  tutto  quello  che  è corfo  nella  Republica  ,fino  al  preferite. 
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DELLA  VENETI A 

s ‘.^r  * ' t * ' ' 

- CITTA  NOBILISSIMA 


deferì  tta  da 


M.  FRANCESCO  SANSOVINOi 


ZJli 


r.rfb-, 

«iti  or 


Libro  Primo. 


>.Ol 


ferma  Tiro  Liiiio, Cornelio  Ni 
potè, Se  Strabono,  con  la  maggior 
parte  de  gli  Scrittori , che  gli  Mo- 
neti di  Paflagonia  dopo  la  morte 
di  Filemene  Re  loro, venuti  in  Ita 
bacon  Antenore,  & fcacciati  gli 
Euganei , fi  fermarono  in  quella 
Prouincia  chiamata  poi  dal  no- 
me loro  Vcnctia,  i cui  habitatori 
nobilifiìmi  fra  gli  altri,  per  giudi- 
cio  della  Republica  Romana  : furono , come  attefta  Cor- 
nelio Tacito  nel  quintodccimo libro  degli  Annali,  fatti 
prima  cirtadin  i,  & poi  Senatori  di  Roma.  A quella  Pro- 
uincia  afiegnan do  alcun i i confini , diflèro  che  da Occidqn 
te  era  il  Mincio,  il  Lago  di  Garda,  & il  fiume  Sarca;  da 
Oriente  le  foci  del  Timauo , con  parte  del  mare  Adriatico, 
da  Settentrione  l’alpi  Taurifanc  , che  diuidono  l’Italia  dal- 
la Germania,  & da  mezzo  giorno  le  bocche  dell’ Adicc, 
Gon  le  paludi  diMclara  & di  Bergamino.  Contiene  diucrfc 
nobili  6c  antiche  Città , lequali  ripiene  di  chiariftìnu  pcr- 
fònaggi  per  ricchezze , & per  l'angue,  furono illuftri  n<£ 
tempi  andati;  pcrciochevi  fi  annoucra  Padona,  Vderzo, 

. A Vicenza, 
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VENETI A 


CITTA  NOBILISSIMA 


DA  M-  FRANCESCO  SANSOVINO- 


NELLA  QVALE  SI  CONTENGONO  TVTTE 
Le  Guerre  pajfate,  con  t Attieni  Ijluttridi  molti  Senatori. 
LeV ite  dei  Principi , & gli  Scrittori  Veneti  del  tempo  loro. 

Le  CbiefctFabrichey Edifici^  Palazzi  publtcbi  & prillati. 

Le  Leggi , gli  Ordini  ,cr  gli  V fi  antichi  & moderni  , con 
altre  coje  apprejjb  Notabili , & degne  di  Olemorta . 
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APPRESSO  IACOMO  SANSOVINO. 
, M D L X X X I. 
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ALLA  SERENISSIMA 


SIGNORA 

BIANCA  CAPPELLO  DE  MEDICI 

GRAN  DVCHESSA  DI  TOSCANA. 


T ’ /> \E  SE  °HTO  &•  confuto  al 
nome  di  Poflra  altezza  Serenifiima , 
il  ritratto  della  piu  famofa , & celebre 
Qtta  che  fta [otto  il  Qelo  ; per  fodisfa = 
re  in  un  tempo  medefimo  al  doppio  obli 
go  ch'io  le  tengo , o come  T o fi  ano  per 
tiatur a , poi  che  dominando  ella  cotefla  fortifiima  ffi) poten- 
tifiima  ‘ÌP rouincia , e mia  naturai  Signora  , b come  Veneto 
per  elettione , poi  che  fra  le  Venete  è nobilifiima  & eccclfia  . 
Percioche  douendo  io  riconofier  con  qualche fiegno  d'obedU 
cnz&,  ft) di humiltal  altezza  rvoflra,comc  mia  Principefi : 
fanelli  uno  pf)  nell  altro  flato,  io  non  doucua  ne  potcua  ucnir 
le 'manzi  con  (oggetto  piu  conueneuole  alfiuo  fitblimc  grado, 
ffi)  al  mioferuentisfimo  dcftdcrio  di  fruirla  che  cpicfio.  fon 
ciofia  ch'io  dono  l'ejfemplare  di  Citta  nobilisfima,  a nobili  fi- 
ma  Signora, [ita  <vera  ftfip articolar figliuola. cslccioche fi ue 
da  per  ognificolo,  pfi  da  tutte  le  natimi  del  mondo  (fi pero 
ì ar  dir  mio  non  e troppo fihe  la  grandezza  ftfi  la  maqnifìcen - 
Z0  dell una  è conforme  alla  nobiltà  della  prò  fapia  dell  altra . 

erche  fi fi  riguarda  all  origine, all  infiitutionc, et  a progresfi 
di  quefiafelicisfima  Patria,  non  pub  uederfi  ne  la  maggior  e, 
ne  la  piu  memorabile  in  cjual fi  •voglia  età  pr  e finte  o p affata. 
£t fi  da  altra  parte  fi  confiderà  la  nobiltà  dell'altezza  •vo 
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flrd  non  può  trouarfl  in  Italia, chi  [è  le  poffa  ageuolmente pa 
ragonare.  Perciochc  i 160.  anni  corrono  dall'  cdiflcatione , 
et  conflitti  tionc  di  quefta  2{cp.  ncllaqualc  i f appelli  & i Aio 
roflni  progenitori  di  'VoBra  Serenità,  furono  fln  quafl  dui  fio 
principio  y chiarisflmi  in  ogni  tempo, per  MagiBrati  fupremi 
di  dentro , per  generalati  importanthjimi  di  fuori , & per 
altre  dignità  nobili sflme  in  quello goucrno.  Concio fia  che  del 
la  famiglia  Cappella  paterna  di  •voflra  zsiltczzaflorirono  tu i 
loroflsflmi  Capitani  da  terra  ff)  da  mare,  ‘ PreBantisfimì  Se 
nat ori,  f onflglieri, ptfl  Saui (fraudi ,Prudcntisflmi  Orato r 
ri,  fffl  ‘ Preclarisflmi  ‘'Procuratori  di  San  JAiarco , conmol 
ta  gloria  della  Citta . Fra  i quali  tutti  furono  di  felice  memo 
ria  Giorgio  Cappello , che  dalla  donna  fua  diflirpe  Landa 
celebre  per  Cardinali  & per  ‘Principi  memorandi , genero 
4 Vittorio  grauisftmo  Senatore  pf)  generale  nella  tJMorea 
cantra  il  T ureo  fa  cui  flatua  pedeBre  apparifee  ancora  mol- 
to honorata.  il  quale  della  Conforte  Quirina  d antica profa= 
pia , ripiena  in  ogni  fecolo  di  titoli  principali  nella  J{ep.  creo 
‘Paolo, che  hebbe  per  moglie  la  [òr  ella  della  Pagina  di  fi  prò, 
Psr fu  Caualiero  & Senatore  di  tanta  degnita , che  per  le  fue 
ualorofe  anioni  in  molte  guerre  douc  fi  trono  piu  uolte  ‘Pro- 
ne ditor  generale,  fu  ajfunto  al  grado  di  Procurator  di  San 
\Marco,ff)  concorfe  al  Principato,  et  creò  parimente  zAlui 
gi  & cs4ndrea  fatelli  di  ‘Paolo.  De  quali  zAluìgx  Senatore 
di  molta flima,  dopo  diuerfe  imprefe  fatte  nel  2{egno  di  Wj 
poli,  creato  Duca  in  fandia, fi  morì  per  ui aggio.  Et  Andrea 
diuenuto  genero  pf)  nipote  in  un  tempo  mede  fimo  dei  due 
Principi  ‘Barbarici,  ff) hauuti tutti i Alagiflrati maggiori 
della  Pep.  macai o in  Poma  d'eia  di  4!. anni, doue  era  c Am 


bafciadore  re  fidente  prcjfi  al  Pontefice, la fcio  'Vittorio  Sena 
tore predar ijf.  per  fiatti  honoratipcrcioche fu  Proueditor  nel 
le  guerre  di  Vicenza , & Inquifitor  (generale  nel  'Regno  di 
Cipro , Et  lofio  me  de  firn  amente  Hicronìmo  fratello  di  Vit 
torio, Senatore  illujlre , di  lettere,  & effercitato  lungamente 
ne  maneggi  della  fiua  patria.  Dal  quale  qfi  dalla  donna  fiuafi 
gliuola  di  'Domenico  Senatore  & Canali  ero  di  molta  riputa 
tione  (g)  grandezza,  della  famiglia  'Pifanx, chiarisfiima  oltre 
a,  i Procuratori  fg)  Cardinali,  per  quell'antico  Vittorio  Pifia 
ni  che  nelle  guerre  de  i Genouefifiu  riputato  Padre  della  Pa 
tria , nacque  l'  llluftrisftmo  ‘ Bartolomeo  Senatore  zAmplijf. 
ftfi  Caualicro , ^Padre  dell' illuflrisfimo  Vittorio  & di  fios 
Hra  altezza . Della  altra  poi  famiglia  JMoròftna  materna 
delia  Serenità  •voftra , 'vf  irono  dopo  molti  Eccellenti  sfimi 
(generali  & Senatori, quattordici  Procuratori  di  S.^Sì forco 
de  quali  due  ne r viuono  al pre fonte , tre  Principi  Serenisfimi 
della  Rcp.  un  celeberrimo  g)  dottijf.  Q ordinai  'Pietro, crea 
to  nel  fiondilo  di  fiofanza , & oltre  a db  T omafina  Regi- 
na et  Angaria, dal  cui  ceppo  difende  la  madre  di  vofira  fili 
tozza . zA  quali  tutti fiuoi  proprij  fg)  dome  fichi fiplendori  ,fi 
aggiungono  gli  Jplendori  dèlie  famiglie  Barbo, Contarina,Cor 
nara,rDandolaì‘Donata,Fòfcara,  GiuHiniana , (f  rimana , 
Loredana , Alar  celia,  Michela , Alalipìera , Aloceniga, 
Priola,Soranza,T hiepola , T riuifana,  Veniera,  & Zeno, 
con  altre  appreffo, tutte  innefiate  in  diuerfi  tempi  nella  Cap= 
pella , le  quali , oltre  che  fono  memorabili  fg)  notande  per 
Pontefici, per  fiar  dinoti, per e Patriarchi , per  tefle  Coronate , 
per  Principi , £7*  anco  per  congiuntone  di  J angue  co  i gran- 
disfimi  Re  Perfiani,produjfero  in  ogni  e thy  Senatori  lUufirifi 


Jttnì  fff) grandi . Di  maniera  che  uedendofi  nella  Stirpe pater 
na  & materna  di  'voSira  altezze, t imagini  di  tanti  nobilif 
fimi  per (onaggi,et  t imagini  parimente  delle  Corone  di  c~Per= 
jia,  d Frigoria,  della  %afcia,di  Qpro,<%)  della  Tofcana , por 
tate  in  queSlo  groppo  di famiglie , rifilrettc  conncjjc  infic- 

mc3  dalla  Zona, dalla  ^dorofina, dalla  Dandola , dalla  Cor 
nara,&  dalla  •vofilra  ‘Mitezza,  a quale  altra  poteua  o dotte 
ua  io,  per  ogni  debito  di  ragione, prefentar  la  figura  di  quefia 
Sercnisfima  Zìfadre  di  tanti  famofi  FJ croi, eh' all' Mitezza 
•v o Sira  Sereni sfima  fitta  figliuola  'Vera  ety  particolare  ? pfi) 
figliuola  tanto piu  prediletta  dell' altre  precedenti,  quanto  eh' 
ella,  con  ejfempiononpiu  ueduto  , efaltando  la  FoStra  zZl= 
lezzo,  congiunta  con  nodo  indijjòlubile  di  amore  gst*  di  honore 
con  Francefco  de  Medici  ' veramente  Gran  Duca , 'vi  pofe 
in  capo  la  Corona  et  oro  in figno  della fua filiale  adottione . 
adunque  loZltezza  rvofira,uolgendo  gli  occhi  reali,  a quel 
lo  interno  affetto  dell'animo  mio  ch'io  le  fcuopro  conqucSìo 
effetto  eflerno  per  lo  debito  ch'io  le  tengo,  alla  degnita  delno= 
me  della  fua  fempre  eterna  ‘Tatria , pff  ' veneranda  *SMa- 
dre,  &*  alla  qualità  della fua  felici  sfima  grandezza,  riceua 
queflo  fegno  debole  quanto  alla prontisfima  'Volontà  mia, ma 
grande  quanto  alla  materia  contenuta  da  luì,  con  quella  beni 
gnita  che  è propria  della  Serenità  'vofilra , alla  quale  humiU 
mente  mi  inchino . 


Di  V.  cAltezz# 

Ffumìliff.  Seruitore 

• Francefilo  Sanfiòuino. 
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avtori  citati  nel  presente  volvme. 


A Lberto  Gmnt^io. 
Albertino  Muffato, 

A leandro  Alberti . 

Anirea  Dandolo. 

Andrea  Mocenigo. 

Antonio  Stella . -, 

Battifìa  Egnatio . 

Benvenuto  Rambaldì. 
Benintendi  Rauignatà . 
Bernardo  Giujìiniano . 
Bernardino  Corio, 

Bernardino  Scardeuone . 
Biondo  da  Forlì . 

Capitolari  di  diuerfi  offici.  - 
Carlo  Sigonio. 

Caffiodoro  senatore. 

Cornelio  Frangipane. 
Croniche  a Terna. 

Donato  Giannotti. 

Frante [co  Tetrarca. 
Francefco  Guicciardini. 
Francefco  Quirino. 

Gabriello  Simeoni. 

Gafparo  Contarini  Cardinale. 
Giouanni  Bembo  Cronifla. 
Giouanni  de  Conti  Cronifla. 
Giouanni  Pillarti. 

Giouanni  Trancierò. 
Giouanni  Simonetta. 

G io. Giorgio  T riffino. 
GioJacomo  C araldo . 
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Gio.Battifla  Ramufio. 

Gio. Battifìa  Tigna. 

Gottifredo  Pillar  duino. 

Libri  et  regiftri  diuerfi. 

- Marc' Antonio  Sabellico. 

Marc' Antonio  Michele. 

Marino  Sanuto. 

Mattheo  Pillarti. 

Mattho  Talmicro. 

Tritolò  Zeno. 

Or at ioni  a TrincipiPeneti. 

Taolo  Giouio. 

Taolo  Ramufio. 

' Tatti  diuerfi  antichi. 

Tietro  Guilombardo. 

Tietro  Marcello. 

Tietro  Delfino. 

Tietro  Taolo  Vergono. 

Tietro  Damiano. 

. Tietro  Bembo  Cardinale. 

Tietro  Giufliniano. 

Triuilegif  antichi  diuerfi. 

Rafa'mo  Carefino. 

Raffaello  Pointer  ano. 

Raffaello  de  Maffei. 

Scritture  autentiche  antiche . 7 

Statuto  Peneto. 

Sopplemento  delle  Croniche. 

Tito  Liuio. 

Volumi  delle  T^auigatiorù  et  Viaggi, 


WiVt 


v.s 


. ' V MM  oVo-ii  V'ì  dii 


materie  che  si  trattano 

NELDOFERA  PRESENTE,  DISTINTA 

in  X 1 1 1 1 . libri , de  quali  fi  ragiona 

NE  L primo, del  sefliero  di  CattelloAoue fi deferiuono le  C biefe , i Ai ona - 
fiorigli  Qratorijj  Corpi  Santi, i sepolcri, gli  Epitaffi, le  statue , le  Titta 
rcjc  Librerie* giardini,#  altre  cofe  importanti  ebefi  trottano  in  efjo. 
T^el  secondo, di  quello  di  san  Marco. 

2Jel  Terzo  Ai  Canarcio. 

Tipi  Quarto, di  san  Volo. 

T^el  Quinto, di  santa  Crocei  < ; .i'.- 

jqel  Setto  Ai  Dorfoduro.  \ t » 

T^el  settimo ,delle  Fraterne  o scuole  Grandi ,&  dell’ origini, infiitutioni , pre- 
uenti,&  ordini  loro.  > <■ 

7 Veli' Ottano ,dcllc  Lubriche  publicbtdi  Tiazga,  delle  Trocuratie , dell' 1 fola 
di  Rjalto,deU’v4rfenaleAel  Fornico  de  i Tcdejihi,  et  di  diutrfi  s udi. 

2 qel  2{pno, della  maniera, commod.td,  & bellezza  dii  Fabricar  di  Y enetia , 
de  i Talami  prillati , & loro  quantità , & della  ricchezza  de  loro  orna- 
menti. : otol/T  o-'.VliT 

2{el  Decimo, de  gli  Y.fr-jet  Cofbwti  in  diuerfe  materie, de  gli  Habìti  antichi  et 
moderniAei  M.atrimonij,de  i.Tarli,de  i Funerali Adle  Fette,  delle  Y mu- 
te di  diuerfi  Toutifici , lmperadori , & Fp,  in  quefta  Città , & di  molte 
altre  cofe  fomiglbtnti. 

jqell’Yndccimo , della  Grandezza  # Degrtitàdel  Trinàpe  di  Y enetia. 
jqel  Duodecima , dell'ut nda tepu bliebe  in  trionfo  del  Doge,#  delle  loro  Ori- 
gini & cagioni.  c';l:  ,1 

yf  2fel  Terzpdecimo , delle  Yite  de  Trincipi  ,&  dei  Letterati  Yeneti  che  fu- 
rono fotto  effi  Trincipi , et  in  qual  profeffione  fcriuejfero  et  lafciafiero 
libri..  ' >' " ■ \ ' 

2{el  Quartodecimo  è poflo  un  Cronico  particolare  della  Città,doue  fono  i Do- 
gi ,iTatr torchi  di  Grado  ,iYefcóui , et  Tatriarchi  di  Y enetia . 1 Car- 
dinali, iTrocuratori  , i Cancellieri  Grandi,  con  le  Guerre,  le  Taci,  le 
Leghe  ,etle  Tregue . Gli  ^ icquitti , le  Ter  dite , le  Fette , et  le  Yittoric  » 
con  tutto  quello  che  è corfo  nella  Fppublica  ,jino  al  preferite. 
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Libro  Primo. 
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| F f e r m a Tiro  Liuio, Cornelio  Ni 
potè, Se  Straboae,  con  la  maggior 
parte  de  gli  Scrittori , che  gli  Hc- 
neti  di  Patìagonia  dopo  la  morte 
di  Filemene  Re  loro, venuti  in  Ita 
bacon  Antenore,  & fcacciati  gli 
Euganei,  fi  fermarono  in  quella 
Prouincia  chiamata  poi  dal  no- 
me loro  Vcnctia , i cui  habiratori 
nobiliffimi  fra  gli  altri,  per  giudi- 
ciò  della  Rcpublica  Romana  : furono , come  attefta  Cor- 
nelio Tacito  nel  quintodccimo libro  degli  Annali,  fatti 
prima  cittadini,  & poi  Senatori  di  Roma.  A ciucila  Pro- 
uincia abbinando  alcuni  i confini , diflcro  che  aaOccidqn 
te  era  il  Mincio,  il  Lago  di  Garda,  & il  fiume  Sarca;  da 
Oriente  le  foci  del  Timauo , con  parte  del  mare  Adriatico, 
da  Settentrione  l’alpiTaurifanc  , che  diuidono  l’Italia  dal- 
la Germania,  & da  mezzo  giorno  le  bocche  dell’ Adicc, 
con  le  paludi  di  Mclara  & di  Bergamino.  Contiene  diuerfe 
nobili  Se  antiche  Città , lequali  ripiene  di  chiarirmi  per- 
fonaggi  per  ricchezze,  & per  fangue, furono illuftri  ne* 
tempiandati;  pcrcioche vi  fiannoucra  Padoua,  Vdcrzo, 

A Vicenza, 
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n°  fi TSlruttà  da  Ai Vnni,ì  da  altre  nationi  barbare  nelle 
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d!  En^opo  Archucc») 

Magno  nobdc  Alt  «j  * . Vcncti  nclla  piu  riporta  par 
^^fr'olfo  ui  conftrullc  la  predetta  città?  nel  laquale  dopo 

• o^òct  ledenti  di  terra  ferma , come  ^oopcr  qtteUedd: 

l’IfolcaU  intorno,  do^la^adationedeli^inc^paoi^^ 

tassstSsssssA^p- 
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torita(poi  ch’ogni  città  porta  all’intorno  di  lei  da  Capo» 
dargcrc  a Grado  è connumcrata  per  Tua  contrada  ) afliinlc 
in  le  fterta,  non  folamente  lanobiltà,lc  ricchezze,  Ócogni 
altroornamento  deH’antica  Frou  incia  del  Tuo  continente, 
ma  le  tolte  anco  il  nomc,chiamandotì  non  piu  Rialto, ma 
Vencrià , Se  Venerie  nel  numero  del  piu , come  quella  che 
porta  nell’ombelico  del  Ducato  cétro  d'amédue  le  Prouin 
eie , rapprefenta  la  Prouincia , & regge  & goucrna , come 
donna  & Signora  l’una  parte  & l’altra . 

Giace  adunque  la  città  di  Vcnetia  nel  mezzo  dell  acque 
falfe,difcfada  Lcuante.da  vn  Lido  aperto  in  tette  luoghi,  il 
quale  circondando  l’vlrimo  golfo  del  mare  Adriatico,  for 
ma  alle  fpallc  profonde  paludi, fatte  parte  dallo  (caricamen 
to  de  i fiumi,Sc  parte  dal  fluflò  & rcfluflò  del  maroconcio 
fia  che  cadendo  dall’alpi  lette  fiumi , cioè  il  Tagliaméto.la 
Liuenza,la  Piauc,  la  Brenta,  il  Pò,  l’Adicc,Sc  il  Bacchiglio- 
ne,Sc  paflàndo  per  clic  lagune,sboccano  in  mare,  Óc  da  Po- 
nente è guardata  & circondata  per  lungo  tratto  fino  a tra- 
montana daimargini  di  terra  forma  lontani  da  lei  per  lo 
fpatio  di  cinque  miglia,  & dall’Ortroda  i fini  della  città  di 
RauennxFra  i quali  confini(chc  fono  le  proprie  mura  del- 
la città  di  Vcnetia)è  circoita  all’intorno  dadiuerfe  I tolette, 
fu  lcquali  apparifeono,  quali  come  tante  rocche , ò fortez- 
zc,diucrtc  ditele,  qual  lontana , & qual  preflò . perciochc 
dalla  parte  de  monti  lì  vede  S.Giuliano,S.Sccondo,S.Gior- 
gio  d'Alcga,5c Santo  Angelo  di  Cócordia.Da  quella  di  ma 
re,  San  Nicolò  S.Francelcodat  Ditcrto,S.lacomo  di  Palu- 
do,Santa  Helena, Santo  Andrea, S.Chri(toforo  dalla  Pace, 
San  Michele, San  Lazzcro,&  San  Scruolo,  Se  piu  olirà  San 
Spirito, San  Clemente, Santa  Maria  di  Grafia,  Se  San  Gior- 
gio Maggiore. 

Girallfuo  circuito  otto  miglia  compartita  in  70.  con- 
trade , con  70.  Chiefc  chiamate  comunemente  parroc- 
chie , Se  capoogni  una  di  elle  rii  una  contrada.  Contiene 
parimente  5 9.  Monirteri , 3 r.di  Frati , Se  28 . di  donne  Mo- 
nache dedicate  al  culto  di  Dio.Gli  oratori)  Se  gli  Spedali  vi 
fono  in  buon  numero, officiati  come  le  Chicle,  & 


A 2 Chi< 
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Chicfa  ha  la  piazza , Se  il  pozzo  publico,  Ipat  iole  per  1» 
maggior  parte  & quadrate . Et  percioche  decorrono  i ca- 
nali per  la  città  in  quella  manicrache  fanno  le  tiene  per  lo 
corpo  humano:  formando  dmerfe  l (biette  in  numero  pur 
troppo  gràde,  parte  fatte  dal  la  natura  Se  partejdall’artifìcio, 
pero  45  o & piu  ponti  di  pietra  viua,  le  congiungono  inde 
me  l’una  con  l’altra , ingombrate  da  nobilitimi  edifici , da 
palazzi  illuftri.  Se  da  machine  & Tempi)  veramétcrcali:3 
quali  tutti  (i  va  per  terra&  per  acqua  con  gran  commodo, 
Se  in  picciolc barche  benilìimoornatc, dette gódole, al  nu- 
mero fra  quelle  proprie  de  nobili  Se  de  cittadini , Se  fra  le 
mercenarie, di  9.in  io.mi!a,prótcco(iin  tépo  di  giorno  co 
me  di  notte  al  fcruigio  di  ogn'uno  molte  dellequali  llàuo, 
fili  Canal  gràdc,a  i traghetti . ilqual  Canale  cllcndo  per  iuu 
gliczza  1 1 oo.palladalla  Dogana  di  mare  fino  all’ultima  pii 
ta  diS.Chiara,  Se  non  attrauerlàto  da  ponte  alcuno,  fuori 
che  da  quello  di  Rialto , lì  palli  con  le  predette  barche , 

L’aria  poi  ci  è grandemente  buona:concioliach’è  purga 
ta  dal  fluflò  & rcfiulfo  dell’acqua, la  quale  crelcédo,  ogni  61 
hore  folleua,  & feemando  conduce  via  cioche  ci  è di  cor? 
rortoòdi  immondo.  Oltrea  ciò  la  moltitudine  de i fuo- 
chi i rilbluc  i vapori  maligni,&  i venti  foflìando  liberameni 
te  Se  (copertamente  per  tuttola  rendono  piu  chiara  Se  iàlu* 
bre . Si  aggiugne  a quello  la  fallcdine , che  effondo  per  na- 
tura piu  caldaie  meno  humida,  genera  una  temperie  mol 
to  vguale Se  foauc . Onde  perciò  li  uede,con  marauigliade. 
i forcllieri , gran  copia  di  vecchi  di  grandillìma  età  , pieni 
di  carnc,diritti,robulli,&  di rcucrenda  apparentia  per  la  ca 
uitie,&pcr  la  bellezza  decorpi,  ma  quello  ch’è  roaraui- 
gliolò  audirc,  ha  quell’aria  un  priuilcgio  fpetialc  dalla  na- 
tura, che  ogn’uno  di  qualunque  nationeò  lòtto  qual  cli- 
ma lì  voglianaro,fr conformatoti ellà  con  la  fila  compiei1 
fionc,  fon  tendone  pari  beneficio, cofi  quelli  che  fono  aucz 
zi  all’aria  lottile,  come  alla  "roda . 

Abbóda  il  paelè  di  amplinone  pefeagioni  di  pelei  nobili 
in  tanto  numcro,chenon  pure  fi  formfconogli  habi tanti 
di  ella  città  due  uoltc  ogni  giorno  > ma  le  ne  mandano 

ancora 


di  ca $rf  mb  lìi  i.  , 

ancora  Mie  inane  città  di  rcrVafcrittà  , fcòfi  fiiddite  ròtrig 
cdcrncilIPmcddimoaaicrtcdcgli  accetti  marrani-quali  lò» 
no difattcLTcdc  cblori  cofiaiarìi  ,chc  è imposflbil  crilàa’ 

E‘  erlo  elpiioare.'Kt  ha  diuerfità  loro  è ranta.che  noi  ne  hab’ 
inoucduti  preli  de  ritratti  al  narnrale  con  colori, dal l’ec-' 
celiente- mano  di  Marino  Malipicrogcntilhuomo  diuiua* 
«iirmioingcgnOrpiudi  ioo.forti,ondclìpuo  dire  cheque 
fto  luogo  ha  proprianienrc  la  cala  loro  » Per  quelle  cole  a-  ' 
dunque  dt  per  altre  infinita  apprettò  ; quella  Città  ottiene* 
& haoctenuTop  molti  «tccofi  il  Principato  irà  tutte  Paltrc* 
del  mondo,  come  ammirabile  per  tante  lue  marauigliolc' 
doti.Pcrògli  Scrittori  la  chiamarono  Singolare:  Perciochc 
fealcuncfiironobdlifiìmcdifiroi&con  ricchi  & grandi' 
edifici,  nondimeno  hebbero  qualche  lomiglianza  con  Pai- : 
tre;  M?- quella  loia  polla  nel  mezzo  dell 'acque,  non  ha : 
cola-in  terra  alla  quale  fi  poflà  paragonare^  onciofia  che 
Punico  titolilo  è di  modo  congiunto  con  le  Tue  parti , che 
ftgodc  intra  tempo  mcdelìmo , lacommodità  dell’acqua,  * 
& il  piacorc  della  terra . Sicuro  per  non  efler  pollo  in  terra 
fèrniadagiiidtialri'  terrertri , & (ìcuropcr  non  eflèr  nella 
profondità  del  mare, da  i marittimi  aflàlrr.  Dimanierà" 
che Iclblrre  citriffuardanol&conlèrnanoi  loro  cittadini,1 
conJe  muta  rcon  le  torri  con  le  porte,  «niella  aperta  Se  1 

lenza  ri  parì,non  folamcnrcò  ficura  comcs’e  detto  > ma  co 
mìrabil  proucdimcro,rcdc  anco  ficu  re  quelle  ci  ttà  chedor 1 
ruonofotto  la  cultodia  de  gli  occhi  Puoi . I r Imbolare, con 
fidérata  la  cagione  dell'origine  fua.  Pcrcioche'eflèndo  il 
mondo  in  gran  parte  contarti  inaro  dalla  hcrefia  Arriana, 1 
molti  popoli  fiiggédo  (oltre  all'iniquo  Imperio  de  Barbari,  'i 
che  per  ogni  ucr lo  coronano  di  fpogliarc  all’Italia  i Puoi  ho 

non)  lacorrotta  religione  che cllìtcncuano, li  ridufièro  in  1 

quelli  luoghi,  doue  in  Pegno  de  i loro  animi  caiholici , Se  • 
ucramcn  re  fedeli, edificarono  tante  chicle  quante  uedia- 
mo,ampliando  il  dominio  col  Pauor  del  deio , per  la  linee- 
rà religione,  & per  lo  nero  cu  I ro  di  Dio , il  quale  ui  lì  uede 
fcruenrilTìmo.3{  grande , qnàro  in  qualunque  altra  parte  li  > 
uoglia  d'Europa.  Onde  però  infiniti  furono  in  ogni  tcm«< 
n Ai  po 
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pol’att  ione  che  ella  fece,  & che  tuttauiafa,  cofi  col  nego» 
tfo  come  con  l’armi, per  conlèruationc  di  Santa Chieià,  Se 
di  Ghriltiflnità,comcè  bé  notoa  tutti  coloro  che  leggono, 
nelle  hiftorie  le  cofc  pallate . Singolare  oltre  a ciò , perche 
clìèndo  commoda  a tutte  le  nationi  cofi  uicine  come  lon- 
tane,ci  concorre  dalle  piu  longinquc  parti  della  terra  ogni 
genie  ( onde  ci  fi  ueggono per loncdiftcrenti  &dilcordi,di 
uoltindj  habiti,&  di  lingue, ma  però  tutti  concordi  in  loda- 
toli ammiranda  città)  per  trafficare  & mercantare r 
Conciolìa  che  la  mercatura  ci  è in  colmo,  & la  moltitudi- 
ne del  l’art  i è incredibile,  & in  tanta  eccellenza  che  nulla 
pìu.Ne  ci  è punto  minore  la  copia  di  tutto  quellodi  buono 
che  s’appartiene  all’ornamétodella  uita  nobile  & ciuiIc,fio  i 
rédoci  le  lettere  et  l’armi.có  molta  gloria  della  Città  Stngo 
Iqrc  anco,  pche  fe  Pai  tre  circondare  da  fcrtil  filimi  capi,  aj?c- 
na  hàno  a ballanza  il  uiucrc  uccellano  a i popoli  loro,  qlta 
fola  fenza  altro  terreno ò pianura, non  pur  nutrifee  abboni 
dcuol  mente  il  fuo  numerolò  & quali  infinito  popolo , ma 
fpefle  uolte  quello  dcllccirconuicinc  Città  - Singolare  pa- 
rimente , perche  in  un  tem  po .medefimo  hebbe , & l’ori* 
gjnefua,  & la  liia  libertà . Onde  non  nacque  mai,  ne  mo- 
rìjn  Venetia  alcun  Cittadino,  che  non  naiccfie&  moriflifj 
libero.  Laqual  libertà  non  le  fumai  turbata,  & ciò  per 
la  forma  del  (uoeccelfo  goucrno.  Conciolìa  che  tempe- 
rato di  tutti  i modi  migliori  di  qualunque  fpcticdi  publi- 
caamminillrationc , & compoftoa  guiiadi  harnionia,pro 
portionaro  dc  concordante  tutto  a (e  ftcflò  j e durato  già  • 
tanti  lècoli, lenza  leditione  ciuilc,  lènz’armii,  & lenza  lan- 1 
gùc  fra  ifuoi  Cittadini, inuiolabilc  «Se  immaculato.lodcue- 
rumente  unica  di  quella  Città,  della  quale  non  puòglo* 
riarfi,neRoma,neArhene, ne  Cartagine,  ne  qual  Ir  uoglia  - 
altra  Republiea,  che  fia  fiata  preliba  gli  antichi  di  maggior  * 
grido.  Singolare  oltre  a quello.  Pcrcioche  fatta  rcftigio  J 
della  nobiltà, i primi  habitarori,ricorrendò  nelle fuenturc  : 
della  Prouincia  per  faluarfi  in  quelli  luoghi , con  fperanza  : 
di  con  ternani  i fi  fimiedell’oruarncnto&  della  libertàri^ 
lia, diedero effempio  altrui,  che  ne  tempi  futuri , gli  altri 
i a mof- 
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Atolli  dall  iltcffo  defiderio , faceflèro  il  mcdcfimo  in  tutti! 
iccoli»  uoTcndo  liluar  leflefìì  con  quegli  hotiòri cheap- 
porta  al  lo  huomo  la  maggioranza  de  loro  panàri . Et  lin- 
golariflìma  finalmente , perche  ripiena  di  fplcndorc  per  il 
iuo  diuturno  &indicibil  gouerno,rapprdcntando  a un 
ccrtpmodola  fctnbianza  della  Kepublica  Romana, man- 
eon  degniti  predò  a tutte  le  nationi  che  uiuono  fot- 
tpiUiplo,  qucll'auttorità  teuerenda,  per  la  qualeclla  è cc- 
Jebre&  grandeXMrra  che  ne  gli  allàlti  fatti  ne  tépi andatici 
gli  Infedeli  alla  gente  Chriftiana,  ha  foftenuto , quali  ante- 
murale di  tutte  l’altrc  Prouincie  doue  s’adora  ilnomc  di 
Chrilto,  Óc  tuttauia  fòfticnc  col  Tuo  inucrerato  honorc  de 
UiJore,  quella  riputationc  che  èrimaftaaU’Iralia, dopo  l’ec- 
cidio dell’antico  Imperio  Romano,  cómerifugio  óc  fàlute 
di  tutti  i fcdcli,Quinei  auiencchcè  rijputata domicilio  illu 
lire  di  gloria  - Pcraoche  prouenertdo  la  gloria  dallauirtù,cl 
«tiutauiariluflc&  riluce  in  quella  con  modo  marauHio 
lÒDcr  la  molta  uirtùfua:lopta  la  quale  làidamente  ferma* 
^hafàputo  trpuar  modo , che  nort  uno , non  pochi , noti 
mp4i  lignorcggiano,ma  molti  buoni,  pochi  migliori,  & 
mlicincmcnte  vn  ottimo  lolo-Et  (ìngoiarifliiiia  pficuro  ai 
beigo  del  uiuerc  humano , petcioche  in  nenhn’altro  laro 

dcll’unilierlò.  lo  hnomo  t*  .4;  


de  pero  fu  interpretato  da  alcutii,chc  quella  1 
T 1 A , uoglia  dire  Veni  ctiam,cioè  uicni  ancora, & ancona 
perciochc  quante  uolte ucrrai,  lèmpre  ucdrai  nuoue  colè, 
nuoue  bellezze  , 

. Quella  città  adunque  diuila  ilei  luo  piu  folto  corpo  da 
un  «naie  che  sbocca  m quelle  Lagune , dalla  banda  de  l 
due  Caftclhpolli  fu!  Lido  : Hi  compartita  da  inoliti  mag- 
giori,m lei  felli, detti  UPlganncntcSefticri.  & uolfono  che 
tre  di  quà  da;Canalc,li  chiamaflèro  di  Cafteilo,di  San  Mar- 
, de  di  Canareio , Óc  che  tre  di  là  fodero  detti  di  San  Po- 
to»"1 ^nta  Croce  f Óc  di  Dorlòduro,  denominandoli  forfè 
dalle  piu  nobili  & principali  Chicle  della  Città . Il  Seflie- 
tp  adunque  di  Caftcllo;  primo  fia  gli  altri  perla  Chielà  c*. 

v , 5 tcdralc 
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ttdraJc'dd Patriarcato,  prefa nome  dal lfI folcita  chiajn*ftt 
da  gli  antichi  Cn'lello  CHiuo!o,&>horaldiipliccmcrltPCÌl 
dello  La  quale  Abietta  è (epa  rat  a dal  corpo  delia  città , di 
quella  parte  che  è dirimpetto  alla  bocca  del  Lido,  ma  con* 
giunta  poi  con  un  lunghilfimo  polite  di  Ic^no  Si  ‘dice  effè 
Antenore  giu n fc  in  quello  luogo  ;&  ni  formò  quali  unà 
terra, la  quale  egli  chiamoTroiat  ót  dalla  qual  fbtfèPi  fòlal 
fii  per  taudii re  nominata  Cartello  . Et  che  di  quindi  eti* 
tratopcrìatòce  della  Brenta  ne  i campi  lòtto  i monti  Eu- 
ganei , ui  edificò  Padoua, onero  facondo  altri  Aitino . Seri* 
uc  Andrea  Dandolo  Doge, huomo  integerrimo,  & dotrip 
fimo  nel  tempo  liio, che  i primi  che  ui  fabricaficro  furo* 
no  i Samacali , chiamati  hoggidì Cauoror  ttt,,&  lìdice  chi* 
ui  fondarono  una  Chiefa  forto  inami  di  S.'£Crgiò  Se  ‘Bai? 
pq.doue  ripoferoi  corpi  loro,  òi  ha  parimente,  die  eli  a*  fa' 
Cirrà  faparata  dalla  Città  di  Rialto, non  altnmentc,  elìcila 
diuifo  hoggi  Burano  da  1 orccllo.  La  qual  colà  fi  pròna 
per  antiche  fcritture.Conciolia  chc  feriucrido  CàVlo  Grofi’ 
lòlmp.alla  Rep.  Òt  occorrcndoiidi  far  mcntiòiu'd’al  curie? 
città  del  Ducato  cónumcra  Cartello  Olinolo  fra- de  città  c5 
quelle  parolcjf«w  t'rfo  Duce  yeneticorùfn, idiji  cum  babitaiòriifhi 
fyuoalti, Coltri  OUuoliiClu^ixtTorcelli,CMnatù  7^0u  <£, tifili  ,itc.  li 
medefimo  fcriuc  Othonc,  Lothario,&  diuerli  altri  Impert’ 
tori, in  diuerfcoccafioni . Et  però  fu  col  locato  in  qucll’Kòr' 
lail  Vcfcouado,acciochcclìcndo città  haucrt'e,  nello  fpiri* 
tualeil  fuo  capo,  poi  che  il  Trono  Di  leale  capo  dd  tempo* 
ralc,  era  fiato  pollo  nella  Città  di  Rialto1  Tcrciochc  cileni' 
do  gli  habiratori  delle  llòlc  circonuicirtC , fiati  pct  graifr' 
tempo  fottò  l’obediciizn  del  Vefcouò  di  Malafnóccò  , 
Se  ucnuro  l’anno  di  Chrilto  774  & dalla  cdificationc 
di  Rialto  254.  adunatali  una  parte  del  popolò&del  Ciò* 
ro  , conftituirono  un  Vefcouado  nuouo  in  quefta  Ifi> 
Ja  , al  quale  s’accollarono  le  Gemelle,  Rialto,  Ltiprio 
& I>)rloduro  Et  Papa  Adriano  confermandolo  giG 
diede  molti  prinilegi  , & ui  ruifaro  per  primo  Veicol- 
ilo Obelalro,  onero  Obelero  figliuolo  dì  Encogiro  Tri-' 
buno  di  Mulamocoù»  approuato  Se  inuefiito  dal  Doge»' 
a-.  ' & 
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& con  (aerato  dal  Patriarca  di  Grado.  Il  qual  Vcfcouo  fi 
fottolcrifie,  Vcfcouo  Oliuolcnlc  fino  all'anno  topi. nel 

3ualc  Hcnrico  Contarino  2 j. per  ordine  de  Vcfcoui  muta 
o il  titolo,  fu  primo  die  fottoferiuefle  Vcfcouo  Cartellar 
no,&  durò  qucrtoulò  fino  all’anno  145  ijicI  quale  ertendo 
ucnuto  in  competenza  il  Patriarca  di  Grado,chc  allora  ha. 
bitaua  in  Vcnctia,  nella  Chiclidi  JySilucrtro,col  Vcfcouo 
di  Cartello,  Papa  Nicola  Quinto  dichiarò  pcrvn  hreuc,chc 
quelle  due  Chicle  fi  doucllcro  incorporare  inficine,  & clic 
chi  di  quelli  due  prelati  lòprauiijeflò, tòrte  padroned’amcn- 
due  le  Chiclè.Morto  adunque  Domenico  Michele  Patriar 
pi, di  età  di  47.anni,  Loi  cnzoGiurtiniano  Vcfcouo  di  Ca- 
rdio , che  era  di  80.  hebbe  il  Patriarcato  di  Grado . Se 
coli  celiando  il  titolo  di  Vclcouado , ch’era  durato  727. 
anni  (otto  52.  Vcfcoui , fi  conucrtì  in  Patriarcato  di  Vene 
tia,  clìcndo  il  predetto  Giuitiniauo  il  primo.  Patriarca  dii 
quella  città. 

’ T "w.  ' ' ^ 

San  Pietro^, ^ vt 


A. 


Ontienc  la  prclcntc  I (bietta  la  Chicla'di  San  Pietro, ve 
nerandaper  l’antichità  fila,  per  lo  Principato  ch’elta 
tiene  fra  l’altrc  come  Metropol i,&  p la  dignità  del  Patriar- 
cato . pcrciochc  fi  dice,  che  fu  per  riuclatione  di  S.Magno 
fondata  & finita  l’anno  84 1 .da  Orlò  Participatio  Vefcouo, 
& fu  condotta  a pcrfèttionc  in  8.anni,&  confacrata  a S.Pic 
tro  per  memoria  della  principal  Chiefa  di  Hcraclea, città  la 
prima  uolta  habitata  dal  popolo  Vcnitiano.Ma  ertendo  ne 
tepi  di  Vital  Michele  diftrutteda  vn  fuoco  diuerfè  cale  all' 
intorno  có  qualche  intacco  del  corpo  della  detta  Chicfa,fU 
-riformata  có  aliai  grolle  muraglie,  màtenedofi  tuttauial’ór 
dine  della  fuacópofituratratradal  modo  del  fabricargrcco. 
pFu  poi  ne  gli  ultimi  tepi  adornata  di  nuoui  edificij^cioche 
Antonio  Contarmi  decimo  Patriarca, aggiunte  da  1 lati  del 
coro , due  cappelle  honoratc  ; & le  dotodi  benefici  per  ac- 
crefeimento  del  culto  diuinoJit  uifu  parimente  aggiunto 
i'  :;p  ‘ . l’ora- 
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l’oratorio  del  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  primo  Patriar- 
ca di  quella  Chicfa,  la  cui  fantità , & la  cui  dottrina  nota 
ad  ogni  uno, meritò  per diuerlì  miracoli  fatti  da  lui, altare; 
cappella,  & ftatua  marmorea  portafili  fuo  icpolcroall’in 
contro  del  predetto  altare:  prefiò  alla  quale  lì  legge . 

Beatiti  Laurentiut  lufliniantti  primu 0 TJe- 
T netiarum  ^Patriarchi die  Vili . / attuar ij 
MCCCCLV. 

A cui  piedi , nel  medefimo  Oratorio , uollc  cfler  porto 
Bernardo  Giuftiniano figliuolo  di  un  fratello  di  elio  Pa- 
triarca, huomo  illuftrc  per  lettere  Óc  per  nepotio  nelle  co 
le  della  Rep.  5c  per  le  fuc  qualità  meritcuoled’ogni  hono- 
re,  con  l’infrafcritta  memoria . 

Bernardus  Iujìinianm  Leonardi  Procurato- 
rù filini, Beati  Laurentij  Patriarchi  nepo$yMi 
les,Orator>(£)  Procurator . 

Oltre  à dò  fu  parimente  ornata  della  cappella  d’ogni 
■ Santi, fatta  ricca  da  diuerlì  Pontefici  di  uari  refori  fpiritua 
li . Fuori  della  quale  fono  in  diuerfi  luoghi  del  corpo  del  la 
Chicfa,  memorie  de  Patriarchi  partati . fra  lgquali  e degna 
di  confiderationc  l’altare,la  cui  palla  con  San  Giouàni  Bat 
tifta  di  mano  di  Paolo  Veronele  pittore  ecccllcnte:fu  cóla 
crata  à Dio  da  Giouanni  Triuifano  XI1II.  Patriarca . Vi  fi 
uedeanco  la  cattedra  di  San  Pietro  di  marmo,  della  qua- 
le fi  lèruiua quando  fu  Vefcouod’ Antiochia,  donata  al- 
la Republica  da  Michele  Palcologo  Imp.  di  Coftantinopo 
,11  Et  di  facro  vi  fi  conlcruano  fotto  confèffionc  i corpi  di 
San  Sergio  & Bacco  martiri, porti  in  un’arca  di  marmo  da 
Angelo  Badoaro,  l’anno  7^2:  allora  che  l’edificio  non 
era  cofi  grande,  ne  rifatto  nel  modo  che  fi  ucdca'tcmpi 
noftri.  Vi  fi  confeiua  parimente  una  croce  di  rame, la 
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quale  fi  dice , che  eficndo  fiata  trouata  in  pelo  d'acqua  con 
gran  nurauiglia  di  ogn’uno , fu  con  folcnnijlìma  procefi 
lionc  porrara  nel  precetto  luogo , & vn  Canonico  della  fa 
miglia  de  Vignate  le  fece  una  cappella,  & la  dotò  dclfuo. 
Ne  tempi  andati, inanzi  chelaCnidàdi  S.Marco  folle  fini- 
ta,era  frequentata  molto,  perciochcui  fi  conduccuano  tut 
tclcfpolèchcli  faccuano  d’anno  in  annoariccucr  la  bene 
di  ttionedcl  Vcfcouò , & qualche  uolta  ui  fi  crearono  i Do 
gi , pcccflcre  allora  la  piu  capace,  & gran  Chiela  della  cit- 
tà, bene  fipefle  uoltc,  ui  fi  dette  il  battone  adiucrli  Gene- 
rali ; ma  compiuto  come  s’è  detto  la  cappella  del  Doge  ,ii 
mutarono  lcconfuctudini  predette. 

Poco  dilcofto  è limato  un  ben  comporto  & ricco  cam-> 
panile  d’nfiài  bella  grandezza,  il  quale  fi  fece  ne  primi  anni 
del  Principato  di  Chriltoforo  Moro . Et  congiunto  con  la 
Chicli  lì  uede  il  palazzo  Patriarcale  uecchio  per  edificio, de 
molto  piu  còmodo  che  bello  ò vago  per  architettura: per- 
ciochc  abbracciàdo  aliai  buon  circuito  di  tcrrcno,ha  mol- 
te fòle  ampie, & fpatiofofra  le  quali  ui  fono  ritratti  in  una 
rutti  i Velcoui , & i Patriarchi,chc  fono  fiati  dal  principio 
fino  all’anno  prefcntc, co  loro  elogi  j lignificanti  i nomi,  le 
famiglic,&  gllanni  ne  quali  erti  gouernarono  quella  Chic- 
là.  Et  fu  ampliato  da  Pietro  Pino  Velcouo,  che  fu  l’anno 
i a 5 a & riformato  in  gran  partc,pcr  memoria  del  quale  ui 
fi  leggonoquefti  due  ucrfi. 

Pina  domus  Petro  fulget  injtgnis  alumno , 

'Urbs  V eneturn  hoc pr  afide  clara  pio . 

-nix) inora» H ibrmltCl  A.'jKoo' . • : rir>t*~ \vS  Hi’itiib 

Lo  riftorò  anco  Antonio  Contarino  in  diucrfèfue  parti  : 
& fra  l’altre  cole  rifece  i ritratti  al  uiuodc  fuoi  prcceflòri, 
& lòtto  l’ultimo  furono  aggiunte  quelle  parole. 

Quos  JpcBas  <^nti fiites  ex  ijt  unus  zAntonius 

Coni.  'Patriarca x. ubi  Jpeftandos  piamente 

curarne 


\ 
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j curatiti  tfW  D XV 1 lì . f*o  XII.  nam~ 
que  funt  omnes  qui  ab  hac  'vrbe  condita  fue~ 
re.  JJoc  f or  fan  fcire  uoUbas . cslbi  nunc  ft) 
uale. 

- 

* e » ; , . ^ . 

S.Maria delle  Vergini. 

ALl’incontro  della  detta  Ifola  ,ndla  quale  fono  diucrfi 
giardini  fparfi  fra  le  cale  del  luogo  : dall’altra  parte 
doue  li  palla  per  un  lunghiflimo  ponte, è pollo  il  monifte- 
ro  delle  donne  monache,  chiamato  da  moderni  leVcrgi- 
ni:&  altre  volte  detta  Santa  Maria  in  Icrulalcm.  Chicli 
affai  ucneranda , & fabricata  da  Pietro  Ziani  Principe  l’an- 
no 1205.  ad  in  danza  d’Vgolino  Cardinale  Ollienfc,  il 
quale  falito  al  Papato  Hi  detto  Gregorio  Nono  : & dora- 
to dal  detto  Principe  con  lcfiic  ficultà,  con  ordine  che 
fòffe de fuoi  lòcceflòri  nel  Principato . Ónde  perciò  auic- 
ne,  chcil Principe, cercmonialmcnte Ipofa  in  perlòna,  la 
Badclìànuoua,  in  ricognitione dell’antica  fua  preminen- 
za. Il  detto  luogo  arfe  l’anno  1*75.  indente  con  diuer- 
fc  cafc  ch’crano  all’intorno  : onde  fu  poi  rifatto  dal  Sena- 
to mólto  piu  ricco  & beilo  del  primo , con  uarij  orna- 
mcnti.Fra  quali  fono  affai  notabili  due  bclliffimi  lepolcri 
in  aria-di  marmo , l’uno  di  Francefco  Giglio, che  ne fuoi 
tempi  fi  dilettò  molto  della  Scoltura,  & della  Pittura, 
ncllcquali  due  profèflìoni  fece  per  lungotcmpoconfèrua 
di  rariffime  & cfquifitc  cofc , & l’altra  di  Hicronimo  Giu- 
Jfiniano  figliuolo  di  Marino , amcnduc  Protettori  & Pró- 
.curaroridcl  moniflcro. 

.-’C-*..'  0-  iinuò-j-c onoiiilomulij f o.a’*  jj 

« 4 w'—  4 


tmiWtoVo  iWu  v.* 5 w&'rtttW 

KìftVM.  il  ’lùvl  .JftClJ 

v^'wùò  . - San 


DI  CASTELLO  LIB.  L J 

San  Daniello. 

ET  non  molto difcoftoè  fintato  il  monili  ero di  S.Da- 
niello,  habitato  prima  da  frati,  & poi  da  donne  mo- 
nache. L’anno  u^i.Giouanni  Polani fatto Vefcouo, do- 
nò incontanente  vn  terreno  a Daniello  Abate  Cidcrnicn- 
lefuo  familiare  So  huomo  di  lauta  vita,  il  quale ui edificò 
lopra  il  moniftero  predetto, Se  ui  milc  i luoi  monaci. Altri 
dicono  che  il  detto  Abate  era  della  famiglia  Molina , che 
ha  per  infegna  la  Ruota  bianca  Se  rolla.  Se  altri  vogliono 
che  Angelo  Pai  ticipatio  Doge  delle  principio  al  predetto 
edificio . Ma  chiara  cola  è che  in  quella  fàbrica  fu  dilpc tifa- 
ta gran  parte  della  fàcultà  de  Bragadini , Se  che  fu  accrcifiu 
radal  Vefcouo  Polani , lotto  al  quale  ui  furono  pollc.don- 
nc  monache  dell’ordincdi  San  Benedetto, Se  dopo  quello 
la  famiglia  Venicra  ui  aggiunleornamcnti . fra  quali  ui  tò- 
no di  pittura,  vna  palla  di  mano  di  lacomoTintoretto,do 
ue  Santa  Caterina  difputa  con  gli  Idolatri.Se  un  San  Hiero 
nimo  dipinto , da  Marco  Bafaiti,  macftro  aliai  celebre  del 
Tuo  tempo.  Ripofa  in  quello  tempio  il  corpodi  San  Gio- 
uanni  martire  Duca  d’AJeflàndria,  lòpra  un’altare  in  un 
lèpolcro  dorato,  il  quale  fu  condotto  a Venctia  l’anno 
1 1 r 2.  da  Rodoaldo  Priore  di  San  Daniello,  allora  picciolo 
Oratorio, Se  non  ridotto  alla  grandezza  che  gli  diede , po- 
chi anni  dopo,  il  Polani.  LahiftoriadefqualDuca  lì  con- 
tiene in  pittura  nel  coro  d’cflà  Ch  iefa . 

.t>rtr  ini.  ni  r.t:  j’ ci  r:  / o:\> 

'j.'Oi’.c  Santa  Anna. 

D All’altro  lato  pur  all'inpontro  quali  di  San  Pietro  fu 
Tacque  del  luo  canale  li  trouai  Santa  Anna,  luogo  an- 
tico Se  habitato  parimente  da  monache.  Se  per  la  fua  mol- 
ta uecchiczza , quali  del  tutto  nudo  di  bellezze  : ma  ucnc- 
rando , li  per  le  donne  dalle  quali  è odici  a to , & fi  per  lo  fi- 
to nobile douc  è pollo.  .1  . 

-aj.'ioM  B San 
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JXfonumentum  Apollonio  Majfe  Philofopbo 
ac  Medico  Aìitonij  flio  pujitum , 'Vt  ejjet  etiti 
’ - indie iumvirtutiiy  ad fumili*  nomini j<jtte  me- 

c , mori  am  fempiternam . D LXXII, 

Kal.  Aug. 

Et  non  molto  lontano  fi /erba Celare  Albergherò  Giu- 
rifeon  l'ulto  celebre, de  altre  volte  mio  precettore.  11  quale 
eflendo  giouanedi  molta  fpcranza,  ritrouandolial  goucr- 
no  di  Bagnacauallo,  fi  morì  con  dolore  de  gli  amici,  de 
dciruniucriàlc,&  ui  fi  legge. 

C <efari  <Mlbergheto  /urijconpdtif  dum  Hercu 
la  //.  Due ii  Ferrari*  decreto  tFll agnac  aballi 
inftgni  cum  laude  praefl,  immatura  morte  pra- 
uentOyAlberghetus  pater  pientijs.  ~P.  ’vixit  ann. 
XX 1 1 1 1.  D.  XX.  obijt  Anno  Saluta . 

M DXLIII.  VI.  Kal.Sept. 

Il  fuo  campanile  l’anno  i4op.caddc  a terra , allora  che  una 
forza  di  rempclta  & di  uentoroppe  molti  nauili,  & man- 
dò in  ròuina  molti  edifici  coli  publici  come  priuati.conau 
gurio  di  futuro  male . pcrciocnc  indi  a due  meli  s ititele , 
che  gli  Scithi  con  grollò  cfièrcito,  haueuano  espugnato  la 
Tana,  con  gran  fpargi mento  & danno  del  l'angue  Chri- 
ftiano.  Allo  Spedale  di  quella  Chicfa  era  prcpolla  al  go- 
ucrno,gia  iojnni  fono, quella  Caflàndra  Fedele,  ch’efiètido 
iamolT  per  molte  Icicntie  nella  giouentù  fua , fu  reucrita 
dal  Poliriano , da Hcrmolao  Barbaro,  dalSabellico,<5c  da 
molti  altri  Scrittori  chcncfcccrohonorato  ricordo  ne  lo  ' 
xo  ferirti  j de  fulèppcllita  in  quella  Gliela. 


B i Santo 
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Santo  Antonio . 

SV  la  man  delira  andando  per  fiando , dopo  affai  lunga 
Brada,  apparifcc  il  Tempio  di  S. Antonio,  fituato  quali 
fu  la  punta  di  Vcncria  che  riguarda  ucrfo  i due  Cartelli . 
Luogo  altre  uolte  con  titolo  di  Spedale , ma  poi  per  lo  con 
corfo  del  popolo, per  diuerfi  miracoli  fatti  da  una  imaginc 
della  Beata  Vergine,  conuertito  in  Chiefa  di  legname, 
finalmente  ridotto  in  fabrica  ueramente  reale,  fui  model- 
lo di  Iacòmo  Lanfrani  Architetto.  Fu  il  primo  fondato- 
re & anco  Priore,  Francioso  della  nobile  famiglia  de  gli 
Abati  Fiorentino , il  quale  la  dedicò  al  nómedi  Santo  An- 
tonio di  Vienna , fi  come  per  quella  memoria  fcolpita in 
pietra  preflò  alla  porta  di  Sagreftia  appare . 

U 4»  * ITt  'f  \ 1 -v^V  • *V!  \ V 

c Anno  Domini  1546".  in  la  fefa  (fogni  S ami 
in  lo  tempo  dello  Inclito  Signor  ^Mixier  <Mn-* 
drea  Dandolo  Doxede  ZJeniexia,  ttJ  del  %e- 
uerendo  in  Crijlo  pare  Aiixier  Veicolo  Mo- 
rexini  V tfcouo  de  V tniexia , fo  metuda  la  pri- 
» ma  pierà  de  (juefia  benedeta  Gliexiade  Mi- 
xier  Santfo  Antonio  de  ZMena , fìJ  cantada 
la  prima  me  fa . E fo  dado  lo  dito  luogo  per  lo 
honeflo  religiofo  Mixier  Francioto  de  li  zAba~ 
, ti  de  f lorencia  de  loordene  de  jMixicr  S anffo 
i Antonio  de  Vicna , primo  rPrior  & fondator 

del  dito  luogo.  Standoli  nobeliQ^  faui  Signori 
o!  ir.  èsM‘  Lorenzo  Minio  >eM.  Crijlofalo  I frigo  , 
e M.  Cane  Becin , e M.  Girardo  delti  Neuo- 
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di  f et  Ad.  icholì  Sfagno  Procuratori  dello 
dito  luogo  * per  lo  qual  fia  fempre  fata  Ora- 
r , tion  e per  tutti  quelli  liquali  ha  dato  e dar  a de 
J,>  li  fiso beni  per  leuar  quejìa  benedetta  Glìexia , 

, ' e Adixier  Ad  a rcho  Catapan , e Mixier  Viel-  > 

mo  Stracarol . 

jyvn  i)  '/.•  . i.jtfiu/.rv'O  ih  jqbrihH  i à>)Ui  l’j  \ol-:.ì~Ai.Qrtttì 
ihouitói^kl  vvi  ’i.  oTbi'-j  Oii;diM/;i{«nohu  rb 

Si  dice  ch’il ^uefta  fpefa Córt£orlc  quctNiColò  X-ioixi  Procu 
ra  tordi  S.Marco , che  (coprì  la  congiura  del  Doge  fallerò. 
&chc  dopo  lui  la  famiglia  Pi  lana  fàbricògran  parte  del' 
luogo . Et  noti  molti  anni  lòno.parcndo  alla  Cal^Grima 
rla,&  ad  alcune  al  tic  inliemc  di  rifarla  del  tutto  pnrmagni 
fica  &grandc , fico  min  dò  dalla  facciala  : la  quale  bene  in- 
tefa  p ondine  d'Àtchitettura,ha  nel  lìiofiontilpirio^critto. 
PETRVS  G RIMANA  PRIOit  VNGArIAE. 
Sono  in  quello  Tempio  diuerfi  ornamenti  notabili  di 
pittura,  pcrcioche dalla  parte  delira  ui  lòno  quattro  ric- 
Chiflìmi  altari . 11  primodi  mano  di  laComo  Pàlrrfa  fu  fat- 
to per  ordine  di  Nicolò  Cappello  Generale  dell’armata 
Vinitfana  nella  guerra,  che  fì  hebbe  cpnBaciith  . le  cui 
memorie  fi  leggono  in  alcuni  quadri  di  marmo, che 
mettono  di  dentro  la  porta  in  mezzo  , con  quella  in-» 
fcrittione.  • 

^ » » » y V * I 

s.  ..  icolao  Capelloni  elafi rPrxfè£lus'Baia[iu 

< i Othom  Imp.'2{emp.perfequentem>camfortiterJ 
*ovu  ac  fcelicifì.  tu  tatui  efir  Cypro  infida  feruata, 

, v*  dum  Veneti as  ouans  reuertitur  Corcyra  labori 
. v.-.  bus  confeci us  fatis  gloriad/ixiffet  yfatofuisy  ac 
patria  iniquo, praripitut  Ad  CCCCXC  /. 

rixit 


il 
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'vixit  annos  L V.  M.  X.  TJin.  & Dominici *s 

F.  pietatts  & 'virtù: u ergo  Pr  y . ’■» 

Illccondo dedicato  allafamiglia  Pafqualiga  dimolìra  un 
bcllilfimo  Chrilto  fatto  da  buou  madiro , in  merrioria  di 
Pietro  Pafqualigo  Senatore  in  quel  tempo  illuftrc.  percio- 
chccflcndo  huomo  dotti iTtmo,&  hauendofi  acquiilato 
grande  honorc  per  le  cofeda  lui  ualorofamcntc  fatte , fu 
ambafciadorc  a tutti  i Principi  di  Chriftianità , & li  morì 
di  ueleno  in  Milano  prelibai  RcFranccfco.dc  lafciòdiuerli 
trattari  cofi  di  Metallica , come  di  Thcologia.  Scriuedi 
quello  huomo  Pietro  Giuftiniano  nellib.xij.  della  fuahi- 
Itoria.  & nel  detto  luogo  fi  legge. 

Petrus  Pajchalicus  Doc  .Celeberrimmeques  pr* 
(larifimus , perfeSlus  Orator)  opti mus  Senator 
legationibus  ad  LufitanU , /// /pani* , Britan- 
ni* , Zingari*,  K^gesjmperatoremque  tshdxy 
{plìurgundos  fceliciter gejlis,  Legatili  ad  Fran 
cijcum  Cfalli*  2{cgctni*sÌYcdiolant  diem  fuum 
1 obut  M D XV. 

& dall’altra  parte, 


Francifcus  (jallorum  fyx  'Tetri  ‘Tafeb alici 
n/irtutes  tanti  fecit , 'Vt  eius  funus  magnifica 
C ' publica  pompa  AL edtolani  celebrandum  , 
& Oratore  ad  hoc  ipfum  desinato  , cadauer 
honorifice  comitante , in  patria  reportandum  cu 
v.  ^ rauertt . quod  in  hoc  monimento  conquiejcit . 
A 'vixit ann.  X LUI. 

Il 
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Il  terzo  ricchiffimo  di  colónc,di  marmi,  & di  molto  oro, 
contiene  con  dilicatifs.  & eccellente  pittura,  la  hiltoria  di 
dicci  mila  martiri  fatta  da  Vittorio  Scarpaccia  Pittore  no- 
bilillìmo  del  i'uo  tempo  : & molto  Rimata  da  gli  intcndcn 
ti , & confacrata  da  Hcttore  della  famiglia  Othobona  allo- 
ro Priore  di  quello  Tempio, a’  predetti  martiri , & ornata 
del  legno  della  croce , & d’altre  reliquie  di  martiri , come 
ìui  predò  li  legge . . ,;1 

D.  0.  Ad.  CXfartyrumque  x.millibus 
t»  HeElor  Othobonus  patruus  templi  zsdntiftcs  uo 

, , • uit  in  pejìilentiay  z*dntonius  Contarenus  ex  Ca - 

-•/.  nonico  loci  Pont.  Z/enetusylivno  crucis  ipforum- 
que  martyrum  additis  reliquijs,Jacrauit . 

M D XII. 

£t  dall’altro  lato  della  predetta  infcrittioncfono  Pinfrafcrit 
te  paiole  in  hònor  di  Antonio  & di  StcfanoOthobonibc 
nemeriti  della Rep. i cui  di fccndenti furono  Secrctari,& 
noi  uedemmo  a tempi  nollri  Gian  Francelco  Gran  Can- 
cclliero  con  Hettorc  & Lionardo  Sccretarij  Se  con  altri 
fuoi  nipoti  in  molta  riputationc . 1 quali  Antonio,  & Ste- 
fano fotti  chiari  per  le  guerre  che  fi  fecero  nella  Morea  col 
Turco,  fono  ricordati  nel  decimo  lib.dellcHiftoric  di  Pie- 
tro Giuftiniano; 

-,  Stepbano  patri  y Antonio  duo»  HeElor  Ottobo- 
nus  monumentum  hic  Euboicum  po  rtum  ab  ho 
fte  occupatum  trepidante  elafe , nani  fua  folus 
ingre(fusefly  MCCCCLXX.  /Ile  pr elio 
Auah  ad  Coryphafium  expugnata,  turcarum 
maxima  nani  igne  concepto  comburitur  Ai.  p 4 
: trix  'vterque  natus , non  Cibi . 

11 
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Il  quarto  ha  dipinto  dentro  lo  fponftiitio  delia  Beata  Vci> 
ginc  con  eccellenti  figure, (limate  & riputate  aliai  da  i buo 
ni  macftri,&  è della  famiglia  Quirina . 

Vi  giacciono  parimente  due  Vclcoui, l'uno  d’Ofièro  che 
bifferanno  1 45  o.  & fu  della  cala  dalle  Fornaci , dellaqualc 
altre  uolte  uiflèun  CSceilier  Grande  della  Rcp.&cl’altrofu 
di  lineria  l’anno  r 36 i.Òc  lì  chiamò  OttobcllinodeiCbr- 
radi  da  Lodi  legifta  celebre  & famolò.  ErpoCodifcoftoi 
la  memoria  del  Pellcttiero  Medico  Francefc  di  chiarilTì- 
nlo  nothe , honorato  di  perpetuo  monimcnto  dal  Cardi- 
nal di  Lorcno  l’anno  1 5 5 1.  nel  quale  cflò  Cardinale  fu  a 
Venetia . 

Et  iui  prcflò  nella  cappella  grande’,  fi  còhferua  quel  Vit- 
torio Pilani , che  ne  tempi  calamitoffiddlà  guerra  co  i Ge- 
noucfir  per  la  quale  (i  perdè  Chioggia , laluq  la  Rcp.  <5c  la 
fua  libertà*  ' Quelli  honorato  con  publtco  funerale  dal  Se- 
nato , hebbe  a gloria  della  lua  gran  uixtù.Ia  ttàttià pcdcftrc, 
perciochc  per  eccellenti  fatti  & per  gràdpzza  d'animo  uin- 
lè  fenza  alain  dubbio  non  pure  1 progenitori  Tuoi , ma  an- 
co tutti  i Tuoi  concittadini  iti  quel  tempo  : onde  ripie- 
ne le  Hiftoric  de  Tuoi  chiarrlsimi  fatti,  hebbe  diletta  in- 
fcrittionc . 

<>£/;£,:  >j  v i..  -,,W  no>.o»j|'  :> 

Inclita* hic  ViSior  Pifane  Jìirpn  alumnu* 
v ’ - - Armorum  hoftilem  caput  equore  clajfem  tu  i 

Tireno  Jirauitbuncpatriam  claudicar  iHè' 11 
-e-!  >n0 Egrtdixur claufam rsferans ubiUmidulus  Atis 
^ ' V'S tr agibili  inftgrìà  deducit  in  equorei  Tirintam 
'4V  • ' *SMors  heu  magna  vetat  tunccum  mare  elafi- 
bit*  implet. 

«V.l  ; ; «;>.  • U \\x,v  WVff 

^aH’jdrcpJjt ti?  giace  Anton  io  Grimani  Doge  7^ . del  qua- 
le il  Gioilio  ìcriltc  un  particolare  Elogio  nel  Tuo  libro  de 
gli  huomini  illullri.Et dalia finittra  della  cappella  è riporto 

Pietro 
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Pietro  Grimani  Prior  di  Vngaria  Tuo  fratello . 


La  pietà  con  le  Marie  polle  nella  graticola  dalla  finiftra 
fii  opera  di  Guido  da  Modena  Pittore, hauuto  in  gran  pre- 
gio da  Altònlo  Re  di  Napoli  Vi  , giace  parimente  Pietro 
Landò  che  fu  Principe  l'anno  pcrciochc  la  liia  cap- 

pclla  tutta  di  pietra  Iltriana , adornata  di  figuredi  tutto  ri- 
lieuo , Se  grandi  al  naturale,  con  la  llatua  del  predetto  Do- 
ge fcolpite  da  Pietro  da  Salò , rende  bella  Se  gran  maeltà  al 
predetto  Tempio. 

lui  predò  è fàbricata  lanobil  Chiefa  dello  Spedale  di  San 
to  Antonio  per  uoto  della  Repub.  la  quale  guerreggiando 
col  Turco  per  difela  della  città  di  Scurari , che  lì  perdc- 
ua  (è  non  compariua  con  molta  preftezza  un  certo  nume- 
ro di  Marinari,  cfaudira  da  Dio  di  quanto  ddìdcraua,  il 
Senato  fodisfecc.Sc  fu  dato  il  luogo  per  ricetto  de  mari- 
nari ridotti  in  uecchiczza,  de  a pellegrini,  de  come  luo- 
go del  pubi  ico  fu  commcflòil  goucrnoal  Principe  . Ma 
cllcndoeflò  per  le  continoue  de  imporranti  faccnde  dei- 
lodato  impedito  : pcrmeflè  che  cntraflcroin  fuo  luogo 
a quel  carico  i primi  huomini  della  città. onde i Procu- 
ratori di  San  Marco  detti  de  Supra , lòttentrarono  a quel- 
la cura. 


SVI  Canalaccio  dirimpetto  quali  all’lfola  di  S.Giorgio 
Maggiore  òdi  San  Seruolo,  (ì  troua  San  Biagio,  edifica- 
to l’anno  1 053.  Se  già Chiela  de  Greci,  per  rifpetto  del  luo 
go  frequentato  da  diuerfi  legni  che  approdano  a quella 
rìua. 


INddntro  fra  terra  è San  Martino.  Ilquale  mentre  che 
i Barbari  mandauano  a ferro  de  a fuoco  l’Italia,  de  chef 


San  Martino. 


C Longo- 
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Longobardi  comevincirori  la  fìgnorcggiauano  per  la  rnag 
gior  pane, fu  edificato  dai  nobili  di  PadouaSc  di  Raucnna 
che  rifuggendo  in  quelle  lagune  dalla  rabbia  de  loro  nemi 
ci, lì  Doloro  fopra  due Ifole  chiamate  le  Gemelle  :&  fecero 

2 Licita  Chicfa,rellaurata  poi  da  i Valarefsi , & quella  di  San 
liouanni  Bragola.  A tempi  noftri  quali  disfatta  del  tutto  ' 
per  la  uccchiczza,  fu  ricominciata  in  altra  forma , fui  mo- 
dello di  lacomoSàfouino  Architetto  & Ingcgniero  della 
Rcp.Scriuc  il  Sabcllico(  quali  come  per  elicili  pio  della  par 
lìmonia  & della  poca  ambinone  de  Veneti  in  quei  tempi  ) 
clicui  era  un  lèpolcro  communea  tre  famiglie,  uolcndo 
inferire,  che  allora  gli  huomini  lì  contentauano  con  ani- 
mo parco  & rimedò  del  poco, poi  ch’ai  corpo  morto  con- 
cedcuano  luogo  coli  llrctto  & angullo.  . 

S.Giouanni  Bragola. 

O 

X/f  A l’anno8  i7.Iapicciola  ChiefadiSan  Giouanniin 
Bragola  fu  del  tutto  rifatta  da  Giouanni  Talonico  r 
con  le  piazze  dinanzi  & per  fianco . Si  dice  che  i Veneti  an 
tichi,cniamauano  le  piazze  douc  lì  fanno  i mercati  publi- 
chi,Bragolc . percioche  altre  noi  te  la  piazza  cli’è  dietro  alla 
Chicfaera  luogo  di  mercato,  però  laChielà  fu  detta  in  Bra 
gola.  Altri  vogliono  che hauefle cotal nome,  perche  uilì 
pcfcaua , conciolìa  che  bragolarc  i n quei  tempi  lignificarla 
pefcarc.  (Scaltri  dillcro  che  la  Gliela  prcle  il  cognome  da 
una  Prouincia  detta  Bragola, dalla  qual  fu  portatoil  corpo 
di  San  Giouanni  Limolmario,al  cui  nome  fu  fabricatoil 
Tempio.  Ma  in  qualunque  modo  lì  lia,  lì  conlcruano  in 
quello  luogo  làcro  alcune  reliquie  di  fan  Giouanni  Batti- 
Ira  condotte  di  Lcuantc  l’anno  99 2 . da  Domenico  Ba- 
doaro  Vefcouo  di  Oliuolo.  Vi  giace  anco  il  corpo  di  San 
Giouanni  Limolìnario,chc  uifiè  l’anno  61  o.&  fu  Patriar- 
ca di  Alcfiàndria,  in  un  lèpolcro  affai  ricco  fuori  del  Coro 
ucrlò  mezzo  giorno . E affai  notabile  per  pitture  fattene 
tempi  noftri . conciolìa  the  l’ Aitar  maggiore  fu  opera  di 
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Gian  Battilla  da  Conigliano , douc  è ritratto  il  bclliflimo 
fito  della  Tua  patria . La  palletta  alla  delira  con  la  refurrct- 
tionedi  Chrillo,fu  fatta  da  Luigi  Viuarino  da  Murano  Pit 
tor  celebre  nel  Ilio  lècolo.&  l'altare  di  Santo  Andrea  fu  di 
pintoda  Antonio  fuo  fratello.  La  cappella  de  Nauaicri, 
con  Pattar  della  Croce  la  lauorarono  Bortolamco  Viuari- 
no, & Gian  Battilla  da  Conigliano. 

Santo  Antonino. 

PEr  trauerlò  in  dentro  è Etilato  Santo  Antoninocdifì- 
cato  dalla  famiglia  Participatia,  allora  che  hebbe  per 
lungo  tempo  il  Principato  della  città.  E famofo  porlo 
corpodi  Santo  Saba  Abate, che  uifiò  Panno  s i8.ne  gli  hc- 
remi  di  Cappadocia,  il  cui  corpo  fu  portato  dalla  città 
d’Acri  Panno  i 148.  Vi  dipinte  Leonardo  Boldrcno  & La- 
zaro  Seballiani,  l’uno  la  palla  diSanFrancclcocon  Santo 
Antonio,  & San  Bernardino,  & l’altro  una  pietà  polla 
lòpra  il  Corpus  Domini , con  maniera  aliai  polita  & gen- 
tile. 

••  SantaTrinita.  > 

Piu  verfo  P Arfcnalc  è la  Chiclà  di  Santa  Trinità  fonda- 
ta dalle  famiglie  Sagreda  & Cella , ma  poi  rinouata  ne 
tempi nollri di  dentro  & di  fuori.  Habirò in  quella  con- 
trada uicino  alla  Chiefa, la nobil  profapia  de i Boccoli,  i 
quali  inlliruirono  lo  Spedale  delle  Boccole  nò  molto  lon- 
tano di  quindi . Vi  ripofa  il  corpodi  Santo  Anallafio  mar 
tire  portato  da  Collantinopoli  Panno  1200.  da  Vaiarci 
fo  Valarelsi,  eflendo  allora  Principe,  Henrico  Dandolo 
Doge  40. 
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San  'Seuero . 

\/f  A affai  riguardatole  per  l’antica  forma  è il  picciol 
IVI  Tempio  di  San  Seuero.Qucfto  fu  fabricato  fopra  vna 
Ifola  chiamata  Gemella  , da  Orlò  Participatio  Vefcouo 
d’Oliuolo  l’anno  84 1 . & ordinò  per  teftamento,  come  co- 
là di  fuo  patrimonio,  che  foffe  lòttopofta  alla  Chiclà  di 
San  Lorenzo  ch’era  parimente fua  fattura . Et  ancora  che 
diuerfi  Velcoui  di  Cartello  , & i parrochiani  medelìmi 
tentaffero  piu  uoltcindiuerlì  tempi  di  lòttrarladallcmo- 
nache,  fu  però  per  decreto  di  piu  di  50.  Pontefici  Romani 
ftabilito  ch’egli  forte  di  clic  monache.  La  cui  fola  Badef- 
là  ni  ordina  quattro  cappellani  & altri  chcrici,  eleggendoli 
a lila  uolonta.  Iacomo  Tintorctto  ui  dipinte  la  pulsione 
di  Chrifto,  & fu  opera  aliai  lodata . 

S.  Maria  Formofa. 

■ ,:n-  ■ h'  ' ■'  "vi 

# ##  V T 

On  molto  dilcofto  fi  arriuaa  Santa  Maria  Forinola  : 
-L  > la  quale  fu  la  prima  Chielà  che  in  Venetia  folle  conia 
crata  al  nome  di  Santa  Maria . Fu  edificatapcr  reuclationc 
di  San  Magno, & rifatta  poi  l’anno  84  z.da  Giouanni  Sanu- 
to  Vefcouo  Oliuolcnfe,  & dinuouo  fu  reftaurata  dalla  fa- 
miglia Tribuna,  & finalmente  l’anno  1075.fi!  ridottaa 
pcrfcttionc  da  Paolo  Barbetta  lui  modello  del  corpo  di 
mezzo  della  Chielàdi  San  Marco . Vincenzo  Cappello 
chiarità.  Senatore  Generale  da  Marc  piu  volte , & honora- 
to  di  rtatua  pedefire,  &di  imo  eccellente  elogio  dal  Gio- 
rno nel  libro  fuo  de  gli  huominiilluftri , vi  fece  la  facciata 
di  pietra  Iftriana  : & ui  fu  porto  la  prcfentc  infcrittionc . 

ZSincentiusCapellus  M aritimarum  rerum  pe- 
ritici mus  , antiquorum  laudibm  par,  Trire 

mìum 
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tnhm  onerar  iarii  "Profetila,  ab  Henrico  VII* 
2>  ritanni*  l(ege  infgne  donatus  Clajsis  Lega- 
ci r . tus  V.  I mp . Dejìg.  ter  clajfem  deduxit}collap~ 
V.  fV  f*m  naualem  difciplinam  reftituityad  Zacxin 
thum  Aari * C*faris  Legato prifcam  Venetam 
• virtutem  ofendit . 

& dall’altra  parte , 

in  Ambracio  fina  ‘Ba.rbaruffam  Ottomanic* 
lr  ' ■*  clafsis  Ducem  incluft , pojìridie  ad  internitio- 

• nem  deleturus  nifi  fata  Chriflianis  aduerfa  •ve 

• - tuijfent.In  Iconico  fina  Cafro  nono  expugnato 

Diai  ZlfardT^rocur.  •vniuerfo  fyip.  e onfenft * 
/ri  o treatus,  in  patria  meritar , totius  ciuitatis  rrue- 
rore^Anno dctatis  LXXIÌ.  M DXLl. 
XIII J.  Kal.  Sept. 

-;jj  i-uriki'i  A zuticìVA 

Sono  In  quello  Tempio  i corpi  di  San  Nicodemo  & Sa- 
turnino col  capo  di  San  Romano,  già  poftiui  da  Dome- 
nico Badoaro,  il  qualefii  Velcouo  Olidolenlèrannp  992. 
mali  crede,  eflèndo  crefciutoil  terreno,  che  fieno ricoper 
ti . Vi  è parimentela  palla  nobilils.  di  S. Barbara,  di  mano 
di  Iacomo  Palma  il  uecchio. 

ori 

Santa  Marina  A 

i;  wj/‘-  rj  : '/j  j ìai  ir/j  tuifiil  r riti  irtliL'i  ri 

D I rincontro  per  fiaco  uerfo  occidcte,apparifce  laChie 
fa  di  S.  Marina  altre  uolte  chiamata , & dedicata  a S. 
Acfliio  &.SXibcrale:  ornata  di  nobili  pitture  rapprefentati 

<y>.  . la 
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lauitafua.il  cui  corpo  condotto  aVenctiada  Coftan  tino- 
poli  per  GiouanniBuora,  che  lo  hebbe  da  alcuni  monaci 
Greci, collocato  in  quello  Tempio, diede  occafionedi  niu 
tare  il  titolo  della  Gliela  in  S-Marina.Viè  di  nobile  la  cap- 
pella di  S.  Liberale, uilìtata  rutto  l’anno  dal  popolo  có  mol 
ta  diuotionc.  Sono  in  quello  luogo  due  Principi  llluftri. 
Michele  Steno  Dogetfi.chefu  l’anno  1400.&  Nicolò  Mar 
cello  Doge  58. e li  e uiflè  l’anno  1 475-  All’uno  fii  pollo  que- 
lla infcrittionc  fotto  il  lepolcro  ricehilTimo  per  molto 
oro,fituato  lòpra  la  porta  maggiore. 

*-"•  lacci  in  hoc  Tumulo  Sercni(s.Princeps& 
- D.D.Michael  Steno, olim  Dux  Vener.ami 

cus  Iuftitiae,  pacis,&  ubei  tatis,  anima  ctiius 
requiclcaein  pace  .obijc  MCGCCXUI. 
D.XX  V i.  Decembris. 

All’altro  nella  cappella  Grande  in  lcpolturadi  marmo , la 
infraferitta. 

Nicolaus  Marcellus  Dux  Clarilsimus,  iu- 

ilus,pacificus,cun6lisgratus,ubettatisan- 

non?  ?rario  pubiico, Contenuto  r,Cypro 

in  potcllatem  rccepto,  Scodra  acerrima 

Theucrorum  obfidione  Iiberata,curi$  R. 

P.Anxius  uiucnsmorieniqiie,inpauperes 

piite.animam  ccelo  hic  tradidit  offa . 

Da  un’altro  lato  fi  feorge  una  llatua  equellre  : polla  dal  Se- 
nato al  nomedi  Taddeo  dalla  Volpe  da  Imola:  il  quale  fìi 
condottiero  della  Rep.  & fi  portò  ualorolàmcntencH’ulti- 
mc  guerre  di  Padoua,òc  ui  lì  legge. 


Thadeo 


ti 
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Thadeo  Vulpio  Equiti  Prasf.  forri/s.  rece- 
pì urbis  Pataui  j, fiera  D.Marina:  Iuce,au- 
rix  thori  prudentifsimo  Carnix  ora:  propu- 
gnat . accrr.  cxcrcirus  Vcnet.  ad  Bono- 
niam  fèruatori  precipuo,  Andreas  Gritus 
' . Sena.que  grarifs.  optimefèmperdc 

) • Re p.  V enet.Mommen.aetern  liac  porifsà- 

mum  fède  iure  poi!  ann.  L X.  obijc 
M D XXXI 111.  A.  M DXXIX. 

Su  Pattar  grande  fono  collocare  tre  figure  di  marmo  al  na 
turale,  (col  pi  re  da  Lorenzo  Brcgno.  Er  la  palla  del  Battcfi- 
modi  pittura  fu  di  mano  di  Donato  Venetianoche  uillc 
l’anno  1458. 

San  Leone. 

DA  quella  parte  per  fianco  fi  uà  al  Tempio  di  S.  Leone 
Papa, detto  uolgar  mente  S.  Lio.  Poflcdeua  altre  uoltc 
il  moniftero  di  fanta  Croce  in  Luprio,  ma Badoaro  Vica- 
rio di  quello  luogo , con  Giouanni  & Pietro  Tuoi  fratelli 
tutti  dcllafamiglia  Badoara, l’alienarono,  dandolo  all’Aba- 
te della  Carità  l’anno  1 1 ; 1 . per  fami  un  moniftero  di  mo- 
naci, pcrciochc  poco  inanzi  era  ftara  edificatala  Carità  dal- 
la famigliaGiuliana . Dipinte  in  quella  Chicfà,  Marco  del 
Moro  Vcronete  ? il  Caligaretto,  & il  Tintoretto  , l’uno 
la  cena  di  Chrillo , l’altro  un  fan  Giouanni  Battilla , & il 
terzo  fan  Michele.  Da  man  manca  dello  aitar  principale 
è la  memoria  di  Iacomo  Gufiòni , con  un  quadro  di  mar- 
mo sii  quale  fu  Senatore  di  molta  (lima  ne  tempi  noftri . 


ai utu 
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y - Santa  Giuftina. 

jjji  v> , n . fi  * > j*1  i ,iìi  m i ili  \i.-i  i r (j  il  J Vi  .4  J 

_ I 

U Anco  parocchia  la  Chiela  di  Santa  Giuftina;  qunntim- 
-G  que  habitata  da  donne  monache , pcrcioche  vi  tengo- 
no cappellani  alla  cura  del  Tallirne . Si  dice  che  fufàbricata 
perrcuelationcdi  San  Magno . Reftaurarono  il  mon Ute- 
ro Pietro  Morofmo , Michele  Cornaro , Bertuccio  & Lo- 
tenzo  Delfini  molti  anni  fono  : & il  dcrto  Lorenzo  donò 
il  terreno  per  farui  il  luogo  delle  donnc.La  Chicli  poi  con 
quartata  per  l’antichità  lua,fifinì  Tanno  a 5oo.pcr  opera  di 
Zaccaria  Barbaro, di Marc'Antonio  Moro(ìni,di  Hicroni- 
nio  Contarmi,  di  Mattheo  5c  Andrea  Donato , & di  Hic- 
roniinodiGiouanni,  i quali  donarono  grolla  fbmmadi 
danari.  Dentro  dalla  porta  macftra  fi  vede  un  fallò  fitto 
nel  muro , lui  quale  Santa  Giuftina  orando,  lafciò  le  vcfti- 
gicdelleginocchia.Ritcrifce  lo  Scardatone  nella  fila  hi- 
ftoria  di  Padoua , che  tornando  Giuftina  dalle  poflefiioni 
del  padre, aliai  ita  à ponte  Coruo  da  iminiftri  di  Maflentio 
Tiranno, al  qualccra  Hata  accufata  come  Chriftiana , difee 
fa  dalla  carretta,  s’inginocchiò  fu  la  detta  pietra , la  qual 
poi  fu  portata  da  Padoua  in  quello  luogo . Dipinfc  la  pal- 
la grande  aliai  gentilmente  Marco  Zoppo  da  Bologna  Tan 
no  1468.  Et  fu  l’altare  ricchifiimo  di  porfidi  & lerpentini 
della  famiglia  Dolce,  fono  due  Statue  di  marmo  pario, po- 
co meno  del  naturateci  mano  di  Antonio  Lombardo  Se 
di  Paolo  Milanelc  Statuari)  aliai  famofi  nel  tempo  loro’. 
Ma  di  gran  lunga  auanza  l’opera  di  coftoro,un  Chrifto  di 
marmo  di  altezza  quali  d’un  braccio,  fcolpito  da  Tornalo 
Lombardo  clic  fu  allicuo  del  Sanlòuino . 

I,-  San  Giouanni  in  Oleo. 

- f.  • • 

■>•*/.»  ( : ’.  LJt'Sui  * . ) ‘ji  r,  - t 

T)  Er  lungo  tratto  di  via  fi  pcniiene  a S.Giouanni  in  Oleo, 
I detro  corrottamente  Nuouo  dal  volgo . Fu  opera  del- 
la famiglia Triuilàna  che  la  dedicò  al  martirio  aiS.Gio- 
;;  nanna 
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tianniEuangeliftarilqualc  per  ordine  di  Nerone  Imp.fu  po 
ito  nell’olio  bollente.  La  l'uà  ltrurrura  è lui  modello  della 
parte  di  mezzo  del  tempio  aureo  di  fan  Marco , con  la  fua 
tribuna  di  iòpra.Andrea  Bono  Vcfcouo  d’Fquilo  la  con  lu- 
crò l’anno  15  ój.Dipinlc  qui  dcnrro,HicronimoDenreallie 
uodiTitiano,la  palladi  fin  CofmoSc  Damiano, & il  Cali- 
garetto  una  cena.  Di  Scoltura  ui  fono,  tre  figurare  di  bella 
torma, fatteda  lacomoColonna  allicuo  del  Sarilbumo. 
Giace  da  una  parte  Francefco  Landò  Dottore  & Caualiero,  * 
con  l’infcrittione  di  quattro  uerlì  leguenri. 

Francijcuqutm  Landa,  pium  tulit  alta  propago 

Functns  in  hoc  tumulto  continet  offa  br  cui. 

« Que  Doctoryquem  clarusts4cqucsyuirtute  decora 

Duxit  vitalisgentis  & urbis  honor . 

San  Procolo. 

POco  di  lungi  è fituato  San  Procolo,  fottopofto  alle  Don 
ne  monache  di  San  Zaccaria,  che  ui  tengono  un  Vica- 
rio,angulto  Scienza  ornamento alcuno.Solo  ui  ii  nota  vna 
inlcritrioncdi  uno  AmadeodeBuonguadagni  fitta  l’anno 
1 J89.C011  titolo  di  Vicecancellicro  del  Comune  di  Vcnctia, 
per  la  quale  li  conofce  quanto  allora  potette  poco  ne  petti 
Vinitiani  l’ambitionc,5c  dice. 

MCCCLXXX1X.  Die  XXI 1 1 1,  Decem 
t bris.Factum fuit  hoc  opus  in  remisfionem  pecca- 

forum  Sapienti sy&  catholici  uiri,  D.  Arnadei  de  ; 
Bonguadagms'  commendabtlis  ZSicecancellarij  > 
Communis  'Uenetiarum. 

S.Giouanni  de  i Fonarli. 

SAn  Giouanni  intitolato  deFurlani,fii  nel  tempo  deCa- 
ualicri  Templari), pollcduto  da  loro  ; Ma  eflèndol’ordi- 
i. D nc 
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ne  loro  fpcnto  da  Papa  Clemente  Quinto,ad  infamia  di  Fi 
lippo  Re  di  Francia,  come  fcriuonoi  piu  de  gli  Infiorici , 
parrede  loro  beni  fu  conlegnata  a Caualieri  di  Rhodi, chia- 
mati hoggi  di  Malta  : fra  quali  hebbero  quello  Priorato . 
Lo  pofleggono  adunque  i Maltei] , & i Pontefici  per  l’aut- 
torità  loro,  niellerò  in  ufo, di  darlo  Se  conferirlo  a chi  piace 
loro:  pcrciochc  e molto  ricco  d’entrata.  Ne  tempi  noftri 
Papa  Paolo  Terzo,  lo  concedè  al  Cardinal  Santo  Angelo 
ilio  nipote, & dopo  lui  che  morì  ,peruenne  in  Aleiìàndro 
iùo  fratello, al  prefènte  Cardinale  Pamele, ma  non  però  co- 
me a Cardi  naie,  ma  come  a Caualiero  di  Malta. 

Vicino  al  detto  è l’Oratorio  della  nationeSchiauona  lòt- 
to titolo  di  San  Giorgio,  con  ricca  Se  bene  intefa  ftrut- 
tura  fatta  pochi  anni  fono.  Era  già  Spedale  lòtto  titolo  di 
Santa  Caterina , Se  lo  pofledeua  il  predetto  Priorato  di  Sau 
Giouanni. 

S.  Filippo  Sclacomo. 

SAn  Filippo  Sclacomo  fituato  all'incontro  di  San  Theo 
doro,eficndo  altre  uoltc  nioniftero  de  fratine  entrate  fuc 
furono  incorporate  con  quelle  di  San  Marco, Sedi  qui  è che 
il  Principe  ui  mctfeal  gouerno  un  Sacerdote  don  titolo  di 
Rettore.  Hoggi  la  cafadoue  habitaronoi  frati, Se  che  poi  era 
proprio  luogo  del  Primicerio , è fiata  dedicata  p ordine  del 
Doge, Se  de  i Procuratori  di  San  Marco,  al  Seminario. 

Alle Tpalle  di  quello  luogo  è l’Oratorio  di  S:  Scolaftica , 
confumato  dal  fuoco  ne  tempiandati,  ne  quali  era  Chiefa 
hònorata,mapcr  la  poca  ctira,  Se  per  la  frequenza  delle 
Chiefe  all’  i ntorno,  prc  ter  meflà  da  i circontiicini. 

S.Francefco  della  Vigna. 

* 

A torniamo  unpezzoa  dietro  alla  Chiclà  di  Si  Fraiy 
Ivi  cefto  dalla  V igna  ..Vi  era  altre  uoltc  nell’introito  fuo- 

quando 
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■ quando  era  di  rauolc, il  fcpolcro di  Lodòuico  Redi  Sici- 
.ua,ìlcuicorpoclìendo  portato  dalla  città  di,Hicrulàlcm 
ìn  cambio  di  Un  cOrjk)  tanto , venutoli  a notitia  dei-vero  , 
fu  pollo  in  alto  con  un  panno  di  Icariano  per  legno  di  ho 
norc.  Acquiltò  il  cognome  della  vigna  per  San  Bernardi- 
no:  perdoch’cflcndo  Guardiano,  & habitando  allorain 
i SFrancelco  dal  Diferto  & alle  V ignuolc,  poco  di  frollo  dal 
•lido, ridotto  il conuento à Venetia  per  piucommodode 
fitoi  frati,  lo  nominò  dalla  Vigna.  Fu  già  opera  della  fa- 
miglia Marci mana & fu  fàbricata  di  nuouq à tempi  nollri 
lui  modello  del  Sanfouino , con  tanta  bellezza  ch  e tenu- 
ti fri  le  prime  della  città.  Gli  adornamenti  Tuoi  rari  per 
Qualità,, fono  di  molta  eccellenza  cofi  nella  pittura  come 
in  altro.  Perciochc  entrandoli  in  Chielà  nella  facciata  di 
dentro  (opra  la  porrà  grande,  li  ripolànoduc  Cardinali  del 
•lafamiglia  Grimana , Domenico  creato  da  Papa  Aleflàn- 
dro  VÌA  Marino  filtro  da  demente VII.  Vi  è parimente 
Marco  tat  ria  rea  d’Aquileàchc  l'anno  1 5 37  fu  Generale  di 
'Papa  Paolo  HI.  per  la  lega  che  li  fece  contra  le  forze  di  So- 
, limano . Dalla  linillra  lotto  cinque  cappelle  : la  prima  del- 
icqualiè  dcmedcfimiGrimani,&fpccialméte  del  Patriar 
<§Giouanni,che  vi  fece  far  l’ornameto  del  volto  di  lauori 
di  ftucco>d’oro,&  di  pittura  alla  Romana  da  Federico  Zuc 
caro  & da  Battilla  Franco  nobili  Pittori  dell’età  nolira.  La 
I feconda  ha  la  palladi  ballò  rilieuo  (colpita  da  Alcflandrp 
.Vittoria.  La  terza  dipinte  IacomoTintorctto,  nel  cui  mez 
^o  giacciono  i Baffi . La  quarta  dedicata  alla  cala  Dandola, 
.ha  T’altare  di  mano  di  Giofrppc  Saluiati . 6c  la  quinta  de  i 
Giuffiniani,fù  opera  di dotte  fi  legge. 

D.  O.M.  LAVRENTIOJVSTIHIANO 
!..  D.  MARCI  PROCVRATORI  ANT.  F. 
ET  FRANCISCAE  YXORI  A MANTISS. 

I - M.  D.  LI. 

« 

jk  dall  altra  parte y i ’ • j 

lM  D 1 ANTO- 

t..  t • 
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ANTONIO  IVSTINIANO  SENATO- 
RI ANTONII  F.  ET  POSTERIS  AN- 

■ * ' • v > j i ibi  «Aijuy  r wgi'Vwn i fcj  m 

NO  M.  D.  LI.  \A 

«Hi [; ( I XJ  t»  IllfV  Kt  Oi  I r Ol  tjjì 1 * i 

Oltra  le  pilette  Cappelle , di  fopraal  portone  che  getta  nel 
chio'lro  per  fuco, è In  i nlcrirrioito  di  Maref  Antonio  Trilli 
^110  Principe  ne  tempi  noli  ri  di  vita  eflèmplarc,  clic  dice. 


il; 


M.AntoniusTriuifànusPrinceps  integer 
lime  vira:  Se  paterna  virtute  ac  gloria  (em- 
r per  clarus , omnibus  honoribus  egregie 
pcrfunctus,à  parribus  inuito  ipfius  genio 
Plànce ps  cooptatus,cum  annuiti  Remp. 
landa:  gubernaflct,  Religioni  airantilf. 
-oà.L  dum  (acro  in  imaginu  aula  inre  reflet  nul- 
Jaxgritadine,flexis  ante  aras  genibus,'in 

i ;i  gremio  patrummoriens  migrarne  in  coc- 

lum  beatili'.  M D L V.  1.06E 


& 


oliarti 


Jil 


Dì  quindi^’cntra  nella  Cappella  de  Profeti  dell  a cala  GiirfU 
‘ niana  tutta  coperta  di  figurctte  di  mezzo  rilieuo  con  ric- 
chi fregii  marmi 'A'  di  bronzi . la  quale  per  grandezza  di 
corpo  & per  bellezza  di  flto  e molto  honoràta . & vi  tonò 
quelle  in  Ieri  tt  io  ni , 


Hieronimo  luftiniàno  A nt.  F.  Senatori 
suina  pruderla  & integritateclaroS.Mar 
*c  ’ 'ci  Pfòcutationé  adepto/perq.omneisfere 
vrbanas  dignirateis  multa  cum  laude  ver-* 
iàto»Qin  vixitann.LX  l l.dies  XI  X.Agne 

/v  i vi  flpa 
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fina  Baduaria  Hier.F.coniugi  vnanimi  fi- 
bi  polder  iiq.IìiisF.C. 

o (i rii  i-*  ohj  ioti  Tiri ul  p ti  d i »>;ft  * 

& dall’altra  parte, 

* ! ' Hieronimo  Baduario  Sebaft.F.  &:  Hiero- 

nimo  Baduario  lac.F.viris  & ianòlitate  vi- 
te in  Rep.adminiilrandaconlilioac  fide 
ki:  cum  priua cìtn  cum  public<e  fruótuofis, 

oli , Agnefina  Baduaria  K?res  patrismagniq. 

patruo  optime  de  (e  meritis,  fuae  in  illos 
pieratistelUmonium  H.M.P. 

Del  qual  Hicronim<>Giutliniano  & Agno  (ina  amendue 
yfeiti  di  nobilifs  itirpe  & honorata  p molti  huomini  illu- 
ftri,nacq;  Marc’  Antonio  Giuftiniano  gentil  huomod  in* 
noccmc  vitadontano  dall’ambitionc , & ofriciolò  fra  tutti 
eli  altri  della  tua  patria  nel  tempo  tuo.'Dorme  parimente 
ìbpraal  portone  dirimpetto  à quello  del  Principe  Trillila 
no,  Domenico  tuo  padre;  i cui  chiari  tatti  & la  cui  ecccllen 
tc  virtù,  non  pur  fu  trattata  da  gli  hitlorici  del  nollroteqi* 
po,ma  uiue  ancora  & uiucrà  prctfo  à Padri a tutta  la  efr- 
tà . perciochecgli  al  tempo  tuo  fu  de  primi  huommi  della 
Rep.&  ui  tì  leggono  quelle  parole. 

* PLVRIBVS  LEGATIONIBVS  IN  ITA 

‘ LTA,  GALLIA,  HISPANIA,  GERMA- 

N I A CONSTANT1NOP.  ET  AE G 1 P TO.  F. 

s>  i f . # ù -<1^-.  . 1 , . ì u j * ccìi  ».  ».  « i • -il 

& dall’altra  parte, 

Dominicus  Triuiforms  Eques  Procurator 
. Diui 


r% 
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diui  Marci  Venera:  Imp.Clafsisinui&i  ani 
raiSenator  in  Deum  pieratcmin  pacriam 
charitatem,in  fùmmis  Reip.  negotijsinno 
centiffdecefsit, memorabile  pòiteris  éxem 
r plum.  M.  D XXXV.  XXVIII. 
Decemb. 

Nella  Cappella  di  Noftra  Donna , la  cui  palla  fii  dipinta  da 
FraFranccfco  da  Ncgropótc  aflài  buon  macftro , ricca  per 
moiri  porfidi  & marmi  di  prezzo , giace  Marcantonio 
Morolino , il  quale  nelle  guerre  di  Lombardia  hebbe  cari- 
chi d’importanza, per  la  Rcp.  Racconta  di  coftui,  il  Bembo 
& Pietro  Giuftinianonclle  loro  Hiftoric, che  incontrando 
fi  egli  per  uia  in  dueambalciadori  Fiorentini,  ch'eranoan- 
'dariaManTimiliano  Imp-.dìflèloro  ,*Dio  ui  lalui , al  qualéi 
Fiorentini  non  rifpolcro  nulla . Il  dì  feguente  incontratili 
un’altra  volta, non  volendo  i Fiorentini  ceder  Ta  via,il  Mo- 
rolìno  il  quale  beliate  marauigliolàdegnità  neluolto,& 
la  pedona  alta  & grande  haucua,  prclounodi  loro,lo  fpin- 
lc  di  lorte  che  lo  gettò  nel  fango,  dicendoli  .Impara  vn’ai- 
tra  uolta  a cedere  a i maggiori  di  re . Habbiamo  uoluto  rc- 
fcrirc  quello  fatto, pcrciochc  è anco  accennato  nella  lègué- 
tcinfcrittionc. 

f-  J . I li  • 

• i > • ».  • t r.  j l , , JO  ( - v’T*'  ] f/  t - p 

M.zsfnt.JMàuroceno  E quit.&^Procur  atti- 
ro eloquctia>rcrum  dottrina  ciuilibus  negotijs 
bellica  •virtute  claro . Qui  cum  omnia  ornarne n 
.1  .r,  ta  qua  in  7\ep.  funt  amplijf.  Jua  •virtute  adeptus 
efet,  maioribus  tamen  dignififemper  eft  indie a 
tus , Legationes  innumeras  maxima Jy.ja  pientPr 
io*,. , ; fortiterq.gefit , reprefa  prafertim  apud  Maxi 
i.,.i  tnilianum 
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milianum  Imp.quorunda  Legatorum  temerità^ 
te  Legatiti  in  caJirU,fr»peratoria  omnia  mania 
foehciter  obijt./rfubrico  bello  esìfagifìcr  Ecj.defi 
gnatui,mira  celeritate  tràfmijso  zAbdua fe  Gal- 
lorum 7{egi  coniunxitifL/  Ludouicum  Sfortiam 
•vittoria  Jpe  iam  exultantemy  armii  fygnoquc 
fìoliauit. 


& dall’altra  patte, 

4 _ . _ 

Cremona  capta,  csMe  di  alani  Principe  inftgni -• 
Ita  potitusyea  futi  adibiti  efjìxit.  Qua  ut  fu a •vir 
tutù  & preclara  •vittoria  pojlerù  monumenta 
♦ ejfent , exatta  iam  atate,dum  •videi  totam  Eu- 
ropam  armari  contra  2$emp.  & luttuofi  belli 
caufam  pracidere  contendit  , diurno  confilio  c 

- - •Vita  difeedit,  ne  •Vrbem,quam  auttam  Impe- 
rio florentem  opibus  relinquerat  ,paulo  pofl 
multis  dadi  bui  afflittam  • videret . Obijt  zAnn. 

. falutis  D IX.  Sext.  Id.Aprdii y omnium 
fere  fuorum  bonorum  Siluejlro  eSldauroce- 
no  Ioan.F.QttS.  Ad.  & abeo  •vni  femper  ex 
eadem  familia  •vfufruttu  legato . • vixit  Ann, 

' LXXV. 

•i:bar<.  ! 1 4-. . r i.  r.inron*.  • \j  ’ • • r*  - 

• * „ « N -,  • *#  - . . , 

Nella  Cappella  coniacrata  alla  memoria  della  famiglia 
Barbara , la  palla  fu  di  mano  di  Battito  Franco.  Se  iti  fono 

riporti 
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riporti Franccfco  Caualiero&Procuratorchc  fcrirtc  nella 
lingua  Latina  diuerfe  cofe.&hauuti  molti  carichi  nella 
Kep.fi nal mete  libcròBrdcia  da  unoftrettifKartedio  Zacca- 
ria Tuo  figliuolo,  anco  elio  Caualiero&  Procurator  di  San 
Marco. & quello  Hermolao  figliuolo  di  Zaccaria , ilqua- 
ledottillìmo  nelle  teientie,&  annouerato  frai  piu  illuftri 
huomini  del  fuo  tempo  nelle  lettere,  fu  Vefcouo  di  Ve- 
rona , & poi  Patriarca  d’Aquilca  . & di  rincontro  fi 
legge. 

Franti  fico  Barbaro,  Equìti , Procuratorique  D. 
Marci  y Aliliti a , literarumque  fplendorc  in- 
fignito,multifique  M agiflratibtu,  Legationibus. 
& PraficEturis  innocenti  fi. fiuncto , ac  de  patria 
•vel  ob liberatam  ‘Brixiam  benemerito , Franci- 
fati  pronepospofiuit. 


% 

& dall’altra  parte, 


Zaccaria  Barbaro , Francifci  F.  Acquiti y Pro- 
curatori D.  tZMarci , •viro  humanisjimo  fé)  cla- 
rifi.  JFermolaoque  filio  eius  integerrimo  , do- 
t ctifs.  linguarumque  petitia  celebrati^.  Franci- 
feusnepos. 


La  cappella  di  Hicronimo  Bragadino  è notabile  per  la  fa- 
mofà  palladi  San GiouanniBattifta  dipinta  da  Benedetto 
Diana,  la  quale  è tenuta  in  gran  pregio  dai  Pittori  moder- 
ni,& è cola  di  bellezza  (ingoiare. 

Si  conterua  pari  mente  in  quello  corpo,  il  Doge  Andrea 
dritti,  tempre  memprando>comeè  noto  adogn’uno.  5c  il 

Conte 
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conte  Franccfco  Carniignuola  che  fu  Generale  della  Re p. 

La  libraria  dei  moniftero  e parimente  notabile  per  qua 
tita  & per  bellezza  di  libri , nella  quale  Andrea  Bragadino 
& Hieronimo  Badoaro  fpefero  gran  fomma  di  danari . 

E inni!  mente  colà  ccccllentcil  coro  dei  frati  lauorato 
di  tarde  fecondo  l’antico  ufo  de  no  Uri  partati.  Et  fu  lauoro 
di  Gian  Marco  Canozzi  famofo  nel  tempo  fuo  in  cofi  fat- 
to magiftero  di  colè . 


S.Giouanni  & Paolo . 

•ivi  Mi  v ÌVA\\  \\  r stxUtttc  e -Itimi.  \ O 

\yf  A grande  Se  nobile  fabrìca  è quella  diSanGiouanni 
IVI  & Paolo  habirata  da  i fratiJdcH’ordiuedc  i Predicato- 
ti. L’anno  r 234.  efrcndolfolachc  pc  lcaua  nell’acqua, Iaco 
mo  ThiepoloDoge  42.  la  donò  a i frati,  i quali  nel  princi- 
pio vi  edificarono  vn’Oratorio  di  S.  Daniello , ma  louenu 
ti  poi  col  tempo , fi  fece  l’edificio  che  fi  vetlc  al  predente. 
Nobiliflìmo  per  fito,  pcrcioch’è  porto  quali  nel  cuor  della 
città, per ftruttura, ancora  chela  maniera  dell’Architet- 
tura fia  tedefea,  per  grandezza  di  corpo,  & per  abbelli- 
menti di  pitture , di  ftatue , & d’altre  cofc  notabili  & de- 
gne di  ricordo.  Fra  le  quali  una  è,  ch’in  quello  Tempio 
giacciono  tedici  Principi  di  Venetia,  & pero  nelle  funera- 
rie i Principi , il  publico  frequenta  quella  Gliela,  ondcs’è 
poi  introdutto  perciò,  che  ogni  altro  Intorno  di  grado  pu- 
blico fi  conduce  in  detto  luogo  nelle  celebradoni  de  i 
mortorij,  come  fono  Ambalciatori,Condottieri,&  limili 
altre perlònc tegnalate . Vi  giaceadunquc  Tacomo  Thic- 
polo  predetto , autore  di  quello  facrario  con  Lorenzo  Do 
ge  fuo  figliuolo  polli  di  fuori  della  porta  grande . Rinicri 
Zeno  Doge  44.CIIC  fu  l’anno  1 2 5 2.Giouanni  Dandolo  Do 
ge47-  che  fu  l’anno  1280.  & è pollo  nel  primo  chioftro 
con  quella  infcrittionc. 


E 


Dan- 


D E L>  S E S T I E R O 

» | il  ,l»i  ■ ' *-■*- 

> f Dandalei  generis  magna- •virtutc  Ioannem 
1 Hdtc  breuis  illufrem  continet  urna  Ducem . 

Claruit  in  magnis  eius  fapientia  rebus , 

Qucm  mcnfraucrunt  ardua  fatta  probum, 
Confili o pollens  }fenfu  maturus , acutus 
Ingenio  » prude» >,  eloquioque  potens . 
rPrxcuntiispatviam  fummo  dilexit  amore 
lllius  ad  regimen  prouidus  atque  •vigil . 

Chrifti  currebant  mille  ducenti 
Otlogintanouem , firitus  afra  petit . 

■[fi  Qui  defuntlorumfruiturfujfr agio  luce  * 

Decedens  mundo  confociatur  eis . 

I,  ; - • J i"  «i  ;•  ' • * ' 

Marino  Giorgio  Doge  49.  che  fu  l’anno  ijt  1.  Marino  Fa- 
llerò Doge  5 4.  che  fu  l’anno  1354-  Gian  Delfino  Doge  s<*. 
che  fu  l’anno  i^6.&è  ri  pollo  nel  la  cappella  grande.  Mar* 
coCornaroDogc  5S.che  fu  l’anno  1 ; 6*. Michel  Morefino 
Dogedo.chcfu  l’anno  *38  r.  & quelli  due  fono  parimente 
nel  fa  predetta  cappella , lotto  al  qual  Morofino  fi  leggono 
quelli  uerfi . 

Inclita  •vitale s Michael  epuem  duxit  in  aura* 
Maurocena  domus  Venetu  Dux  ciuibus  ingens 
Speserat . alta  parans , intcrcipit  ardua fatum 
Capta  Ducisyuirtute  potensfuit  enfs  acutus 
- , r’  • • Iujlìti&%  hea  moriens  patria  per  fecula  luttus 

Qua  cinis  ef%iacet  hic9mens  gaudetfa  ma  corra 


Anto- 


Ut 


«Il 
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Antonio  Vcnicró  Doge  62.  che  fu  l’anno  i38t.fi  ttiato  lo* 
pra  la  porta  del  Rpfario  in  ricco  fcpolcro,  con  la  infraferit- 
ta  memoria. 

, \ it  1%  . \ %*> 

e .U)|U4-  D O *Wlì  .i  l J I 1 O,  V \ 

Quifquis  ad  inflgnem  tumulu  tua  lumina  fletti s 
lngentem  cuius  cinerei  h<zc  mar  mora feruant , 

\ Contemplare  Ducem , Princeps  bic  illc  per  omne 
Venerio  fama  uolitans  Antonius  orbem , 

Qui  tri  bus  batic  V rbc  luflris  totidemjj  per  annoe 
Rexeratytternis  muniens  ea  tempora  fattis 
T aruifina  fua  ca [iella  fi)  mania  matri 
2^ddttayDyrachium>Corcyrajf  & oppida  forti 
*Tlurima parta  manu,pcenas Jìbi jumpflt  ab  ili» 
Quemgcnuit  nomen  metuit  dum  perdere  iufli  p 
lpflus  'Vt  clarum  micuit  clementia Jydus. 
Reddidit  Vngarica’Rjeginìefceptra fubrum 
%apta  dolisy  ne  trifle  iugUm  Furlane  fubires 
’ ; Obflitit , Italicam  pacauit  multa  per  or  am 
J‘  ; T urbida}pofl  terris abiens fefe  intuii t aflris , 

~J,\‘  Afille  quadringentis  Clorifli  cedentibus  annis 

-sÀ.  Jnftitit  atra  dici  rvigeflma  trina  'Nouembris. 

.r'ydlY I (:!  li  ài  / il  ini  ; : ! 

T^ómafo  Mocenigo  Doge  6 3.  che  fu  l’anno  1 41 3.  a mezr 
xa  chìiefa  con  quella  inferi  ttionc . 

ri  ‘V  c.A  »..  • 

n . Hac  breuis  illuflriMoceniga  ab  origine  Thoma 
Magnanimumtcnet  Vrna  Ducem, grauis  iftt 


oS  .< 
xaqi 

i 

-nrj 


on  1 
ih  ohi 
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rio*  Jufìiti <t  Princepjque  fuit.decus ij pfe S enatus 
cAeternos  ZJtnetum  iitulos  Juper  aflra  locauit . 
Hic  Teucri*  tumida,  deleuit  in  xcp*ore  clajfem  » 
w'  Oppida  T aruifì,  Cencio  Feltricele  redemit . 

'*  Vngaricam  domuit  rabiem , Patriamtp fubegit 
Inde  Fori  lulijy  Cattarum , Spalatumquc  T ra~ 
gurum  > 

Ae (plora  piratis  patefecit  claufa  peremptis 
Digna  polum  fubijt  patrijs  mensfejsa  triumpbis . 

Pafqital  Mali  pierò  Doge  6 5 .'che  fu  l’an.  1 4 5 7.vicino  alla  Sa 
greti  ia,  in  monuméto  con  là  fua  (tatua  difte(à,&  vi  fi  legge. 

•• 

Pafchalis  Mari  petrus  P.  MaximisReip.  Se 
r}atoribus,bonitate  & elocjuentia  (èmper 
par.,  Religioni  ac  rerutìi.  vfu  nulli  (ècun- 
dus,& cum  ijs  Jaudibus  in  ciuitate,in  Io- 
cumFrancifci  Folcariadhuc.vipentis  à pa 
. tribus  (uffe&us,quod  antea  domi  debilita— 
tum  erat,  (ùa  authoritate  in  priltinum  ita- 
tum  diuinitus  reftituit.  Vixitin  Princip. 
• Ann. II1I.  MenfèsVI.  DiesVI.  Obijt 
M CCCCLXI. 

-,  v • ' - vr  ,r\  r • t \ - 

Pietro  Moccnigo  Doge  72.  che  fu  Pannò  147?.  in  ric- 
chifiìma  (cpoltura  di  pietra  Iftriana  con  17.  figure  di 
marmo  al  naturale,  (colpite  da  Pietro  Lombardo,  &da 
Antonio,  Oc  Tullio  Tuoi  figliuoli,  con  la  (tatua  pcdeftrc 

di  (òpra 
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difopraalcaflfonc,  con  quelle  parole  nel  lìio  corpo  EX 
HOSTIVM  MANVBI1S,  & meritamente,  per- 
riochc  per  cole  belliche  di  mare  fu  molto  eccellente, la  cui 
vita  fu  Icritta  da  Coriolano  Cepionefuo  contemporaneo 
& di  lòtto  lì  legge  quello  epitaffio . 

0 *'•  'Tetro  CMocentgo  Leonardt  Fomnibus, non  mi 
* v nus  optimi  epuam  eloquenti fs imi  Senatori smu- 
neribus  domi f ori fatte funffo,  marii  Imperatori 
Qui  csljìaà  fauci s Hellefponti  ufque  in  Synam 
ferro  ignicjue  evajiataìCaramannis  fygibus  Ve 
netoruni  foctjs,Othomanno  oprefsis}7tyne  refli- 
tuto , piratis  'vndiepue  fublatis , Cypro  a comma 
tis  non  minori  celeri  tate  epuam  prudentia  rece - 
pt  a,  Scora  duftu  & aujpicijs  futi  obfidione  libe- 
rata y cum  Remp.fcelicitergefsijfet , abfens  D. 
Sfarci  ‘Trocurator  inde  Dux  grato  Patrum 
confenfu  creatus  eft . Ioannes  tertius  ab  hoc  Dux 
& Hi  cola  us  Mocenigt  Fratres  pientifs.  B. 
•y  : 'A4.  D.  Uixitannos  LXX.  CMen.  I.Dies 
lu  XX.  Obijt non fitte fummo populigemitu,Du- 
* ,:A  catitf  fui  Anno  primo , M enfefecundoÀie  X V. 

c sinno falutis  MCCCCLXXVI. 

Giouanni  Moccnigo  Doge  7 1 .che  fu  l’anno  1 477  Jn  fcpoi 
ero  di  finillimo  marmo, con  belle  figure  di  mano  di  Tul- 
lio Lombardo  Scultore  eccellente, nel  cui  corpo  c notato . 

Dux  Ioannes  Oloceni  giti  Thoma  rPé- 
trui  , & 'Tetri fràtrìe  Ducum  fecutns  ve- 
/ - " fiiliài 


cl.:>n 
-r.r.'i  : 
Ìlei  c 

1.701 


Li? 

•Mei 
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ftigiafiellum  Ferrarienfe  inaino gefiit , f£/ Re- 
digi} peniti fulam  adiecit  Imperio , pacem  coluit 
"Remp.  'Uenetam  admimfirauit,  tujiitia , prò - 
bìtute , Ci?*  prudenti  a , Dux  Opt.tP  amantiff. 
Reip. habitus ejì.  L.  F.  P.  Obijt  Anno 
.ZiCDXLV.  'vixit  annos  LXXVI. 
Due . annoi  VII. menf.  VI. 

Leonardo  Laurcdano  Doge  74.  che  fu  l’anno  1501.  nella 
cappella  grande , Se  Luigi  Moccnigo  Doge  8 4.  che  fu  l’an- 
no 1 5 70.ripofto  (opra  la  porta  maggiore  di  dentro  c5  Lau 
redana  Marcel  lo  l'uà  contorte.  La  quale  donna  di  molto  va 
lorc  premorì  al  marito  alquanti  anni  prima . 

Oltre  a*  predetti  Principi  ui  li  uedono  tre  ftatueequcftri 
grandi  al  naturale , confàcrate  dal  Senato  allo  honor  tingo 
larc,l’unadi  Nicola  Orlino  Conte  di  Pirigliano , ilquale  ftx 
Generale  della  Rcpub.  nell’ardcntils.gucrrcchcfifcceroin 
Lombardia  Se  intorno  alla  città  di  Padoua, l'otto  allaqualc 
Elegge. 

Nicolao  ZSrJtno  NoU  Pitilianique  ‘Principi 
longe  CUrif.SenenfiumyFloretini  popoli, Sixti, 
Innocenti] y Alexandri  Pont.  Max. Ferdinand 
\ di,  Aìphonfupue  lunioris  Reg.  Wcapolit.  Itnp . 

fèelictjsimoi TJenct*  dernum  Reip.  per  X V.  an- 
noi magni s clarijsimijque  rebus  gejlis , muf- 
firne à grauifsima  omnium  cbjidione  Patauio 
. : conferuato  j'znriutis  oc  jìdei  fìngularis  Sena- 
- tus  ZI.  M.  H.  P.  P.  obijt ata.LXV III. 
' M D IX. 


L’altra 
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,<t> to- 
rri cihut 
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'DI  CASTELLO.  LIB.  I.  20 

L’altra  di  F.  Leonardo  da  Prato  Caualicro  di  Rhodi  & (in- 
goiar Conduttiero  del  tempo  Tuo,  delle  gemi  dell*  Repub. 
con  quelle  parole . 

Leonardum  Pratum  tnilitem  fortifsimnm,&> 
ex  prouccatione  femper  ‘villoremfPracfettum 
► > Ordinandi lunioris>& Federici  'Regum'Nea 
politanoruw , ob  rvirtutem  terre f ribus  Waua- 
libufque  prAijs  felicifsimum , magnis  clarifsi- 
mijque  rebus  prò  'Veneti  7(ep.  gcfis>  ab  bofx 
cafum  , Leonardi  Lauredanus  Princeps  &* 
v amplijf.  or  do  Senatori us  j prudenti * & forti- 

tudini ergo  y fatua  hoc  Eque  fri  donandum 
cenfuit . 

La  terza  di  Bartolomeo  Coglione  da  Bergamo  Generale 
parimente  dell’armi  Venete , fatta  di  bronzo , & collocata 
di  fuori  allo  (copcrto.Et  fu  lo  Scultore  Andrea  del  Vcrroc- 
chio  Fiorentino . Scriflc la  vita  di  quello  huomo  celeberri- 
mo & bene  merito  per  la  fua  gran  fedeltà  alla  Rcp.  Pietro 
Spino  fuo  compatriota.  Et  fi  leggono  nel  piedistallo  que 
fte  poche  parole. 

BARTOLOMEO  COLEONO  BERGO- 
MENSI  OB  MILITARE  IMPER1VM 
OPTIME  GESTVM. 

Di  fopra  alla  porta  per  fianco  dalla  partcdouc  è l’Or  fino', 'fi 
vede  la  (tatua  pedestre  di  Dionifio  Naldoda  Brifighella, 
(colpita  da  Lorenzo  Brcgno,&  polla  per  ordine  del  Senato 

Coltui  e (Tendo  Generale  della  fànteria^s’adopcrò  nelle  gucr 

re 

! . _ 
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or  DEL  SESTIERO 

re  con  tanto  ardore  per  la  Rcp.  ch’il  Senato  gli  confacròU 

predetta  memoria . & vi  fu  pollo  di  lotto  quella  inlcrit- 
tionc. 


fmperatoryDuttor  > Eques  file  fedite  y Dionyjti 

Naldi  conduntur  bic  ojfa.Hic  iunior  em  Ferdi- 
nandutn  fygno  à (fallis  pulfum  reftituit , Zde- 
netis  dignitatem  I mperij  fuftinuit.Fide  ac for- 
titudine incomparabili  inter  alios  Duce!  pedi - 
tum  PrafeEhu  Fatauium  Jeruauit . Adoriens  * 
nimijs'vtgilijs)  hoc 'vir  tutù  fu  perpetuammo 
numentum  clar if  imo  Laure d ano  Frincipe  ex 
ampi  fimi  Senati  authon  tate,  meruit.  Obijt 
ata.Anno  XLV. ^Anno  MDX. 


Vi  giace  parimente  il  Conte  Guido  Rangonc  illullre  nella 
m in  r Pf^c*Pa'*  Capitani  de  tempi  nollri . Ma  vici- 
noal  Rofario  e fcppellito  Iacomo  Cauallo  Veronefc  Gene 
tale  del  Senato , il  cui  valore  meritò  di  eflcr  fatto  nobile 
dalia  Rcp.  onde  poi  ne  difeelè  Marino  Scnator  pretta  n tifi! 
padre  già  di  SigifmondoSc  d'Antonio.  Et  nel  mezzo  del 
Tempio  e con  bell’ordine  il  lepolcrodi  quel  Hicronimo 
da  Canale  che  nelle  cole  marittime  lòprauanzò  di  grd  lan- 
ga  tuta  gli  huomini  della  fua  profapia,nata  fatalmente  per 
acquiltarfi  gloria  con  l’armi  nel  mezzo  dciracque  falle  !& 
Antonio  tuo  figliuolo  che  hi  imitatore  della  uirtù  paterna 
li  come  nella  Giornata  che  fi  hebbe  con  Seli  in  Re  de  Tur- 
chi l’anno  1 571.  & in  molte  altre  prouc  dimoflrò  cora°- 
giofamcntc,ui  fece  fcolpirc  l’infrafcritto  cpitafio . ° 


f-Lcronimo  Canaio  Claflì  Pr,  hanc  fingur 
lareni  ùz  egregiam  fotifs.uiri  animi  ma- 

gnitudinem 


D lrQ:A  9 T Z o;  XJB.  I.  iì 
i.V:  ' gnitudinem  quis  admiTari  fine  lachrimis 
vmquam  porerir?  cumin  medio  cuifù  pii 
r,  clarilfrerum,  ZacintHimortuu^bellicadi 

/apiina  maiorum  gìoriam  illuilrauerif, 
' lmperatorisa:tatisfua:reliquos  aurhorita- 
te  & confilio  uicerit.  Polleros  memora- 
bili illa  pugna  ad  Acrium  Cretae  promon 
éoriiim  docueiit,quam  pulchrum  fit  Patri 
. , ciò  Veneto,  prò  (aluteReip.  in  omni  for- 
tuna acrifér  decettare.  A nt.  parerne  virt. 
imi  taf  òr  M D L.  Vixitannos  L I J.  Obiit 
M D XXXV. 

GnolfAMtaw cttiyì  li.  ir. m o^tvjfpl  oi tc  oj  c iitox-'nd 
-3  ! " ' . u!  otr  omì  ‘''H'i!)  i' 

Viano  al  Rofario  è la  cappella  de  i Nobili  de  Caualli , con 
bello  & bene  in  telò  Icpolcro,  per  opera  di  Marino  Scnator 
brertantils.  & cloquentils.di  quelli  tempi , la  aù virtù  viuc 
in  Sigifmondo  & Antonio  Tuoi  honorati  figliuoli. 

Dinanzi  all’altar  grande ripofanó  (ette  Vefcoui  dell’or- 
dine de  frati  di  quello  Sacrario , &.  furono  di  Torcello , di 
Chioggia , di  Cartello, d’Aumonia>di  Ccncda,d’Ari,&:  l’ul 
timo . Arciucfcouodi  Taranto,  de  quali  qucllodi  Ccncda 
fli  F.  Antonio  Coraro  nipote  di  Papa  Gregorio  X 1 1.‘  Et 
hcH’introito . d’cflà  cappella  è il  monumento  d’Andrea 
FrizzierOjChcfli  24.  Canccllicr  grande  di  Vcnctia. 

; E anco  hononata  perdiuerfi  huomini  illurtri  nélk  let- 
tere, pcrcioche  nella  Corte  ò Chnitcriopcr  fiancorfii  porto 
fh  bella  fepolmra  per  quei  tempi , quel  Cote  Riccardo  Ma- 
lóbra  celeberrimo  Giurìlconfulto,  il  quale  chiamato  dalla 
Signoria,  acciochc  nuedefle  le  leggi  di  quella  città  giapo- 
, fteinlìcme  dal  Doge  IacomoThicpolo , & altre  appiedò, 
fermato  il  fuo  domicilio  in  quelle  parti, lafciò  i fucceflòri, 

E de 


*4  A'0> 


tì  DEL  SES  TfEROT  r 

dequatiuhical  prdcntc  Bartolomeo,  mitili.  Poeta  della 
lingua  noftra . Dal  cui  antuceflòre/uronond  predettolo- 
polcrofcolpiriì  piefcnti  uerlì . 

Z/as  ìurisjegum  titubar  fìne  compare  DoElor 

< €omitis  & tniles  merita  catione  catedr * , 


rauit  M D XX  VI  li.  die  IIII.  Iulij. 


Et  poco  difeofto  allo  (coperto  in  affai  humilc  audio, (bno 
l’oflàdi  Luigi  Grifàlconi  dottifs.  huomo  nelle  lingue  hc- 
brea,  greca  Se  latina . Collui.  chiamato  per  la  (ùa  fama  ia 
Franria  dal  Re  Francefco  I.ui  in  legnò  per  molti  anni  lette 
re  greche, & hebrcc,  & la  mathematica.  Andato  poi  a 
Roma  (òtto  Leone  X.  Rette  per  alcun  tempo  apprdlò  An- 
drea Mcrcatdlo  Canonico,  dal  quale  con  (ègu ito  il  cogno- 
me di  Mcrcatdlo  ( percioche  era  dcllafàmìglia Dragana  \ 
ritornato  a Venetia,  fu  finalmente  per  la  fapicntia  Se  dot- 
trina dia  nominato  Grifàlconi , acqui  dando  illuftrc  fama 

8 redo  a Tuoi  cittadini , difputando  1 peflò,  & fpeffo  leggeri* 
o nelle  Chicle  di  S.  Giorgio  Maggiore,  diS.*GiouanniSc 
Paolo,  deiCrocicchieri,&  dei  Serui&vifi  legge. 


• •••'  .ALOYSIO  GRIFALCONIO  TRILINGVI 
r HVM A.  DIVINAQ^SAPIENTIÀ  EX- 
CYLTlSSw  LAVRENT.  G RI  F A LG  R 
EL.  P.P.P.P.  B.M1V.A.LXV L O.UDLV.a 
JLSS.  H.  Mi.  H.  Mi  ... 


DI  cast  ìtt'OJ  EIE- T.  1. 


F.  Sixto  Medices  Ven.  viro  religione  Do- 
do.pruden.  & human,  infigni  fommis  ce 
leber.  huius  Canobij  & tocius  Proqinciie 
muneribus  egregie  riepe  perfundo  , qui 
‘ fnuIrosann.5ac.Theo.in  Gimn.  Par.  acque 

in  Patria  vrramque  Phylof  eximia  cum 
laude  publicc  profè/Kjs,tadcm  à Deo  cuo- 
catus  ad  calei:  vitam,  fom.  tochis  ciuitaris 
dolore decefiit^Et. fùa:  LX.  die  XVI II.! 
Nouemb.  M D LXI.  F.  Hierony.  Viei 
* ^cn#  Theol.  Prajcep.  & ramqnam  pa 

*: f/r  Wideieopr.meriro  P.G. 


o» 


Af*rmrej„  exfafit  erktM  nomini  tantum 
Stribtre  Stxtx  Pater , c*r<fr*  quii  referat . 

Et  qua  fi  di  rincórro  ma  per  fianco,fiIc°o’C  ,'n  honor  dì  Ah 
ceHiw  dShCR  ChÌ  CCCd,T?  huoni°’ & che  & Gtan-Catf 

mmC ° honoato moltoda,luniu«li- 

K{  OtJttjill 

DEO.  O P T.  MAX. 
a Andreas  Francdcus  Pctri  hlius.podinnu- 
*nera  pr«l.iraquc  filmina  prudenrix  Se 
fidei  atemplaedita,gtanjs  Patiibus  ob  i 

Ì2  F a geni/ 
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• t -O  EL  SISTltiÒ  1 r 

. gcnij  mannietudincm,&  beneficcntiam 
fjngularemque  in  fùos  pietatem  > charus 
omnibus, uniuerf?  nobiIitatiscófènfu,Ma * 
gnus  Venete  l<eipJe6lusGanceJIarius,hu 
mie  regione  quiefcit , vtiumque  paren- 
tem  a (e  ante  hic  conditos  ièquutus,fèquii 
turamque  profàpiam  omnem,id  quodfè 
rum  optet,  iterum  cxpectans.  Vixiunnos 
LXX1X.  Dics  11.  MDL1. 

.H  : 'M  l il* 

'v  * . ‘ • \ ; • * 

Et  nel  medcfimo  Chioftro  \ con  eflèrit pio  di  fìrigolàr  Sem- 
plicità di  quei  tempi,  fi  legge  in  un  Sepolcro  nò  punto  am- 
bitiofamentc  ornato  ma  ichictto,  quello  epitafltó  lonta- 
no da  ogni  vanità  di  ampollofèparole . 


IV 


>A 


;r  . MCCCLXVI  DIE  P.  SEPTEMBRIS, 
SEPVLtVrA  EGREGII,  ET  STRE- 


MI VI  VIRI  D.  ANDREAE  ERIZO  HO 
NO  R AB  ILI  S PROCVRATORIS  .3.  MAR 
CI,  ET  SVORVM  HAEREDVM. 
ìih  il- 1.  ori  n:  -xgA  '.V >-  ;r-vV  r,.°  r!.;  ' ’ V V ’ -, 

Et  nello  Suotger  del  Cantone  doueélà  porta  ch’entra  nel. 
fecondo  Chioftro , giace  IacomoCiera  yefcouo  di  Coro-> 
ne:  nato  di  honoratifs.  famiglia  & illuftfe  per  unCardina-* 
Ie,&.pcr  diuerfi  Secrcrari  & altri  huomi(ii  chiari,  il  qual  la 
comò  fu  di  Santa  uita  Se  cftcmplarc . . 

■ Et  poco  piu  oltre  dal  Jatodel  Franceschi  Gran  dincellie 
rp,ripofà  Antonio  Gradehigo  có  AliiSa  fua  moglie,il  qua- 
Jéfu  Conte d’ArbcTanno<i  $48.  & ncfii  inucftito  per  fèu- 
do da  Bartolomeo  Gradendo  Doge  fiio  padre . f 
(i  1 Si 


d l 't  o;  iià  i.  ,, 

Si  «de  anco  in  Chiefa  il  Sepolcro  di  MattheoGiumni* 
no  Conte  di  Carparto . & iui  preflo  è riporto  Odoardo  Via 
dcfor Barone Inglefe,  con  l’epitafio prricnte , J' 

LÌ  jZ/S'/i  t 

Odoardo  Vuindefrì  baroni  JngL  ‘Tarentib. 
orto.  Qui  dum  Religtonis  quadam  abundantia 
•vita  prostate  & fiiauitate  morum , omnibus 
, > ckarusclxrufq.  rvitam  deper  et.imm  Atura,  mar 


M;  XXI  Hi.  Aetutis  fu*  XL1 

fuori  della  Chìcfa*  dalla  parte  dclìartrada  comune»  s*en tra 
J>er  lo  cimitero  nelf’Oratorio  di  Santa  Orfola,  antico  edifi- 
tio,ncl  quale  e dipinto  à quadrpni^la  hiftoria  fila  con  nobi- 
le eccellenza  d’artificio  cti  Vittorio  Scarpacda  Pittóre  di 
morta  autontà  nel  Tuo  tempo  il  quale  dipinfdanco 
nella  lala  del  Conliglip.  Predo  poi  alla  fcuola  di  fan  Mar- 
co, e fituatovn’altro  Oratorio, dedicato  alla  famiglia  Ga* 


pu»le. 

- M» ! 1 *■ 

i • . : bivo^s co nr/ì ■ . ÌT3TO3I3MJ onocj tvr 

Jdeus^ergomos^tuum  Laurtntiufn  ^abri eletti 

! '•  ' //tv'  /a.v.  /vv  •ih./'  • < 'A-  • ‘M 


Quanto 


rt  .ì  Pi  t a 

Qtian  toppi  alU  pittura,  qJwnno  dipinto  in  dawtfìtmitfl 
j pmfanioii pittoriche fiano  flati  monelle  parti.  Entrari* 
Soadunquc  m Oncia  tx*  la  porta  «pcltra  ttóbfinlft*a,fl 
vede  la  palla  di  S.  Agofhno fatta  a guazzo  da  Luigi  Viuari- 
^ Pictrp  pipite,  priin?d?  I^pmtl^dal  Fio 

rc,5c  poi  rifatta  del  rurtodà  Titiano  pitfore,iJlu(lre«£t  nel 
*?  utahayi  e va  Cimilo  con  la  Ctoctf  Un  Iliadi  mano 
gel  detto  V marmo  Ma  dalla  dcftnja  gallai  SaO  Tomaio 
hi  opera  di  Gian  Bellino.,  il  quale  dipinte  anco  qucll'altra 
ci&la Rocco » & SaitScbaflianoà  & nella 

da  AiidrtstSaocpadoCbnnglic 
ro  al  loia,  et  poi  Procurator  di  San  Marcchil  qual  mori  Pati 
no  147  8 vidipinfc  il  predetto  Vruarino  . Ma  Fottoal  parco 
1*  cappelleria  dalla  fìnta  fu  di  lacerilo  'tìcllìno . Nel- 

V ,VO!r?,r  T ?Ilt2n5Pcr  vrcir,dcJla  porta  mltriminrro, la  pai 
finta  fu  di  mano  di  Rocco, affai  famofo  macftro. 
fct  la  dcftra  con  Santo  Antonio  che  djfpcnfa  le  limofinci 
|xxien,  fu  di  Lorenzo  Lo  tto  Vini  ria  no 0 1 f 1 tr 

- il/>o  ni;ri/  ViOr.i nohoifTOlbnori'jiiuiboj’ijq 

i Spedale  diSan  Oiouannj 

& Paolo. 

-r.r,  ,.1  unn  lì  n uil’jii  qrte  1 r/ir;  r-  •<•'•  . 

V AiKodic^^laChiefa  lo  Spedale  con  titolo  di  Sari 
a G*ouapm  & Paolo  ,1  qualcfu  inltiruiro  l'anno  11™, 
da yn  Gualtiero CcroKohiiomo  di  còmmioda  Vacuità,  Se 
tcligi°fo,  perciochc  hauendo  ottenuto  il  terreno  da  frati 
vi  mudo  quell  opera  . La  quale  col  tempo  ^gerefeiuta  eofi 
lubrica  come  in  eflcrcitio  di  pietà , è diuenuto  luogo  fa- 
molo  & celebre  fra  ah  altri  ddhof-rA™,, 


irOIl 

oiac  k narri 
ori 


ìJiU  l’iì»  i<l  «SI  l»  t llj 


DICCWSf  É tttì  <4 

SanGiofeppe. 

IMòfliftcri  delle  donc,  fono  in  qucfto  Seftiero  diuerfi, ol- 
tre a predetti  fàcrarij  delle  parecchie  Se  de  frati . fra  i quii 
li  Sari  GiofèfFoè  moderno  per  edificio,  ma  antico  per  in  (ti 
tuto.  Vi  fono  due  palle  di  aflài gentile  opera,  l’una  deHa 
trasfigurationc  del  Signore,  Se  l'altra  diParrafio  Pittore 
che  vi  fabticò  il  fiio  altare,  dipinto  da  lui  con  maniera  dili- 
cara  Se  bene  intefà.  Vi  giace  anco  Giouanni  da  SolcGiuriP 
confitto  celebre, Se  Oratore  di  molto  nome  in  quell» 
tempi. 

Santa  Maria  Celefte. 


NE  tempi  di  Iacomo  Thiepolo  Doge  ^.venute  à Ve- 
nena  alcune  monacltcdel  territorio  di  Piacenza  da 
yn  luogo  chi  mato  Colomba,  diedero  principio  all'cdifìtio 
ideila  Celebri a.Queftc  effendo  di  vira  cflèm  piare,  Se  fluori- 
te dalla  nobiltà, accettando  elTe  molte  gentildonne,  ri- 
duficro  à pcrfcttionc  il  detto  facrario.  Etdlcndo  diuen- 
tato  celebre  coli  per  numero  Se  quali  rà  di  dònc  monache , 
comcancop  edificio, l’anno  i jóp.alli  14  di  Sctt£brc,uno 
incendio  dcH’Arlènalcrouinònó  pur  la  Grida  ma  anco  il 
moniftero  in  gran  parte.  Era  nella  Gliela  uccchia  il  cor- 
podi  Lorenzo  Gelfi  Doge  5 7.  che  fu  l’anno  Vi  fri 
anco  ripolto  con  pompa  folcirne  dal  Principe  & dalla  Si- 
gnoria che  l’accompagnò,  quel  Carlo  Zeno  die  faluò 
te- Parria  col  filo  varare  da  Genouefiafpriflìmi  nemici  dd 
]à  fila  libertà.  Et  neprdenrianni  vcmiroà  morte  Trifone 
Gabriello  nuouoSocratc  di  quelli  lècoli,  i cui  Itrirtifo- 
Ao  rcncriri  da  gir  intendenti , vi  fu  feppcllito  coll  molto 
fcenerr»  A ' 


CT‘  ,\  *1WW 
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San 


,t  M3  fe  ? 1 t-VBEMOO  i a 

Santo  .Sopolci'o. 

On  c di  minor  rcucrcnza  il  moni  fiero  chiamato  il  Se 
■rP*  P^lcf°’Ptr  vn  Sepólcro  dìmatrnó  fatto  a 
di  qucllbdi  Gientfàlcm,<he  ingombratali  rutta  là  ChjS 
la.  Vi  tu  negli  anni  andati  farro  un  nudità  Bertóne  da  Tlio 
maio  Filologo  da  Rauehna . Poco  difeoAo  vi  fi  troua  vn'al 
tro portone  douc era  la  catinella  quale  habitauail  Pcrrar- 
ca,qua<jo  per  nomade  Principi  di  Milano, fu  Oratore  alla 
Rcp.  dalla  quale  fu  molro  honorato . ‘coheioiìa  che  haùcn- 
•locao^tto  dono  alla  detta, ddlafua libraria,  ilSénqto  fi* 
ce  lmfralcnrto  decreto,  il  quale  ho  voluto regilltórem 
queiro  luogo  à perpetua  gloria  dfquello  huomo  tanto ec- 
cdlcntc,  ,ihmatò  nbn  punto,  meno  viuendo,3i  quello 
che  (i  ha  dato  dopo  la  morte  fila.  Dice  adunque  il  predetto 
Decreto  tuttofami  ]6  :.aliiq.  di  ScttCbrc,in  q(la  maniera. 

C onfderando  quanto  halli  a ad  efier  d laude  di 

honor  et fa  mannello  eli  è offerto  per  D.  Fracefcó 
Petrarcafiacut  famahoggi  è tanta  in  tutto  il 
mondo , che  non  fi  ha  in  memoria  di  huemini 
che  fra  Cbri/ìiani  fra  fato giamaì  o WMi  Fi - 
lofofo  morale  & •vn  Poeta  che  gli  fpofiapéiq 
ragonare  . fa  accettata  la  fua  ollatjone  fé* 
condo  la  forma  della  infr  aferitta  polita  fcrit- 
ta  di  fua  mano  . Et  fa  prefiche  fi  poffa 
^ fendere  del  monte  , per  la  cafa  halitatio - 

ne  fua  in  'vita  fua  per  modo  di  affitto , fi  co- 
me patera  alli  Configlieri,fjf^  Capi,o  alla  mag- 
gior parte . Offerendo  U Procuratori  della 


li  u* 
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Chiefa  di  S. Marco, farlefefe  neceffarie  per  il 
luogo  doue  h aiteranno  ad  eflcr  ripcfli  <&*  confer- 
itati t fuoi  libri . Et  il  tenore  della  polita  e que- 
Jlo . Defidera  Francefco , di  hauer  per  herede  il 
‘Beato  Marco  Euangelifla  y je  cof  piacerà  a 
Chrifo  & a luiy  di  non  Jo  <ju ariti  libretti yi  quali 
egli  pofiede  al  prefente  ò che  forfè  pojfedcrà  . con 
queflo  che  i libri  non fieno  uenduti,  ne  per  qual  fi 
o, , . r •voglia  modo  mal  trattati , ma  feno  conjeruati 
1:1  in  alcun  luogo  da  ejfer  deputato  a queflo  effetto . 
il  qual  fla  flcuro  dal  fuoco , tf)  dalle  pioggie , 
a honor  di  efo  Santo,  a memoria  di  ejfo 
Francefco  : e>  per  confiamone  & commodo 
. i j , perpetuo  de  gli  ingegno  fi  & nobili  di  quella  cit - 

’ ;;-y  tàyche  fi  diletteranno  di  cofe  tali  &Jc, 

San  Lorenzo. 

ohnotTi  bb  r ^rv  i •>  :ol  p !:  .;liM  03i.ru  Oio«3 

À Ngclo  Partici  pano  Doge  9.  che  fu  l’anno  509.  edificò 
San  Lorenzo  & San  Scucro  fu  lclfolc  chiamare  Ge- 
melle, & le  diede  a frati  per  habitatione.  Ma  Orfo  figliuo- 
lo di  Giouanni  Doge  Vndecimo  Se  nipote  d’ Angelo, tro- 
ttandoli Vefcouo  Oliuolenfc  l’anno ^4 i.ui  mcllc  donne 
monache  : & hauendoui  creata  per  Badcfià  Romana  (ita  lo 
fella  j lafciò  per  teftamen  tola  Cniclà  di  San  Scucro , ch’era 
di  fuo  patrimonio,  alla  predetta  Badcfià  Se  alle  monache. 
Laido  anco  tutti  gli  (labili  & calàmenti  ch’crano  all’intor 
nodi  detta  Chicfa,cOrt  quello  però, che  douefiero  celebrar 
gli  odici  diurni  in  canto  fermo , eflendo  obligatc  a ricono* 
■■■  A G fccrc 
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fccre  il  Vcfcouo  con  qualche  cenfo.  Di  qui  è che  quelle 
donne  mandano  ogni  anno  al  Patriarca,  il  dì  della  vigilia 
di  San  Pietro  & di  Santo  Andrea, bozzolati  & danari, i qua 
li  gli  fono  portati  da  i Cappellani  di  San  Seucro,  a quali  al- 
l’incontro lòno  donati  alcuni  pani  della  menla  Patriarcale. 
E adunque  San  Lorenzo  luogo  importante  per  l’origine 
Iliade  per  la  ricchezza  ch’cflò  polfiedc  ab  antiquo.&  anco- 
ra che  la  Chicli  non  fìa  molto  grande  di  corpo;  il  moni  de 
ro  è pero  larghilTimo  progni  uerlo,  5:  habitaroda  buon 
numero  di  donne , de  tutte  nobili  della  città . Per  fianco  ui 
è l'Oratorio  ò Cappella  di  San  Scbadiano,ch  al  tre  uoltc  fu 
parrocchiale . & è fotropodoalle  monache, le  quali  danno 
una  certa  ricognitione  al  Patriarca,  quando  ua  il  giorno 
della fediuità  lua a predicami ò a celebrar  la  mcflà.&  in 
quedo  è ripodo  il  corpo  del  beato  Giouanni.che  fu  Pioua- 
no  di  San  Giovanni  decollato . Se  fi  laida  uedenì  al  popo- 
lo per  la  liccizache  fu  di  ciò  concedi  da  Papa  Bonifatio 
Ottauo.  Nella  Gliela  di  San  Lorenzo  fono  i corpi  de  Santi 
Barbaro,  Ligorio,  Gregorio  Vcfcouo  nella  Cappadocia, 
Paolo  Vefcouo  Se  martire.Plaronc,  Se  Leo  che  fu  Vinitia- 
no,Sc  della  famiglia  Béba . Quedo Sacrario  è vilìtatoogni 
anno  dal  popolo  con  gran  frequenza,  tintele  domeniche 
di  Maggio:  Se  ui  uannoanco  molti  forcfticri  per  l’indul- 
gentia.col  cui  mezzo  fi  dice  cheli  caua  un'anima  del  Pur- 
gatorio. Sotto  l’angiporto  è lepoltoqucl  Marco  Polo  co- 
gnominato Milione,  il  quale Icriflc  i viaggi  del  mondo 
quouo  , & che  fu  il  primo  auanti  Chriftotoro  Colombo , 
che  ritrouaflc  nuoui  paefi.  al  quale  non  fi  dando  fede  per  le 
cole  ftrauagàti  che  egli  racconta,  il  Colombo  aggiunlc  ere 
dulità  ne  tempi  de  nodri  padri, con  lo  haucr  ritrouata  qud 
la  parre,perinanzi  giudicata  dahuominifingolari  nò  pimi 
to  habitata . 

. Oiorgio  de  Oreci . 

NEI  rio  medefi  modi  San  Lorenzo, apparifee  la  beliate 
honorata  Chicfa  fatta  dalla  nation  Greca , la  Quale  ri- 
dotta 
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dotta  in quello  ficuro  porto,  cofi  dalla  Morca , come  an* 
coda  tutte  l’altrc  Ptouincic  loro  : clcflc  quella  parte  dopo 
ch'ella  lalciò  San  Biagio,  per  honoratui  la  Macllà  di  Dio 
lccondo  Tufo  de  loro  anrichi.Ncl  qual  luogocdifkatocon 
bell’architettura,  & moltoornato  nella  l'uà  faccia  con  pie* 
tre  I(lriane:concorrendo  gli  huomini di  quella  llirpc,s’adu 
nano  lccondo  i tempi , alle  loro  conlblationi,  abbracciati, 
fluoriti  ,&  hautitr  in  prorcttionc  dalla  Rcp:comè  "ente 
benemerita  per  tante opcrationi  fané  à bendi tio  del  Santo 
netempi  andati. 


S.  Ciouanni  Laterano, 


O -V *dì  all’incontro  per  trauerlo  è S-Giottanni  Laterano 
detto  Pr‘ma  S.Giouanni  Tcrrato , piu  tolto  Orato- 
rio che Chiela.Lc  donnedi  quello  luogo  furono  altre  uol- 
tc  madatc  nel  monillcrqdi  S.  Anna, al  quale  è lòttopollo. 
Ne  paflàti  anni  arie , & lì  trattò  di  Icuarlcdcl  tutto . Ma  ro- 
flaurato,  tuttauia  lènte  piu  per  udirui  niella  dai  circoli* 
uicini  che  per  altro. 


San  Zaccaria.  ” 

t Ra  tutti  i moni  (Ieri  di  donne  monache,  quel  lo  di  San 
*-  Zaccaria  è nobilils.per  diucrlc  lite  qualità.  Giumniano 
Participatio  Doge  Decimo,  lo  fabricò  ò rellaurò  l’anno 
407.daU’edi(icationedi  Venetia,  & l’anno  8i7.di  Chrillo, 
pregato  da  Leone  Quarto  Imp.di  Coftantinopoli , il  quale 
nò  (blamente  "li  màdò danari,nca  huomini  <5e  maeltricc 
cdlcu  nell’Architettura, accioche  li  faceflc  una  bella  Chic- 
fa  & li  fini  fife  torto.  In  grafia  del  qual  Leone, il  Doge  léce 
fcolpircnc  capitelli  delle  colonne  Paquilc  Imperiali  cheli 
ueggono  ancora  nella  Chielà  uccchia.  Et  quado  il  Tèm  pio 

Gì  fu 
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fu  condotto  a coperto,  il  Dogenoile  ch’il  clero , dopo  una 
(bienne  proccflionc , prcgaflc  per  la  (biute  dcll’Imperador 
tanto  luo  amico . fct  venuto  elio  Doge  a morte,  ordinò 
nel  fuo  tellamcnto  ( però  in  lingua  latina  ) in  quella  ma- 
niera. 

Quanto  alli  moni  fieri  del  beato  Zaccaria 
! . del  f antifimo  llario  ( è quello  luogo  nella 

uilla  delle  Gambarare  (otto  il  Ducato  , & 
quali  del  tutto  disfatto  per  la  fua  molta 
uecchiczza  ) uoglio  commando  che  pano 
conferuati  in  dira  libertà  perpetuamente  con 
quello  che , coni aiuto  di  Dio , ui  ho  edipcatoy 
y>  n congregato donato , fenza  che  p ripuota  mai 

alcuna  anga ria  ògr  altezza  publica  da  loro . Ol- 
tre a ciò  'voglio  & cornandole pa  dato  ad  effo 
monipero  i <?  o.  libbre  cP argenta»  &leSelue> 
le  quali  per  auanti  il  Gloriofo  Doge  Agnello  mio 
padreflafcio  perpetuamente , quando  trafmuto 
effa  Chiefa  con  quella  del  ‘Beato  S eruolo 

Oltre  al  predetto  teftaméto  fi  Icga;e  una  attcllatìone  di  fiu 
mano  in  conformità  di  quanto  li  e detto,  co  quelle  parole^ 

Sia  noto  a ciapun  Chripiano & fedele  del  S an 
to  'Romano  Imperio^  tanto  a coloro  che  fono  prc- 
fenti,  quanto  a coloro  che  uerranno  dopo  noi , co  fi 
DogiyCome  T? atri  archi , V tfcoui , & altri  huo- 

, mini  principaliyqualmentc  io  (f lupini  ano  lpato. 

Jaff- 
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Imperiale , & Doge  di  'Veneti a per  reuelatione 
del  Signori  ojlro  Onnipotente , tifi  per  coman- 
damento del  Sereniamo  Imperatore  & confer - 
uatore  della  pace  di  tutto  il  mondo , Leone, dopo 
molti  benefici  d noi  concepiteci  quefio  monifie- 
rio  di  Vergini  in  Veneti  a , Jecondo  che  ejfo  'volile 
che fi  edificale  della  propriaCamera  Imperiale. 
Et  incontanente  ( fecondo  che  micommejfe'jco- 
mandò  che  mi  foffe  dato  oro  & argento, con  al- 
tre cofie  necejjarie . Oltre  d ciò  ne  pece  dare , da 
confecrar  quefia  Chiefa  Santa, le  reliquie  di  Jan 
Zaccaria  Profieta,  del  legno  della  Croce  del 
Signore , del  panno  di  Santa  Ai aria,  0 •vero  de 
• vefiimenti  delSaluatore , con  altre  fante  reli- 
quie . M andò  anco  le  cofe  bifogneuoli  per  que- 
fia opera  : & maefiri,acctoche  fi  finijfe  prefio. 
Et  come  fu  compita, fatta  congregatone,  ho  •vo 
luto  che fi  preghi  Dio  continouamente  per  la  fola 
te  del  fanto  Imperatore  ft)  de  fuoi  heredi . Et  de 
liberafiimo  che  fi  ferbajfero  nella  Camera, tutte 
le  carte fue  ferine  con  lettere  di  oro  in  quefia  ma-* 
feriali  il  dono  ctiejfo  neha  mandato . Et  •vo- 
gliamo che  refii fempre  nella  Camera  del  nofiro 
Palazjpyaccioche  ne f uno  non  poffa  mai  direbbe 
il  Monafierio  di  Sa  Zaccaria  fia  fiato  fatto  di 

altro  te  foro,  che  di  quello  di  Leone  Santifi.  hnp* 

Tenuto 
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Tenuto  adunque  in  vcncrarioncin  ogni  tempo  per  la  Tua 
nobiltà  fu  vilitato  da  Papa  Benedetto  Terzo , quando  fu  à 
Venetia  ne  pdetti  anni  Se  fu  due  anni  da  poi  la  fila  venuta  , 
cominciato  a rifare  dal  pdetto  Giultidiano.il  qual  Papa  do 
nò  a Madonna  Agnclina  Morolìni  Badefla,  i corpi  di  San 
Pancratio  Se  di  Santa  Sauina  ch’cranoa  Roma . Pofledeua 
quello  facrario  gran  terreno)  all’intorno,  Se  era  fuo , douc 
bora  e la  piazza  publicadi  San  Marco . però  volendo  Seba 
ftianoZiani  Doge  ^.ampliar  la  piazza,  ottenne  il  terreno 
dalle  monache,  Se  all’incontro  diede  loro  pofieflìoni  fui 
Triuilàno , Se  s’obligò  allora(per  quanto  li  dice)  di  vilitar 
ogni  anno  in  perpetuo  il  giorno  di  Palqua,  la  Chielà  loro . 
PolTcdè  parimente  la  Chiefadi  San  Raffaello, per  la  cagio- 
ne come  in  quella  li  è detto.  Ora confumaro in  qualche 
parte  l’antico  edifitio  : Se  rcltaro  quel  poco, douc  le  donne 
al  prclentc  fi  riducono  a celebrar  gli  ottici  diuini , li  delibe- 
rò dal  Senato  di  fabricar  la  Chielà  nuoua  vicino  alla  vec- 
chia,& lì  cominciò  lotto  il  Principe  Folcari,  Se  fu  finita  in 
due  volte:  ma  con  diuerfa  maniera  d’Architcrtura.  Ella  è 
grande,  Se  ricca  di  bellini  Se  finifli  marmi, con  bene  intefa 
5t  ornata  facciata  dauanti , Se  per  fianco  pofTiede  ampli  Se 
fpaciolì giardini . Lecofenobili diqucltoluogo fono  mol 
te  Se  diuerfc,5e  condegne  a tanto  tempo . pcrciochc\  oltre 
a corpi  Santi  Se  alle  reliquie  che  donarono  Papa  Benedet- 
to Se  Leone  Imp.vi  fono  anco  quelli  di  .San  Leone,  Se  di  Sa 
Tirafio  heremita  che  fu  condotto  a Venetia  da  Domeni- 
co Dandolo  progenitore  di  Andrea  Se  di  Henrico , che  fu- 
rono amendue  Principi , cflendo  allora  Doge  Ottone  Or- 
leolo  l’anno  1 020.Se  quelli  di  San  Gtegorio,  di  Nereo, Se  di 
Archileo  martini, con  altre  cofe  importanti.  Di  pitture 
vi  è di  notabilcla  palla  di  Noltra  Donna  di  mano  ai  Gian 
Bellino.  Et  nella  Sagrcltia  fabricata  di  nuouo  per  opera 
di  Franccfco  Bonaldi  Procurator  della  Chielà,  fi  vede  vn’al 
tra  palla  di  Noltra  Donna,  eccellente  intuite  le  parti  fuc 
coli  di  panni , come  di  figure  Se  di  colorito  : Se  fu  di  mano 
di  Paolo  Vcronclè.  Et  la  palla  della  nariuità  di  S.'Giounnni 
Battilta,pofta  di  dietro  al  coro , fu  dipinta  da  laconto  Tin 
olui  . i'  torctto. 
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toretto.Di  fcoltura  apparifce  (òpra  la  porta  madira  vna  fi- 
gura di  marmo  grande  al  naturale,  fcolpita  da  Alcfiàndro 
Vittoria.  Ma ricchilììmo  è l’altar  "rande  per  porfidi  & fer 
penrini  i quali  fono  i piu  belli  che  nabbia  qual  fi  voglia  luo 
go  di  quella  città . 

Giace  di  dentro  alla,  delira  mano  Marco  Sanuto  Senato- 
re al  Ilio  tempo  grauiffi&  dotto  huomo,&  nel  fcpolcro  in 
ariaèjnfcritto,  j - ' • . ; 


/.  i 
<> 

-t 


Marco  Sanuro  Fran.F.Senacori  in  R.P.prì 
ma  rio»  tloquentia  omniq.erudidone  pra: 

llantis . Fratres  pientiis.  P. 

v- .1  .v  . »v  -,  J: 


Giouannt  Capello  Caualiero.il  quale  dopo  molti  Magiflra 
ti  & ambafeiarie  hauute  dalla  Rep.  fatto  Oratore  ad  Hcn- 
rico  1 1.  Re  di  Francia, fi  morì  in  Parigi , & gli  fu  porto  que- 
llo epitaffio. 

ÒJfii'alf  1 I O l OV'  ■ ! orici!  "J  : , . r.  ■ IO  } f K.)  ili 

Ioannes  Capellus  Ecjues , pofì  adminìflraram 

multo:  anno:  innocenter  Hpnp.Prafefturis 

^ . Legationibus  magnijicetifìime  funEtus^magna 

fua  cum  laude  Legata:  Secudum  adfienricum 

Gallorum  l{egem,Luteti<e  Parifiorum  obijt,mA 

gno  cum  huius  ciuitati:  moerore,eiu:  ofa  tr  ansia 

tafunt  Petri  fi lij  curasvt  patri  fibi&  pofler» 

hoc  tslfonu.  ejjèt . Vixit  Anno s LX.  J&fenjeS 

X.dies  /.  obijt  'vero  *3/ D L 1<X.  dieX  1 III, 

Stùttmbris « ' ititi  jb  tiùi  sbpaó)  bLonf.rvu^- 
ivi. -irbno tbnBttoqrni fli  partii  l'Bihau 

» tu  ì.  !j  l _ v . ^ . . 1 l-  . w.  a ir.jt*.  1 jj.  ...j . ^ 

/ Prctr# 
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Pietro  Cappello  figlinolo  di  Giouàni  Procurator  di  S.  Maf 
co  fituato  dirimpetto  al  predetto  Giouanni  Caualiero,  & 
vi  lì  legge . 

PETRO  CAPELLO  IOANNIS  PRO- 
CVRATORfS  DiGNISSIMI  FILIO  SE 
NATORI  OPTIMO  M D XXII PI. 

La  famiglia  de  Conti , notabile  per  diuerfi  huomini  di  va 
Iorc , de  quali  vno  di  loro  fenile  una  cronica  Vinitiana, co 
me  atte  Ita  Marc'Antonio  Michele  Patritio,nc  Tuoi  memo 
riali»  Et  nell’età  noltra  Natale  de  Conti  , huomo  (ingoia- 
re per  lettere  greche  & latine,  ha  publicato  la  hifloria  de 
Puoi  tempi, oltre  moltcaltrc  colè fcrittc  da  lui,tuttc  ripiene 
di  efquiiìta  dottrina  .Sono  parimente  di  quella,  Nicolò  de 
Conti  & fratelli, prepolli  al  magiltero  dcll’artiglicric  dal  Se 
nato. 

La  famiglia  Riccia,  antica  & honorata  per  diuerfi  Secre- 
tati,Oratóri, & celebri  Dottori  illultri, delia  quale  e l’altare 
di  fan  Cofmo  & Damiano  dipinto  da  Giolcppc  Saluiati,có 
quelle  parole. 

■ ^ ‘ e ‘ y »>/•••. 

ffìc  iacet  Venerabili!  •vir  D.  Presbyter  I o ari- 
ne s Taccio  Veneti  arum  zsfrchidiaconus , & Se 
w — rèni fs imi  D.  Ducis  Cancellanti!. 

Le  famiglie  della  Vedoua,dc  Borghi, de  i Frefehi  Se  dei  Fra 
chi,  antiche  nella  città  & honorateper  titoli  di  Secretarla 
tì  dilet  ter  attirale  di  attieni  cìuili.pcrciochcGalparo  Sccrc 
torio deLXZonl  de X.fu  moltòiliputo dai  Padri  pfcraccor- 
te^zad’ingcgno.EtGian  Battilla  Borghi  Secretano  & Cro 
niftacrd  rcù  tritò  & amato  molto , & Zaccaria  de  i Frefehi 
Secretano  del  Confdc  X.fii  di  tanta  prudcnza,ch’oltre  à di 
uerfi  altri  negoti j importanti,  concniulè  lapacc  per  la  Rcp. 
con  Selim  Imp.de  Turchil’anno  ijoj.&fu  parimente  Se 
* rj  -“  crctario 
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cretario  Giorgio  Franco  landò  1524.  ' _T  # t 

Nc  voglio  lafciar  di  dire  che  Federigo  IIL  Imperatore, eP 
fèndo  venuto  à Venetia,  vifirò  quella  Chiefa  con  gran  fò- 
lennirà  per  tre  giorni  continoui,  & le  concede  molte  gra- 
tic,  al  quale  le  donne  monache  fecero  grandi  & honoratc 
accoglienze  & doni  notabili,  fecondo  che  all  una  parte  & 
l’altra  lì  conucnnc.  & ch’oltre  à quello, vi  furono  leppclliti 
ne  tempi  andati  diuerlì  Dogi . 

Gli  Spedali  di  quello  Sefliero  fono  diuerfi',  coli  di  huo* 
mini  come  di  donne , i quali  gouemati  da  i loro  Priori,  Se 
forniti  largamente  di  tutte  le  cofc  ncceflarie  per  foftc«no 
de  poueri , nannocura  de  gli  ammalati . Et  fraquellilono 
oltre  al  predetto  di  fan  Giouanni  & Paolo , quello  di  fan 
Pietro  Se  fan  Paolo,di  Giefii  Chrillo, delle  Boccole, la  Cala 
di  Dio  inflrituita  da  Maggio  Pellicciato  l’ano  1 17  ì.Sc  la  Pie 
ti, nella  qualelì  raccogliono  i bambini  gettati  via  dalle  ma 
tiri,  douc  fi  nurrilcono  con  largilT.fpcla  fatta  coli  dal  publi 
co  come  dal  priùatoì  la  cqi  priora  è confermata  dal  Doge. 
■Nel  predetto  Selticro  di  Cartello  fono  in  Ioni  ma  XIII.  Co 
rrade. XIII. Chicle patocchiali. 1111  Chiefe di Frati.  V III, 
Chiefe  di  monache.XX  corpi  fanti.XXXI.OrganiJCXVlI. 
Torri  làcre  o.Campanili.lIl,Oratorij.IIISpedaliJ(.Piazze. 
Lacafadell’Arlcnale.XVIILPalazzi.XLIX  Giardini.XXX. 
Statue  marmoree.  IlII.Caualli  dorati  LX1I1I.  Ponti  di  pie* 
tra.XXVlILpozzi  pubi  ichi>&  XXVI.  Corti  cognominate; 
per  lo  nome  di  diuerfe  fjmighe,fabricatrici  o per  altro  ac- 
cidente inuent rici  d’elle  Corti. 
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fecondo.  ■ 


L fecondo  Schiero, prefe  il  cognome  dal- 
la Chieli  di  San  March, la  qualcquantun- 
qnenon  fia  cathcdrale,  q però  riputati  1^ 
prima  dopo  la  Patriarcale  i lì  pqrch’c  con 
facrata  'a  quel  Santo ch’è  gófalonc  A allo- 
cato della  Città , & (ì  perch’c  cappella  dc^ 
DogCjOndeil  Sclticro  prelè  nome  dal  piu  nobile  eccello 
luogo  che  Irà  nel  lùò  corpo.  Et  perciochc  li  comincia 
da  quella  ad  annoucrari luoghi  Sacri  che  ui  lì  trounno , 
la  qualec  notabilillima  &:  chiamata  aurea  dagli  Scrit- 
toti, ho  uoluro  deferiuendo  li  nobil  luògo,  dillcndcr- 
mi  largamente . conciolìa  che  trattandò  di  cola  litigotà' 
re  & piena  di  molti  ornamenti  & bellezze , mi  pareua 
di  mancar  molto, coli  alla  grandczza  di  quello  Sacrario, co 
me  anco  a me  medcfimo,fc  io  mi  folli  cfpedito  di  cofa  tan 
ta  importante,  con  poche  parole . 

San  Marco. 

VclloTcmpio  adunque, pollo  fu  la  piazza  publica  del 
C»  la,città,  hebbe  principio  in  un  cantone  del  Palazzo 
ti.  Ducale 


av 
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Ducale  l’anno  S 29.alli  4.di  Marzo, & fu  cominciato  in  for- 
ma di  cappella,  (i  per  collocami  il  corpo  di  San  Marco  por 
tato  d’Aleflàndria  l’anno  predetto,  anco  perche  ella 

folle  per  (èruirio  del  Dogc.Con  ciotta  che  cflcndoiì  fonda- 
toli Palazzo  pubhco  per  habitat  ione  del  Principe,  & per 
render  ragione  al  popolo  : parue  a gli  antichi,chc  la  Chic- 
fa  folle  congiunta  al  Palazzo , eflendo  colà  conucncuolc, 
che  la gi urti tia s abbracci,  fccódo  quel  detto  del  Salmo  con 
la  pace  & con  la  rei  igione . Il  primo  che  ui  mclì'e  pietra  fii 
Gtulliniano  Participatio  Doge  X.  ma  non  hauendo  potUJ  ' 
to  finirla,  Giouanni  luo  fratello  & fòcceflorc  laridulfta 
buon  termine  .conciofia  che  Giufriniano  lalciòin  tefra- 
mcnto  la  fua  uolontà,&  Giouanni l’cflcguì . Aucnnc  poi 
che  ella  fu  abbruciata  dal  popolo  quando  ammazzò  Pie- 
tro Candiano  1 1 1 1.  di  quello  nome,  Doge  a t .che  fu  Pan 
no  97<«.  attento  chediuenraro  tiranno  delia  Rep.fii  motto 
Comes  è netto  alt  roue,  col  fuoco.  Dopocoltui,  Pietro  Or 
feolo  luo  ibcccHorc , rifece  la  Chielà  piu  magnifica  & ani- 
pia  che  non  era  prunai  no!  le  che  lì  chiamaflc  cappella  de 
i Dotù.Scriue  Andrea  Dandolo , che  ella  fu  finirà  nella  tor- 
ma clic  li  ucde,da  Domenico Cótarini  che  fu  l’anno  104$. 

& l’afferma  ncll’editro  fatto  da  luiin  matcriad’i  Canonici 
di  S.  Marco,  fotto  la  data  dell’anno  ijjj.alli  17  di  Giugno, 
dicendo . Ter  Te.r um  Vr feolo , qui  ccclefiam  ipfam  in  occafu  Tetti 
Candiano  Ducis precejjoris fui.extfìatn  incendio  renouauit . Quatti  Do* 
tninicus  C ont areno  pottea  in  forma  qua  tiunc  cernitur  reflaurauit  &Ó, 

La  qual  reftauratione  fatta  di  mattoni  ò pietre  cotte , finì 
Panno  1 07 1 .che  fu  i l pri  ino  de  1 Doge  Sci  no  fuo  fòcceflbrc, 
fi  come  atteftano  quelli  due  uerlì  Icolpiti  nel  ueltibolo  di 
detta  Gliela, in  una  cornice  di  pietra.  * ■ • ■ * bel 

V : , ; 1 vo  7 . .1  : .u  :òr.xxoìbt  raion,  ibob 

Anr.o  mtlleno  tran  facto  lifcj'.ie  T rigetio  ,[ 

Defuper  undecimo  fuit  fatta  primola  io:» 

. 

USeluopoi  Doge  XXX.  fu  il  primo  che  cominciaflca 
farla  incrollar  di  fi tliffimi  marmi , &ui  fece  condurre  da 
' Ha  Athcne 
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Athcnc  flt  da  diucrfc  Ifolcdclla  Grecia, & dalla  Morca,moI 
te  colonne,  & diede  principio  a far  lauorar  di  molàico  il 
filo  cielo . & Ordelaffò  Falicro  Doge  jj.chc  uillè  l'anno 
108  f.  la  fece  con  (aerare  a gli  otto  di  Ottobre.  Ora  l’Archi- 
tettura di  quello  Tempio , famo(ò,non  tanto  per  gran  dei 
za  & larghczza,come  fono  molti  altri  in  Italia,  quato  mi- 
rabile per  ricchezza,  òdi  maniera  greca: & la  pianta  fu  ordi 
nata  da  ottimo  macftro:ma  la  facciata  inoltra, nò  corrifpò 
dendo  punto  allapianra,d’cllèr  fatta  da  un’altra  mano  me- 
no intendente . Quefta  dàlia  parte  di  fuori  rapprclcnta  con 
tanti  tabernacoli  & contanti  nicchi  lauorati  a fogliami  ca 
cftrcma  diligenza,  una  coni  politura  tedefea , (ì  come  lòno' 
medclimamente tutte  le  tàbriche  cominciate  in  quei  tòpi. 
Lapartedi  (òpra  della  facciata  è cópartita  in  cinque  uolti 
pieni  & fermati  fui  niHro.de  quali  quellodi  mezzo  fupcra 
col  giro  & con  la  punta  tutti  gli  altri:&  fono  tutti  lauorati 
di  opera  di  mofaico.  Fra  l’un  uolto  & l’altro  (1  pofa  urwiic 
chio  in  forma  di  capanilc  acuto  co  una  figura  lotto  di  mar 
mo,&i  voltili  congitingonoinfiemc  con  fregi  lauorati  a 
fedoni  & fogliami . La  parte  di  lòtto  è di  cinque  altri  ubiti 
concai», ma  diuifi  dalla  parte  di  fopra,con  un  corridore  di 
colonnelle.che  circonda  la  Chiefà  da  tre  lati.I  volti  di  fotto 
fono  foftenuti  da  diuerfi  ordini  di  colonne  al  numero  di 
1 1 4. ma  porta  l’ima  (òpra  l’altra,  cò  regola  però  non  punto 
confutò  ma  ricca,  pcrcioches’annoueranoin  qucrtotòcra.- 
rio  fra  picciole  & grandi  intorno  a 500.  colonne  cofì  den- 
tro comefuori.Ogni  uolto  ha  la  fua porta  nel  mezzo,  on- 
de le  porre  dinanzi  fono  cinque  di  metallo,  due ufuali,& 
prc  che  non  s’aprono  fe  non  per  qualche  fella  folcirne.  Da  i 
lati  della  porta  macftradi  fuorifono  otto  colonne  di  porfi 
dodi  molta  bellezza  & ualuta.  Sopra  al  portone  gira  un 
uolto  con  un  fedone  meflò  a oro,  & tutto  fcolpito  di  ani- 
mali con'rnarauigliofo  artificio . Dalla  parte  di  San  Ballò 
corre  l 'ordine  medelì  mo  de  prcdcrri-uolti  coli  d i (òpra  co- 
me di  fotto.  Si  uede  il  medefimo  dall’altro  lato  uerio  il  Pa- 
lazzo , douc  è parimente  una  porta  per  fianco , per  la  qua- 
(c s’eatrq  nel  JBattiftcrio^uici^qalqualc  laCappella  del  Car- 
dinal 
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dinal  Zeno  Interrompe  l’ordine  de  predetti  uolti . Sul  col 
mo  del  Tempio  apparifcono  cinque  cube  in  croce  (opra  le 
fpalle  de  uolti  di  lotto  che  fermano  i I corpo  fuo . Le  quali 
cube  con  tutto  il  rimanente  del  colmo,  fono  coperte  di 
piombo,  coli  .affinato  per  la  lunghezza  del  tempo  dalle 
pioggic  & dal  Sole , che  ha  piu  tolto  lembianza  d’argento 
rozzo  che  di  piombo.  Sul  corridore  dimezzo  fono  ac- 
comodati cannoni  di  piombo  & di  rame  , i quali  riceuen- 
do  Tacque  piouancdal  .colmo,  le  gettano  hi  la  piazza  in 
grand’abbondanza , douc  riccuute  da  alcuni  canali  occul- 
ti , limandoli  & purgandoli  col  mezzo  della  fabbia , & ca- 
dehdo  ne  pozzi  uicini,  tornano  a beneficio  de  "li  habi- 
tanti  che  fono  all’intorno . Dalla  parte  dinanzi  lui  piano 
deluolto  maggiore,  fi  ueggono  Quattro  cauaiii  antichi  di 
bronzo,  cofi  rari,  chefinoaquelto  tempo  non  j[è  ne  fro- 
lla pari  alcuno  in  qual  fi  uoglia  parte  del  mondo  . Quelli 
furono  fatti  fare  dal  popolo  Romano,  allora  che  Nero- 
ne Impcradorc  hebbe  uittoria  dei  Parthh  & gli  furono 
dedicati  & polli  nell’arco  conlàcrato  al  Ilio  nome  : & ti- 
rauano  la  quadriga  del  Sole , li  come  lì  uede  fino  à i dì  no- 
ftri  qelroucfcio  d’alcune  fue medaglie,  ncllcquali  fono 
fcolpitii  predetti  caualli,  con  quelle  medelìme  mouen- 
tic  & attitudini  nelle  felle  &.  nel  le  gambe,  & co  i pettora- 
li al  collo, come  hanno  i prelcnti . Ma  partendofi  Coftan- 
tinoda  Roma  quando  ridullè  la  lèdelmperialc  in  Orien- 
te, gli  portò  a Bifahzo  , douc  collocati  nello  h ippodro- 
mo, come  fcriueNiccra  Aconiare  greco,  ui  dettero  finoa 
quel  tempo  che  la  Repub.Vinitianas’impadronì  di  Coftan 
tinopoli , alla  quale  efiendo  peruenura  la  metà  della  città, 
fi  come  s’è  detto  altroue , & eflèndoui  i detti  caual.l  i.  Mari- 
no Zenochc  ui  fu  il  primo  Podc(tà  per  la  Signorili  madò 
a Venetiainfieme  códiucrfètauolc  di  porfidi,  di  ferperini, 

di  ricchi  marmi, &eflèndo  i caualli  ripofti  nelFArlcnalc 
corlèro  a qualche  rifehio  d’eflcre  alcuna  uolta disfatti,  ma 
finalmetc  conofciuta  la  loro  bellezza:furono  collocati  per 
piu  còmodo  &,  ficu rezza  fopra  alIaChielà.  Ncll’cntrarcin 
Gliela  g qualunque  porta  fi  uoglia,  coli  dinanzi  come  per 
\ ' 1 c fianco 

Li.éi’jVxO  Y ** 
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fianco  dalla  parte  di  San  Baffo, fi  rruoua  vrf angipòrto  auaft 
ti  che  fi  entri  nel  corpo  del  Tempio,  il  quale  gira  attorno 
fino  alla  capclla  del  Catdinal  Zeno,&  è fatta  in  volto  in  fot 
ma  di  cube  lauorato  di  mofaico.Alla  finiflra  della  porta 
principale  è riporta  la  Principefla  Felice  moglie  di  V irai 
Michele  Doge  p.la  qual  fu  donna  illurtrc  Sc  memoranda, 
& morì  due  anni  dopo  il  marito.ót  nel  marmo  di  fottoin 
lettere  gothice  vi  fi  legge . 

*Anno  milleno  centeno  denuo  primo , 

Quo  ftianon  minuti  fed  [ibi  no  fi  r a tutti , : 
v ZSital/s  Felix  coniunx  Ducis  ln<tc  tslftchaehs, 
Occiditdnfignti moribus  & titulis » 

Cultrix  'vera  Dei,  cultus  e>  pauperiei , , . f 
Sic Jtibntxa  Deo  quofrueretur  eo  • o nourt 

Comis  in  ajfdttiynulhs  onerefa  ducatu , 
ZSultumitis  eratyquod forti  intus  erat . 

C alcuni  t luxumfujfugit  quemq\  tumultum > 

Ad  Strenium  nullum  contatti  ipfa  fuum,  m 
Indole  preclara, pr<cclaris  indole  cara , 

Cunffis  larga fuitjarga  fed  ipfa  fuis , A 

! ZStlabor  ac  <etas  erat  occurrebat  bone (ìas , f ^ 

Cum  pia  pluratulit,pluratulijfe  capti.  .1 

Hanc  totem  deflent  modo  non  fuperejfe , ir  : fi 
u Dant pia'vota  Deo  quo  poaatur  eo . 
v Fajcibitf  eccegrautiyfafces  quos  condecorauit9 

* Mente  Deum  •viuit \corpore  falla  cinti . 

r.  • E rgo  quid  cenfus,  quid fit  decus  atque  iuuentus , 

Dijcidite  cum  pereant  cucito  dcficiant . 

Volgendo 
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Volgendo  il  cantonale  pine  alla  detta  mano  oltre  alla  por- 
ta per  fianco, è pollo  Bartolomeo  Gradcnigo  Doge  s a.  che 
fu  l’anno  1 3 39.  in  fepolcro  aliai  bello  per  quei  tempi , con 
que(UvcriÌ4^»^,'\ erotti  su  • 1 » 

tÌMoribus  infgnis  rcEli  bafis,  ìndole  clar  us , 
Clarior  & meritiiypatrìj  feruat or  honoris, 
Claudi  tur  hoc  tumulo,  (fradenigo  Bartolo  meus 
Dux fuit  is  Venetu,  quarto  defunElus  7 anno • 

Et  lui  poco  lontano  giace  Marino  Morofino  Doge  A3-  c^c 
ville  l’anno  ia^p.  in  monumento  fcolpito  à picciole  figu- 
rctte,con  quelle  poche  parole . 

HIC  REQVIESCIT  MARINVS  MO 
ROCENVSDVX. 

Ma  tornando  poi  di  nuono  alla  porta  macflra  : & piegan- 
doli alla  defil  a mano , cofi  di  dietro  alla  porta , a punto  al- 
l'incontro per  fiancodella  capelladclla  PrincipefliFelicc* 
fi  vede  vn’altra  fimilc  capclla,douc  ripofa  Vital  Faliero  Do 

ge  i 1 . che  fin  l’anno  1084.  nel  cui  marmo  dinanzi  fi  legge* 

• 

io, . ^loribus  infignisytitulis  celeberrime  dignis, 
Cultorhopeflatis,  Dux omnimodc probitatis 
In  commune  bonus , femper  ad  omnia  pronus , 

- * Tublica  conferuans  meliora  boni  coaceruans , 

Dum e veterum  gejìa  renouans,  plus  reddts  ho - 
* neflas . 

Cunttaque  iucunde faciens  da* femper  abunde , 

-;ì  ! Vtferet  plenus  quicunque  venir  et  egenus , l 

Tlus 
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Tlus  quoque  lotiginquo  refouens  quarn  car- 
ne propinquos . 

Vita fuit  cuius  patria  tremor  hofìibushuius y>  i »[> 
Ttgddens  tranquillosjoos  lingua  ui  ribus  illos, 
Cuius  erptfcire populos prò  pace  Jubire , 

In  quccunque fores  expendi  a [tue  labores» 

Decretis  legutn  muniens regurn , 

*Ut  jìereshorum  ex  corretl or  eor uni , 

Fama  jupercoedros  cuius  dedit  ire  Faledros » 
Cbrijìi  natalis  per  agi  s dumjejla  Vitali  s, 
Ducerisad  funus  fatlus  dolor  òmnibus  •vnusj 
obijt  V , Fale.D.L . De . . . Domiti.  Ven, 
Dux....Ann D.  C;i 
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Vi  giace  atlco  Ordelaffo  Fai i ero  Doge  Domenico 

SeluoDogcjo  ma  non  li  là  a punto  in  che  parte  del  Tem- 
pio * Suolandoti  alla  delira  nel  cantonede  j .perticai  i:  le 
colonne  di  Serpentino  rotte  alouànto,&  fcnzafoflegnò  a? 
cimo  ,.ui  furono  portate  di  Gierufalcm , dal  Tempio  di  Sa- 
lomone . & iui  prefio  è fondata  la  capella  di  Battili  Cardi 
nal  £cno.  Quelli  eflendo  Protonotario  fu  fatto  Velcouò 
di  Vicéza,5c  l’anno  1 468.  fu  creato  Cardinale  da  Papa  Pao 
lo  1 1.  fuo  zio  per  parte  di  forclla,  & viflè  nel  Cardinalato 
3 ?,anni.Diccil  Bembo  nella  hiftoria,  ch’il  Cardinale  vene 
do  da  Roma  in  Ancona , nafcolc  in  vn  muro  della  Chiclà 
26.  mi  la  ducati  d’oro , i quali  il  Papa  tolfc,  hauendone  ha- 
uuto  notitiadal  Senato . finalmente  t rogandoli  in  Padoua 
morì  l’anno  j 501.  hauendolafeiato  pei  teftamcntp  molti 
dànari  & gran  quantità  d’argento  lauoraro , alla  fua  cafa,  à 
fuoi  parenti^  diuerfe  Chiefe  &.  alla  Rcp.  la  quale  gli  fe  l’an- 
*'*i  no 
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noi  5 1 5-vna  eterna  memoria,  non  pur  con  la  predetta  ca* 
pclla,ma  con  la  Tua  (tatua. Pcrcioche  nel  mezzo  è pofto  vn 
catione  di  bronzo  alto  & largo  con  diuerfe  figure,  (òpra  il- 
qualc  giace  il  Zeno  con  lo  habito  Epi  (copale . In  faccia  del 
l’altare  di  bronzo  , con  la  Noftra  Donna,  San 
1 ictro  oc  Sui  Giouanni  Battifta  di  mtto  tondo,  pur  di 
bronzo , & grandi  al  naturale , fcolpitc  da  Pier  Giouanni 
Gampanarto . Il  ciborio  di  fopra  è appoggiato  fu  colonne 
di  bronzo  lauorare  con  gran  diligenza, (opra  le  quali  è fcol 
pira  l’injegna  della  famiglia  Zena . & in  memoria  fua  la  Si 
gnoriafi  troua  ogni  anno  in  San  Marco  del  mefedi  Ma,r*  . 
gio  alle  fue  funerali . 

Di  rincontro  all’altare  per  fianco, fi  vedein  marmo  vna 
Noitra  Donna  fatta  alla  greca  , & in  un’altro  quadro 
pur  di  marmo  collocato  di  fotto  fi  leggono  l’infrafcrittc 
parole . 


v -j 

qux  prius  ex  petra  miraculo j<c  flu~ 
xit , Oratione  rProphet<e  esk/ojts  producici  ejt , 
Giurie  autem  hac  Michaelis  ftudio'lahi - 
f#r,  quem  Jerua  tChriJle , £7*  coniugem  Ire - 
nem. 


Le  quali  mofirano,  che  Michele  Paleologo  Imperatore 
mariro  d’Ircne,rirrouò  quell’acqua, con  la  qual  Moifetraf- 
fe  la  (ere al  popolo  d’Ifrael  la  qual  fino  al  fuo  tempo  ergila 
ta  fmarrita , & vi  mede  per  memoria  la  predetta  infcritrio 
ne  che  fu  poi  portata  da  Coftantinopoli,  & affida  in  que- 
lto luogo,  & all’incontro  vi  è vn’Angelo  fcolpito  della 
medefima  pietra  • Di  quindi  s’entra  nel  Bartiftcrio , 
chiamata  altre  volte  la  capclla  de  i putti  5 alla  cui  fini- 
tra,  e in  aria  la  (epoltura  di  Giouanni  Soranzo  Doge. 
5°*  chc  l’anno  1312.  Senz’altro  dall’armi  in  fuo- 

I ri.  Nel 


del  sestiero 

ri . Nel  mezzo  è vna  gran  pila  di  bronzo  con  vn  San  Gio 
uanni  Battifta  in  cima, in  atto  di  battezzare  aliai  grande . 
Et  quello  Oratorio  è tutto  ornato  di  molaico  per  opera  eli 
Andrea  Dandolo  Doge  5*.  che  fu  l’anno  ij^.ilqualeevi 
cino  alla  portach’clce  in  piazza , con  quelli  vedi  concita- 
ti dal  Petrarca  & da  Benintendi  Gran  Cancelliere  come 
per  le  lue  lettere  fcrittc  l’vno  all’altro  l'opra  quella  materia 
li  vede. 

Quem  r (arrenda  cohors  <virtutu  tempore  nuUo , 
Deferuit, gelidi  breuishat  tenet  aula  fepulcri, 
Sembra  ' valentis  erant  probità*  cui  dogmata 
fenfus, 

Jtigenium  penetrarli  modos  atq\  profumini  s altit 
3V  obilitAtit  opiujnorum  ferie  fitte  'V  et  ufi  a*, 

Qui  dedit  afsiduoi  patrie  memoranda  bono - 

res . ,, 

Et  quia  dar  a fonant  popults  fua  gefia  per  or- 

bem . 

‘Tlura  finit  calamus  merito  recitanda  notare. 
Dandula  quem  foboles  peperit  generofa  Du- 
catum . 

Andream  omnimodam  V enetum  ratione  men 
tem , 

Septima  dunque  diesSeptembris  mille  trecetos, 
Quatuor  at  decies  iam  quinque  dedifset3obiuit . 

U qual  Principe  fcrilTc  gli  annali  & la  hiftoxiadcllaiUa  pa* 
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tria  ,co  i focccffi  del  mondo . & fi  dice  che  fu  il  primo  de 
la  nobiltà  Vinitiana,  chericeneflè  l’inlegne  dei  Dottorato. 
La  pietra  dell’altare  diqucfta  capcllaè  quella  medelìma  lo 
pra  alla  quale  Giefu  Chrido  prcdicaua  in  Tiro  & Sidone . 
& fù  porrata  l’anno  ic>97.da  Vital  Michele  Doge  3 2. Sopra 
la  quale  è la  lèdia  di  fallò  douc  lcdeuaS.  Marco  in  Aquilca. 
Et  dalla  lìnidra  deU’altare , douelì  vede  vna  teda  di  pietra 
in  alto, vi  fono  due  lapide  fottoelfa  teda , che  furono  della 
prigione  doueSan  Giouanni  Battida  fu  decollato, & anco* 
ra  vi  lì  feorgono  alcune  goccic  di  l'angue, portate  anco  edc 
dal  medelìmo  Doge . Ora  ritornando  vn’altra  volta  alla 
porta  maedra,  fi  vede  il  pauimento  che  gira  intorno  all’an 
gi porto, lauorato  a compartimenti  di  minutilfjme  pietre 
di  diueriì  colori,  da  diligentiflìma  mano  di  maeltri  proui- 
fionati  dal  dominio  per  quello  edòtto . nella  quale  opera  è 
incredibil  colà  àpcnfarequal  tempo  & qual  quantità  di 
danaro  fi  fia  fpefo  & fi  fpcnda . Dinanzi  alla  corta  grande 
ch’entra  in  Chiela,  nel  mezzoapunto  dcllcduc  porte  del- 
l’angiporto per  fianco, l’ordine  de  i compartimenti  è inter 
rotto  da  alcuni  quadroni  di  pietra  roda , fra  i quali  fu  quél- 
lodi  mezzo  imbroccato  con  vn  quadretto  di  bronzo  fat- 
to a fogliami,!!  dice  che  Papa  Alcflàndro  Terzo  polci  pie- 
di fui  collo  a Federigo  I.  Imperatore . Da  i lari  accodo  al 
muro  in  faccia,corre  vno  ordine  di  colonne  grolle  & gran 
di, fra  le  quali  fono  podc  le  porte  del  la  Chieda . Di  iòpra  al- 
l’angiporto il  colmo  è sfondato  informa  di  quadrone;  ma 
dalle  bande  corre  con  diucrlccubctte,  dipinte  di  molaico 
con  varie  hidoriedel  tedamento  vecchio  in  campo  d’oro 
con  tanta  ricchezza  ch’arreca  dupore  ad  ogni  vno.  Sopra 
le  quali  hidoriedi  fotto  <5c  da  i lati, è fcritta  la  loro  figninca 
tione  con  verlì , & fpelfo  vi  fi  leggono  profetie  delle  cole 
future,  perciochc  fi  dice  che  l’Abate  Ioachino  fi  trouò  in 
Vcnctia  in  quel  tempo  che  fi  diede  principio  a lauorar  di 
mofaico,  & fi  moflra ancora  in  San  Marco  il  luogo  doue 
efiò  habitaua , & diede  l’inucntionc  di  quanto  fi  vede  fat- 
to,coli  dentro  come  fuori  di  Chielà.chc  i due  frati  & fopra 
la  porta  del  Santuario  furono  preuedutidalui  molti  anni 

I 2 prima 
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prima  che  vcniflcro  al  mondo,  fignificàdo  l’vno  per  S.Do 
mcnico, l’altro  per  S.Fracefco  ’,  con  molte  altre  cole  ap- 
prellò , attorno  alle  quali  lì  pafeono,  & lì  lòno  palciutidi 
uerli  ingegni  troppo  curioli  delle  colè  che  hanno  a venire 
Nell’entrar  del  corpo  della  Chicli, leuandofi  gli  occhi  in  al 
to,li  vede  la  piu  memoràda,  la  piu  nobile, & la  piuperfetta 
figura  che  lia  fiata  mai  fatta  di  molàico, in  qual  li  voglia 
parte  del  mondo  a giuditio  vn  merlale . Et  quella  è vn  San 
Marco  Euangelitla,il  quale  parato  col  piuialc,  & alzàdo  le 
braccia  riguarda  i n Ciclo,  & fu  opera  ai  Franccfco  óc  di  Va 
lerioZuccati  amendue  fratelli,  Óc  prouilionati  largamétc 
dalla  Rep.  per  la  loro  eccellenza  in  quell’arte, in  memoria 
de  quali  è fcritto  di  lòtto  - 

Vbi  diligenter  injpexeris  artemej i ac  labori  Fra 
cifci  & Valeri]  Zuccati  Vene-orum  fratrum 
agnoueris,tum  demum indicato . Ai  D X Llr. 

Di  qui, riguardandoli  in  Chiefa,(ì  difccrne  il  fuo  corpo , c5 
partito  in  forma  di  Croce  Óc  dittilo  dà  volti  che  portano  in 
capo  vn  corridore  a mezz’aria  : per  lo  quale  lì  camina  dal- 
l’una  & dall’altra  parte  della  Chielà  agliOrgani  cherifpò- 
dono  lòpra  il  coro.  Da  quelli  corridori  pendono  1 j.  leudi 
di  a ^.Principi  appelì  quiui  nella  morteloro  per  memoria, 
llfiiolòdcl  Tempio  è tutto  d’opera  vermicolata,  cioè  di 
mofaico,con  diuerlè  inuentioni  di  fogliami , di  fregi , di 
grottelche,  d’animali  de  d’altre  colè  cì'quilite che  arreca- 
no diletto  àgli  occhi, óc  la  maggior  parte  di  quelle  colè,  h5 
no,  li  come  s’è  detto,  lignificato  di  cofèfuture,ò  di  precetti 
ò di  auertimenri , come  per  efièmpio . i due  galli  che  por- 
tano in  lpalla  vna  volpe  figiurati  nel  detto  fuolo,fi  diceche 
s’interpretano  per  Carlo  Ottauo  & per  Lodouico  XII. 
Re  di  Francia  che  portano  fuori  dello  fiato  di  Milano  Lo- 
douico  Sforza  afiutiflimo  Principe  de  luoi  tempi , para- 
gonato per  la  fua  accortezza  alla  Volpe1,  & ai  quelli 
Emboli  vi  le  ne  vede  gran  copia.  I parie»  all’intorno  lo 
no  unti  incroftati , de  coperti  difiniflìmi  marmi  ridotti 

intauolc 
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in  tauole  d’affai  honcfta  grandezza,  di  maniera  che  non  fi 
uede  punto  di  calcina ò di  mattoni  in  neflun  luogo.  Le 
quali  tauole  legate  da  principio  nel  mezzo, fanno  per  le  uc 
ne  & macchie  loro  alcune  corriipondenzc  di  lauori  a calò 
operati  dalla  natura  ch’è  lluporc  a ucdcrc.  & fra  l’altrc  fi 
notano  nella  crociara  a bada  liniftra,  due  tauole  di  marmo 
bianco  con  alcuni  tramezzi  di  negro  per  cofa  marauiglio- 
fx  pcrciochcncl  congiugnerli  delFuna  tauola  all’altra,  le  ve 
ne  della  pietra  formano  l’efligic  di  uno  huomo , lineata  co 
tanto  artificio  da  tutti  i lati , che  Alberto  Magno  ne  fece  ri- 
cordo nel  la  Meteora, come  di  colà  notanda  .11  fiofiirto  deb 
la  Chiefa  è tutto  d'oro  quanto  al  campo, & d’oro  finiflimo 
fottilmcntc  incorporato  nella  iuperficic  delle  picciolc  pie- 
tre con  le  quali  fi  compone  il  molaico  : onde  è però  detta 
Chiefa  aurea . fui  quale  oro  fono  le  pitture  marmoree  ( le 
però  fi  può  dar  quelto  titolo  al  molàico)  delle  quali  il  Tem 
pio  è riccamente  ornato . 

Sono  in  quello  colmo  diucrlè  hiftoric  della  Sacra  fcrit- 
tura , mcfcolatc  anco  quelle, con diuerfe  profctic,  attorno 
allequali  fi  leggouo  uerfi  latini  in  rima, lignificanti  il  conte 
nuto  dcllcpitture.  fra  lcquali  quali  tutte  fatte  da  greca  ma- 
no, uc  ne  lono  alcune  nobililfime  lauoratc  ne  tépi  nollri . 

Si  loda  da  gli  intendenti  l’albero  della  afeendenza  di  noftra 
Donna  pollo  fopra  la  cappella  di  Santo  Ilìdoro,  nel  quale  fi 
comprende  mirabile  intelligenza  dell’artefice,  nel  dillen- 
dcr  tanta  machina  in  fi  breuc  fpario  di  luogo . Sopraal  pul 
pito  doue  fi  canta  l’Euangelio,lc  nozze  di  Cananea  Iona 
. jipurarc  per  cola  lingolare.l’opcre  dell’Apocalipfi  de  fra- 
telli Zuccati  non  hanno  paragone,  nell’angiporto  fi  nota 
per  cofa  bcllilTìma  il  giudirio  di  Salomone  : & ne  gli  archi 
dell  a porta  grande  / la  lè  poi  tura  di  Chrillo  con  tutti  i qua- 
dri all’intorno.  Vi  fono  parimente diuerfi  nicchi  con  fi- 
gure fole  di  molta  perfèttione.  In  fomma  nel  detto  ciclo 
.ofolììtto,  fi  uede  ricchezza  & bellezza  inellimabilecofi  di . 
focfacomc  d’artificio  d’ingegno  & di  mano, de  piu  indu- 
uri  huomini  de  tempi  nollri.  Pende  dal  uolto  di  mezzo,  _ 
quali  a mezza  la  Chiefa , un  gran  llendardo  di  feta  polloui 
.d,:  aperpe- 
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a perpetua  memoria  della  città  di  Brefeia , la  quale  liberata 
da  un  lungo  attedio  del  Duca  di  Milano  dal  la  Rep.  lo  prc^ 
Tentò  alla  Signoria  l’anno  1 440.  in  legno  della  Tua  gran  di- 
uotionc . Ma  ritornando  di  nuouo  alla  porta  maeltra  di  de 
tro,alla  finiftra  mano  li  troua  vt  capitello  con  vn  picciolo 
altare douc  fihonoraTimaginccUvnChritto,  il  qual  capi- 
tello l’anno  1 2po.era  in  piazza  a punto  in  quel  luogo  do- 
tte è hora  il  primo  ftendardo  vcrlo  le  cafe  nuoue . Ma  ha- 
ucndo  vn  federato  con  empia  mano,  percollò  quelli  ma- 
ginc  con  vn  pugnale,onde  vfcì  fuori  della  piaga  fanguc,fu 

f>ortatoin  Chiefe  con  tutto  il  capitello  & collocato  doue 
i vede.  Piu  innanzi  è la  capclla  nuoua  della  Madonna,  la 
cui  palla  con  figure  di  pietra  di  rilieuo , fu  fcolpita  da  Mi- 
chele Gianbono  l’anno  1484.  luipreflòè  !a  capclla  di  San 
to  Ifidoro  fabricata  da  Andrea  Dandolo  Doge  l’ano  1*48. 
douc  è il  corpo  del  Santo,  perciochc  portato  dall’Ifola  di 
Chio  l’anno  1125.  dal  Doge  Domenico  Michele,  & efièn- 
do  fiato  fmarrito  fino  a tempi  del  Dandolo,  ritrattato  di 
nuouo,  il  Principe  gli  conlàcrò  la  capclla  tutta  ornata  di 
mofaico,  & loripofe  fu  l’altare  in  vn  lcpolcro  di  marmo 
con  l’infrafcrittc  parole  fcolpite  pur  in  marmo. 

Corpus  Beati  Ifidori  preferiti  tumba  clau 
ditur,  Venetijs  dclatum  a Chio, per  Domi 
f { nicum  Michaelem  Inclitum  Venetiarum 
Ducerti  in  M C X X V.  Qui  occulte  in  Ec- 

*,  f 

clefia  S.  Marci  permanfìtulque  ad  ince- 
ptionemìedificationis  fuse  Cappella?,  fuo 
0|.‘:  nomine  aedificate, incepta?  ducante  D.  An 

i'  drea  Dandulo  Inclito  Venetiarum  Duce, 
&tempore  Nobilium  uirorum  D.  Marci 

i»  Laurcdano , & Nicolai  Lion , & Ioannis 
- Dclphino 
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Delphino  Procuratorum  Ecclehae  S.Mar- 
ci, in  MCCCLV.  menie  Julij,dieX. 

Et  fu  finita  da  Giouanni  Gradcnigo  Doge  5 5 .chc'uiflc  fan 
no  1 3 5 5. eflèndo  Procuratori  Marco  Loredano,  Nicolò 
Lione,  & Giouanni  Delfino . Poco  piu  olrreè  pollo  l’alta 
redi  San  Giouanni  Euangclifta  conlegnato  alla  fraterna 
della  Madonna,chiamata  Santa  Maria  de  Mafcoli.  Et  dal- 
la parte  di  fuori  del  detto  altare , fi  uede  l’antico  altare  di  S. 
Paolòfabricato  l’anno  1 ^34. ma  rifatto  poi  di  marmo  con 
la  ftatua  del  Santo  > lòtto  Chrittoforo  Moro  Doge  6 6.  per- 
cioche  in  una  baia  è lcritto . •• 

DVCE  INCLITISSIMO  ET  PIEN- 
TI SS  IMO,  CHRISTOFORO  MAVRO 
PRINCIPE  , W 

In  fronte  del  Coro  c l’altar  grande  porto  (òtto  un  uoltoò 
ciborio  di  ferpentino,  foftenuto  da  quattro  colonne  di 
marmo  di  notabil  bellezza,  perciochc  ogni  colonna  è la- 
uorata  dalla  cima  al  fondo.di  figure  di  tutto  rilieuo  , alte  po 
co  piu  di  un  palmo, rapprefèn  fanti  le  hiftorie  del  tettameli 
lo  uccchio,& del nuouo , cofa  di  gran  magiftero  & di  foc- 
fà,&  fatta  per  quello  cheli  può  giudicare,  nel  la  Grecia.  Sul 
parapetto  dell’altare, fono  quattro  Euangclirti  di  bronzo  a 
federe, d’altezza  di  tre  quarti  dibraccio, fcolpiti  da  Iacomo 
Sanfouino,  il  quale -fu  Prothomaftro  prouifionato  della 
Chiefa . Ma  m irabilc  & fuor  di  modo  inettimabilc è lapal 
la  del  detto-altare . la  cui  coperta  di  fuori  fu  una  parte  del- 
imitar grande  di  Santa  Sofia  di  Coftantinopoli,&  fu  dipin- 
ta da  Paolo, & da  Giouani,6cLuca  fuoi  figliuoli . & la  qual 
coperta  infieme  con  la  palla, s’apre  in  due  parti  da  mezzo 
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in  fu  con  un  molinelloa  mano  porto  dietro  al  l'altare . Pie- 
tro OrlcoloDogc  ai.chcfu  l’anno  9 76.ordinò  che  fi  facci1 
fc  la  predetta  palla  a Coftantinopoli  per  l’eccelicnza  de  gli 
artefici  che  allora  fioriuano  in  quell’imperio . Se  ridottaa 
perfettionecon  lunghezza  di  molti  anni  per  diuerfi  acci- 
denti , fu  condotta  a Venctia  lòtto  Ordclafib  Faliero  Doge 
5 $.chc  uiflc  l’anno  1 1 02.  & collocata  fu  l’altare.  & fanno 
1 10 9.  fotto  Pietro  Ziani  fu  rinouata  da  Angelo  Faliero  Pro 
curator  della  Chiefa,  & vi  aggiunte  diucrii  ornamenti  di 
gioie  & di  perle . & l’anno  1 $45.  lòtto  il  Principato  d’ An- 
drea Dandolo , fi  riftaurò  di  nuouo , Se  ni  fi  accrebbero  di- 
uerfe  gemme  di  pregio  con  quelle  due  inlcrittioni. 

c Anno  milleno  centeno  iungito  quinto 
T unc  Archlatus  Faledrus  in  'Orbe  Ducabat 
H te  noua fatta,  fuit  teFPetre  due  ante  Ziane  , 
Et procurabat  tunc  zAngelu;  atta  Faledrus 
cAnno  milleno  bis  centenoque  noueno. 


& l’altra  dall’altro  Iato . 
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Poft  quadrageno  quinto , poji  mille  trecentos 
Dandulus  cAndreas  pr <eclar hì  honore  duca* 
bat, 

Nobili bufque  uiristunc  prccur antibus  almam 
Eccleftam  Ai arci uenerandum  iure  ‘Beati 
De  Lauredanis  Ai  arco , Frefcoque  Quirino  » 
TuncvetHi  htc  rPala  gemmis  pretiofa  noua - 
tur  • 
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fRlaètufta  di  lame  d’oro  mollìccio,  con  figu nfal la £ce& 
idi  bado  rilicuo  : attorno  alle  quali  in  forma  dinicchi  fono 
idiuerìi  lauori  a compartì  fregiati  di  rubini,  di  diamanti  ,di 
•fmcraldi , di  perle, &.di  altre  nobHifTimfc  gioie  di  gran  ualu 
*a . Dinanzi  al  falcar  c^douc  fi  mette  il  pallio, ni  è il  parapdt 
rodifiniirimo  argento  indorato  & feo  rr,v'''Kr* 

dì  un  palmo  l’una,  diftinta  l’una  dall’a' 
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pito  a fìgu  re  greche 
tra  con  diuerfèco- 
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iòn  nette  proportionate  alla  grandezza  delle  figurc.Dentro 
nel  corpo  dcll’altarc,fi  dice ch’è  un  gran  caflone  chiufo  ab 
antiquo  con  molte  fplanghc  & trauerfedi  ferro,  & li  erede 
•per  molti  che  ui  fi  conienti  il  corpo  di  San  Marco,,  Dopo 
fi  predetto  altare  è lituato  il  luogo  del  facramcnto, dinanzi 
alqualc  lono  quattro  grolle  colonne  di  alabaflro , lunghe 
due  pafsi,&  tralparcnti,di  incftiin abile  ualuta . 11  Sacrario 
dcll’Eucariftiaè  rin  chiufo  con  una  portella  di  bronzo, con 
figure  di  mezzo  rilieuo , Icolpita  dal  Sanfomno  con  artifr 
tio  notando . Dalla  finifira  s’entra  ncllaSagreftia , la  cui 
porta  di  bronzo  Icolpita  di  tdtiò-rilieuo  dal  predetto  San- 
tóuino,  contiene  la  morte  & la  rdurrettionc  di  Chrifto, 
con  i Vangclilti  & i Profeti  fu  cantonali,opcradi  uenti  an 
ni  quanto  a fattura,  & di  ualorc  infinito  quanto  a prezzo, 
& degn  fisima  dkjgni  lode  quanto  a Scoltura,  nellaquale 
per  la  lliamolta  bellezza,  Ecderigo  Comarini  rProcurator 
della  Chiefa,  ni  fece , conienti  cola  aobtlttMt!  per  ; dòucrc 
«fière  eterna,  in  tagl  iare  quelle  parole. 

Deo  D.*sl/arco  Federìcus  Cont.  D. 

Proc.Sàctoeius  Aerano  Prtfectus,  erigi  curautt 
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& piu  fottoui  fi  legge 

neu  -.tvi 

Opus  lacobi  Sanjoumt . 

vjclla  quale  opera  fi  dee  notare, oltra  allo  artifitio  delle  figli 
re  che  ui  fonone  prolpctriue  de  i paelì  dì  ballo  rilteiio,  fat- 
te à fembianzadi  pitturai  che  neUe  tefic  in  fuori, ui  fono 
i ritratti  d’elio  Iacomo,di  Titiano  Pittore, & di  Pietro  Are 
tintyclrc  furono  ftrettiflimi  amici  inficine  nel  tépó  loro 
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II  coro  alla  delira  contiene  il  trono  del  Principe,  attorno 
al  qualcgirano  i Tedili  lauorati a tariìeper  ichenci,  & peti 
Senatori , i quali  nc  tempi  foLcnnifi  cuo prono  con  razzi 
«entelli  d’oro  & di  lèta  a tìgurc,farti  non  molti  anni  lòno 
in  Fiorenza.  Ditòpraai  lèdili  lòno  due  pargoli  dirintpet 
rollino  all’altro  con  tre  hiftoriedi  bronzo  per  pergok», 
contenenti  la  vita  di  San  Marco  : lcolpiri  dal  Sanfoui- 
no.  Sitale  al  coro  per  tre  ordini  di  lcalini  da  tre  luoghi. 
L’entrata  di  mezzo  è la  piu  bella,  pcrcioche corre  vn  para- 
petto per  larghezza  dd  coro,di  porfidi,  di  ferpentini , & di 
marmi , lòpra  al  quale  giaedono  colorine  di  pietre  limili, 
che  lòftengono  un  gran  cornicione,  Tul  quale  fono  in  pie- 
di 14.  figure  di  marmo  grandi  al  naturale,  rapprc len tanti 
gli  Apolidi , con  la  croce  nel  mezzo  di  argento  puro  Óc 
xnafiiccio • DalTuna  parte  all’altra  del  coro, lòpra  alcuni 
pilallri  : le  quattro  colonne  chcui  fono,dueper  banda, con 
un’angelo  lauoratodi  molàico  in  mezzo  d’ogni  due  di  lo- 
ro, fono  del  pulpito òpergolo  della  cafadi  Pilato, che guar 
daua  lòpra  la  piazza  : lui  quale  fu  condotto  Chriftc*,  quan- 
do dille  al  popolo,  ECCE  H O M O : & in  legno  di  ciò  i 
predetti  Angeli  hanno  in  mano  la  croce.  Da  1 lati  del  pa- 
rapetto fono  due  pulpiti  alla  ulànza  greca  dalla  delira  de 
dalla  lìniftra.  L’uno  altilTìmo  «Se  fatto  in  due  fuoli  infor- 
ma piramidale , finifee  in  cuba . L’altro  è di  forma  ottan.- 
gola,ma  molto  piu  ballò . In  quello  fi  canta  il  Vangelo, fic 
talhorafi  predica  ne  piu  folcnni  giorni  dell’anno, in  quello 
fi  apprefenta  al  popolo  il  Doge  creato  di  nuouo,&  per  l’or 
dinario,quando  la  Signoria  uà  in  Chiefa,ui  Hanno  i Mufici 
a cantar  gli  offici  diuini . Vicino  a quello  è limato  l’altare 
di  San  Iacomo  tutto  di  marmo , &.  limile  a quel  Tal  tro  dj 
San  Paolo , ch’è  per  fianco  , con  la  medclima  infcrit* 
tionc. 
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Nel  pilaftro  douc  s’appoggiail  predetto  altare  : apparì  al  tre 
uokeS.Marco, quando  il  popolo  dolente  per  la  Ina  perdita, 
perche  non  li  lìpeua  douc  lì  fotìé , orando  , digiunando  „ 
& implorando  la  grafia  Tua,  ricercò  da  Dio  che  fi  degnato 
di  feoprire  doue  era  quel  Santo.  Moft rato  adunque  un  brac 
do  fuori  di  quel  pi  lai  Irò,  vifù  da  indi  in'  poi  tenuta  & tut 
tamia  fi  tiene  una  lampada  accela . lui  predò  è la  cappella 
con.l’ahate'di  San  Leonardo» il  quale  disfatto  pochi  anni 
fono  per  fami  una  porta  chcriufcifiè  in  Corte  di  Palazzo, 
fi  trouò  pieno  di  molte  reliquie.  Poco  piu  oltre  nel  canto 
naie  per  fianco  sventra  nel  Santuario/opra  la  cui  porta  ui  è 
un  Chrifto  con  la  fua nera  citìgic . In  quello  luogo  fi  con- 
feruatlo  le  relìquie  & le  gioie  . percioche  ui  fi  (erba  princi- 
palmente una  ampolla  del  nero  lìngue  di  Giri  fiorii  quale 
ucnuto  a Barami  dalla  città  di  IcculàFcm /udì  quindi  portai 
to  a Vcnctia,  come  rtfcrilce  il  Cardinal  Contarino  nelle  o- 
pcre  lire , ma  jil  Dandolo  fcriuc  chefu  mandato  a Veneti» 
daC:oftanrmopoli,dal  Doge  Hcnrico  Dandolo.  Quello  fi 
ruolini  due  uoitei’anno,lil  gioncdì.Santo  àlleScuolc  & fra 
ferrar  la  vigilia  dell’  Afccnfioncalle  donne . Vi  c timii- 

mcntc  un.  gran  pezzo  del  legno  della  Croce,  il  quale  eflen- 
dolegaro  ito  certo  ornamento,  entrato  fuoco  in  Santuari» 
Panno  t *$tcr,fi  conferuò  intero,  ancora  che  l’ornamento 
folle  mezzo  orlo.  La  croce  die  por  rana  addolìò  Coftanri- 
no  Imp.Vnodc  chiodi  del  Signore.  Vna  parte  della  crcppai 
diSan  Giouanni  Bardita . Vn  pezzo  di  colonna  douc  Giri 
fio  fu  flagellato.  Vna  fpina  della  corona . Parrcdcl  bracci» 
deliro  di;  San.  Luca.  Parte  d’un  braccio,  & di  una  gamba  di 
San  Giorgio.Partc  di  tuia  gamba  di  San  Thcodoro . Vn  di- 
to groflò  di  San  Marco  Parte  delle  braccia  di  San  Sergio  & 
Bacco.  Vn  braccio  di  San  Magno.  Vna  colla  di  San  Stefano. 
IiVangeli  lcritri  in  lettere  d'oro  di  mano  di  San  Giouanni: 
Girilo!  tomo.  Vnaimaginc  di  no  lira  Donna  dipinta  di 
San  Luca.  Vn  bel litììmo  dito  della  Maddalena.  11  Vangelo 
diS.  Marco  fcritto  di  fiumana,  cheli  hebbe  l’anno  1 47*. 
& molte  al  tre  cole  che  fi  lònohauutcin  diuerll  tempi, par 
w dalla  Grecia,  quando  i nafta  ui  hebbero  damin  10  ,<5q, 
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pahedaditìerfiiPrincipi  del  mondo  per  dicerie  occafrònif 
Se  fecondo  die  le  cole  tono  andate, còme  è ben  noto  a chi 
legge  le  htrtorie,&  tutte  approbatcdal  Papa,  allora  che  en- 
trato fuoéò  nel  Santuario  l’anno  1 1 jo.  le  predette  reliquie 
rrffiafero  intatte, fi  come  per  procella  formato  per  ordine 
filo, lòpra  quella  materiali  vede.  Poco  piu  a dentro  e la  Ha 
sta  di  quelle  gioie  & di  queglior namenti  ch’il  volgo  chiar 
ìnà  comunemente  teforo,meritcuolc  d’eflèr  veduto  de  cq 
^dorato  per  la  quantità  lùa.  il  qiule fu  hebbe parimente,' 
parte  per  ladiuinone  che  fecero  i noftri  della  città  di  Corta 
finopoli  co  i Franceli  l’anno  laoi.poco  piu  o meno,  parte 
per  altriacquifti  di  molte  altre  città  fatti  dallaRcp.  ne  tem» 
pi  andati i & parte  in  diuerfi  altri  modi.  Perciochc  Panno* 
Giouanni  Imp. de  Gred  diede  alla  Signoriadineriq 
balafciv&  furono  riporti  in  Santuario.  Sono  in.qticrto  San 
tuario  diucrlè  corone^  comcpcttorali  d’oro  puriflimo  * Se 
martìcdcstempeftati  di  finifiime gioie  per  tutti  1 lati,  line 
raldi , topati) , tubini , chrilòliti,  con  perlcdi  ftraordinaria 
grandczza.corni  interid’aiicorno,earboni  grortìfiìmi,  vafi 
d’oro, chiòcciole  d’agara Se  didiafpró  di  grandetta  ni  irabi 
le  i Vn  rubinò  grolìiìlìnhlalafciato  alla  Signoria:  dal  Cardia 
naie  DomcnicoGriinani  i Vno  orduolo  di  prctiafiflìraa 
gioia  donato  alla  Rep.da  V funcalfano  Re  di  Pcrfia,vafi  caa 
delicri,  calici,  tazze  di  Chriftallo,badni, boccali  Scaltre  co- 
lè d'oro  & d’argento  in  .'gran  nu  mero . Vi  lì  vede  la  berret- 
ta Ducale  circondata  doro  finirti  fre^iatàdi  perle  & di  giofi 
iej  convn  carbone  in  rima  di  valuta  di  molte  Sd -molte  mi*t 
gliaiadi  ducati.Vltimamcntc  vi  fu  collocato  vui  d i amante- 
legato  lòpra  vn-bcllilliniopic  d’ono , ch’Hcnrico  I1L  Re  di 
Francia  & di  Polonia , donò  al  Principe  Luigi  Moccnigo» 
quando  fuin  Venctia,  il  qual  li  confcrua  in  memoria  di  ra- 
totPrincipc . In  fomma  non  fi-può  coll  agcuolmcnreefplii 
care  la  quantità  ddlccolc,nc  Portar  loro*lc  non  fi  vede  cori, 
lOcchio  vero  giudice  di  tanta  r icchezza . pcrridche  la  de-, 
gnirà  della  Rép.  la  cura  dei  lue»  Principi , & la  Itinghczort. 
-del  tempo,  ha -potuto  raccomcih  quella  ficurillìma  partir, 
quello  che  nó  u tioua  in  coli  grà  copia,  in  alcuno  al  tro  lUQr. 
•jju.q  i ;i  go 
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godei  mondo.  Et  quello  coli  fatto  «doro  fi  moftraogili 
anno  in  publico  per  le  felle  folcnni.  & fi  mottegran  parte 
fu  l’altar  grandc,cò  marauigliadc  riguardanti, & de  Princi 
pi  edemi, a quali  fi  fa  vedere,quàdo  capitano  in  quella  par- 
te. Auuennechevna  volta furubato da  vngreco chiama 
to>Stamatti.Coftui  rellando  inChiclaoecultaraéte  in  tcni 
podinorteoacciarofi  lòtto  vnó  altare,  & canandoil  terrò» 
noforterra  per  diritta  linea  vcrlòlo  albergo  del  teforo,  <5c 
vforndo  tliari  la  mattina all’aprir  della  Chiclà,portaua  via 
la  rcrralòttola  velia,  & coli  conti  nouando  quella  opera,  pc 
netrò  nel  luogo , dal  quale  traile  fuori  ciocne  li  parue  : ma 
perche  le  grancofe  operate  in  mala  partc,non  potìòno  per 
giudiriódi  Diò  Ilare  occolte,  hauendo  ellò  nel  volerli  par-, 
tit  di  Vcnctia, donato  a vn  fuo compare,una  delle  predette 
gioie,fu  acculato, prefo,  & punito  del  fuo  delitto . Nel  can- 
tonale della  delira  vicinoaila  porta  dd  Battillcrio,lòno  tre 
figure  chiamate  i tre  Santi , di  mano  d’vn  Santo  huomo 
Scultóre,  il  quale  hauutocomandamento  da  Deciano  Im- 
peratore che- fcolpilfe  Gioue,  Giunone,  & Mercurio,  fece 
vnGidU- Girili©,  vna  N!Donna,&  vn  SanGiouannL  Eua- 
gdilla  y ondefu  pq  ciò  daqucll’cinpio  martirizato . & ellò 
tratuc  furono  portate  da  Àquilca  à Venctia . Ma  tornando’ 
piaa  diètro,  dopo  il  coro  s’entra  nellalagrellia.  Quella  ha 
fa  tua  volta  di  mofaico  minutillimo  de  pcrfettilfimo,  & fit 
lauorata  patte  da  Marco  Luciano  Riccio,  & parte  da  Fran- 
cefco  Zuccatto  v de  fi  finiranno  i s $ i . Le  tarile  allintoroo 
de  gli  armari  &do  i bandii' fono  di  lauoro  fingolaro,  & di> 
diuerfe  mani . pereioche  il  quadro  douc  fono  li  fcanni  de. 
i-paramenti,  furono  intagliati  da  i Canozzi , Se  le  figure! 
parte  fono  di  Antonio  & di  Paolo  Mantouani,  & parte  di 
Bernard  i no  Ferrante . V i fono  anco  due  quadri  di  F.  Seba-, 
diano  Schiauonc  conuerfo  di  Santa  Lena . 

Risono  aivnCtfi  aqtlofamofoTépio,  pnuilcgiato  : fauori-  i 
tos&elàlfafóda  diuerfi  Papi, altri  luòghi  facri.  perdoohe  iL 
moniflerodellc  Vergini  riconofocil  Doge  «Se  ladetra  Chici 
fitpeveapo  Gli  Spedali-di  San  Marco,«5e della  Calti  di  Dio*  > 
LarGhididlSaiita Maria  in  Broglio.  LaQbiclàdi  S. Felice^ 
fci.ob  , . d’Aimano, 
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d’Aimano,oucro  di  San  Filippo  & Iacomo,  La  Badia  di.$r 
Egidio  di  Fòntanela . Il  priorato  di  S.  Iacomo  di  Ponnda,. 
& la  Chidà  di  San  Giouanni  Nuouo  di  Rialto . 

La  prima  perfòna  di  quello  Tcpio,  dopo  il  Doge, è il  Prif 
moccrio,il  quale  vi  fu  inftituitodai  primi  tempi  della  lui 
cdifìcationc  per  doniti  del  Principe»  &. è eletto  & inueftw 
to  dal  Doge,  de  proueduto  d'aflài  larga  entrata  6c  condecctt 
teal  Tuo  flato.  &dce  per  legge  l’anno  1471.  & i47?.cflcJt 
nobile  Vinitiano,&  di  età  di  1 5 .anni . Celebra  con  lo  bai» 
to  Epilcopalc,cioè  con  la  mitra, con  l’anello,  & col  paflotsl 
le  per  conccflìoned’ Innocenzo  1 IlLl’anno  ta5a.ll  Roci 
chctto  per  breuedi  PapaAlellandro.V.  Dàla  bcnedntionq 
alpopolo,ner  bolladi  Papa  Giouanni  XX11I.  Concede  in- 
dulgenza di  40.  giorni , dopo  la:fòlennità  della  raefiadett* 
dalui,per  avittorità  hauutadal  predetto  Papa;  AJcdàodròy 
dal  quale  hebbe  anco  il  iàcrar  L preti  di  detta  OiklL  lia  fe-t 
conda  dopo  lui  è il  Vicario,  il  quale  s’elegge  de  i piu  bona 
rati  & riputati  facendoti  che  habbiala  città , &fu  trasferita 
quello  titolodalla  Chielàdi  San  Thcodqroà quella. >11. tee 
20  è il  maellro  di  Coro,  il  quarto  due  Sagpeflani  /ili quinto 
due  bali  licani,  che  hanno  il  goucrnodc  predenti  del  clero»; 
Vi  fono  24.  canonici  ordinati  ab  antiquo  per  capelloni  deli 
Doge,  dodici  de  quali  fono  propri) facendoti  della Chiefà* 
Óc  i2.fonoPiouanipcrlacittà,  perla  regolatione  fatta  dai 
poi  l’anno  1434.  nel  quale i canonici  erano  6.  & i PiouanL 
iHjfic  m calò  di  vacanza  s’il  prete  canonico  muorigli  filo? 
oedcl’vnodeiCanonici.chc  (òno  per  numero  6.&,ie  mua 
reil  Piouano  Canonico,  gli  lòccccfcvn  Piouano.  Inoltre  vi 
fono  4 Diaconi  con  4.  Sottodiaconi , con  altri  ordini  ap- 
prettò che  fi  conucngono  ad  honorato  clero  per  Tempio- 
coli  fàmofò  & illullrc . I quali  Canonici  hebbero  da  Marti- 
no V.la  cóceffionc  di  porrai  la  mozze  tra  o zanfarda  di  pel 
li  di  vari  & dodi . L’ordine  di  olliciar  quello  Sacrario  è fe- 
cóndo l’vfo  della  Chiefa  Collantinopolitana , ma  non  pe- 
rò molto  differente  dalla  Romana, ma  tanto  arduamente, 
che  nulla  piu . Et  quanto  alle  cofc  neccflàric  per  quello  no- 
gotio,la  Ipcfad’ogni  annopalFapiudi  1 ornila  ducati, eoa- 
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ciofiachc  vi  fono  prouilionati  due  Organici  de  primi  d’I- 
talia,con  grofio  111  pendio,  il  Mallrodi  Capellacó  buon  nu 
itìCro  di  cantori . I canonici  & fottocanonici.i  maeftri  di 
-molaico,  i Prorhi,i Guardiani, & altri  miniftridiucrlì, fen- 
ile cereali  inccnfi,gli  olij  & gli  altri  fornimenti  cheli  ri- 
chieggono a tanto  luogo.  Oltre  a ciò  pofliedeperbenefi- 
• ciò  di  Papa  Aleflàndro  III.  memore  della  cortefia  ch’eflò 
lxiccuè  dalla  Rep.  vnaindulgentia  perpetua,  laqual  comin- 
cia la  vigilia  dell’ Afcen(ìone,&  dura  per  tutto  il  giorni  die 
èro,  mentre  che  in  piazza  lì  fa  la  fiera.Al  la  quale  concorre 
per  duiotionc,non  iòlamcntela  città, &icirconuicini  po- 
poli in  gran  frequenza,  ma  anco  le  genti  forcfticre,  & di 
paelì  lontani . & perqioche  la  predetta  indulgenza  è colà 
notabilc,ho  volutoa  confolationc  de  leggenti  : regiftrar  la 
in  quello  luogo . Se  coll  dice . 

-MlMiV£ÌR  UA IV. W1.0U\  V lV.  U‘1''.  V.'.hIVj'O 

ù ALEX^HPEI^Eptfi:opus  SeruusSeruorum  Dei.  ZJni 
uerfisChrtfii  fidelibus  pr*fentibus  futurisfà 
h lutem  {p*  pofiolicam  benedictionem  ; Licet 
1 ad  omnes  S.  E.  jìdeles , munificenti*  noftr * 
v.  \ dexteram  debeamus  extender  e debitrici , maxi 

me  tamen  fpiritualù  grati*  pr*rogatiuaynos  de- 
. cet  illos  attollere  dignioribus  beneficenti * no 

ftr * fiauoribus  ampliare, qui fe  nobis  tt)  S.  E, 

1 feruentiori  deuotione  exhtbent,  &)in  fide fit  ahi - 

t,  leSy  {p*  in  opere  fideliter  efficace*.  Sane  igitur  cu 

< piente*  'vt  Ecclefia  S aneti  Marci  'Veneti arum 

j ì dioecefis  pr*minenttoribiu  frequente 

tur  honoribus , 'vt  Chrifii  fideles eo  libentius 
m deuctionts  caufa  confiuant , ad  eandem  manufqy 
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-]  . m.:  adconferuationem  étusdeinpromptiusporrigat t 
adiutrices,  quo  exinde  dono  ccele/tis  gratixcon- 
Jpexerint  fe  ibidem r vberius  refertos.deomnipQ- 
tentis  Dei mijericordia , 2 iec.torum  Peni  & 

c:)-  fi  ‘Tauli  Apojìolorum  eius  auSloritate conf/hom- 
!,l>  nibus  'vere  vccnitentibus  tt)  confefsis  & contrita 

sib  in  ..  *r  '•;>  _ • • n ■ r r ri  • 

sTtò'j;  qui*  die  vAJcenfoms  Domini  nojtri  leju,  libri- 
ftiy  a ‘vefpera  vigilia  ipfius , vfque  advefpe- 
ram  eiujdcm  diei,diclam  Sancii  zollarci  eccle 
si  Jìam  deuote'vifitauerint  annuatim , & manus 
ad  eius  conferuatiortem  porrexerint  adiutrices > 
plenum  omnium  fuorum  peccatorum  ubfolutìo - 
ihVj1  .v  neni  concedimi . Infuperptr  feptemdies  diSlit 
feflum  fecjuentes , Cjt*  quodlibet  ipfommdierum 
de  iniunSlis  ip forum  pcenitentijsfptimam  par- 
te mtjericorditer  in  d mino  relaxamus j,  prafen 
tibus  perpetui t temporibus  duratura . !Nul!i  er 
gohominum  hceat  hanc  no/ha  Mncefsionis 
relaxationis  pagina  m incingere  yVcléi  uuju  te- 
merario contraire . Si  cjuis  autem  hoc  attempta- 
re  prafùmpferit , tndignatinnem  omnipotentis 
Dei , & beat  or  um  Petrity*  Pauli  Apojìolorum 
fe  incurfurum  notterit,atejue  in  ex  tremo  iudicio 
dtjiridlt  Judicis  ira  crudeliter  permulflari.  Da 
tum  V tnetijs , apud  S.  Marcum  V l.  id-  zSl/a- 
dij . ‘Tontijìcatus  nojiri  anno  1 7.  Tefles 
**  Trater 
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* k At^btfnfus  EptfeopusPortuenfìs . 

Angelus  Efifcofus  Sabìnenfts . 

' Frater  Ernandus  Ecclefi <e  S.  Anajlajia^Pref- 

^ ' ■ hyter  Cardìnalis . 

Cypriànus  S.Cbrifogoni f Tresbyter  Cardinale. 
11  Simeon  S.  Laurentij in  Damafo  Presbyter  Car 
dinalis.  \ 

J-Jelias  SS.  Apoflolorit  HPresbyter  Cardìnalis. 
‘Baftlius  S.JlfàrU  Jìoua  Diaconus  Cardi- 
nali* . 

~v - TbeodorusS.  Euflajii  Diaconus  Cardinali s . 


S’aggiugncallc  predette  colè  l’ornamentò  vtilc&rcligio 
fo  del  Seminario  nuouamcte  inftituito  p detta  Chicfa , dal 
Principe  Nicolò  da  Ponte,  & dalli  Procuratori  de  Supra, 
fotto  il  goucrrto  (con  titolò  di  Rettore)  di  Frarrcclco  Al- 
legri , Prete  riformato  de  i Giefuiti , huomo  per  dottrina 
& per  nobili  & ottimi  coftumi  molto  clTcmpiarc . 11  qua- 
le eflcndo  flato  prima  Canònico  di  San  Marco  per  alcun 
tempo , richiefto da  i Procuratori,  come  ben  conofciuto 
da  loro  per  la  dia  fofficicntia  &.  bontà,  al  fuo  Generale  per 
lo  gouerno  predetto, fu  ecceduto  loro , hauédoeflò  Retto 
rc(quantunq;  non  folle  profeflò)  prima  voluto  dal  Papa, 
oonccflìonc  Se  ticcntia  di  quella  animi  mitrati onc,  fi  come 
per  breue  ferino  dal  Cardinal  di  Como,  pet  ordine  di  N.Si 
gnore,nppare . 

j II  qual  Seminario  ridotto  a San  Filippo  & lacrimo,  s’è 
con  commodoóc  honcllo  edificio  collocato  vicino  ad  of- 
fa Chiedi.  Sopralaportadel  quale,in  memoria  del  la  grati- 
tudinedel  Papa  , tanto  benefattore  di  quello  pio  luogo, fi 
polèl’infralcritta  infcrittione. 

*4  ■ i t.j \ kiiuli.  flottar:  ioh.1  j . fé 


L 


D.  O.  M. 


7 D.  0.  M.  Sommar iumGregorianum  Eccle- 
fu  Sancii  M ardVenctiarum . 

* . t V i :j 

- . > . . 'M\  VrÒ  HWlA  *' 

In  his  Ae  dibus  y &*  , Dei  onnipotenti s gloria , &* 

Ecclejìaflic*  difciplw*  jfecimcn  , tyegorif 
XI  ! I . fW.  *5\Ia*.  aujftcìjs , Nicolai  dt 
‘Tonte  Ducis  pigienti  a adbibita , omni  animo 
v.\  rum  moderatone  juuenum  diumx  jupplican- 
_,V,  tium.Quodfatlum  Ecdefiam  prediti  am  illu- 
flraturumy  JanFhJsimum  , laudatijlimumque » 
femper  prtdicabitur . piotate  T^euercndiJJl  Pri- 
miceri] Aloyfìi  Diedo . •virtuie  lacobi  Superan- 
tio  Equitis , Ad.esintoni]  ‘Barbaro,  lacobi  Fu- 
J fcareno  Equitis, Federici  Cotitareno , Francifci 
‘ Triolo  , c Andre*  Delphino , CP  Jdieronymo 
ri  Amulio  Procuratorum . quorum  laus&  pietas 
nunquam  emorietur  . A4  0 L X XX . 

S.Theodoro. 

Ifcfj  i : fj nrn  (o  r,  * f.  ; * . 

Dietro  à San  Marco,  & nel  circuito  delle  fue  mura  è 
lìtuato  San  Thcodoro  , già  primo  Auocaro  della 
città  , & Chielà  per  quanto  lì  dice  , edificata  da  Nar- 
Icte  quando  ottenne  vittoria  de  iGothi  in  Italia,  fi  co» 
me  anco  fu  da  lui  edificato  San  Gcminiano.  Nella  qual 
Gliela  era  il  Vicario,  che  col  predetto  nome  fi  chiama- 
vi ano  i Piouani  delle  parocchie  per  lo  t'iu,  vfandoli  pe- 
rò l’vno  & l'altro  di  quelli  titoli  dal  clero  ne  tempi  an- 
dati . Al  prclentc  nell’Oratorio  predettoli  aduna  per  l’or- 
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dinariò  la  Santa  Inquifitione.  con  l’atfiftenza  di  grauittl 
Senatori  del  C^nfiglip,^  Dietji.,  cuftodi  della  fede 
.tholica  , Se  cónieruatón  del  vlucre  rcligiofò  & cJ 

ftiano.  ìJiqQSfloxsìijii^i 


ca- 
chri- 


A 


nlài j|I r] rj » | mj ■ , 3 ;t  2'jn 

San  Geminiano. 


•TJ 


• f»l  U3  vili  Hj  J TI  i\  'iivl  'OTIffiul 

pv  All’altro  capo  della  piazza  all’incontro  di  San  Marco 
■f-^èla  Chiefadi  SanGcrainianocdificata  nel  fuoprinci 
J3io da  Narfete  Capitano  Illuftre  di  Ghtffinianó  I mperdto- 
rtehevifle  l'annodi  Ch ritto  ^a.perch’eflcndofocccdu- 
toGcnefcttcin  luogo  di  Belifàriocpntta  i Gorhi  in  Italia,  la 
Repub!  icaglrdiedp  fattore  còn  quell*tr mata  ch’ella  hauc- 
tu m quel  tempo,  onde  Narfete  ■ fitto  \>oro,  quando  ha- 
ueflè  vittoria1,  di  edificar1  in  Rialto  dite  Citici  e delle  fpo- 
glie  de  nemici , l’vnaaSafi  TtìCodorò & l’altra  a San 
Geminiano, rotti i nemici , adempiè  quanto  promette. 
Fabricò  adunque  San  Geminiano  fu  la  piazza  , Iaqualc 
non  paffuta  allora  douc  fono  hora  le  Procuratic  . per- 
che in  quel  tempo  fcorrcua  vn  canale  per  trauerfo  della 
piazza,  dal  ponte  chiamato  dc.idadi,  & dato  altre  vol- 
te il  mal  patto  ; per  lo  qual  fi;  va  nella  calle  de  i fabbri, 
& Sbòceaua  nel  canal  grande  da  quella  parte  dotte  è po- 
lla la Zecca::  &la  Chielàcra  fu  la  ritta  del  detto  canale. 
Ma  ettèndo  Principe  Vital  Michele  Secondo  di  quetto 
nome,  che  ville  l’anno  ri  56.  o vero  Sc^attiano  Ziani  fuo 
focceflòre , atterrato  il  canale,  & addogata  lapiazza  qua- 
fi  U doppio,  & disfatta  l’antica  Chiefa,  la  portarono  co 
la  dòtteè  lubricata  al  prefentc,  md  coturnata  anco  quel- 
li ifcOglj  qnhi.fi  corpinqò  a rifa^ridafti  di  dentro  l’anno 
1 S o 5 . lotto  il  Doge  Loredano . Alla  fìpc  parue  al  Senato 
di  finirla  fui  modello  del  Sanfòuino,  dr maniera  che  fot- 
te Lorenzo  de  Prioli  Doge  8 il  clic  , ville  l’anno  1^6. 
procurando  cip  Benedetto  Manzini  fiottano  d etta  Chic- 
la,  fi  meffefine  dUtditìtio , cbnkb  attefta  quella  infcrit- 
tionc.  ■ . ìiiii.*:  • 


A 


L i 


Mdem 


Ifttur. 
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Aedem  hancvrbisnon  vetuililsimam  fo- 


fìcentius  pecunia  publica,reficiendam  de- 
crenitAn.  poli Chriiii Nat $1  D LVII. 

fumma  Benedirti  Mazini  Antiilitiscura. 

•‘•in  r ’uhoqcoc  * 'MA  r\ 


rnir. 

ni), 


La  qual  Chiela  quantunque  piccola,è  forfè  la  pi  u ornata  di 
qual  fi  voglia  altra  nellacittà.pcrcioch’cflcndo  di  dentro 
&di  fuori  incroftata  di  marmi  & di  pietra  Iftriana , èriq- 
chiiruna&  bene  intefa  per  ftruttiua . Nella  faccia  diden- 
tro è laftatuapcdcftrcdi  Marchiò  Michele,  Procurator  di 
San  Marco  che  fu  Generale  l’anno  1 5 6 5.con,duc  inferitilo 
ni,l’vna  dalla  Anidra  di  qvicfto  tenore  • , , 

% ■ - 7 C'.rt,  i)[ì  ' j r.  i") '■  r 1 1~> i r ' jfi  I % oi.jiXJiM»  >•  - 

Melchioris  Michaelis  Aurata  zslfilitix  Eq.S a 
cri  Luterane ns.  Palatij  Corniti;  Diui  Marci 
<T>roc.ornamentaìlufiitiafortitudo  > quibus  ad 
amphfsimof  dignitatisgradus  elatus,  terra  ma - 
rique  d^empfapienler  admintjìrauit . , 


& l’altra  dalfà  defifa 


0137 


n fn 
b cf^ 
iv3rbr3fn  i 

r.  x*->iòfl5oxiì 


. ..  L ' * J A fv-.jjrtf  ! r f r*-  ik  'IlITiYi  ‘ì 

Dalmatieq.  Leg.  D XXX IX.  Cor  eira 
MD LV lì /.  Clafi s Marisq.  Jmp.  M D 
LXV.  ZSrbes  muniuit,  populos  tn  officio  & fi- 
de continuiti  hofimm  impetum  reprejjit, dilige» * 
tifi  omnino  7{eip.  meolumitatem  dignttatemq. 
feruauit . 

& 
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& del  quale,  ripollo  nel  mezzo  del  Tempio,  lì  legge  in  vna 
lapida.  " ‘ - >'  ! j'i  . . 


Melchior  Michael  Eques  D.Marci  Procu- 
m u:  ji  rator t {ciens  breui  Chritìi  Seruatori  ani 


*L)cl! 
n*jiiD  : 


mam  redditurum , Tumulum  ofsibus  prse 
parauir,  andai.  M D L X X . Eius  seta. 
LXXXI. 

wl  ^ -*•  ! * *■  Ciu  : m.  . 'j.j  i ilwlf  J r,  ) li)  _ ' liì 


>no\> 


.uìb  or; 


oiq iijh, iì ..  jnifJiix*  óvnrtj; 

Sono  in  quello  Tempio  tre  belle  figure  di  Scoltura  polle 
fu  l’altar  grande  in  tre  nicchi,  con  panni  & con  attitudini 
mol  ro  vaghe, di  mano  di  Bartolomeo  Bcrgamafco.  V na  te 
ftaal  naturale  di  marmo  di  Matthco  Eletto  già  Piouano  di 
quello  luogo,  (colpita  da  Chridoforo  dal  legname  che  fu 
39cp  Architetto  della  Chiclà  di  dentro  l’anno  1505.  polla 
fra  due  colonne  dal  la  finillra  della  Cappella  grande, & un’al 
‘tra  pur  di  marmo  di  Benedetto  Manzini  fatta  da  Aleflan- 
■dro  Vittoria , Óc  polla  anco  fra  due  altre  colonne  dalla  dc- 
flraJEt  fu  la  porta  per  fianco  ucrlo  S.  Moilc,la  teda  di  bron- 
zo di Tòmafo  daRauetina  Procurator  della  Chiclà.  Di 

Sittura , vi  dipinlè  altre  volte  Gian  Bellino  in  quella  palla 
ouc  fi  uede  hoggi  Santa  Caterina, di  mano  di  Iacómo  Tin 
toretto.&  Bernardino  da  Murano  vi  fece  la  Santa Hclc- 
■fcav  a i cui  piedilotto  allo  fcabello  fi  (èrba  un  pezzo  del  le 
gno  della  Croce , donato  alla  Chiclà  dal  predetto  Miche- 
le,ouc  è fcritto . I 'l 

U ! i.usmi'i'iL  ibd  ’jì,  * : irì>^; . ;;  . 1 


Lignum  Crucis  a Pio  1 1 1 1 « Pont.  Mar. 
dono  datum  Melchiori  Michaele  Procu. 
-l'ilo  $. Marci  & Equiti>ab  eodem  Pont,  dele- 
. * . .X/fto,  cum  Iccum  initio  lui  Pontificatus  prò 

RcP* 
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Rep.  Orator  Romam  congratulatum  a- 
diillct . Quod  quidem  lignum  Crucis,  idé 
Melchior  cum  magis conuerjiat loco  lèr- 
uari  Sacro, Hic  reperii  uo!uir,ubi  tumulum 
i olsibuspraeparauit.  MDLXX.  ri 

i.  f'I.  . . . .ifil.fl.'.  ■!: 

Vi  giace  in  bel  fcpolcro  pollo  in  aria  Gian  Pietro  Stella  Ca 
ualicrcchc  fìi  Cancellicr  Grande  l’anno  1 5 2 J .perche  cflen 
dohuomo  diualorc,&  fette  molte  legationi , & condotte 
a fine  diuerfe  imprefe  per  le  guerre  ardenti  nc  gli  anni  pre- 
cedenti , meritò  d’cficrchonorato  dalla  Rep.&  gli  finón- 
fcritto  quello  cpitafio . 

Io.  Petrus  Stella  Eque6,charusSenatuiVc 
neto , gratus  exteris  Principibus,  Magni 
Canccllarij  dignitatem  ingenribusmet't* 
tis  corifècutus , ut  pofteris  quoque  memo- 
ria prodeflfet,  exemplum  ciuibus  tam  mi- 
gnifìce. 

t 

•i  jà.onnoi 

lui  predò  è l’altare  dì  Lodouico  Spinelli , Secretano 
miglia  honorata , &.  molto  nobile  nel  Regno  di  Napoli , 
dalla  quale  difeende  la  prcfcntc, molti  & molti  anni  fono: 
Il  quale  ornato  di  ricchi  marmi  rende  bell’apparenza  alla 
Chicfa,&  da  piedi  ui  è Icritto. 

. /rio*!  .rIII  oM jubtnDn  r in  ahi 

V O 

•!  - 1 Ludòuicus  Spinellus  a Sccretis  de  Repub. 
*■-  ! ’ Opt.  meritils.  Vxori',  Pofterifque  monu- 
; mentum  hoc  uiuetìfcpolùit.  M D LXX1 1 1. 


DI  S.  MARCO.  LIB.  IL  44 

Per  fianco  eia  cappella  Sanfouina , con  un  Crocififlo  affai 
bcllodi  mano  dcl.Facntino , per  opera  di  chi  fcriue  le  prc- 
fenti  cole . Se  ui  li  ripofa  lacomo  Sanfouino  Architetto  & 
Scultore  della  Signoria , al  quale  il  figliuolo  mife  il  preferi- 
re cpirafio.' 

ti-*  Mi'  i.  cLrio rii Mi  r;.  oiCi! 

lacobo  Sanguino  F.  qui  Romse  Tulio  I L 
•fU  Leoni X. Clementi  V II.  Pont. Max. ma- 
ximegratusiVenetiis,Archited:urxScul- 
ptur2eq;intermortuum  decusprimusexci 
tauit , Quique  à Senaru,ob  eximiam  virtù* 
tem  hbcralirer  honettatus,  liimmo  ciuita- 
)-'■  tis merore dece(sit,Franci(cus F. hoc  M.P. 
W i D.  Vixit  Ann. X D li  I.  Obijt  V.Kal.De- 
ccmbris.  MDLXX 

•X  .X  JQ  1/ . uh:  'ìMOmAM  * 

Et  nella  lapida  in  terra,  fotto  la  quale  giace  il  predetto  San- 
fòuino,con  Fiorenza  fua  nipote,  morta  d'età  di  X 1.  anni 
è fcritto. 


IACOBO  PÀTRI  ÒPT. FLORENTIAE 
FILI AE  DVLCISS.  SIBI  SVISQ.JFRAN. 
CISCVS  SANSOYINVS  P,  MDLXX. 

• 

Et  di  Sopra  alla  prima  infcrittionc  fi  dee  collocare  il  ritrat- 
to di  marmo  del  detto  lacomo  fatto  da  lui  allo  fpccchio,& 
all’inconrroua  la  memoria  col  ritratto  parimcntc,di  Fran- 
cesco. Il  qual  lacomo  qual  foflc  & di  quanta  eccellenza 
nell’una  colà  & nell’altra , oltre  che  lo  dimostrano  l’opeic 
fuc  nelle  città  di  Roma, di  Fioréza,  & di  Vcnctia,fi  può  am 
piamente  uedere  nella  uira  fua  deferitta  da  Giorgio  Vafari 
Aretino, nei  Tuoi  libri  de  gli  Scultori  & Pittori . 

San 
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oan  Molle. ^ m.bo 

iy  :ì:>  -:.i  1 '•ili*  :*'  .Toahtbi 

Dietro  S.  à Geminiano  fi  troua  il  Tempio  antico  di  San 
Moifc  fabricato  dalla  nobiliffima  famiglia  Scopara 
l’anno  7 96.  & reftaurato  in  parte  fecondo  alcuni  dalla  cala 
Vcniera.  Iacoino  Palma  vi  dipinfevna palla  di  molta  bel 
lezza  & (limata  da  gli  huomini  di,giuditio.  Vn’altranc 
dipinte nella  cappella  Gialtiniana  Giolcppc  Salutati,  & un’ 
altra  Iacomo  Tintorctto.  Qui  giace  Matthco  Dandolo 
Procuratore  & Senator  celeberrimo  del  tempo noftro . de 
Bernardo  Giorgio  Poeta  aliai  '(limato  nella  lingua  Latina, 
del  quale  fi  legge. 

* 1*.*  1 U . J 1 i vJU  '•  - JìIìaI i 

Bernardus  Georgius  Nicolai  Ff  Hclifabee 
Valerio  vxori,Clarae  F.  Coniugate  de  prò 
le  fibiqueviuentibus  polì  fata  nouilT.  Solis 
P.Ann.Chriil.Salut.  M DLX.  aetat.vero 
fùsann.  LXXI II.  ^ !;i  . 

tur»  Jabrnom  ,»3uqiri  f 

_ 1 'JiàpT4 

S.  Maria  Zebenigo. ,, 

C Anta  Maria  Zebcnjgo  iui  poco  lontana , fu  opera  della 
^ famiglia Iubaniga , Scfendola,  & Barbariga:  & ancora 
che  per  htofiaantica,fù  però  reltaurata  ne  tempi  prefen  ti, 
prima  da  Giuftiniano  Contarmi , & poi  da  Giulio  luo  fra- 
tello Procurator  di  San  Marcò . Gioteppo  Saluiati  ui  dipin 
te  una  Nuntiata  nell’altar  grande . Iaco mo  Ti n tore t to  fe- 
ce le  portelle  dell’Organò  & il  quadro  nella  cappella  grafi 
de  fu  di  CcfareTonano . Nella  qual  cappella  appariicc  un 
bell’ornamento  di  marmo  con  due  figure  aliai  gentili  col 
ritratto  nel  mezzo  del  predetto  Giulio  Contarmi,  & fU 
opera  d’Alelfandro  Vittoria  allicuo  del  Sanlòuino , 5c  ui 
fi  legge. 
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Juperti  patrucjue  dedtt  Jua  nota  peren- 
ni. 

ZSirgineas  inter  tollitur  ecce  manta  * 

11  Iuflrano  quello  Sacrario  due  chiarillìmi  perfona^i , de 
famolì  per  lettere,  & pa-  eccellente  dortrina.L’uno~è  Se- 
haitiano  Fofcarini  Filofofo  di  profonda  feientia , & riputa 
to  tra  i principali  nel  tempo fuo , al  qualcfu  polla  quelVin- 
icrirrione.  ' ' - 

Accipife  Veneri  Ciues  , quod  efl  opti- 
, mumin  rebus  humanis,humanas  rescon 
temnere.  Vixi  Reipub.  quamdiu  potili, 
mitri  certe  parum  , & Iiic  uno  i&u  ex- 
tin&o . 

. ' t . r ri  ^ ^ vi 

• J x . • 4-»  . • . w • * • . 

L’altro  è Hieronimo  Molino  ail  ti  filmo  Poeta  nella  lìn- 
gua Tolcana,  del  quale  uanno  perle  mani  de  glihuomi- 
ni  dotti  un  Volume  di  Rime  molto  leggiadre . «5c  al  quale 
Giuliq  Contarini,comeortimo  amico”,  pofcla  ilatua  àu- 
rea con  quella  inferrinone . 

> Hieronymo  Molino  vero  Mutarmi!  a- 
. lumho,qui  humo  cineres , imaginem  no- 
- r:  bis,coeloanimamdicauit  VII.  Kal.Ian. 
M D L X IX.  Julius  Contareno  D.  Mar- 
ci Procurator  intigni  amore,  spietate, 
haec  fieri  cur.  . , £,  \ * i 
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San  Mauritio. 


ET  poco  piu  oltra  è San  Mauritio  fabricato  dalla  fami- 
glia Candiana,  chiamata  hoggi  Sanuta. 

San  Vitale. 

NEH’cft  renio  della  piazza  di  Santo  Stefano  è pollo  San 
Vi  tale  edi  fici  o fabricato  da  Vital  Ealiero  Doge } i.che 
fu  l’anno  1084.  Se  con  (aerato  al  Santo  del  fuo  nome.  Vi  fi 
uededi  buona  mano, la  palla  dcll’altar  grande  con  S.  Vitale 
a cauallo  fatto  in  (cordo  con  molto  artificio.  A pie  del  fuo 
campanile  (òlio  due  infcrittioni  antidicdi  un  Caio  Nu* 
merio>  por  tate  credo  io  da  Puola. 


S.Rocco  & S.Margarita. 

O 

p Per  fronte , oltre  alla  fraterna  di  S.  Stefano  S.  Rocco  & 
^-Margarita  poco  difeofto. luogo  nel  fuo  principio  de- 
dicato  a Santa  Sufanna , & di  fabrica  nuoua . Porci  oche  e£ 
fendo  prima  un  Lupanario  publicoparfe  alla  fraterna  di  S 
Rocco, che  haucua  poco inanziriceuuto quel  corpo  Santo 
di  Germania , difabncarui  il  collegio  loro,  ma  accomoda 
tifi  poi  mono  a 1 Frari,  Infilarono  il  terreno  uacuo,  il  quale 
profanato  di  nuouocon  cafe  di  legno  dalie  meretrici,  fu  fi* 
r^L^n  Sacrario  di  donne  monachc:&  orna- 
to di  diuerfi  abbellimenti  di  altari  & di  fcpolcri. 

SanSamuello. 

E L ìf’df  ^m™aS^rcUo- Tempio  foto  l'anno 
Mille  dallcfamigUc  Boldu  $c  Soranza,  in  trenaui  con 

colonne 
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colonne  di  marmi  grechi . In  quefto  luogo  Donato  Vini* 
tiano  Tanno  1 46o.dipinlc  una  noftra  Donna  nella  nicchia 
di  mezzo, un  San  Iacomo  & San  Hieronimo  nella  nicchia 
alla  delira, & un  San  Vittorio  & & Nicolò  con  la  Nuntiata 
di  lòpra  nel  lìnitlro,alla  lindi  ra,  della  palla  dell’altare  della 
Fraterna  de  i Falegnami  ò Marangoni  ; & Francefco  Mo* 
ranzoncui  fece  gli  intagli . VidipinfcancolatauoladiS. 
Hieronimo,  & S.Sebaftiano,  & S.Luigi  polla  alle  fpallc  dd  : 
coro,  Francefco  de  Franccfchi  Tanno  1448 . Et  oltre  a ciò  la  ; 
palla  in  tela  dclTafccnfionc  di  noftra  Donna  c opera  antica 
& di  buon  macftrò . 

Santo  Angelo. 

LA  ChiefadiS.AngelodcdicataaltreuolteaS.Moro, 
fu  eretta  dallcfamiglic  Morofina  & Lupanìza,  & altri 
dicono  dal  Doge  DomenicoContarini.il cui  campanile 
fu  piu  uolte  in  diuerfi  tempi  pcrcpfiò  dalla  faetta,  con  futu- 
ro  prodigio  di  infortuni)  auenuti  alla  Rep.  in  diuerfi  tem- 
pi . Giace  in  quella,  Rocco  Cataneo  Verone fc  Auditor  per- 
petuo di  diuerfi  Legali  ò Nimti)  di  Venetia,  come  huomo 
dottils-nelle  leggi  & nelle  lettere  humane . 

S.  Benedetto. 

Vsi  r rnìr rrr  o.'v'iolo*)  'j frxJ  ibr**uilOT.l*y  ’tWn  À j 

jrj  • UJ  •*'  * ‘ . , - . 

SI  troua  poi  S.  Benedetto  fatto  per  opera  de  i Caloprini,  . 

& de  i Falieri.Habdtato  prima  da  Monici , diuentò  12®. 
anni  fono  Parrocchia.Vi  li  moftraua  la  teftadi  S.Vito,vna 
fpalla  di  S.Gregorio,con  £li  olii  dcSanti  Tiburtio, Valeria 

no  &Cataldó.IacomoTintorettoui  dipintela  palladell’al 

tar  brande.  & dipinte  anco  nella  cappella  Contanna  tutta 
ornata  di  ftucchi  & d’oro, il  prctepio.NeUaqual  cappellafi 
legge  in  memoria  de  ftioifabncatori  quello  epitaho. 

M a D+ 
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DominicusC ornar  emu  tSl/aph.Fil.Max  mu - 
neribm  in  T^pub.funBm , pofiquam  ex  cafirU 
. ubi  Legatum  egerat  in patriam  reuertitur,Ma 

1 pb. zAloy. Frane. Hicronimij^  nomine , ex  zAn- 
gelo  Fr.  nepotum , aram  hanc  erigi  curauit . 
MDXX. 

Orlili» » ifPloóni»’'  1 oli  * oofi,n  rCioD 

all’incontro  con  quel  medefimo  ornamento  è fcritto . 


«oio:  / 
rj1’  v 

-mtii  r 

-mi'  i 


cAngelui  Contarenus  Francifici  Optimi  Sena- 
torii filnu  , Aere  fibt  ex  patri*  tefiamento  pie 
commijfofittaque  induflria , ac  diligenza  adau - 
Bo,  refiituit  ornauit , Deoj?  bancipfam  dican- 
dam  curauit . M D L XX  l l. 

. .»  «•.  !toù  óikh  ù‘ iqtun  iho  > nhifónuio  ii» 
'tilt . r t 1 ■. 'nut:  " un  .ini  il»  oiglb^rj-  ; 

San  Paterniano. 

*vr  .liii  >•!  v rjjj jltJu  ììl i'  a,  silon.KÌi  - 1 * 


ET  San  Paterniano  per  fianco  della  fudetta  Chicfà,  fu 
' opera  delle  famiglie  Bancanica,&  Apdrcarda, Fabiana, 
&Muazza.  fornita  di  belle  colonne  di  marmo  greco.  & 
notabile  altre  uoltc  per  Ti magine  miracoloni  di  un  Chrb 
ftó  porto  (òtto  il  fopporrico  : & notabile  parimente  per  li 
corpi delli Santi Epimacodc Gordiano.  y -&O 

San  Fantino.  ! 

■ 

T LTcmpio  di  SJantino.fabricato  già  dalla  famiglia  Pifa  • 
1 na,&  restaurato  con  bella  fqr ma  a tapi  noftrijè  degno  di  l 
■ memoria 
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memoria.  Percioche  fu  nobilitato  per. vna  imagine  della 
Vergine  portata  dalla  predetta  famiglia  a Vcnetia, dalle  par 
ti  dilettante.  La  quale  operando  miracolofamcnte  diede 
occafione  di  ridurre  il  tempio  al  fuodcbho  fine.  V/ 

or\  ri$5 Ib anoni.bib'i  w ■'  *1  irno:  t; ‘.vtx-ii-t.tr;  ^ 

T il/'*! 

rifiorir  Utili  . 

cntr  iì  ò, Mr.il  to';  itifii  >i ciqa 

QVindi  fi  troua  San  Luca  fituato  ncU’ombilico  della 
città , onde  per  ciò  vi  fi  vede  fu  la  piazza  vno  ftilo  di 
connnonofcnza  pennonc,6c  fuoperadclla  famiglia  Dado 
la.  Fu  nobilitato  à tepi  noftrida  huomini  famofi  p, lettera- 
tura, de  quali  tre  furono  porti  ì vna  mcdefmia  tóba,  1 quali 
iVcnuri  a mòrte  in  mi  fera  & infelice  fortuna,  ftirono  mdti 
inficine  coti  morti, poi  che  tutti  viuendo  in  vn  mcdcfimo 
tempo, non  poterono  fopportar  da  gloria  l’vno  dell’altro. 
Et  di  quelli  U primo  fu  Lodouico  Dolce  Poeta  Tragico, 
chctraporro  molte  opere  dalla  lingua  latina  alla  volgare 
dolcifiimamenre,  fra  le  quali.fu  molto  lodato  l’Oratore  di 
Gccroric . Il  fecondo  fu  Dionigi  Atanagida  fagli , fom- 
mo  oflèruatorc  delle  rcgple  della  linga  Tofeana . 11  terzo 
fu  Alfonfo  Vlloa  Spagnuolo,  che  fcriire  la  vita  di  Carlo  V. 
&di  Ordinando  I.l mperadore. Vi  dorme  parimente  in  vrt 
depofito  porto  in  aria , quel  Pietro  Aretino,  il  quale  fu  co- 
gnominato Flagello  de  Principi  per  la  liccntiofà  prefum- 
tionc  della  fua  mordaciflmia  penna , & il  quale  morendo 
perde  del  tutto  il  nome:  poi  ch’cflènJo  ignaro  di  lettere, 
& operando  per  forza  di  natura  ne  fuoi  capricci,  hebbe  do- 
po morteli  meritato  premio  della  fua  petulanza,  concio* 
Cache  effondo  le  cofefuc  reputate  dalla  Chicfà  pocochri- 
ftianc/urono  vietate  del  tutto  alcttori,&  fi  farebbe  affatto 
cancellata  lafua  memoria,  fcl’ArioftoburlandoGdcl  tito- 
lo ch’egli  fi  haucua  prefo  indebitamente, non  haueffe  dato 
nclFuriofo, 

Ecco  il  flagello 

De  i 'Trinciai, il  diuin  Tietro  Aretino* 
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S.Salùatore. 


'•  rn 


r I vede  parimente  la  ricca  & bella  Chicià  di  San  Saluaco 
re, faticata  come  fi  dice, per  rcuelationc  di  San  Magno 
da  i Galatazzi  & Caroli,  Se  habitara  da  preti,  ma  Bonfiglio 
Michele  ch’era  Vicario  d’eflà,  prelò  habito  di  canonico  re 
golarc, mutò  l’ordine, & fu  approuato  da  Papa  Innocenzo. 
Ca  Chiefa  vecchia  con  lòttoportico , Torto  al  quale  alber- 
gò vna  notte  Papa  Alefi’andro  111.  haueua  vna  cuba  lauo- 
iratadi  molàico  per  opera  di  Marino  Morofino  Doge  4 j. 
che  la  lece  fare  l’anno  1 148.FU  poi  rifatta  lafabrica  fui  rno 
dcllodi  Tulliò' Lombardo  famofò  Architetto  de  Scultore 
in  quelle  parti,  irtiitato  dalla  parte  di  mezzo  dalla  Chiedi 
di  San  Marco , Se  vi  fu  conlèruato  l’altare  di  San  Tornalo 
confacrato  da  Vbaldo  Cardinale  Olticnlè  l'anno  1178.il 
qual  fu  poi  Papa  con  nomedi  Lucio  ILI.  E venerabile , ol- 
tre a gli  altri  ornamenti  cofi  per  la  firn  mira  fuacomeper 
altro , per  lo  corpo  di  San  Theodoro , che  fu  il  primo  pro- 
tettore della  città,  il  quale  fu  acquillato  da  Iacomo  Dan- 
dolo l’anno  1 2 5 6.  perciochetrouadofi  coftui  nel  mar  mag 
giore  con  1 2 .galee,  & haucndo’prelà  la  città  di  Mclèmbria 
lo  traile  fuori  della  Chiefa  di  Santa  Soffia  &loconduflèa 
Coftantinopoli , & di  quindi  Marco  Dandolo  lo  portò  a 
Venetia,&  perche  habitaua  in  Quella  contrada  lo  ripofe  in 
quello  làcrario, ancora  ch’altri  dica  che  ve  lo  metteflc  Gio 
uanni  Badoaro  Parriarca’di  Grado.  Vi  lì  vededi  marmo  vn 
SanHieronimo  fcolpito  da  Tomaio  Lombardo  affieno 
del  Sanlòuino . & (òtto  l’organo  in  due  nicchie  San  Hic* 
ronimo  & San  Lorenzo  di  mano  del  Danefe  Cattaneo  da 
Carrara, & di  Iacomctto  Colonna  amendue  allicui  del  Sa 
lòuino , & amendue  concorrcn  ri  .Vi  è parimente  di  Scoi 
tùra  la  palla  dcll’altar  grande  di  finiffimo  argento,  Se  lauo- 
rata  con  figure  di  ballò  rilicuo  alte  vn  picde.Di  pittura  fi  Ve’ 
de  nella  capella  del  Sagramcnto,la  cena  di  Chrillo  di  Gian 
Bellino,  & fu  l’vna  delle  cole  eccellenti  ch’egli  opcraflè  già 
-noi , Se  nella  capella  alla  finiftra  vna  palla  di  Hieronimo 


da 
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daTreuifoallieuodiTitianò:&  fui  catcnalc  della  fagreftia 
vna  nuntiara dipinta  dal  predetto  Titiano . & la  tauoladi 
Santo  Agoftino co  monaci  inginocchioni  fu  di  inanodi 
LazeroSebaftiani . Vi  giacciono  Umilmente  tre  Cardina 
lidcl  la  fa  miglia  Cornara,in  fcpolcrodi  marmo  ch'occupa 
tutta  la  faccia  fopra  la  porta  della  lagretlia,di  mano  di  Ber- 
nardino Contino  . de  quali  vno  è Marco  creato  da  Papa 
Aleflandro  VI. l’anno  1 5 00.  Tal  tro  Franccfco  creato  da  Clc 
mente  VII.  l’anno  1 5 17.&  il  terzo  Andrca.crcato  da  Papa 
Paolo  III.  l’anno  1 544.  All’incontro  di  quelli,  fi  mette  in 
opera  il  (cpolcro  di  Caterina  Cornara  Regina  di  Cipro . Et 
poco  difcofto,è  collocato  in  (cpoltura  di  marmo,  con  2 dì 
guredi  (Ingoiare  bellezza,di  mano  del  Sanfouino,  cofi  l’ar 
chi tettura  del  fepolcro  come  anco  le  predette  figure, Fran- 
ccfco Vcnicro  Doge  80.  che  fu  l’anno  1554.  con  quelle 
parole. 

Frane  ifeus  Venerius  Princeps,  prifeamaiorum 
•virtutis  ac  difeiplin*  'vere  imitator , nullo  nec 
adumbraulaudis  ftimulo,  nec  priuau  'Vtilita 
tis  errore  'vnquam  promotus , in  regendis  popuUs 
fumm*  continenti  a , in  dicundam  fententiam 
Senatori*  grauitatis  pacis  concordi*  aman- 

ti fl.  in  omnifermone JapientiJf.femper  in  Princi- 
pato,nihil  prater  ornamentum  Principi s quod 
efl  iuflum  / mperium  puleberrimum  liberis  dui 
bus  exemplum . ZSix.cs4nn.LX  V 1.  D.  ////. 

[ '*  In  'Principato  Ann.  1.  csMenfl.  X I.  D.  X X / If 

Obijt ////. non. lunij  MDLZS I , 

Hcl  moniftero  c notabile  il  Refettorio  & il  chioftro, ricca 
mente  ornati amendue  di  colonne,  d’intagli,  di  fregi , de 

d’altre 
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1 d’altre  bellezze,  doue apparicela  gratitudine  di  duePofr- 
telici  vfata  a quelli  monaci . pcrciochedell’vnoè  ferino . 

t i i uj  ji*  ino  -i  j . u .>Oij.  .iojua  ojiwG 

Euzenius  Condeimarius  I ! II.  'Pont.  Max . oh 

o t r ■ • 

jtmm  in  Canomeos  hojce  animum  Scanonicar» 

hanc  D.Saluatoris  gratuito  contulit  M CCCC 

XLll.Xl.Cal.Inlij. 
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flc  dell’altro  fi  legge  < f.  ; . 
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MCCCCV I / / . gregorio  X J 1.  Corrano 
Pontifìci  Max . «mh*  amhoritate  Canonicorum 
. ordo  O.  S aluatoris  infiitutus  fuit , monumen - 
hoc,  orati  animi  te (limonium  pofitum  efi 
D LVIU. 


San  Bartolomeo . 

^ V ’ * *’  r % * j ^ 4 v . ,W'  • 

SVI  corfo  della  medefima  via,fù  fondato  il  Tempiodi  S. 

Bartolomeo',  che  la  prima  v.olta  fu  dedicato  a San  De- 
trio, &.  fu  fabricato  da  Marco  Orfoolo  Se  da  Bartolomeo 
filo  figliuolo  : rifatto  poi  in  nani  dalle  famiglie  Salonefi 
Belcgna  & Vallarcfià . Se  altri  dice  dal  Doge  Scino.  E fot- 
topofla  alla  cura  del  Patriarcali  quale  vi  mette  vn  Rettore 
icon  titolo  di  Vicario . Fu  nobilitata  pochi  anni  fono  da 
Chriftoforo  Foccari  Tedefeo,  il  quale  vi  condufic  vna  pal- 
la di  Nòftra  Donna,  di  mano  d’Alberto  Duro,  di  bellezza 
Angolare, per  di  fegno,  per  diligenza,  & per  colorito  .Vi  fu 
anco  dipinto/u  la  fepoltura  del  detto  Foccari}aIcune  figu- 
re da  Battifta  Franco,  Se  Marco  del  Moro  vi  fece  l’altare  dO 
giu  Santi'.  or 

. j , 3i.i lolqg ii>  Hftnamt  Ci  i c , 
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San.  Giuliano. 


D Oco  difcofto  è fintato  San  Giuliano , luogo  antico  <5c 
■A  cretto  dalla  famiglia  Balbi  in- j.naui,  ma  poi  rifatto  dd 
tutto  à perfusione  & fpefa  in  parrc,di  Thomalò  da  Raucn 
na  Medico,  lui  modcllodel  Sanlòuino  quanto  alla  taccia , 
fu  la  quale  apparticela  memoria  del  detto  Thomafo,  con 
la  fua  fiatila  di  bronzo  & con  quella  infcrittione . 

Thomas  Thylologus  7{auennas  Phy ficus, aere  ho 
ne  fu  laboribus  parto, <edes  primum  rPadu<e  'vir 
tuli , pofì  has  S enatus 

cit.  Jllas  animi Jh as 

• > * 

tum  . 

e Ann.  Mundi  VI.  M D C C L / / / / . "Non. 
Ofltob.  lefu  Chrifli  M D L 1 1 / l . 'Urbis 

jMcxxxini.  à ' -t 


permifu , pietati  erigi  fe- 
etiam  corporis  monumcn - 


Vi  fono  venerati  i corpi  di  San  Floriano  martire, & di  San 
Paolo  primo  hcremita,  il  qualcl’anno  1 240.  fu  condottai 
Vcnctia da  Iacomo  Lanzuolo  eliclo  hebbe  dall’Abate  di 
Santa  Maria  l’erìlctto  in  Conflati tinopoli,  ma  però  lenza 
il  capo, il  quale  fu  altre  volte  portato  à Roma  Nella  Ghiera 
vecchia  Gian  Bellino  di pinfc  la  Nollra  Donna,  Santa  Catc 
rina  & San  Daniello  con  la  Nuntiara  di  lopra . Lazaro  Sc- 
balliani  vifcceSanIacomo,S.  Marco,  & San  Hieronimo 
con  tre  cjuadretti  nello  Scabcllo . Boccacci  no  Crcmonefc 
vilafqòdifuoyna  Nollra  Donna  00114.  Santi.  & Anto- 
nello da  Melfuia  che  fu  il  primo  inucntorc  della  pitturai 
oliò, fece  il  San  Cfiriftoforo,  & Pinoda  McfTina  il  San  Scba 
ftiano  che  fona  tia  i lati  del  San  Rocco  fatto  di  rilieuo.Et 
la  palladi  marmo  dell’altare  del  Sacramento  di  mezzo  ri- 
licuojfuopera  di  Hieronimo  Campagna  V cronefè . 

, N San 
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. San  Baflo. 

PEr  fianco  a S.  Marco  vcrl'o  lo  horiuolo  è la  picdola 
Gliela  di  San  Ballò, la  quale  fu  ricca  altre  volte  di  piiuli 
due  mila  ducati  di  entrata,  ma  Ibernata  da  vn  iuo  Piouano 
per  farli  Vefcouo,  fiuta  debile , non  tiene  altrodi  buono  in 
lei , le*  non  vna  palla  dipinta  da  Leonardo  Boldrono , & la 
memoria  in  lepolcro  di  Gian  Batfirta  Adriani  Secretar  io 
del  Conlìglio  de  X.huomo  già  di  nobile  ingegno  Se  di  ma 
neggio . 

Santo  Stefano. 

OLtra  alle  Parrochic  fi  triioua  il  Tempio  di  San  Stefano 
primo  per  gràdezza  & bellezza,  dopolcChiclè  parro- 
cbiali  di  quello  Schiero , il  quale  lì  finì  l’anno  1 5 1 s . Ilcor- 
po  filo  di  bruttura  Tedefea  ripieno  d’ornamenti  & di  ric- 
chi marmi  & colon  ne,  è aliai  capace  commemorato 
frai  primi  della  città . Il  coro  è diuilò  da  vn  parapetto  di 
marmo  ,'lòpra  il  quale  collocate  alquante  nobili  colonne, 
lòftcngonogli  Aportoli  di  marmo  grandi  al  naturale  (col 
piti  da  Vittorio  Gambelló  . Si  vede  anco  vna  figurata  di 
marmo  lòpra  vna  pila, fatta  l’anno  1 50  ?. dal  Moka  lculto- 
re  aliai  rtimato.  Vi  è mcdclimamcntc  di  lcoltura  vna  pal- 
la di  bronzo  di  mezzo  Jrilicuo,pcr  opera  di  lacomo  Soria- 
no da  Arimino  Medico  di  molta  fama  al  fuo  tempo,  con 
l’infcrittionc . 

Hic  fìttts  cjì  * veneta  Surianusin  Vrbe  1 acoliti  y 
'Orbe  mini  V meta  dignità  orluhalet. 

2V ati  pojleritai Jecura  mens  reddita  cotlo>  \ 

rPby{ìcns&  patria  natus  Crimine  a . 

Il  cui  fepolcro  di  marmo  di  aliai  nobil  lauoro,  fi  ripofa  fo- 

pra 
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pra  due  grifoni  di  mezzana  grandezza . 3c  nel  corpo  fu» 
vi  fi  legge. 

RVRA,  DOMVS,  NVMMI,  FELIX  H1NC 
GLORIA  FLVXIT. 

* • -j  j».*  rf/i/ji  i .1  •>»  r\f  ■ i "li  ’ jf , 

Et  piu  oltre  il  ritratto  di  Marmo  di  Gian  Bat  riffa  Ferretto 
Giurìfconfulro  Vicentino, collocato  (òpra  il  (cpokro  filo, 
cfpttodi  mano  d’Alcflàndro  Vittoria. douc li  legge . 

IO  ANNI  BAPT.  FERRÈTO  VI  CENT. 
IVR.  VTR.  DOCT.  PRAEST AISTJ.SS. 
E T INTEGERR.  VIRO,  IVI.1A  VXOR 
PÌI.SS.  ET  SIRI  POSVIT.. 
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Di  pittura  vi  fonodiuerfi  quadri  nel  Chiortro  rrftaurato 
dar.  Gabriello  Vinitiano,  di  mano  del  Pordononc  fcccel- 
lentifiimo  Macrtro  in  qucft’artc.  Et  in  Chic  fa  alla  delira 
la  palla  di  San  Hieronimo  di  GionanniJ,  & Antonio  Vi-» 
uarinichc  furono  l’anno  1441.  & l’intaglio  dell'altare  fu 
fatto  da  Gafparo  Moranzonc.  Et  alla  lìnillra  la  palla  di  San 
ta  Monica,  ncllaqualc  li  veggono  diuerfi  baimi  antichi 
de  Vinitiani , de  medefimi  Viuarini . & la  palla  di  San  Mar 
co  fu  opera  di  Giorgio  Vinitiano.  Si  lèrbano  quinci  en- 
tro, il  Cardinal  BdrrandodiTolofa  Legato  di  Germania, 
de  è riporto  lòtto  l’organo . Bartolomeo  Limano, che  fti 
Generale  della  Republiea  l’anno  r 50 1.  Andrea  Contarmi 
Doge  5 9-che  ville  l’anno  1 368.  Francefco  Noucllo  da  Car 
rara  Signore  vltimo  di  Padoua  . I Contalini  Conti  del 
Zaffo . HcrcolcBcntmoglionipotc  di  Gióuanni  II. Signor 
di  Bologna, dolcifiimo  Poeta  Tolcano,dc  Marinò  Giorgio 
Filofofo  dottillimo  & Senatore  lllultrc , in  ricco  lepolcro 
con  quelle  parole.  40  I 

...  iAjJtà o}Jojì 
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oii  Mari n ws  Geòrgia  PhiloibphùJi  Óràfòr,  Se- 
nator  Clariflf.qui  preter  o póma  rii  in  ar- 
'jy:  tiùm,fuit  tota  Italia  extefifqùe  geritibus 
fummo  honore  ac  nomine  Legane  innu 
\ merabilesProuinciasfubijt  ,domi  forisq. 
,f Magiilratus  amplili',  quofque  facillimc 
• juteptuseft,& lumina cum  laude  gefsir, 
Inter  quos  captiuus  prò  Reipub.  fà&us,  in 
diurnam  valetudinem  cum  incidiflèc,  le- 
gcs  vrbanasex  S.  C.  corrigens,lugente  ci- 
ucate extin&us  elt.H.S.M.  quod  Helena 
Maura  Vx.fèquatur  T.  F.  V.  Vix.  Ann. 
L X V I, 

*• ? }<, 4 ;'7T  f’  li  t II  f/K  rl  Il  I JiiJ  ,Ol  IO*  I»  Mlln*  I ». 

l 

Antonio  Cornaro  Filofofo  parimente  celeberrimo  > il 
• quale  leflè  per  lungo  tempo  nello  iludio  di  Padoua.  6c  vi 
eicritto. 

,f  . 1.1  :j ’ ; - 1 

cAntonij  ad  cineres  rviator  adfla  , 

Hxc  Cornelim  ille  quem  folebant , 

,i  ; 3(erum  principia,  deos  docentem  • 

Ohm  Antenore*  Jìupere  zAtben*, 
zAccitus  patria s fabindead  oras , 

Ornatiti  titulifijue  fafcibujquc, 

Dottrina  SU enet a m beauit  V rbem . 

. . ■ , — i . ' j 

Lorenzo  Rocca  Canccll  icr  Grande,  nel  chioftro  poco  di- 
(coito  dalla  cappella  de  Conti  dal  Zaffo . & vifi  legge. 

'ili: i x 
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'fi  Qui  KjeipJn a dmini (Irati one  uerfaurini,  & ad 

amphjf.in  ex  gradui  rite  in  eo  contunditi* , Lau- 
renti/ Rgccba  ZJlyfsis  Doc.filij  Magni  Veneto 
rum  Imperij  Cancellar ijy  uobii  imitandam prò 
poniteli  am  cum  uirtutes  ipfe  reli  qua*  quarum 
cult  or  ufquequaque  Jìudiofjf.  extitit , eafemper 
bonitate  atque  innocentia  decor  auit,  ut  fui  ordi- 
nisHdr  incip  atum  incredibili  omnium  confenfu 
fuerit  confecutm,annosad  Septuaginta  iam  na- 
! ‘ tus, tenebri*  in fuam  excedens , certifimam  uer* 
glori*  & honorum  adtpifcendarumy  cunElis  ra 
tionem  declarauit  . Georgi  us  Stephanus  ne  poi 

. gr  atifi.  . ; 

fì-'.li: 

Scuola  di  S.Fantino. 

vncuty*? Ku^fl  xji.  \ri  -«tisi  ir %o  0*10  ;i.i  1 1 *t  . .,}t 

E anco  riccamente  ornato  l’Oratorio  chiamato  di  San 
Fatino  : & dedicatoaS.H  ieronimo.Inoueftdifratclli, 
oltre  che  operano  continouamcte  per  Dio,  hanno  per  cu- 
ra princi  pattuente, d’accompagnarc  alla  morte  i rei  conda- 
mti dalla  gRiftiria>con  habito  metto  & lugubrc.Et  in  que- 
ftofiucdelapalla  dell’altare  con  S.Hicronimo  dipinto  da 
Marco  del  Moro , & il  foffitto  di  mano  di  Iacomo  Tinta- 
retto. 

* , - , il*  ' J* 

S.Maria  della  Faua. 

* ■ , r » • .77  ' ! : ; ; * • . : 

L’Oratorio  fimilmcnte  di  S.  Maria  della  Faua , il  Caldi- 
ritto titolò  è Santa  Maria  di  Con  lòlat  ione  :fii  prima 
ton  capitello,  nel  quale  i’imaginc  dinoftra  Donna  dipinta, 

operando 

< - * , . .I**  . . \ >. 
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operando  miracoli  per  rcuclationc della  moglieduin  Frati 
ccfco  Amadi  che  ville  l’anno  1480.  lì  edifico  il  luogo  . Si 
crearono  in  principio  6.Proairatori,rrcnobili,&  rrc  citta- 
dini, includendo  in  quello  numero  gli  Amadi , i quali  Ie- 
llata la  cura  dalla  Gliela  di  San  Lio , ui  milcroal  goucrno 
un  cappellano . Hoggi  fatto  nobile  per  belli  & ricchi  orna 
menti  d’oro , fu  dipinto  da  Paolo  Vcronclc  & da  Benedet- 
to fuo  fratello , colila  paUa.comcanco  il  lòditto. 

S.  Maria  in  Broglio. 

AL  capo  della  piazza  publica,dictro  alla  Gliela  di  S Ge 
miniano, è porta  la  Gliela  di  Sani  a Maria  in  Broglio, 6 
Bruolo,pcrcioclic  era  tutto  quello  (patio  liti  quale  fono  fa- 
bricati  gli  edifici  della  predetta  piazza, chiamato  Brolo  chd 
vuol  dire  giardino , -Se  lì  dice  elicerà  i I giardino  «Se  il  brolo 
delle  monache  di  S.Zaccaria  Dalla  qual  voce  Brolo,nacquc 
qucft’altra  di  broglio ò broio,  lignificati ua  di  qllc  ccrcmo- 
nic,«Scdi  quelle  infianti  preghiere, & lòmmelìioni  clic  fan- 
no i nobili  l’uno  con  l’altro  oliando  ricercano  di  ottenere 
alcun  Magiftrato.  Pcrciochc dandone  topi  antichi  all’ulàn 
za  de  i Candidati  Romani, in  piazza(pcr  ricercar  del  furti-a- 
gio fuo  chi pafl'aUa) chiamata  Broglio, fi  nominò  quell’atto 
dal  luogo,&  fi  dille  far  broio.Fu  ne  répi  andari, habirationc 
de  i CauaUcri  del  Tépio,  i quali  furono  citimi  da  Papa  Gè-1 
mente  Quinto, ad  infianza  del  Redi  Francia  lècondo  la  co 
mune  de  gli  Scrittori.  L’anno  1$  1 fedendo  Pri ne ipeGio-, 
tonni  Soranzo.glicóparì  inazi  un  Nicolò  da  Parma  Prio- 
re di  S.Giouàni  de  Furlalii,&  un  Buonaccorlò  daTrcuilò, 
amendueCaualieri  di  Rhodi,  & lo  riccrcauono  per  nome 
del  Papa  d’aiuto.Sc  di  fauorc,a  entrar  in  podcllò  ne  beni  de 
Templari  cheli  hauefièro  fui  Dominio  Veneto,  i quali  era. 
no  fiati  applicati  d,il  detto  Pótcficc all’ordine  de  Caualieri 
Hicrolòlimitani:&  fra  l’alrrccofcchiedcuaiio  ladetra  Chic 
fa  nclla  quale  era  allora  p i Templari,  una  EnianuelloPrio 
re  del  detto  luogo.  Si  ricercarono  fu  i ’occil itine  della  ri- 
chieda loro  i principi)  della  derraChicla,  5:  fi  rrouò  che  el- 
la fu  edificata  de  danari  del  Comune  & de  i nobili  di  Vene 
. j tia 
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tia.ciìccduta  poi  al  detto  ordine  del  Tépio.  Et  hi  dctto'luo 
gol!  riccucuano,  Se  alloggiauaxio  gli  ambatcùdori  a i Prcn 
cipi  ertemi  che  ucniuano  a Vehotia:&qualunquc  altra  per 
fona  importate,  ad  ogni  beneplacito  del  Doge.  Il  Principe 
Giouàni Didolo,  dono  a quello  luogo  un  pezzo  del  legno 
della  Croce  di  Chrirto  ; il  quale  peruenne  nelle  mani  della 
moglie  di  Marmo  Morofino  Luogotenente  in  detto  Ora- 
torio del  Gran  Mae! Irò. Ma  ricaduta  poi  alla  Signoria  Se  an- 
netta alla  Chicta  ìli  S.  Marco*,  uenne  lòtto  la  cura  dei  Pro 
curatori  de  Supra,  Se  fu  dedicata  alla  fraterna  de  i ciechi, che 
ui  celebrano  la  feftiuità  dello  Spirito  Santo . 

. Spedale  di  S. Marco. 

L’Oratorio  Umilmente  chiamato  Spedalcrto  a pie  del  e 5 
panile  di  S.  Marco,  fu  inllituito  come  in  fondo  di  luo 

{>atrimonio,da  Pietro  Orlèolo  Doge, il  quale códòttolì  cc- 
atamcntc  in  Gualcogna  có Guardilo  Monaco , fini  gli  an 
ni  litoi  in  uira  monadica  Se  folitaria.Sc  fatto  celebre  danza 
di  Gian  Battrrta  Egnatio  huomo  dottilsimo,  Se  elìcndo 
Priore  del  detto  luogo, ui  Ielle  pubicamente  per  lungo  té- 
podi  Principe  ui  crea  il  Priore , il  quale  co  i prementi  ordi- 
nati dal  predetto  Pietro, lòrticncalquàti  poueri.Pochi anni 
tono, fu  rclburato  daSilueltro  del  Bene, con  la  predente  in- 
lcrittionc. 

Ara  Deo  Opt.Max.  ac  D.  Marco  Euagelijletu- 
t telar i V rbu,  eretta  a Petro  Vrfeolo  V tnetiaru  Dw 

ce.  Qui  Principato  depofito  utje  totii  religioni  da- 
ret,  aepriuatisifisfuis  xdibus  pauperitdiucrforic 
co  fi  tutu  Guarititi  Aquilani 1 MonachufAomualr- 
do,ac  Manno  T{aucnatib. monachi:  comitib. un* 
cu  Gradoni co , et  Mauroceno  generis  feditili  ^zAn. 
p)  7 8 .in  D.Michadisde  Gufano, multis  peft  mor 

lem  mir acuii;  claruit , Syluefer  deVBcn , zAloifi 
l Mote- 
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Adoccnigo  SerenipX^enetìarum  Trine,  dome 
jlicusfoacrorum  jìamenyatque  D.AdarciCano- 
nicus , eximia  optimi  Principis  Umerali  tate  \c- 
nodochij  huius  Prior  fujfeElus  injìaurauit . Et 
ad  perenne  Ducisi rpeoh  decus  yac  diuturnam 
Adocenigo  unius  omnium  li  ber  al  foimi  Ad<tce- 
natis  memoriam>benefìciorum  mcmoryelogium 
addidit.  Ad  D LX  XII . 
zAltero  pofl  magnam  naualem  'viEloriam  anno  y 
obijtautem  *%dDLXXI!I.  IV^.^tion, 
Augujliycum  Xenodochio  prafufoet  c Ann.  /. 
MenfoVlll. 

Sono  in  fortuna  nel  predetto  Seftiero  XVI.  contrada 
XVI.  Chicle  di  Frati.  L di  monache.  Vili,  corpi  Santi. 
XL.  Organi.  XVII.  Torri  facrc.  I III.  Oratori.  111. 
Spedali.  XII.  piazze.  I.  Zecca.  I.  Libraria  di  S.  Marco. 
II.  Orologij publici . I.  Armamentario.  XVI 11.  pa- 
lazzi. XXXIX.  giardini.  C1II.  Statue  marmoree. 
XX  111.  Statue  di  bronzo.  X.  porte  di  bronzo.  II II. 
Caualli  di  bronzo.  L XXXVI II.  pontidipietra.il. 
pozzi  di  bronzo . XXVII.  pozzi  publici.  I.  Fraterna 
grande.  XVIII.  Corti publiche, & L VI.  Tribunali  di 
giuftitia  & goucrno . 
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deferì  tta  da 


IL 


J.  M.  FRANCESCO  SANSOVINO 
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Libro  Terzo. 


u 

iqxki?  'li  il 


A contrada  di  Canareio  hebbe  il  cogno 
mefuo  dalle  canne, lequali  s’adopcraua- 
uano  per  fabricar  Je  naui,colà  douc  è po 
ftaal  prcfcntela  Chicli  diSanlob.  Da 
quello  Canale  adunque  tutto  il  Schiero 
$ intitolò  Canareio,  il  quale  fi  come  de 
gli  altri  pcrauanti  s’è  detto,  ha  copia  di 
Parrocchie  & di  Chicle, coli  di  monache  come  di  frati,  lì 
come  piu  oltre  li  potrà  uedere . 


Santa  Lucia. 


; lob  ** 

: , bbai 


VT  Tòno  al  Corpus  Domini , è il  Tempio  di  S.  Lucia  fo 
/ bricato l'anno  iipi.altreuoltcfotrotitolodellaNun 
tiara . ma  detta  poi  S.Lucia  per  lo  corpo  làcro  di  lei,  il  qua- 
le portato  di  Sicilia  a Collantinopoh  da  Dal  ilio,  & da  Co- 
ltomi no  , fu  poi  condotto  di  quindi  a Venctia  da  Hen- 
rico  Dandolo  eilcndoui  Bailo  per  la  Rcpub.  & ri  pollo  in  S. 
Giorgio  Maggiore , douc  hettefìno  cheliampliò la  detta 
Chicli  , quantunque  lì  dica  chchora  Ila  lòtto  S.Crocc.- 
Alla  quale,  Lionardo  MoccnigoCaualicro:  coiilàcrando 

O la 
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la  cappella  maggiore, diede  principio  a bello  de  honorat® 
edifitio  : ma  interrotto  per  la  fua  morte. 

L . . I > 

S.  Hieremia. 


Piu  verfo  Canarcio  e laChiefadi  San  Hieremia  di  affai 
hontfla  grandezza,  edificata  dallefamiglic  Rimonda, 
Morofina , & Malipiera , de  fatta  nobile  per  il  corpo  di  San 
Magno  Vcfcouodi  Hcraclea  riporto  fuori  del  Coro  dalla 
dcftra , il  quale  nel  tempo  fuo  beneficò  molto  quefta  Pro- 
uincia,con  l’opera  & col  configlio*  Banco  nobilitata  per  li 
depofiti  del  Conte  Pietro  Erdendo  Signor  di  molte  cartel- 
la,il  quale  fu  fratello  dell’ultimo  Cardinale  di  Strigonia,  de 
delle  famiglie  Tomafina  de  Filetta,  della  quale  Antonio  Fi- 
letto fu  Vclcouo  di  Concòrdia  l’anno  1 287.de  dcllaToma 
ftna,Fatio  de  Domenico  edificarono  la  cappella  di  marmo 
con  la  palla  parimente  di  bclliiUmc  pietre . 

SanMarcuola. 

T Ndi  trapaflato  San  Lionardo , che  fu  fatto  l’anno  101 
-I  & douc  hebbe  il  fuo  primo  principio  laScuola  ò Frater- 
na della  Carità  l’anno  ntfoSigiugncal  Tempio  di  Santo 
Hermagora,  detto  corrottamente  Marcitola,  edificato  da 
parte  di  quelle  perfone  che  per  la  tema  de  Longobardi  ri- 
fuggirono in  quelle  paludi,  in  honorc  de  Santi  Hermago- 
ra,de  Fortunato, auocati  della  Città  di  Aquilea , della  qua- 
le fi  erede  che  coftoro  follerò  cittadini,  de  reftaurato  poi  da 
i Lupanizi,da  i Memi , de  da  gli  Ingegneri . E luogo  one- 
rando per  lo  dito  di  S.  Giouanni  Battifta,  col  quale  mo- 
flrando  erto  Giesv  Christo  difl'c . Ecce  agnus  Dei 
qui  toliit  peccata  mundi . portato  da  Sebafta  a Venetia  l’anno 
noe.  de  riporto  in  quello  Sacrario  dal  Vcfcouo  di  Ca- 
* dello; 
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ftcllo:  la  cui  fclliuitàui  fi  celebra  ogni  anno  folcii  nemen- 
te . & anco  uencrando  per  un  pezzo  del  legno  della  Santif- 
fima  Croce. 

?L°J  S.  Maria Madalena. 

LÀ  Madalena  antico  Sacrario , fu  opera  della  famiglia 
Batta,  edificata  da  loro  come  cappella.  Fatta  poi  Parto-, 
chia,fu  a lungo  andare  ornata  di  due  quadroni  dipinti  da 
IacomoTintoretto,  ne  quali  fono  cfprettìda  conuerfione 
d’cflà  Madalena,  & la  penitenza  fatta  da  lei  ne  i bofehi  di 
Marfilia.Et  è l’ulrimaChiefauifitaradal  popolo  nella  ccre- 
monia  ufata  dalla  città  la  lcra  del  Venerdì  Santo. 

)..•  :■  : "r-rO IP".  " •'* 

1 S.Marciliano.  •• 

ET  piu  difeofto  è San  Martialc  detto’ Marciliano  dal 
uolgo,&  quella  fu  opera  del  la  fam  iglia  de  Bocchi  l'an- 
no 1 1 3$.  nobile  per  l’imaginc  della  Beata  Vergine,  la  qual 
lì  dice  che  per  fe  ìjiedclimauenneda  Rimini, in  quelle  par 
ti . La  contrada  fu  edificata  dalla  antica  famiglia  Dardana , 
la  qual  uenuta  aVenetia  l’anno  70 j. allcttando  iforellic- 
ri  ad  habitarui,gli  accomodauano  di  danari  perche  lì  fabri- 
cattejLa  qual  famiglia  hebbepoi  dalla  Rcp.  diuerfi  honori. 
Iacoino  Tintorctto  ui  dipintela  hilloria  del  detto  Santo. Se 
Titiano  ui  fece  la  palla  con  l’Angelo  Raffaello , & con 
Tobia, & altri  ornamenti  ui  furono  per  lo  pattato  confu- 
mati dal  tempo. 

Santa  Fofea. 

• . • 

et  -fl  ! C*  i:  { ■ * V*  ' '<*0-  I il  1 

D All’altro  laro  di  quà,c  fittiata  Santa  Folca  anco  ella  an- 
tica, douc  dipinte  una  palla  Vittorio Scarpaccia  Mac 
Uro  chiarillìmo  nell’età  fua, de  Bonifacio  Veronelè . 

O a Santa 
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San  Felice. 


r a 

n t i : oitaft 

ojrii:  3Ò.31 
y >crO  crulì 


ET  San  Felice  già  j 4. anni  rifatto  di  nuono  fecondo  I’v- 
lomodrcno,  & inrtituiro  l’anno  ptfóidnHa  famiglia 
Gallina, ha  gli  ornamenti  Tuoi  degni  di  condendone,  con 
ciofiacheil  Ti  moretto  ni  fece  la  palladiSanIacomo,ìa  ce 
na  di  Chrifto,&  l’al  tare  di  San  Demetrio . 

. ♦ , ^‘1  0. 

Santa  Soffia. 

SAnta  Sofia  dall’altro  canto  : creata  dalla  cali  Granlòna, 
altri  dice  Guflòna  l’anno  1 ojo.è  reftaurata  ne  tempi  no 
ftri.  Vi  dipinfe  la  palla  di  San  Paolo  primo  hcrcmira& di 
Santo  Antonio , Gentile  da  Fabriano, che  fu  macftro  nella 
pittura  de  i Bellini. 

• ’ t , * r)  . j f VI 

S.  Apolidi . 

ET  piu  ver  (o  Rialto  fi  troua  la  nobil  Chicfa  di  Santi  A- 
poltoli, fondata  per  rcuelationc  di  San  Magno,  & fabri 
cata  dalle  famiglie  Eriza  & Cornara  : ma  in  quelli  anni  ri- 
dotta in  altra  forma  & quafi  del  tutto  nuoua  : & ucneran- 
da  per  l’alfiduc  predicationi.che  nifi  fanno  da  i primi  Theo 
logi  di  Chriftianità  chiamaria  quello  con  grolle  prouifio 
ni . Dipinlc  in  quella  Chicfa, Benedetto  Diana  eccellente 
Macftro  nell’arte  fua,la  tela  di  S.Lucia  con  altri  ornamenti. 
& fu  nobilitata  dalla  cala  Cornarajxrchenella  Chiefa  Vec 
chia  era  collocata  la  Regina  di  Cipri, la  quale  disfacen- 
doli il  Tempio  per  murirlo  di  nuouo,  fu  portata  a San 
Saluadore  . & (opra  alla  porta  delira  giace  Hieronimo 
Comaro  nipote  della  Regina:  & alla  liniftra  Giouanni 
fuo  fratello.  Et  a mezza  Chicfa  nella  cappella  della  cala 

predetta 
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predetta  bcllifT&.  ricchiffiquanto  piu  fi  porta  vedere,  è ripo 
ilp  in  fèpolcro  di  marmo  in  aria  Marco  Cornaro  bisnipo 
te  di  Marcò  Princi  pc  che  fu  Tanno  1 $ 6 5 . & padre  della  Re* 
gina  con  queft’infcrittionc . 

MARCO  CORNELIO  EQ^  GEÒRGIE 
PACE  BELLOQ^PR  AECL  ARI  F.  MAR 
CI  DVCIS  EX  ANDREA  PRONEPOTI 
SENAT.  OPT.  SVMMA  SAPIENT.  MA 
XI.  OPIB.  ET  BENEFICENT.  ET  CA- 
THERINE CYPRIAE  REG1NAE., 

& in  vn’altro  campo  verfo  la  porta  fi  legge . 

GEORGI VS  EQ^F.  PIENTISSIMVS 
D.  MARCI  PROCVRATOR,  MARCI 
SACROSANCTAE  ROM.  ECCLESI AE 
CARDINALIS  GENITOR, PATRI  ME 
RITISSIMO  P. 

All’incontro  in  vn’altro  fèpolcro  fimileè  porto  Giorgio 
Cornaro  padre  diFrancefco  Cardinale , di  Hieronimo , di 
lacomo , & di  Giouanni  de  quali  dicémo  di  fopra , & fra- 
tello della  Regina , la  quale  rimafta  vedoua , egli  induflè  à 
raccommandarquelnobiliff.  Regno  alla  Rep.  onde  fatto 
Caualiero  dal  Senato  & Procurator  di  San  Marco  come 
benemerito,  gli  fu  porto  da  figliuoli  queftoepitafio  nel  pri 
mo  campo. 

„ 1-  * ‘ * ri  -vj.,  . * / ' ,'j| 

Franciscvs  Corniiivs  Sacrosanctab 

Romanae  Ecclesiae  Cardinalis,  Ia* 

COBYS 
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c r cobvs  D.  Marci  Procvratqr,H<irony- 

* m v s , Et  Ioannes  Fr.  Svo  Àc  Patìua#: 

l i ‘>i.  j oo  Ditn  1 oyun'fi  iti  3} 

Parenti.  A . . . - j. ai _• 

& nel  fecondo  campo  feguita . 
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Marco  adunque  figliuolo  di  Giorgio  fu  Caualiero  illuftrc 
& Senatore  benemerito  della  Rcp.Sc  bisnipote  di  Marco 
Cornaro  Doge  5 8.chc  viflc  l’anno  1 ^6  5.  & venuto  a mor 
te, portato  a Santo  A portolo  con  pompa  reale , gli  fece  l’o- 
rationc  funerale,  Pietro  Contarino  huomo  dottillìmoSc 
honorato . Di  querto  furono  figliuolo  Giorgio  & Catcrij 
na . Giorgio  fu  fatto  Caualiero  dal  Senato  & Procurator 
di  San  Marco.  Caterina  fu  maritata  a Giacco  Re  di  Cipro 
dalla  Signoria, che  l’adottò  per  figliuola . La  quale  rinuhria 
tp  il  Regno  alla  Rcp. venuta  A Vcnctia,  fu  prouedura  di  ca- 
rtella Se  di  larghe  entrate  per  vfò  fuo . Di  Giorgio  nacque 
Marco, che  fu  creato  Cardinaleda  Papa  Alcflàndro  Vl.l’an 
110 15  00.  Francefco  fatto  Cardinale  da  ClcmcntcVII.  l’an- 
no 1 5 27.  Iacomo  Procurator  di  San  Marco,  padre- ’d’Ail-‘ 
dxea  Cardinale  creato  da  Paolo  III.  l’anno  1 5 44. Se  di  Gior 
glochcviuc  al  prcfcntc.  Hieronimo  padre  di  Giorgionc 
che  morì  l’anno  *'571.  fu  l’armata,  Se  Giouanni  padre  di 
t . . - j Lodo- 
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Lodouico  Cardinale  creato  da  Giulio  III.  & hóggi  Camar 
lingo  di  Santa  Chiefa , di  Giorgio  Vcfcouo  di  I rcuifo , di 
Federigo  Vefcouo  già  di  Bergamo  & hora  di  Padoua , di 
Francelco,&  di  Marc’ AntoniochcmoriaCrema,  de  qua- 
li habbiamo  voluto  epilogar  quello  poco, in  quello  luogo 
per  cflcre  quella  famiglia  molto  chiara  & illullrc,  6t  bene 
merita, coli  della  Patria,comc  del  la  Sacro  fama  Chiclà  Ro- 
mana. All’incontro  de  predetti  fbpraalla  Sagrcllia  òr  ipo- 
fio  Stefano  Thicpolo  Procurator  di  S.  Marco , celebre  per 
due  Generalati,  & per  molte  opere  memorande  fatte  da 
lui  perla  Rep.alla  quale  morendo,  lafciò  in  fuo  luogo  Pao- 
lo parimente  Procurator  di  S.  Marco, che  viuc  al  prefcntc. 

San  Cantiano. 


MA  in  San  Cantiano  limato  verfo  Biri,&  fabricato  da 
i Zeni,  riluccaflai  il  corpo  fiero  di  S.MafTimo  Vclco 
UO,&  diSanta  Sauina.  Et  è parimente  notando  l’altare  di 
San  Luca  di  bella  inuentione  per  opera  di  Giouanni  Zop- 
po. Et  iui  predo  giace  Gian  Vitturichenelle  guerre  coi 
Tcdcfchi,molt’annilòno,foccorfe  Olopo  Callello  im- 
portante nella  Prouincia  del  Frioli.  Fatto  poi  Proucdito- 
rc  in  luogo  di  Gian  Paolo  Gradcnigo,  del  quale  lòno  piene 
lehiHoric,  fi  portò valorolamcntcin  ogni  luaim preli.  Se 
Lucretia  fua  figliuola  rellaurato il  monumento,  gli  polè 
i’inicrittione. 
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Lia  Andreas  Bernardi  Vxor  Patri 
Opti  me  Meriti  Instavravit  mdxliii. 


Santa  Maria  Noua. 
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INdi  poco  lontano  fi  vede  Santa  Maria  Nuouarellaura- 
tane  tempi  noltri,&  riccamente  abbellita  di  ornamenti 

nobili. 


.< 
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percioche  la.  palla  di  Sart  Hieronimo  fu  di  mano  di  TI* 
tiano  Pittore  illuftre.Et  quella  di  San  Vittorio  tutta  di  mo 
làico, & perdo  notabile  & rara  * fuopera  di  FtScefco  6c  Va 
lerio  Zuccatti . La  cena  di  Chrifto  del  Caligaretto  * & l’alta 
rcdiTrifoncGradcnigo  d’aflài  buona  mano.  Vi  giace  fb* 
pra  alla  porta  per  fianco  Fortunio  Spira  da  Vitetbo  Filofòp 
Fo  celeberrimo , di  profonda  feientia , trattenuto  honora- 
mente  da  Uuio  Podocatharo  Arciucfcouo  di  Cipro  * con 
quelle  parole . u i 

Fortvnivs  Spira  Omni  Literarvw 
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Est. 


S.Giouanni  Chrifoftomo . 


FV  parimente  reftaurato  San  Giouanni  Chrifoftomo 
fui  modello  di  qeballiano  da  Lugano , o fecondo  altri 
del  Moro  Lombardo, amendue affai  buoni  Architetti.  Et 
nobilitato  poi  da  Giorgione  da  Cartel  Franco  fàmofiflìmo 
pittore, il  quale  vi  cominciò  la  palla  grande  con  le  tre  virtù 
theologicne , & fu  poi  finita  da  Scbaltiano  che  fufrate  dd 
piombo  in  Roma , che  vi  dipinfò  a frcl'co  la  uolta  della  tri- 
buna . & da  Gian  Bellino  che  vi  fece  la  tauola  di  San  Mar- 
co. Et  da  Tul  I io  Lombardo  fcultore,di  cui  mano  furono 
gli  Apoftolidimezzorilieuo.  * 
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San  Iob 
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DOpo  lepredette  Chicle  parrocchiali  del  prefentc Se* 
fticro,  fono  degni  dicon.idcrarionèdiuerli  moniflcri 
fra  i quali  San  Iob  è limato  a punto  nel  principio  di  Cani-  • 
reio,nuouo  pereditìtio , percioche  lo  fabricò  Chriftoforo 
Moro  Doge,  che  fu  l’anno  146 lo  concertò  a i frati  di 

San 
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San  Francefco, conciofia  che  trouandofi  Podcllà  a Padoua 
douc  gli  fu  detto  dal  Beato  Fra  Bernardino  che  farebbe  Do 

f;c  dopo  la  morte  del  Fofcari,&  eficndo  fatto  Pafqual  Ma- 
ipiero  in  luogo  del  Fofeari  ch’era  viuo,  morto  ilFofcari 
fu  fatto  il  Moro,  il  quale  per  memoria  di  quel  Beato , ordi- 
nò la  predetta  Chicfa,&  le  diede  larghi  prouenti,  & ui  ordì 
nò  anco  lo  Spcdalc.Si  dice  che  in  Quello  luogo  fi  conferita 
il  corpo  di  San  Luca.  Vi  li  vede  di  fcoltura  in  marmo  di 
mezzo  rilicuo.la  palla  della  capclla  di  Pietro  Grimani  Pro 
curator  di  San  Marco  fatta  da  Antonio  R olitili  Fiorenti- 
no. Etvn’altra  palla  pur  di  marmo  con  vn  San  Giouanni 
Battilla  di  mano  di  buon  macllro.Madi  pittura, l’altarcdcl 
la  famiglia  Folcara,  col  Chrillo  ch’ora  nello  horto,  & con 
gli  Apolidi  che  dormono, fu  di  Marco  Balaiti.  & l'aitarvi 
cino  doue  lì  vede  vna  Nollra  Donna  con  San  Scballiano 
dalla  delira  & San  Iob  dalla  finillra,fudipintoda  Gian  Bel- 
lino, &fu  la  prima  tauola fatta  a olio  ch’egli  metteflefuo- 
ri . & fi  come  allora  fu  Rimata  molto  da  i buoni  maeltri , 
cofi  al  prefentc  per  la  fua  molta  eccellenza  è tenuta  in  gran 
prezzo.  & l’altro  altare  ini  preflò  con  la  Madonna  che  ap- 
prefenta  il  fuo  picciolo  bambino  al  vecchio  Simeone , fu 
ratto  da  Vittorio  Scarpaccia.  Vi  dipinlc  anco  Battilla  Fran- 
co,& Francefco  de  Franccfchi  vi  fece  la  palla  di  Santo  An- 
drea, il  cui  ornamento  fu  di  mano  di  Galparo  Moranzonc 
& nel  refettorio  la  vita  di  San  Francefco  fu  vecchia  fattura 
di  Frate  Alberto  Arlati . Dinanzi  all’altar  maggiore  ia 
vna  gran  lapida  e intagliato . 

CHRISTOPHORVS  MAVRO  PRIN- 
CEPS.  MCCCCLXX.  MENSIS  SEPTEM 
BRIS. 


& piu  in  fuori  fi  veggono  diucr  le  memorie  della  famiglia 
Pefara . Nel  chiollro  è ripolla  Dea  Morofina  PrincipelTa , 
già  moglie  di  Nicolò  Trono  Doge 67.  che  ville  l’anno 
147 1.&  vi  fi  legge. 
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. Dese  rariff.  mulicris  illullrilT  Dom.  Nicolai 
Throni  Incliti  Ducis  Venetiarum  coniu- 
gis,humili  hoc  in  loco  corpus  iufTu  (ùo 
»•  conditumell.animumveroeius  proprer; 

virasvirtutum  & morum  (an&itatefr»  ,ad: 
f coeleilem  patriam  aduolafle  crcderjduin- 

eli  .Ann.  balutis . MCCCCXXVIll . 
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S.MariadeSerui . 

MA  affai  maggior  di  qucfto  Tempio  è quello  di  S.Ma- 
ria  dei  Semi  fatto  in  vn  quadrone,  & ornato  di  (col- 
ture Se  pitture, & con  nobili  & ricche  cappelle  di  huomi- 
ni  illuftri.  Percioche  Paolo  Vcrondc  vi  dipintela  Beata. 
Vergine  con  Santo  Agodi  no . Giofeppc  Saluiati  vi  lauorò 
f A lUintione  nella  palla  delimitar  maggiore.  Giouannidi 
Bruggia  vi  fece  la  palla  col  prefepio  & co  i tte  Magi  . Vi  fo- 
no criandio  cinque  Hillorie  di  (coltura  di  bronzo  molta 
vaghe, nell’altare  di  Gabriello  de  Garzoni  che  fuCaualic- 
rodi  Malta.  E mcdefirnamentc  illurtrc  per  due  Principi 
fingolarichcvilìlcrbano.  L’vnofìi  Andrea  Vendramino 
Doge  6 ©.che  vi  Ile  l’anno  1477.  collocato  in  bellifsimo  (e- 
polcrodi  marmo,  notabile  fra  gli  alrri  della  città  per  com 
politura  & per  quantità  di  figure  marmoree  beneintefb. 
Se  per  altri  abbellimenti  di  fipvffpictrc . L’altro  fu  France- 
celco  Donato  Doge  73  che  vidi*  l'anno  t 74  Et  nella  cap- 
pella grande  dace  Zaccajria.y<jndramino.  Procurator  di 
San  Marco , cne  morì  l’anno  156?.  Vi  è parimente  l’altare 
della  Maddalena  di  marmo,a  cui  piedi  è diftefà , di  mezzo 
rilieuo  la  Verde  figliuola  già  di  Martino  dalla  Scala  Sig.  di 
Verona, & moglie  di  Nicolò  da  Erte  Duca  di  Ferrara.  Se  da 
lati  dell’altarefi  legge dallVna  parre . ' • 

, 1.  . . 1 . t . t . I t ■ • 

Viridis  Scalane,  Mallini  olim  Veronee  Ciiàl- 
i - pin$q; 
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-<  i ' pin^q;  Gallile  PrincipisfiIia,Nicolai  Erteti 
lis  Ferraris  Ducis  vxor,obijtanno  1574. 
dall’altra , 

f'  > 1 ' * . f "*'•/  '*  j 5 */.  rr  * * * ' ' * * • 

Ne  prasrtantifl.’  matrona  ignota  inhumataqi 
• iacerct  * PientilT.  Procurarores  de  Citra, 

* • ■ 1 * 

Aram  hantyuimilumque  portiere,  Anno 
V 1 524-~ 

« . . I . • i \JtkÀ  • . . . v.  j . ; 

Et  vicino  alla  (agrcftia , lì  vede  la  ftatua  pcdeftrc  di  marmo 
l'opra  ricchiilìmo  fcpolcro  per  molto  oro,  di  Giouanm 
Emo,  il  quale  dopo  molte  ambalciarie  a primi  Principi 
del  mondo , li  morì  trottandoli  al  gouerno  della  guerra  di 
Ferrara . Óc  vi  lì  legge . 

OV  >,  . ViVòf!  : Z J :.t  1 W,  : 1 . . ^ . j 

Ioannj  Emo  Eqjiti  Àvrato,  Senato- 
ri Gravissimo,  Qv i Domi  Forisq^Am 
Pitss.  Magistrati  bvs  Svmmis^ve  In 
Asiae  Et  Evropa  Legation  ibvs  Fvn- 
ctvs,  C v m Pado  Ponte  Svperato  Pv- 

blica  Segna  Ferrariam  AumOvisset, 

. 

Non  MinoR  Exercitvs  Qvam  Svorvm 
0;‘ r L y^t  v Interut  Filii,  Pientìss.  Po- 
li; svere.  ’ ■ 

-£ir<v.  /Oli- 

I)i  tuor;  dalla  liniftraè  l’Oratorio  del  uolroSato  di  Lucca 
latto  da  quella  natione,  la  quale  venne  ad  habitare  in  Vene 
ria  l’anno  1 30?  Pcrciochc  hauendo  Callruccio  Tirano  di 
Lucca  lcacciarc  4<o.  calè  Guelfe  della  città,  le  quali  liri- 
trallcro  per  diucrlè  rare  della  Tolcana  con  lpcranza  di 
jipat riare  à qualche  tempo,  quattro  fra  le  altre,  che fu7 

P 1 róno 


DEL  SESTIERO 

rono  gli  Amadi,  i Ridolfi,  gli  Arborfani  & i Sandclfi,  ven- 
nero a Venetia  , & ottenuta  dalla  Signoria  la  cittadinanza 
originaria,  &di  poter  comprar  (labili  (pcrciochc  i fore- 
fticri non poteuano per  legge  ciò  fare)  & di  poter  naui- 
gare,conduflerodiTofcana  3 1.  famiglia,  & joo.artifti  con 
l’arti  loro  di  leta,& fpecial  mente  filatoi,  tintori,  & teftori , 
onde  confcgnate  a mercatini  le  ftanze  in  calle  della  bifeia, 
& i tintori  in  San  GiouanniChrifoftomo,  inSan  Canna- 
no,& in  Santi  Apolidi , & i filatoi  & teftori  in  Birri , di- 
flcfcro  le  predette  arti  per  tutte  quelle  contrade.  Hebbero 
anco  libertà  di  far  Corte  da  loro,tcnédo  ragione  nelle  colè 
duili  dell’arte.  La  quale  fu  polla  óc  ui  fi  vede  ancora,  vicino 
allaChicfadiS.  Giouanni  Chrifoftomo,&  la  fornirono 
di  ordini, di  ftaniti,  & di  leggi  appartenenti  alla  feta  .Ferma 
ti  adunque , la  natione  cominciò  a ingroftàrli  a Venetia , 
onde  eretta  vna  fraterna,  vi  li  trouarono  in  vn  tempo  me- 
dcfimo  intorno  a 600.  perlòne , & clìcrcitando  l’arte  loro 
per  la  quale  tutti  coloro  che  attendono  alla  feta  fi  chiama- 
no ancora  Tofcani,non  {blamente  s’arricchirono , ma  fe- 
cero diucrlè  fabriche  & palazzi  per  la  città,  preftarono  da- 
nari alla  Rep.Sc  altre  cole  operarono  di  (brama  importali 
za,  pcrciochc  fi  troua  che  hebbero  a conto  de  loro  capitali 
vn  milion  d’oro,  di  maniera  che  molti  maritarono  le  fi- 
gliuole in  gcntilhuomini  della  città, & alcuni  di  loro  furo 
no  fatti  nobili  del  Configlio . 1 predetti  adunque,  edifica- 
to con  X.  calè  per  dare  a i poucri,  il  predetto  Oratorio , fe- 
cero anco  vn  lalone  per  condurui  il  Rettore  co  luoi  com- 
pagni per  goucrno  della  fraterna  . Et  lo  fornirono  d’ar- 
gcntaric,di  paramenti,  & d’altre  cofc  ncccflàric  al  culto 
diuino,  & vi  fpefèro  intorno  a ai.  mila  ducati , vfeiti 
tutti  dalle  predette  calè  già  condotte , che  furono  Ver  ruz- 
zi , Tomafini , Perduzi , Garzoni , Martini , da  Poggio, 
Trepini,  Angolic,  Fantinclli,  Guidiccioni , Pifanelli, 
Orli,  loua,  Lamberti , Bonicardi , Parutta , Rufaldelli, 
Parigi , Turchi , Nardi , Bartolomei , Pegufi,  Filami, 
Vanni , Micheli , & Malpigli . In  memoria  adunque 
della  predetta  cdificationc  & confccrationc , fi  leggo 

■»o 
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no  l’infrafcrittc  parole  intagliate  in  vna  pietra  di  vn 
piladro. 

Anno  1 $ 76*.  de  Setcembrio,in  dì  de  San  Mi- 
! r chiel , fo  fàgrada  quella  capella  per  Milèr 
Giouanni  de  Piacentini  Vefcouo  di  Ve- 
niexia,in  lo  lo  primo  ano.  &perMe(er 
Piero  Nadal  Vefcouo  de  lef'olo . 

Et  fu  dipintala  Hiftoria  del  Volto  Santo,  nella  fraterna, 
da  Nicolctto  Semitccolo  l’anno  1 3 70. 

Santa  Maria  dell  Orto. 

IL  Tempio  di  San  Chriftoforo  chiamato  hora  S.Maria 
dall’Orto, nobile  & antico , & habitato  da  Canonici  re- 
golari ueftiti  di  turchino , èdi  ricca  & honorata  ftruttura , 
& pieno  di  bellezze  memorabili, & notande . cóciofia  che 
fu  di  qucfto  ordine  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  Primo  I 
Patriarca  di  Vcnctia , il  cui  corpo  giace  a Cartello . & qui  (I  ! 
celebra  il  fuo  altare  co  la  palla  dipinta  dall’eccdlentiffimo 
• Pordonone . Nella  facciata  apparifeono  1 3.  figure  di  mar- 
mo , delle  quali  la  migliore  porta  fu  la  porta  grande  in  mez 
zo,fu  (colpita  da  Bartolomeo  che  fece  la  porta  di  Palazzo . 

Il  coloflò  diSan  Chriftoforo  fu  l’altar  grande , fu  opera  di 
Gafparo  Moranzone  : il  quale  lo  fece  fu  la  mifura  dcluiuo 
in  querta  maniera. Che  eflendo  flato  l’anno  1470.  portato 
• d’Inghilterra  a V cnetia  la  parclla  del  ginocchio  del  predet- 
to Santo, il  Moranzone,  toltala  fua  mifura, & formato  un 
ginocchio  fecondo  quella  proportionc , & indi  lagamba 
alla  grandezza  del  ginocchio,  & coli  il  rcfto  delle  mébraa 
mifura  della  gamba,  imitando  in  ciò  Pittagora  che  dall’or 
ma  del  pie  di  Hcrcolc  uenne  a notitia  della  fua  rtatura, 

fcolpi 
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ricolmi  il  predetto  col  orto . Dalle  bande  gel  quale  Iacorno 
Tintoretto  dipinte  due  hi(Vorie,l’una  di  Moife.S: Talpa  del 
giuditio  molto  llrauaganti  per  inucntionc . Vi  dipinte an 
.co  la  palla  del  San  Giouanni,  Gian  Battiih  da  Conjgliano. 
L’Organo  fu  Catto  dalTiritorefto.  La  pai  lòdi  "Sa  h‘  NI  colò 
torna  al  parco  porta  fu  l’altare  della  famiglia  Storlada, 
-rtl  di  Marco  Roecai  l’anno  i?9i-  La,  tela  a gupzzo  del 
Chrifto  condotto  alla  crocevia  lauórarono  i Zbobini  fra- 
telli l’anno  14 &6.Sc  gli  Storiati  la  donarono  alla  Chiefa . 
Lanortra  donna  uicina  al  coro  l'opra  un  pilattro  In  opc- 
radi  Gian  Bel  lino.  Ma  mirabilcc  la  pittura  del  fortino  in 
profpcttiua,  & a giuditio  d’ogni  uno  lenza  pari,  perciò-  \ 
che  tolto  il  punto  nel  mezzo  della  Gliela,  lì  uede  guar- 
dandoti in  alto,  un’ordine  di  colonnc  co  tuoi  cornició- 
ni, capitelli , baie, fogliami , & {cartocci  di  chiaro,  & l'eu- 
ro, cofi  in  fuori  -Se  di  tanto  rilieuo,  ch'ogni  occliio  ben 
fano  s’inganna  : & lo  sfondro  del  palco  par  tale  che  la 
Chiefa  li  mollra  all’altrui  ueduta  altilTtma.óc  certo  con 
infinita  lode  di  Chrirtoforo  5c  Stefano  amendue  fratelli 
Brelciani,  poi  che  ne  in  quella , ne  forte  in  altra  città  lì  ve- 
de la  piu  rara  colà  di  quella  in  materia  di  profpcttiua. 
Vilìfcrba  in  depofito  porto  in  aria,  con  l'infrafcrittc  pa- 
role. Valerio  Orsino  Barone  II- 
l v s t r e Di  Roma,  il  quale  fu  Goucrnator  Ge- 
nerale nella  Dalmatia  per  la  Republica . perciochc  gli  Or- 
lini  fono  Protettori  in  ogni  parte  d’Italia  di  quello  or- 
dine di  frati.  r,’  m * 

•A  J ‘ > • t • • - • 4 ..»•!.  .4  ^ / 1 i Vi  • \Jj\i  si  J . v.  Hi 

,c.v...!f.L  : , uivsi  ;.{ va*>t  vwrpoloTU.ii  tb  ciioioi  ji.s  ,os 

’ 'Valerio  Vrfino  /ulijcs4fcul.  Principi  & F.  per  om 
nes  bellica  laudu  gradui  jterramaricjueyfumms 
animi  fortitudine , prudentia,ac  fide  > ab  in- 
ernie  pene  retate  fub  DucibFPont.  Imper.ac'Re- 
pub.  perueffo , fub  Veneti*  demum  iam  mul- 
ti* anni*  > omni*  fummi,  ac fidelu  Ducii  mu- 
nire 


VJ 
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nere  funaio , cum  in  medio  <etat.  ac  rcr.geren- 
darum  curfu  cum  inuida  mors  fubjìuhjjet , una 
* cum  totiut  'Xeipub.  mcerore tV x.  ac  Filij  dolen- 
; tes  'T.'pix.An.  XLVl.  Adenf.  V~,  Dies 
XX Vili. 

m\  *\  'V  | t 

All’incóntro  giace  quel  Vclcòuodc  Màrzi,  che  uìuendo 
Alcft'andro  primo  Duca  di  Fiorenza,  fu  come  Signor  di 
quella  cirri , ma  dopo  la  morte  iua  ridotto  in  una  picciola 
dilla  di  Chìarign ago  fui  Triuifiino,fi  morì  da  molto  meno 
Che  huomo  priuato  & li  fti  inlcnttoin  una  lapida  in  terra. 

A,\  À A'  ’ trowfciV  tm\FU 

Corpus  ylfartij  de  Adartijs  de  <JXfedicis  Epi- 
, ’ Jcopi  Marfienfis , exiutt  de  uentre  matrisfux 
anno  curr enti  Ad  D X /,  die . XX  I. 
menfis*Nouembris,hora  media  cum  XX  f I. 
Derelicpiit  auxem  alma  z sin:  Ad DLXXIII /. 
Adenfe  ^oucmhris  die  X I.  Nuncue- 
ro  cadauer  eim  edam  in  uentre  reuerfu ,loic 
iacet . 1 


w 


7 


Per  fianco  di  fuori,  fi  edificò  pochi  anni  lòno  la  fratcrnadk 
Santa  Maria  di  Miicricordia,  trafporrata  da  i Erari  in  que- 
llo luogo , eflendo  fuo  Rettore  Domenico  Bonamor 
huomodi  eccellente  ingegno  & Caufidico  integerrimo* 
come  attefta  lainfralcritta  memoria  polla  fopra  l'albergo 
predetto . 

Domini cus  'Bonamor.  Qd).  Bartholomei  Caujtdi * 

chs  (£/  *£totarius  'Uenetiarum , 2{effor  buiufed 
oì  Colle - 
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Collegi]  feu  fraterna  S.JMaria  Riferì  cordia 
vMercatorum  , e am  ex  angufto  loco  ubi  primo 
poftta  eratjfuo  jìudio  hoc  trasferendo  duxit.  ft) 
locum  hunc  ohm  fraterna  Sanali  Cbriflophori 
ei  modo  unite  uetujlatc  collabentcm,  inflauran- 
dum  &*  in  hanc  uenufliorem  formam , ipftus 
Collegi j t%f creator um  confenfu , & fumptibus 
reducendum  curauit.zAn  S alu.  Ai  D LXX, 

V /.  K alencla s Decembris . Vrbis  uero  Condi- 
ta tsM C L.  tAfundi autem V LV II. LXX . 

S.  Maria  de  Crocicchieri. 

Del  medefimo  habitodi  quei  dallo  horto,  fono  i padri  del 
Tempio  de  i Crocicchieri , non  meno  riuerito  & honora- 
topcr  bruttura  & per  altre  cofe  degne  di  lode:  pcrciochc 
Pietro  Griffoni  edificò  laChicfa  & lo  Spedai  fui  fuo  terre- 
no, & lo  conccffc  al  clero  conl’acquc  & con  gli  edifici  che 
ui  erano  attorno,  & Bono  òrio  (uo  herede  lo  doto.  Jc  1 an 
no  1 143.  ui  entrarono  i Crocigcri,  de  quali  flx  inucntorc 
Qeto  difccpolo  di  S.Pictro,&  Ciriaco  Vcfcouo  di  Hierufa 
lem,  che  ritrouò  inficmc  c5  Santa  Helcna  la  croce  di  Chri- 
fto , & ordinò  che  la  porraffero  fem  prc  in  mano . L’anno 
1.5 1 3.arfelafabrica  uccchia:  & i chioftri  furono  col  rima- 
nente rifatti  per  opera  di  Luigi  Dardano  Cancelliere  Gran 
de  Protettore, & benefattor  del  Conuento.Nobilira  quello  * 
Tempio  fecondo  che  fi  dice  il  corpo  di  Santa  Barbara  por- 
tato da  Coftantinopoli  l’anno  991 • daGiouanni  Orfcolo, 
figliuolo  di  Pietro  Doge  » 5.  Pcrciochc  trouandofi  coftui 
con  Othoncfuo  fratello  in  quelle  parti , hauendo  Giouan 
ni  tolto  per  donna  una  nipote  di  Bafilio  & Coflantino  Im 
pcradori  : nel  tornare  a Vcnctia , la  moglie  portò  il  predet- 
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tocorpo,& fu  riporto  in  San  Mareo, ouc l’anno  lOoF.Orfo 
figliuolo  del  Doge,  fatro  Vcfcouodi  Torccllo,  & pregato 
da Felicita  fua  forclla Badcfl'a  di  S.Giouanni  Eu angelica, 
gliele  mandò  a Torccllo  ; alla  fine  riportato  a Venctiafu 
pollo  in  vna  aliai  ricca  de  honorata  cappella  a mezza  Chic 
fa.  Lanobilita  parimente  la  famiglia  Zena , pcrcioche  vi  li 
lerba  Catarino,  Pietro  già  rcucrito  da  Solimano  Impcr.  de 
Turchi, con  grande  vtiledclla  Rep  & della  Chriftianità.Ni 
colò,  & altri  huomini  & Senatori  illullri . La  prolapia  de 
quali  congiunta  per  lànguc,  con  V Rincartano  Redi  Perfia, 
Con  gli  Impcradori  di  Trabiiònda,  de  coni  Duchi  dell’  Ar- 
cipelago,$’è  da  noi  trattata altroue;ragionando  di  Carlo  Zc 
no, che  nacque  di  quella  flirpe.lacomo  Tintorettoui  dipin 
le  la  palla  delimitar  maggiore, da  i aii  lari  Alcflandro  Vitto 
ria  fece  di  lluceo,Sanra  Helena.de  S.Barbara.  Dipinfcro  nel 
la  mcdclima  cappella  due  quadroni,  Andrea  Schiauonc,  & 
fl  Tintórcttó . Paolo  Vcrondè  ui  fece  la  Natiuità  di  Orn- 
ilo. Et  il  Crocifillo  di  Sagrcllia  fu  di  Giouanni  de  Man  lue 
ri.  La  pai  la  di  San  Lorenzo  Ridipinta  da  Titiano,  a cui  pie 
di  è (èpolro  Lorenzo  MaRolo  vltimo  della  fuafamiglia,  & 
padre  di  Don  Lorenzo  Maflolo  dell’ordine  di  Monte  Cali 
no  cultiff.  Poeta  nella  lingua  Tofana.  de  ui  fi  leggono  que 
Ile  parole. 

Lavrbntio  M a s s vlo  Viro  Patrttio 
Ordì  ni  s Optimo,  In  Cvivs  Obi  tv 
Tota,  Et  Nobili  $ Mascvlorvm  Fa- 
miua  Finem  Habvit.  Isabbtta  Qvj- 
rina  Vxoii  Pienti  js.  M.  P.  Obiit  An- 
no Salvtis  Mdlvi.  Mense  Ian. 

La  quale  Ifabetta.illuftre  per  cognitionc  di  lettere, per  gran 
dezza  d’animo, de  per  bellezza  cTi  corpo,  fii  da  Pietro  Bem- 
bo Cardinale,  & da  Giouanni  della  Cala,amendue  principa 
li  huomini  dell’età  nollra  nella  Poefia , fcruita  con  la  prò 

Lenza,  ' 
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lenza,  & reuerita  con  gli  fcritti . & Carlo  Gualteruzzi  d’al- 
to & nobile  fpirito , le  confacrò  la  Hiftoria  del  Bembo  tra- 
dotta in  uolgare.Dcntro  dalla  porta  maggiore,  è collocato 
in  bel  fepolcro  Priamo  da  Legge  Procurator  di  S.  Marco, 
col  figliuolo  parimente  Procuratore . 


Santa  Caterina 


T Vi  pretto  è l’antico  moniftero  di  Santa  Caterina,  la  cui 
I palla  maggiore  di  nobile  pittura, fu  opera  di  Paolo  Vero 
nefe.  & nel  mezzo  giace  Nicolò  de  Prioli  Procurator  di  S. 
Marco  con  quello  epi tatto. 

Nicolavs  Priolvs  S.  Marci  Procv- 

y 

RATOR  Iacobi  F.  Hic  Iacet.  Obiit  Ajt. 
Mdxxviii.  An.  Aeta.  Svae  xcvi. 

Et  nello  fcabello  dell’Angelo,  fono  aliai  notabili  le  fi^u  ret- 
te di  marmo  fcolpitecon  minutiamo  intaglio  .Vie  pari- 
mente la  memoria  della  famiglia  Ragazzona  benemerita 
dalla  Rcp.pcr  Iacomo  & Placido  amendue  fratelli,  & huo- 
mini  di  valore , & honoratadal  Vcfoouo  di  Bergamo  loro 
fratcllo.Et  ui  fi  lèrba  un  braccio  di  S.  Alettìo, condotto  a Ve 
nctia  l’anno  i apy.dclla  Ifola  Stalimenc  da  Marco  Minotto. 

Corpo  di  Cimilo; 

D All’altra  parte  di  quello  Selliero,  il  Tempio  conlàcra- 
toal  Corpo  di  Ornilo  è nobile  & honorato.  Due  fo* 
relle  di  Tomaio  Tomafini  Velcouo  di  Fclrre, l’anno  i}op. 
lo  fondarono  con  Ipelà  di  lette  mila  ducati . & Madonna 
Margherita  Paruta  Badéflà  vene  foefe  cinque  mila.Caduto 
poi  l’anno  1410  in  parte  per  una  furia  di  uento,  perla  qual 
s’affogarono  in  Vcnctia  45.pcrfonc,  fi  rinouò  grandemen- 
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tè.Vi  è di  notabile  l'altare  di  S.Vencrada.  La  palla  del  Chri- 
fto  mortoconlc  Marie  attorno  di  Francefco  Saluiaticcccl 
lente  Pittore, & macftro  diGiofcopoSaluiati:  per  opera  di 
Bernardo  Moro  Procurato r di  S.Marco  . La  palla  di  S. Do- 
menico, di  lacomellodc  Flore,  che  dipinlè  con  maniera 
greca  diuerfe  opere  perla  città , il  cui  icpolcrò  è nel  chio- 
ftro  di  S.Giouanni  & Paolo . La  palla  di  nollra  Donna  con 
una  prolpettiua  di  cafamenti , di  LazaroScbaltiani . Et  la 
palladi  San  Pietro  martire  di  San  Nicolò  & San  Benedet- 
to con  bella  profpcttiua,di  Gian Bardita  da  Conigliano al- 
licuo  di  Gian  Bellino. 


Santo  Aluigi. 


V Eli 'eftremo  della  città,  parte  lictilTima  per  belle .con tra. 

de,  è pollo  l’antico  moniltcrodi  S- Luigi  habitatoda 
donne  monache . nel  quale  il  San  Hieronimo  nel  deferto 
fu-fatto  da  Alcflio  Milancfe  11  Gianbono  ui  dipinlè  la  palla 
del l’altar  grande , & l’altare  di  S.  Agollino . & Marco  Ve- 
gli ia  ni  lalciò  la  hiftoriadiSan  Luigi  in  diuerfi  quadri  di  te 
la  dipinti  a guazzo . 

San  Hieronimo. 

T_T  Abitano  parimente  donne  monache  dell’ordine  di  S. 
X~ lAgoltino,àSan  Hicroni mo.uicino  al  Ghetto  Nel  cui 
chiollro  mentre  che  noi  fcriucuamo  le  prelènti  colè, fu  ri- 
trouato  nel  corpo  di  uno  altare  Sdipiridone  Velcouo  Gre- 
co.L’altarcdi  S.  Adriano  fu  dipinto  dal  Tintorctto.  Vi  li  ve 
de  la  memoria  di  Nicolò  dolce  Velcouo  di  Famagofta  del- 
ia qual  famiglia  fii  Lodouico  elefante  Poeta  volgare.Dina- 
zi al l’altar  maggiore  giace  Nicolo  Contarini  prcllatilfjmo 
& integerrimo  Scnatore,che  fu  padre  di  Monf  Luigi  Con- 
tarini, gentilhuomo  illuftre  & mio  fignorc,&  di  altri  frate! 
li,  &ui  è ferino. 

Q_i  Nico- 
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»V  Nxcolao  Contareno  Aloysii  Fino 

• A 

Senatori  Optimo,  Filii  Moestiss. 
Posvere.  Vixit  Ann.  Lxix.  Me*is.  vi# 
Dus  xvxxx.  Obxxt  mdlxxi.  Pridii  Idv» 
i.  >r  Aprilis. 

1 S .Maria  di  Miferi  cordia. 

ET  Santa  Maria  di  Mifericordiaichc  diede  il  nome  alla 
Scuola  ò Fraterna  del  la  Mifericordia , è fimilmcntc  fà- 
brica  antica . percioche  fu  fondata  l’anno  93  9.  da  Celare  de 
Iulij  detti  anco  Andrcardi,&  fu  habitata  prima  da  romiti, 
:6c  poi  da  frati  chcuiucuano  fotto  un  Priore . Ma  hauendo 
una  pelle  difettato  il  luogo,  & rimaflo  fòlo  il  Prior  fuo  del 
lafaglia  Donata, hebbe  1 icenza dal  Papa  di  tritare,  & lafeiò 
il  Iufpatronato  allafamiglia  de  Mori.  Vi  dipinfe  un  SJEUfc 
faclloGianBattiiladaConigliano.  r 

Santa  Maria  dei  Miracoli. ; 

MA  ricca, bella,  & culta  Chidà  e quella  di  S.Maria  de  i 
MiracolLEra  l’anno  1480.1’imaginc  di  nollra  Donna 
in  un  capitello  alla  porta  della  Corte  Nuoua  all’incontro 
della  cala  de  gliAmadi  da  S.  Marina  in  una  calle  llrcttadi 
quattro  picdi.Moftrati  per  tanto  diuerfi  miracoli, & còcor- 
rcndoui  t5ta  gran  moltitudine  di  popolo,  ches’andaua  a ri 
fchio  di  foffogarfi,  la  predetta  imagine  li  trasferì  nella  Cor- 
te degli  Amadi.  & fi  crearono  Procuratori  fu  quella  mate 
ria  Leonardo  Lorcdano,che  poi  fù  Dogc,Marco  & Agofti 
ni  Soranzi,  Andrea  Erizo, Paolo  Contarmi, & Nicolò  Do 
nato;  percioche  s’era  in  pochi  meli  raccolto  di  offerte  Se  Ur 
moline  piu  di  3 o.mila  ducati,  de  quali, li  comprò  la  Corte 
Nuoua,  che  era  della  famiglia  Béba  & Quirina , & lì  fece  la 
Chielà, nó  li  hauédo  riguardo  alcuno  alpefag  farla  òrnata. 

Si  * 
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Si  comprò  parimente  la  corte  della  famiglia  BaroZza , & fi 
Éibricò  il  Moniftero,  doueii  collocarono  diuerfe  mona- 
che di  quelle  del  moniftero  di  Santa  Chiara.  Quella  è fiata 
incrofiata  di  fuòri  di  finiflìmi  marmi,  & di  dentro  il  finiilc 
per  terra  & per  tutto , con  bcllilfimo  foffitto  in  uolto  niel- 
lò a oro  con  molta  ricchezza . Giouanni  de  Pennacchi  da 
. Treuifo  vi  dipinfc  diuerlc  tefte  di  Profeti  all’intorno.  Gian 
Bellino  vi  fece  vn  San  tficronimo  nel  deferto . I putti  di 
marmo  collocati  fotto l’organo: furono  di  manodell’anti 
co  Prafiìtclc , de  portati  a Venetia  dalla  città  di  Rauenna  I 
xnolf  anni  fono.  Tullio  Lombardo  vi  (colpì  le  ftatue  di  » 
marmo  della  cappella  grande . Vi  fono  anco  opere  di  mar- 
mo patio  celebrato  da  gli  antichi  per  il  piu  nobile  & per  il 
piu  mie  che  produca  la  terra . Nella  fronte  fono  ornamen- 
ti di  porfidi  & lèrpcntini  polli  con  mirabile  artifitio . Et  di 
fòpra  alla  porta  grande  fi  vede  in  mezz’arco  vna  Noftni  . 
Donna  di  tutto  tondo,  di  Pirgotcle  ottimo  fcultorc  del- 
l’età fua. 

Sono  in  fomma  in  quello  Scfticro  XlIl.Contrade.  XI li- 
di ielc  parocchialUHLChielèdifrati.VI.di  monache.1111. 
corpi  fànti.l  fraterna  Grande.  XXIIIL  organ  ì . XXIL  Torri 
(acre.  IILOratorij.  ll.Spedali.  IX.piazzc.  XXIX.palazzi.XL. 
giardini.XX  ftatue  mar  morce.LXIUI.pontiXXXVU.  poZ 
zi A XLIXcorti  publichc 
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R a noi  paflarcmo  di  là  dal  Canale, in  quel 
la  parte  della  Città,  che  è compattila  in 
tre  altri  Schieri, cioè  di  San  Paolo  che  voi 
gannente  li  dice  San  Polo , di  Santa  Cro- 
ce, & di  Dorfoduro.  & fauci  laudo  pri- 
mieramente del  Schiero  di  San  Polo 
non  molto  grande, 


San  Polo. 


Diciamo  che  la  Chicfa  del  detto  Santo , dal  quale  il  Se- 
ftiero  prdè  il  cognome,  fu  opera  antica  & fondata  da 
Pietro  Tradonico  Doge  i a .&  Giouanni  fuo  figliuolo,  che 
fu  l'anno  837.  Altri  dicono  da  i Sieuoli , de  quali  Alelìàn- 
drO  ch’era  il  principale, edificò  S.AppolUnare  l’anno  1034. 
La  parte  di  dietro  della  Chiclà  fintile  a San  Hìeremia,  è fat- 
: ta  all’vfànza  Greca . 11  ciborio  di  den  tro  lauorato  a molài- 
co, conlerua  la  palla  grande  d’argento  indorato  con  figure 
di  mano  Greca, & la  hirtoria  di  Chrirto  quando  laua  i pie* 
Idi  a gli  A portoli , quando  ora  al  padre,  & quando  fu  croci- 
\ fillo.  Paolo Veronelè  vi  fece vna palla, &l’altar di  Santo 
Andrea  c di  ottima  mano.  Vi  fi  ripofa  Azzo  de  Maggi  che 
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fu  Vcfcouo  di  Trcuifò , & Celare  Podocataro  nobili!!!  Ca” 
uaiicro . E il  campanile  antico  & coperto  di  Pióbo , fi  fece 
col  danaro  di  Nicolo  Dandolo, Senatore  nel  tempo  Tuo  de 
principali  .Su  la  piazza  di  quello  Tempio  era  per  ordina- 
rio il  mercato  generale  piu  giorni  della  Scttimanajma  l’an 
no  1 19  2.  parendo  che  perciò  fi  doueflc  far  benefitio  alle  ca 
fc  che  per  quello  rif  petto  non  fi  atlìttauano  troppo  bene  a 
San  Marco,  i Padri  ordinarono , che  il  Mercoledì  fi  fàceflc 
a San  Polo,  & il  Sabato  fu  la  piazza  di  San  Marco , fi  come 
s’oflèruaal  prclènte , 


DI  quindi  fi  palla  a San  Thomalò, antico  & venerando 
Tempio , & già  fàbricato  dalla  famiglia  Miana , po- 
co difcollo  dalla  Chielà  de  Frati  Minori  di  San  France- 
feo . Etin  quello  fi  difccndc  nella  guifa  che  fi  fà  in  San  la- 
comodi  Rialto,  apertillimo  argomento  della  fua  bruttu- 
ra fatta  già  per  molte  centinaia  d’anni . percioche  eflendo 
crefciuto  il  terreno  dalla  parte  di  fuori , il  pri  mo  Aiolo  del- 
la antica  città,  rimallo  nel  fondo:  nc  dà  legno  del  l’opere 
che  fa  far  la  natura  negli  elementi.  Et  attorno  a quella,  la 
predetta  cafa  hebbe  fèmprc  le  fuc  habitationi , fi  come  an- 
co vi  fono  al  prclènte . 


DI  rincontro  per  fianco  alla  Chielà  de  Frati  Minori,  dal 
l’altra  riua  della  fraterna  dei  Fiorentini, è fituato  San. 
Stino . il  quale  altre  volte  fi  chiamaua  San  Stefano  ConfeP 
fbre . Etancora  che  il  detto  facrariofia  antico, però  rinoua 
to  piu  voltc,ha  pochi  omamcnti.perciochc  quei  che  vi  era 
no, confumati  aal  tempo,  fono  del  tutto  cflinti.  Vili  vede 
al  prclènte  la  palla dcll’altar  grande  fatta  da  buona  mano. 
& Iacomo  Timorato  vi  ha  lauoratovna  palla  dell’allun-  , 
rione  di  Noftra  Donna  molto  bella  & benfatta. 


San  Thomalò. 


Santo 
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Santo  Agoftino. 

F'  T per  non  molto  (bario  di  via  fi  ghigne  alla  Chiefa  di 
* Santo  Agortino.  Qucft»  fu  fabricata l’anno  looi.da 
Pietro  Marturio  Vefcouo  Oliuolenfe  della  famiglia  di 
Quintauallc.  La  quale  poflèdendo  netempi  antichi  gran 
parte  dcll’Ifoladouc  è lituatoS.Pictrodi  Cartello,  le  diede 
il  cognome  di  Quintaualle.  Et  volle  cortili  per  teftamen- 
tOjch’clla  forte  fottopofta,  come  cofa  fotta  del  fuo  patrimo 
nio,o  forfè  de  prouenti  dei  fuo  Vcfcouado,  alla  giurilditio 
ne  del  Vefcouo  in  perpetuo , fi  come  per  antiche  memo- 
rie fi  vede. 

San  Boi  do. 

E parimente  afiii  nobile  l’cdifitio  di  S.  Eubaldo  citiamo 
to  corrottamente  Boldo  dal  volgoli  quale  fu  fobricato  dal 
la  famiglia  Giuda  & T tona , perciochc  vi  fi  confcrua il  ca- 
po di  Santa  Agata . il  cui  corpo  fu  portato  di  Leuante  ne 
tempi  di  Hcnrico  DandoloDoge 40.ll  aualc crtèndo  fiato 
all’ijn prefa  di  terra  Santa  & nelle  cofc  di  Cortantinopoli, 
arriccili  grandemente  la  città  con  diuerfc  reliquie  hauute 
da  lui  in  quelle  parti , come  diuoto  & amator  della  patria . 

Santo  Aponale. 

MA  molto  piu  difcofto,&  vicino  a Rialto  è S5to  Apoi 
Iinarc  detto  volgarmente  Aponale . Qucfto  Tem- 
pio fu  opera  di  Alcrtàndro  Sicuolo  la  cui  famiglia  l'anno 
io  $4  infieme  con  la  Scopara  fi  dice  che  fobricò  la  Chiedi 
di  San  Moilè.Vcncranda  per  il  corpo  di  Iona  Profeta  collo 
caro  fuori  del  coro  fopra  l’altare.  Antonio  Viuarino  del 
1470.VÌ  lafciò diuerfc  opere  di  fua  mano:  ma  confumate 
dagli  anni. 

SanSilueftro. 

ET  dietro  alle  fpallc  di  Santo  Aponalec  fintato  San  Sii 
ueftro,crcttoaa  gl  i Andreardi  detti  anco  lulij, degnali 


DI  S.  POLO  LIB.  IIIT.  #j 

fu  opera  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Mifericordia  la  cui  cafas’c 
ftinfcl’an.i  226  La  fraterna  di  S.Rocco  inizi  che  fcrmaflè 
il  Ilio  domicilioa  i Frari, l’ampliò  grandemente. Et  fu  altre 
volte  refidenza  de  Patriarchi  di  Grado,  fino  che  il  Patriar- 
cato s’vnì  con  Coltello, come  s'è  detto  altrouc.  Et  fu  conia 
cratada  Papa  Alclfandro  111.  Vi  lì  guardano  diuerlc  rcli- 
quic,ritrouatein  vn  catióne  aieódito,g  riuelationc  di  vno 
Ipiritato . Camillo  Baiino  vi  dipinte  il  quadrone  dello  Ipó 
Ialino  di  Noftra  Donna, & Paolo  Vcronclc  léce  l’altro  con 
la  hiltoriadc  i Magi.  L’altare  de  mercatanti  dal  vino  fu  per 
Architettura,  di  Giouan’ Antonio  Rufcon i , & per  pittura 
di  Giolèppo  Saluiati . Su  la  piazza  per  fianco  pochi  an- 
ni fono , fi  edificò  il  collegio  de  i predetti  mercatanti  dal  ' 
Chiona  Lombardo . 

S.  Giouanni  Nuouo. 

ET  diritta  fronte  lafciato  San  Mattheo  vicino  alle  Bec- 
caric,lì  vede  San  Giouanni  limolìnario , detto  comu- 
nemente S.Giouanni  Nuouo,  giainftituiro  da  iTriuilàni  : 
& rifatto  poi  fui  modello  d’Antonio  Scarpognino . Il  fuo 
campanile  fu  cominciato  l’anno  1 ?p8.  & finito  co  lo  ho- 
riuolo  l’anno  141  o.La  parte  di  dentro  dell’organo  è opera 
di  Hieronimode  Prioli  figliuolo  di  Lorenzo , del  quale  fi 
veggono  diucrlè  infcrittioni  in  diuerfi  luoghi  (acri  della 
Cirrà.La  Tribuna  di  dentro  fu  lauorata  da  Santo  Zago>  & la 
palla  di  San  Hicronimo  da  Titiano , col  quale  concorrcn 
do  Giouanni  Antonio  Licinio  da  Pordonone,  vi  fece  la 
palladi  San  Scbaftiano  di  molta  bellezza . 

•O  X -1À  ^ £ | fi  j sì  + | > *"  f Si  l f o »i  ty  v.  • 

. = Frari. 

•il  A I II  A V.  ,H  •’  T T Ap  : 1 / -•  - 2 ili  ' 

DOpo  le  parrocchiali , fèguc  la  memoranda  fabricadi 
Santa  Maria  intitolata  Gloriola,  & cognominata  de  i 
Frari, principale  Se  maggiore  di  tuttofai  treper  edifitio , Se 

R perciò 
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perciò  detta  comunemente  la  Ca  Grande.  Ne  primi  lem* 
pii'u  in  quefto  luogo  vna  Badia  di  monachi  bianchi, ma  cl- 
ini do  venuto  in  quelle  parti  San  Franccfco,  ottcnc  dal  Do- 
minio(ctl'endo  allora  Doge  Hérico  Dandolo)tutto  il  terre 
no  del  ìlio  circuito,  onde  cominciatali  la  machina  in  quel 
la  forma  che  lì  vede,  concorlèroalla  fpelà  molti, coli  nobi- 
li come  cittadini . E fra  gli  altri , vn  gentilhuomo  della  fa* 
miglia  Gradeniga  vi  creile  quattro  colonne  con  le  lue  mu 
ra  da  i lati . vn'altro  de  Giulliniani  ve  ne  fece  due,  de  vn  cit- 
tadino della  Cala  Aguiè  ve  ncpolèvna.  Et  Paolo  Saucllo 
Barone  di  Roma  Condottiero  allora  dcHarmi  della  Rep» 
vi  fccci  Volti . 11  Campanile  fu  cominciatoda  vn’altro  del 
la  llirpe  Viara,  il  quale  vi  fpcfefinoallamctà  1 6.  mila  duca 
ti , & poco  dopo  fattoli  frate  del  luogo , fopraprclò  dalla 
morte  non  potè  ridurlo  a fine , onde  l’altra  metà  fu  com- 
piuta dalla  narionede  i Milanelì,  & de  gli  htiomini  della 
Terra  di  Manza . Vi  lì  honora  ogni  anno,  nella  Domenica 
di  Lazero  da  tutto  il  popolo , il  lànguc  di  Chrilìo  portato 
da  Collantinopoli , li  come  per  vna  infcrittionc  prelibai 
filo  lepolcros’attclla,& donato  inlìcmccon  dell’vngucn- 
to  col  quale  la  Maddalena  vnlè  i piedi  a N. Signore  à que-t 
Ilo  Sacrario  da  Marchio  Triuilàno.  nd  pilallro  della  cui 
cappella  fondata  da  i Triuilàni  della  Giudccca,  fi  legge  la 
prclcntc  inlcrittionc  a perpetuo  ricordo  della  fua  grati-i 
tudinc.  ì , 

MelCh  i ori  Tri  visano  Pavli  Tri. 

y j 

F.  Q_v  i Cvm  Gallearvm  Roman  iae 

Praefectvs  Esset,  Ex  Constant i- 

nopoli  Patriam  Redi  ens  Praecìo- 

sissimi  Salvatoris  Nostri  Iesv 

ChRI  STI  SaNGVIN  I S GvTT  A M,  M A R I AE  ' 

Macdal  enae  Vngvento  Infvsam,  Di 

Vino  Nvtv  Asportare  Mervisset, 

; > In 
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In  Vrbe  Iam  Dvctvs,  Evndem  Hvic 
Convenivi  Pie,  Ac  Benigne  Dona 
v i t • Ex  Qvo  Non  Ingrati  Tanto 
.MvNERE,  Hvivs  CoNVENTVS  FRATRES, 
i . . Nónnvlla  Alia  Dona  Vna  Cvm 
Ci.ark  Sacri  Eivs  D-  Depositi  S a- 
,tì  [r.i?i  C E LLVM.  Hoc  SvB  DlV  I ArCHANCEt 

!:  liMichaelisAvspiciis  ProvtEx 

o . 'Jl  •'  ■ • •- 

«Si-  -:i  tat  Extrvctvm,  Eidem  Largitori 
. , ' Et  Post.  Perpetvo  B.  M.  Dic  a vere, 
il  r Ann.  Sa  l.  MCCCCLXXX.  XVIII  Io- 

Mai  i . 

• 7023:1  • 

Vi  fi  honora  parimente  il  Chrifto  miracololò  fitiuro  a 
mezza  Chiefà.  a cui  piedi  è (cpoltoqucl  Titiano  che  III 
celebre  nella  pittura,  fra  tutti  gli  altri  del  tempo  nortro.  E 
mcdefimamentc  molto  chiara  & illuftre  , per  (colture 
diuerfe.  Conciofia  che  (òpra  alla  porta  madira  fi  veg- 
gono due  gran  figure  di  marmo  di  buona  mano  . Di  \ 
dentro  nella  cappella  de  Fiorentini  , il  San  Giouanni  \ 
Bartiltadi  legno  indorato,  fu  (colpito  dal  fa  ni  ófì  filmo  j 
Donatello  che  lece  in  Padoua  il  cauallo  di  Gatta  Melata . il 
Di  rincontro  alla  predetta  cappella , il  San  Giouanni  Bat-  [ 
rida  di  marmò  porto  (oprala  pila  de  Giudi  niani , fu  opc-  , 
ra  di  Iacomo  Sanfouino . Nella  cappella  di  San  Pietro 
fa  palla  di  marmo  è bene  intcla  & (colpita.  L’Angelo 
nella  cappella  di  San  Marco  fu  di  mano  di  Iacomo  Padoua 
no.  La  Statua  di  Nicolò  Trono  Doge  6y  con  diucr(c  altre 
figure  che  vi  iòno , fu  lauorata  da  Antonio  Brcgno . la  (la 
tua  pedeftre  di  Benedetto  da  Pclàro  fu  fàtra  da  Lorézo  Bre 
gno.  Et  il  Marte  di  marmo  lo  fcolpì  Baccio  da  More  Lupo 
-..jK,  R i Fio- 
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K 
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Fiorentino . & Aleflandro  Vittoria  fece  la  palla  di  marmo 
di  mezzo  rilicuo  con  San  Hieronimo  di  rutto  tondo  fu 
l’altare  di  Hicronimo  Zane  Procurator  di  San  Marco,  (è- 
polto  in  guelta  Chiefà.  & la  facciata  dauàti  del  coro  tutta  di 
marmo, fu  lauorata  per  opera  della  cafa  Morofina  a figure 
di  Profeti . Nella  pittura,  Titiano  dipinlè  la  palla  della  No 
ftraDonna,  vicina  all’Arca  del  Pefaro  .Nella  cappella  de  i 
Milanefi , la  palla  del  ricchilfimo  altare  per  molto  oro , fu 
cominciata  da  Guarino  Pittor  Mildnelc , & finita  da  Mar- 
co Bafaito . La  palla  maggiore , fu  del  medefimo  Titiano, 
giudicata  da  gli  intedéti  per  la  migliore  opera  & molto  il 
lultre.Vi  dipinfe  anco  Antonio  Viuarino  la  palla  della  (eco 
, da  cappella  verfo  la  Sagreftia,  & GiofèppeSaluiari  vi  lafciò 
di  fua  mano  la  palla  polla  fra  l’altare  del  S.  Hicronimo  & il 
Girilto  miracolofo . Di  huomini  grandi  vi  giacciono, la- 
comoda  Pclàro  Vefcouodi  Baffo , il  quale  fu  Generale  di 
1 i o.  galee  di  Papa  Aleflandro  V I . cétra  il  Turco, nella  gucr 
ra  che  fi  fece  con  lui  per  le  colè  della  Morea.  Et  fotroil 
ricchilfimo  lepolcro  di  marmodouc  è {colpitala  (tatua  di 
iteti, fi  legge . 

Iacobvs  Pisavrivs  Paphi  Episcopvs 
Qv r Tvrcas  Bello  Seipsvm  Pace 
V incebat  Ex  Nobili  Inter  V e n e- 
tos  Ad  Nobiliorem  Inter  Ance» 
*f  los  Famiiiah  Delatvs,  Nobilissi- 
ma» In  Illa  Die  Coronam  Ivsto  Iv 
•1 . ■ • ' , ’ 1 

. r dice  Reddenti,  Hic  Sitvs  Expe- 
CTAT.  VlXlT  AnNOS  PlaTONICOS. 


Obi  it  MDXLV  I I.IX.  CauApril. 

Franccfco  Folcari  Doge  64.  che  fu  l’anno  14»  in  lèpol tu- 
ra ornatilfimo  per  figure  di  marmo,  polla  nella  cappella 
grande  occupante  quafi  tutta  lafaccia  dellacappclla  aUadc 
ura,  & di  fiotto  e pollo  „ 

' jUà- 
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•*"  Occipite  Ciues  Francifci  Fofcari  'vefri  Dttcisima 
ginem,ingenioymemoria,eloquentiayadbdc  tufi 
tiafortitudine  animici  nihil  amplius,  certe  fum 
’*■  morum  'Trincipum gloriar»  amulari  contendi. 

^Pietati  erga  patriam  me<c  fati  sfeci  nunquam 
Maxima  bella  prò  ueflra  J alate  e&'dignitatc , 
terra ymarique per  annos plufjuam  trigintagef- 
i:  [t>  fumma felicitate  confeci.  Lab  antem fujfulfi 

•'-'i  Italia  libertatemyT urbatores  quieti s compefcui , 

<Brixiam><Bergamum,T{auénàmy  Cremam  Im 
'•  perio  adiunxi'vefiro.  Omnibus  ornamentis  pa- 
triam auxi.  Pace  vobis parta , Italia  in  tranquil 
lum federe  redatta,  pofl  tot  labores  exhauflos 
• atatis  anno  LXXXI 1 1 1 . Ducatus  quarto 
fupratricefmum , Salutisi  ^MCCCCLVI I. 
Kal.  ^Nouemb.  ad  aternam  requiem  commi-* 
graui . 

Zlos  luftitiam , ft)  Concordi  am  quo  fempiternum 

hoc  (it  Imperiumyconferuate . 

H i^ii f \\vjii3r  /O  xi.’icinr  1 ritto  ÙJtv&is 1 < dii 

Nicolò  Throno  Doge  é^cheuiflèl’anno  1471. nel  cuift- 
polcro  porto  all’incòrro  del  Doge  Fofcari,  copiolò  di  mol- 
te figure,  c la  ftatua  in  piedi  di  marmo  di  tutto  tondo  & ui 
lì  legge. 

TFLicolaiu  Thronus , Optimus  ciuis , Optimus  Sena 
tor  yOptimtu  esfriflocratia  Princeps  fuit.Quo 
foelieijumo  Duce  florentifs.  Venetorum  fyjf 

Cyprum 
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Cyprum  Imperio afciuit , cum  figge  Parthorum 
contro,  Turcbum  Jocia  armo  coniunxit.frauda - 
tam  pecuniamuiuaillius  effigie  refignauit , cu- 
ius  innocentifs.  manibus  bone  meritam  diurni 
w» ? operi s molemfPbilippus filius  perenni  eternità- 


Marchiò  Triuifano  con  la  ftatua  pedcllre  in  fepolcro  illu- 
ftre,Senator  celeberrimo,  & Generale  della  Rcp.  i cui  fatti 
deferitti  dal  Bembo,  & da  gli  hillorici  de  fuoi  tempi , lo  fe- 
cero memorando.  & ni  è l’infrafcritta  in  lcrittione. 

Me.lchiori  Tsuvisano  Qti  Ferd.  R 
V Classae  Veneto  Sitv  Depvllt,  Gvm 

p 1 ^ I 

Carolo  Fran.  R.  Ad  Tarr.  Prospere 
ov  Conflixit,  Cremonam  Veneto  Ad- 

ivnxit  Imperio  III.  Imp.  Obiit  mcccc.... 
PlLII  PlENTISS.  POS. 

Francesco  Bernardo  Caualicro:  bell  idi  mo  di  per  Iona,  & 
oiuacidimo  d’intelletto,  il  quale  dimorando  in  Inghilter- 
ra, douceraamniirabileaquellaCorte  per  lefuc  rare  qua- 
lità , paciiicò  con  l’autorità  & deftrezza  fu  a Franccfco  Pri 
mo  Re  di  Francia , con  Henrico  Ottauo  Re  d’Inghilterra, 
onde  benemerito  di  quelle  macftà , ritornato  alla  Patria, 
^ndauaa  primi  honoridcIlaRcpublica,fenon  moriua  (i 
può  dir  nel  fiore  dell’età  fua.  & gli  fu  pollo  quello  epi- 
tafio. 

• ( '.iHti  tlUlll  , c n.tvJ  ' iVVuw-i  * 

, Francifcò  Bernardo  Benedici  F.  qui  cum 

adhuc  adolefcens  apud  Britannosagerec 

w pacem 


di  s.  polo  lu:  iiir. 

” • . pace  iT^éf  ultra  antea ab  iiluRrifs.  uiris ten- 
rara,interHenricum  Anglkt  &Francifcu 
Gallile  Reges cópofuir,  obque  pgrcgium 

• facinus  Ecjueiìri  dignitatc  ab  vtrifque  Re- 
111  - gibus  infìgnitus,tandem  in  parriam  reucr 

lus,Reip  munenbus  tara afsidtirtare,ac  di- 
ligcntia  inrerfuitjur  granis  omnibus,  Tri- 

* bunirio  Magillratu  nondum  exaóto  S.  C. 
ad  rurcbarum  Imp.Legatusdes.  Annum 

uix.nonum  fu  prati  igcfmium  attingens, 
diem  fuum  obierit,  & certifeimam  de  fé 
fìimmam  dignitatis  expc&ationem  fècu 
• . . abilulerir,Poit.ma?lHfs.  pofuere. 
MDLVI.  . 

Paolo  Sauello  Principe  Romano  con  la  ftatua  eqùcftrc  ui- 
cino  alla  Sagrdha.il  quale  valorofo  ncirarm  i & ftdclc,mi 
J iranno  per  la  Rcp.a  Verona  & Vicenza , contra  i Carrarcfì 
contratta  ^ l’aHiduc fatiche afpriffima  malattia , ridotto 
al  adouadi  morì  con  dolor  dcHuniucrfale.  & condotto  a 
V cnctia,  gli  furono  polli  iverfiinfraferitti. . 

. . Htc  iacet  aimipoiens  Paulus  de  fi  ir p e Sa- 
bellus 

Incolumi  quo  Koma  parens  gauderet  alumno, 
Hxc  fibi  ad  extremum  fiatuebat  femina  pri- 

fc * 1 - ri 

’Afddit  a uirti4tis,von  hic  S cip  ioni  bus  impar , 

• v f dbijs  uirtute fiuit  belloque  domique 

Mdgm 
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M Agnus  erat  *vir  tsMartc ferox  prudenfque  to - 
gatis. 

Confili] s hic  cslppulia  uiciricia  campis 

- j cslgmina  dir  exit  yCaroli fui ? nomine  Kegis. 

ri  Et  cum  Dux  Ligurum  § aleatz.  iuftfsimus 
-ih  Heros 

- : Crefcit  in  Italia  multa  cum  laude  fuh  ilio . 

Hic  tulit  arma , acies  flrauit , terrafjue  fubegit 
i Pofiquam  cum  Veneti 'virtus  animofa  Senatus 

Carrigeram  delere  domum  cupit,  cbfidet  •vr- 
Ù lem 

Euganeumybelli  DuEtor  cafri  sj?  locatis 
tsfd  HafancUum  cum  iam  prope  •vicior  ha- 
beret 

In  manibus  rPatauum  , meUoris  auEta  triuphi 
Caudiapefle  fuum  efl  corpus  r apiente,  uocatus 
*Phxbus  adorato  Chrifi  dumuoluit  ab  or  tu 
i.  i Lufra  ducenta  unum  centum  quater  aureus 

annis 

Tertìaque  OElobris lux  infaufifsima  fulget. 

Benedetto  da  Pcfaro  (òpra  il  portone  di  Sagrcftiafabricato 
in  Tuo  honore  con  bclliflunc  colonne  di  marmo , del  qua- 
le,cflcndo  Generale  della  Rep.il  Sabellico  fcriuc  l’opcratio 
ni  illuftri . & ui  fi  legge . 

HencdtElus  ‘Pifaurus  V.  Clarifs.  Imp.  Turco- 
rum  Clafs. altera  ex  Ionio  in  Htllejpontum  fu - 


Digi 
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D Ir;  SI  T BOTILO  XIB. Ut  e9 
[ ' ■'  data,  altera  in  Ambracio  Sinui  capta  Lcucade ^ 
c ...  & Ceph aleni a expugnatis , alijfiue  recuperatis 
Jnfulis  y ^ aupha  objìdione  liberata  , 2{tchio 
v/  fiat]?.  Tirata  intercedo  » Diui  Piarci  Pro — 
curator  creatus  , pace  compofita  ,Corcir*  o- 
bijt . 

Iacomo  Marcello  in  bcllifs.  fepolcro , ouc  è la  fatua  oede- 
lrre  i irratra  al  naturale,  huomo  eccellente  nella  militia  ma 
rittima , & di  cmarift.  nome  nelle  guerre  che  lì  fecero  coi 
Tu^rò  *5c  co  i Re  d’ Aragona . perciochc  liaucndo  ctpu^na 
to  piu  volte  cartella  6c  città,  li  come  attorta  il  Salicilico  nel- 
la hiltoria,  final  mente  prefo  Callipoli  in  Calabria,fu  mor- 
to in  batraglia.Sc  lii  è infermo . 

Iacobo  Marcello  Chr.F.  Viro  innocenti]? & Cla - 
ri]?  Jummis  domi  forifiue  dignità  ti  bus  ex  7(e- 
pubfimtto.  Qui  (juater pojìremo  difficilioribus 
2{etp.  temporibus  cum  untuerfa  Italia  bellum ge 
rebaturClaJsts  Imp.ageretfora  maritimd  undi- 
<\ue  fideliter  confi  antere  defin fu fijrbem  Gal 
li poli  m in  S alentmis  aggrejjus  efiwgrìauit?in  ip - 
fa  •vittoria  intrepide  occumbens,ueteris  dtjci- 
piina  documenta  ciuibus  fuis  reliquie,  Cau-T 
fam  h onorifica  prabite  pacis  conditiombus 
dedit,pubhcis  lacbrymis  in  fiunus  ciato  , Lu- 
d incus  & Petrus  filij  pientijf.  pofuere. 
tsMCCCC L\XX  X liti. 

Luigi  dalla  TorrcContc,fratdlo  del  ConteHicronimo  po 
V.»4  ” S‘  fio 
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fio  in  depofito  honoratofopra  la  porta, per  la  qual  fi  difeen 

de  nel  chiollro  Francefilo  Dandolo  Doge  5 1 .che  uilTc  l’an 
no  1 3 xtf. riporto  in  faccia  del  Capitolo  nel  chioltro  nicino 
alla  porta  per  fianco  del  coro, del  qual  fi  legge. 

Laudibus  innumeri!  meritijqiie  parenti  bus  ifìe 
Frana feus  uirtute  nitens  clan  fiima  proht 
Dan  elida  quemgenuit , patria  uenerabihìhuius 
- / • Dux fiuit  tllujiris  y qui  libertatis  amator  . .1 

Edomuit fiaftus  tumidos  {£)  uincla  refoluit . 
Marchia  quas  dudum  ntrnium  quoque  prejfif  i 
iaccbat 

T eruiftna  qutdem  uicinaque  caflrjijs  alimi  , Qì 
~ Attentata  ruit , tiara  dum  rexit  habenas , 
Quoque  decus  terraq\Aiart  fiuccefisibus  auxit , 
JJic  Venetum  patriam  hojìi  magxs  ejfie  ti - 
» menda 

Fecit  y at  undeno  fiolij  prajìgnis  in  anno 
Decefiit ficelix , domini  tunc  mille  trecentqs 
Ter denojquc  nouemFhabus deuoluerat annos 
Luxq\  nouébris  erat  cunElis  celeberrima  diuis . 

Lodouico  Eofcarini  Giurifconfulto,  & 1 -fuoltc  Oratore  a 
i primi  Principi  diChrirtianità,  & finalmente  Procurator 
da  San  Marco  l’anno  1468.&  ui  è fcritto. 

Lodouico  Fofcareno  Diui  Marcì  P rocuratoriy  Vi 
ro  & fiamma  eloquenti*  gloria, & ciuilis  ponti - 
fieijs  iuris  feientia , atque  Philofophia Jludio  pra 

filanti } patria  conftlio  & indujìria  fiemper  tu* 

tator 
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-Zumi.  ìatapXMtJ yhrgxtiones diuturno niórlfàforb* 
Bo,  Jn:t  J/tm  ìviu  egie/o.fìtij  pieni/  Turi 
benemerito  pofucrunt » 

Federigo  Gqrnaro,tLpo(lo  bella  Tua  cappella  lotto  titolo 
; dis.  Marco.  La  memoria  del  cui  ualore  nel  le  guerre  di  Lo- 
mbardia^ celebrata  dal  ^bellico  nel  lècoudo  della  Quarta 
^deca&fqpraU (ppolqro^ legge,  ■ - r.\  ' :■  .Ir 


Fed  e rie  o C vrn  a rio  ppunfffityip&uMtfa  , ex  i mio 
-il  ti  v jplendor  telavo  rifui  Gerì  iteti  s . hello  laborantem 
fame  Pu  Tiemfufiinuityopes  cu  amicoruni  ufui 
& pAtrialahorìbuspim  diuinis  rebus  magnifi- 
ca pielite  femper  mipertijt , ex  mode  fi  ia  etiarn 
O w\  ikifiièiufiitia  primatn  tuht/laudtm)  ingenti om 
d tnum  mefiitia  ext'mcio,  iefie  funere  non  mina  s 
, Cìuium  lacrimisi  cjuajn  mentis  laud.bus  cele- 
brato i O*  dui  pofieris  loannes  FF,  hoc  Sacel 
lum  dicami . 

ìjtf  •.  • • dijd 

JPktro  Miani  Vetcouo  di  Vicenza,  huomo  dotto  ndic  let- 
tere greche  & latine , & notabile  dd  Tuo  tempo  con  quelli 


k'.l.-Tf. 


ntoi 
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.yerin, 

Qui  colunen  patri*  fierat,  fbes  fida  Senatns 

<n>  • r ■ J 

Fontipcis  Jacn  premia  promeritus. 

Enituit  latio  pariter fermane  pelaJgoy 

H ic  decus  & fauci*  religioni  s honos . 

Occupathoc  tarde  E mtltanus  marmore  Petrus 

Que  m Vincenti  ni  congtmuer  e patrem 

r,  .^uty  P.  isìdCCCC EX  //  / / , ’i 
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Vi  fono  anco  riporti  fuori  della  porta  per  la  quale  fi  uà  a S* 
Roccojduc  perlònaggi  illuftri  pcrlettcrc.l’uno  fu  Pierio  Va 
leriano dotti fs.  nellcìinguc  3c  uigrà  nome  in  Italia, l’altro 
fu  Vrbano  Bolzanio  dell’ordine  de  propri)  frati,  Eccellente 
huomo  nelle  fcicntic&  nella  lingua  Greca.  , >t 

* Qnafi  nella  fine  dei  maggior  cfiiortro.fi  liedc  tfallnpartc 
finiltra  l’Oratorio  lòtto  ritolodi  S.Nicolò, fatto  da  Nicolò 

t Leoni  * per  vna  correda, ch'erto  riccuè  da  i frati,  la  quale  gli 
fu  dinegata  da  uno  a!  tro  contienro.il  qual  Nicolò  Senatore 
iHurtrc,fu  Procurator  diS.  Marco, & fcopapndq  la  congiu- 
radd  Doge  Fnliero, la  quale  gli  fu  rcuclata  da  Bel f rado  Ber- 
gamafcoÌLio  famigliare , fu  cagione  che  li  conlcruafle  la  li- 
bertà della  Patria.&  ui  lì  legge . 

NICOLAO  LEONO  SENATORI  OPTI 

1 Wfcvr^A:PRATOR11  HVIVS  ATQVE  MO 
\ Wo\  NASTER.IOLI  BENEFICO  FVNDATO 
RI.  OB11T  ANNO  CHRISTI  MCCCLVL 

' • A V 

La  palla  prihei pale  fu  dipinta  daireccellentiffimoTitiano. 
\%  .)A  muro dd  chiolho  l'u  l’acqua  è limata  la  fraterna  de  i 
Fiorentini  già  intorno  a 40.  anni  inllituita  da  Chirico  Bar 
ducei, GiambatriftaGambarello,&  racòmòNardi,&  cófer 

• mata  co  fuoicapitoli  dal  Duca  di  Fiorenza.  Ncllaqualefc 
. condo  l’ufo  dclianatione,  celebrano  gli  offici  diuini , & ui 
creano  il  Guardiano  della  fraterna,  & il  Confolo,checon 
iCòliglicriainminiftragiuftitia  fra  loro  medelìmi . & nel 
giorno  di  San  Giouanni  Battilla  Auocatoloro,  edebrano 
folcnnirtima  fcfta . 

S.Giouanni  Euangelifta. 

PEr  poco  tratto  di  via  fi  giugne  di  quindi  a S.  Giouanni 
Euangelifta,  Tempio  inftituito  dalla  famiglia  Badoara 
l’anno  7?o.  della  qual  famigliarti  fempre  comeiufpatrona 

i V t d to 
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to  loro  il  Priorato  del  predetto  luogo.L’cdifitio  è vecchio 
per  antichità  ; & vi  fi  vede  il  detto  Saro  di  ftucco  d’altezza 
d’un  braccio  di  mano  di  Tomaio  Lòbardo . In  terra  fopra 
<Vnà  lapida  di  marmo  a pie  della  porta  principale  comune 
a tutta  la  famiglia  fi  legge. 

t'.i  .1  Illvstri  Badvariorvm  Fami  cia* 
-a ...it  lo.  Andreae  Badvari  i E Regione  S* 
tóh'll  pvitt  Affinivm  Et  CognatORVm 
COMMVNl  SePVICRVM  MOLIVI  li. 

11  qijal  Giouanni  Andrea  notabilifT  Senatore , hauuti  tutti 
gli  honori  imporranti  della  fila  patria , fi  dice(fi  come  s’ac- 
cenna nell’infrafcrirto  cpitafio)  che  fu  inuenrore  diridur 
la  galea  grolla  à facilità  di  combattere , con  la  forza  de  re- 
mi . la  quale  inuentione  conlcruò  poi  la  Rcp.  l’anno  1571. 
Porto  per  tato  in  ornatili'  lepolcro  con  la  ftatua  di  marmo 
fcolpira  dal  Danclè  Cattaneo  da  Carrara,  vi  fi  leggono  le 
prelcnti  parole. 

' V * * *■  r ’ • • • * - “ . -i-  . 1 . . • • |<. . • • J - » 

Eccae  Ioannis  Andrej  Baduarij  huius  loci 
eh  Prioris , permirabiliter  du&a  effigies, ma- 
gni index  animi, & maritimi  difciplinae 
limuIachrum.Qui  cum  honores  omnes 
eflèt  confècutus  , pietatem  in  pauperes 
5;  ~ vnum  coluinSenexq;  triremen  illam  no- 
0 1 bilem  adinuenitpugn?  naualis  propugna 
culum,&virturis  pratftantis  viriapud  po- 
r ftcros  claris  teltomonium  . Vixic  Ann, 
LXXXl  1.  Obijt  MDLXVI. 

Et  di  dentro  dalla  finirtra  fi  ierba  Angelo  Badoaro  che  loc- 

certe 
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,«eflc  nel  inorato  a Giovanni  Andre?,  ili  lè^q{cro 

•moinlLricto. 

Angeli  BAdiurijPrioris,  Scnatoris  oprimi, 
qui  priuatis  rebus  gerendis,publicis  admi- 
mthandiSjHofpitale  pauperum  regendo, 
a k (cdulamammi  virtutem  ,fumxmmi  inge- 
o .nij  pròbitatemclaritfltetnque  pwafliridin 
. : gtilarem,  Albertus  AC^Pftiuslikjvcharos 
paxentis  cincics,,  pietate  debita  prolècuti, 
ni  colla  qui  elee  nda  curarunt  vYÀ£.,ì4pii. 

LXX11.  M.  Vl.obijc  MDLXXI. 
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i>an  Rocco. 


£’  Anco  notabile  il  Tempio  di  San  Rocco  fituaro  dietro 
/ aljUCbicfadcifrariA  nobilitato  dal -cprpodql  Santo, 
già  portato, 4i  Germania  da,  alpini  mercatanti  Tc^crcni,  & 
collocato  lu  l’al mr  grarì  de  in' bel  1 i fl ì lipolc rodi  marmo,  da 
i lati  del  quale  Ipduc  rigare  di  manpo,  di  tutto  tondo, di  S. 
Scbalti.mo,  furono  lcofpitc  dal  Mólca  nobile  artificc  del 
fuo  tempo . Et  il  làntò  lopra  l'arca  diS.  Rocco  fh  di  mano 
di  Bartolomeo  IVr^maRp.  Italia  delira  incerando , Tl- 
tianpyi  di  pi  n le  ouclja  pallafàmofa  di  Q\rif[ox  per  la  quale 
s’c  fatià  ricca  la  Fraterna;  la  Chicli . I a rribtind  lopra  al- 
4'a!  tar  maggiore  ili  notabile  opera  dddPordoaDile  i Vi  fi  ve- 
de anco  la  latita  pcdvilrc  di  vn  Condottiero  della  fami- 
glia lìrici  la.  & la  mtthófia  lòp  ra  vita  porta  d’vn  Barone  del 
lAn-.'tU'  reale  di  Francia , che  tu  mòrto  a Oriago  dalla  furia 
defcontadipi^o^ j tfe  [ t . X X J 


-sol  ari  a oieobcE  cbj.nÀ  ttìrSì  D ctfcnft  Elkb  an tr> 
ófl*» 
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di  s.  polo.  né. irìL 
S.Iacomo  di  Rialto. 
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A nobiliff.  fi  può  dire  il  Tempio  di  San  lacomodi 
— Rialto . pcrciochc  fu  la  prima  opera  fatta  di  pietra  iti 

ctecfta 'drtà  l’anno  4 it/Gònciolìa  che  hauerido  ir  Barbari 
f&eheggiara  quefta  Prouinciai&  rifuggiteli  molte  genti  im 
qUefte  lagune,  Entinopo  Garidiotto , madiro  di  tàrbarcho* 
hauendòfatth  vna  caia  fua  con  24.  altre  cafc  di  tauole  fu  l’I 
Tota  di  Rialto,-  & cflendofi  appiccato  il  fuoco  in  cafa  lua  co 
ip&rcfttòdefuòi  v idini , implorato  con  lacrime  l'aiuto  di- 
uirtò1,  d^fattò  vbtò  $ Sailfàcohló  di  edificargli  vnaiGhnrfà  » 
ih  quella  il  fuòco  lieltinfc  per  vna  repentina  .Ót  fubR> 

ta  pioggia,  oiide  l’anno  421.  fit  fatta  la  Chidlaij & l’anno  j 

41 2.foconfacrata, da  quattro  Vclcoui, cioè  da  Seucriano  di  ; 
Padona,da  Ambrogio  ouero  llario  di  Aitino , da  Giocon- 
do di  Treuifo  ,&  da  Epodiodi  Vderzo.  Et  il  primo làcer- 
dotc  che  vi  finiieflÒ  hebbcnome'Rl  ioc,ton  lèhchlimo  au 
gurio , poi  die  concorrendo  tanfi  prelati  ili  ufiri  a quella  1 
ceremoniaietla  doueua  per  l’auenire efier  Ghiefa , della  piu 
reli'dofa  5c  chiara  città  che  nafccflc  giamai  in  Italia.  Fu» 
adunque  fabricata  già  1 1 60.  artni . Ma  perciò  eh  ella  andà-» 
ua  in  rovina  già  5 00.  & piu  anni  fono,  Domenico  Scino 
Doge  3o.lareltauròin  gran  parte  l’anno  1071.  & vi  fece  i 
lauori  di  mofaico  che  vi  fono  al  prefcnte.L’annò  poi  1 3 3 r > * 
Natal  Reghia , che  vi  era  al  goucrno,  vi  fece  nuouo  reftau- 
ro,lì  come  per  la  memoria  polla  l'otto  il  portico  lì  legge. 

Corruptam  Templi  exteriorem  partem>  Nat  ali s 
fibegia  Vlebanus  & P rothonotarius  zsf po/ioli 
tHóyinterioris  etiam  refarcitor , in  hanc  augujho- 
rem formam  exornandam  non  parum  curami . 

Anni  a iattis  Templi  & Vrbu  fundamentis 

Cerne  fimo  decimo Jupra  millejimum  VII  lì. 

* * f . • t ì r k<iL 
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Kal.  Aprii  Anna  'vero  Chrijìiaiu  Salutif 
JM  DXXX  /.  Vìll  Kal  Aprii  Vrbistf 
Templi  Die  fi  attlnio , . . s»  - r 

La compofitura della  tcftudincc coll  ben  raccolta mfic, 
me  & mitenuta  da  i volti  che  foilengono  gli  archi,  che è,i 
mirabil  cola  a vedere,  & può  dirli  che  ella  follò  il  modello  j 
della  Gliela  di  San  Marco.  Et  ancora  chc’il  Tem  pio  ha  pie  { 
dolo  Stangullo:  pero  per  pietre  eccellenti  & fini,p  pittare  * 
antichc.pcr  ornamenti  d’altari , óc  per  reucrenda  deuotio-  \ 
ne  è farle  la  principale.  & vi  li  celebrano  di  còtinouo  moL , 
te  mcflc.&  il  Giouedì  Santo  è vilitata  da  tutto  tl  popolo , 
per  diuerlc  indulgenze  concerie  a quello  luoghi  da  diucru  j 
Pontefici . Il  colmo  di  fuori  è di  pióbo , óc  net  la  lua  faccia, 
contiene  vn  grande  horiuolo  col  razzo , il  quale  dimoflra 
alle  diuerlò  nation  i del  mondo  che  concorrono  co  i traffi-  -, 
chi , fu  la  piazza  famolilfima  di  Rialto, tutti  i ^omenti  de  ; 
tempi  fatto  già  fotto  Michele  Steno  l’an no  1 4 1 o_. 

Sitrouanoinfomma  in  quello  Scfticro  I X. Cót  radei  X. 
Chicfc  parrocchiali . LChicia  di  Frati.  1 1.  Fraterne  Grandi. 
Ill.corpi  Santi.X.organiX.Torri  facredlI-Oratorii.  llI.Spc 
dali.Vl.piazzc  XXV.palazzi.XXV.pozzi.XXIX.  Giardini.  . 
V I I.ftatuc  marmoree.I.  Guai  lo  dorato.  LXXX1X.  ponti 
di  pietra , & XVI11.  Corti  publichc . 

-pi.  v: •'  ' rnjuGg  Ir.  t:n  ivjrh  L.'f.lT 
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DELLA  VENETI  A 

CITTA'  NOBILISSIMA 

deferì  tta  da 

M.  FRANCESCO  SANSOVINO 


Libro  Quinto. 

LSeftierodi  Santa  Croce  non  molto  gran 
de, (e  non  in  quanto  che  i'Ifole  circonui- 
cine  le  fono  fotropoftc,fu  intitolato  dalla 
Chiefadi  Santa  Croce  in  Luprio , come 
da  piu  nobile  in  quel  tempo  & principa- 
le fra  le  Chiefe  di  quelle  contrade,  chia- 
mate allora  Luprio  o Lupao. 

SantaCroce. 

IN  quello  Seftiero  adunque  è Santa  Croce,  Fabricata  dal- 
la famiglia  Maftropctra, altri  dicono  Badoara.pcrcio- 
chcBadoaro  Vicario  della Chiefa  di  San  Lio,  la  diede  all’A 
bate della  Cariti  ,fi  comcdicemmo  in  San  Lio,  il  quale  vi 
tenne  pcrlunghifF  tépo  monaci  dell’ordine  fuo.fu  poi  ec- 
ceduta a donne  monache  dal  le  quali  è al  prcfèntc  habira- 
ta.  Vi  giace  Domenico  Morofino  Doge  36.  chcfii  l’anno 
ii48.doue  lì  legge. 

MCLV.  Meni.  Feb.  Hic  iacet  Dominicus 
Moroceno  Q^Dux  Venetiarum,cum  So- 

T phia 
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phia  Vxorc  fua  Ducifla.  Qui  Dux  firn  bo- 
nus^ prudenrifsimus,  plenusfìde&veri- 
tate,&:  amator  patrix.  I ile  fuir  cxpugnator 
Tyri  .Tempore  iilius  capta  ciliitria,&  Po 
lacum  50.galcis.  " J 

f * t y t * \ w * i i > tv  > n rr  n jt 

Quella  c vifitatà  dàlie  per  fone,in  tutti  i Venerdì  dell’anno, 
ma  ne  i Venerdì  del  mele  di  Marzo , il  popolo  vi  concorre 
con  molta  piu  frequenza . conciofia  che  dopo  la  vilìtatio- 
ne  fatta  con  puro  & dinoto  cuore,  fi  ottengono  dalla  bon- 
tà infinita  di  Dio  diucrlè  "rafie.  Ncll’enrrar  della  porta 
per  fianco  lui  canal  Gride  vi  è affidò  vno  edificio  confacra 
to  alla  fraterna  del  la  Crocc.nel  quale,  oltre  a molte  opere 
piene  di  carità,  fi  marita  ogni  anno  vn  certo  numero  di 
donzelle, a honorc  de  gloria  di  Dio . 

S.  S i m eon  Gran  de . 

VErfo  il  canal  grande  fu  fondato  l’anno  967. San  Sinico 
ne  Profeta  dalle  famiglie  Gli  ila,  Adda,  & Briofa . an- 
nullo per  terreno , ma  venerando  per  due  corpi  Santi  che 
vi  fi  ferbano.  L’vno  di  San  Simeone  prcdcrto>&  l’altro  di 
Sito  Ermolao  prete  martire  portati  l’ano  1 :os . da  Andrea 
Baldouino  & da  Angelo  Druliano,  che  gli  hebbero  dalla 
cappella  di  Santa  Maria,  ch’era  attaccata  per  fiàco  alla  Chic 
fa  di  Santa  Soffia  in  Cofianrinopoli.  ' r ■ 1 

. 

San  Simone  Apofiolo.  ; 

{)f>  ' ( ; r S\jk  > ; * ■*»  1.0.  A J * - & / • t J 

ET  piuvcrfoS.Giouanni  Euangeliftajfi  vede  la  picciola 
CnicfadiSanSimoncSe  Giuda  Apoftoli  forra  già  dai 
Birolì  Se  detta  comunemente  San  Simon  picciolo.La  qua 
le  antica  per  edificio:  fu  pochi  anni  fono, refiaurata  di  nuo 
uo  in  molte  fue  parti.  AU’incótro  quali  delia  quale  > di  qua 
; .dal- 
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dall’acqua,  è limato  l’officio  del  Purgo  : luogo  imporrante 
per  lo  giramento  dell’arte  del  lanifìcio,  ne  cui  opcrarij  fi 
(pende  piu  d’vn  rnilion  d’oro  all’anno, goucrnato  da  vn’or 
dine  di  cittadini  (òpradanri,  co  autieri  tariccuuta  dal  Sena 
to , che  giudicano  in  prima  inflantia  per  ogni  fbmma  in 
quell’arte , Se  condannano  lccondo  le  leggi  in  ciò  di  (pone 
ti . Et  oltre  i Signori,  de  quali  vno  è callicroo  camarlingo 
davn  Marzo  all’altro  vi  (òno  (crinani , pagatori,  capitani , 
fanti, Se  coli  fatti-altri  officiali, i quali  tutti  intenti  al  bendi 
tio  publico:  tòno  (ottopodi  al  Magidrato  dclli  Signori 
Proueditori  di  Comune . 

S.Giouanni  decollato. 


C An  Giouani  decollato  fu  opera  della  famiglia  Venicra', 
ridauraro  poi  ne  tempi  nodri . La  cui  fediuità  (ì  celebra 
per  la  cagione  che  fi  s’è  detto  piu  oltre  nel  libroXll.de!  prc 
lente  volume . 


San  Iacomo  deH’Orib. 

jC*  T piu  oltre  è la  contrada  di  Luprio,  nella  quale  è (itila 
^ toSan  Iacomo  di  Luprio,  Se  dello  Rio,  detto  corrot- 
tamele del  l’Orio.  Fu  redauratoadì  nodri ’còdiucrfi  orna 
mcnti.pcrciochc  la  palla  di  S.Sebadiano  fu  opera  diGià  Bo 
no  Mari  (calco,  & è tenuta  in  pregioda  i buoni  maedri.  quì 
u i predo  fi  vede  in  piedi  vna  colonna  di  5 .braccia  Se  grodi 
alla  fua,pportionc,  di  tata  bellezza  Se  finezza  che  è riputata- 
pili  rodo  gioia  che  pietra. PaoloVcrondc  vi  dipinte  la  capei 
la  di  S.Lorenzofornitadi  marmi , có  l’altare  carico  di  mol 
to  oro. Vi  fi  troua  anco  vn  pulpito  di  forma  ottangola  di,fi 
nidìmarmo,có  ditegno  notabile,  il  quale  (ì  ripofa  (òpra  Vii 
balaudro  fimilmétcdi  marmo.cò  maniera  coli  drauagatc, 
che  fi  può  annoucrar  fra  le  cote  piu  fingolari  della  città  .Po 
copdqlacapclladel  Battiderio  fabricara  daGian  Maria  da 
Potè  Piouano  del  luogo:  è degna  di  còfideratione.pciochc  » 

T 2 ricca 
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riccadilauori  d’oro  & di  fiacchi , & con  pitture  nobili  & 
Angolari  contiene  la  palla  di  mano  di  Iacomo  Tintorctto. 
Il  foftitto  (opra  l’altare  della  conccttionc  fuoperadi  Pao- 
lo Vcroncle . Di  rincontro  è limato  lo  Spedale  col  titolo 
del  predetto  Santo, lòtto  la  cura  de  Procuratori  di  S.Marco 
deSupra. 

San  Stai. 

NOn  meno  è lodata  la  Chicli  di  Santo  Euftachio  det- 
to Stai  dal  V olgo, dedicato  prima  a Santa  Caterina.  Si 
diccchefu  opera  della  famiglia  del  Corno,  la  qual  mancò 
l’anno  1 296. Ha  quello  licrario  il  capo  del  detto  Santo,  del 
la  moglie,  & de  hgliuol  i . 1 1 lauoro  ai  molàico  lòpra  la  cap 
pclla  grande  è argomento  della  fila  nobiltà.  Iacomo  Pal- 
ma vidipinfc  vna  notte, con  vn  Chrifto  chcora  nello  hor 
to,  opera  ftimatafrale  fue  la  piulìngolare . 

S.Maria  Mater  Domini. 

Pluoltre  Santa  Maria  Mater  Domini  eretta  l’anno  ptfo. 

dalla  famiglia  Capella,  & rcftaurataa  tempi  noftri  fu  la 
forma  della  cuba  di  mezzo  di  San  Marco,  è cultilTìma  & 
bellifTima,fe  l’olcurità  del  luogo  non  PofFendcflè.In  quello 
Tempio  la  palla  dell’altare  di  Hicronimo  Contarmi  Dot- 
tor che villel’anno  1 5 1 i'.'fU di  mano  di  francclco Bindo- 
la,& Bonifatio  Vcroncle  vi  fece  la  Cena  di  Chrifto.  La  pal- 
la dcll’altar  grande  è di  finiftìmo  argcnto.oue  in  2 1 .quadro 
di  mezzo  rilicuo  lì  contiencla  pali  ione  di  Chrifto, d’opera 
Grcca.Lacuilapidadimarmoroflòlòpralaqual  fi  conlà- 
cra  è opera  antica  con  bel  lift’,  lettere  Romane  che  dicono» 

Ari  te  QjF.  Serenai  Apollonius  LibXé)  Sib'u 

II  Caligarinovi  dipinfc  intorno  i’annutiationcfta  natiuità» 

la 
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lacircondfionc,&radorationcdcMagi.IacomoTintorct 
to  ui  fece  Intuendone  della  Croce.  Angelo  Filomato  Pio- 
li ano  & reftaurator  della  Chiefa  fabricò  l'altare  di  S.Chrifti 
na  : «Se  fu  dipinto  da  Angelo  C.  P.  Lorenzo  Bregno  fcolpì 
tre  figure  di  tutto  tondo , & le  finì  Antonio  Mincllo, nella 
palla  della  famiglia  Triuilàna,  fatta  giada  Paolo  padre  di 
Giouanni  Patriarca  di  Vcnctia,a  cui  piedi  fi  legge. 

Anjdreae  Trivisano  Filio,  Et  Hele- 
nae  Filiae,  Illi  Bimo,  Hvic  Sexenni 
Vtrisq_ve  Acerbe  Defvnctis,  Et  An 

NAE  VxORI  iNCOMPAtR  ABILI  CvM  QVa 

n i ■ I vc  vndi  s s.  Vixit  sui.  Ann.  Pavlvs 
Trtvisanvs  Andreas  Filivs,  Et  Sibi 
Et  Posteris  Vvlt  Fieri. 

'.fe:  San  Cadano.  •• 

IN  quello  Seflicro  adunque  fi  contiene  San  Cadano , il 
quale  fu  prima  dedicato  a Santa  Cecilia , poi  che  lo  Ireb- 
bero fabricatoIefamiglicMichclc&Minotta:&  vi  habira 
rono  donne  monache.  Vi  fi  contenta  la  tefta di  Santa  Ce- 
cilia . Et  di  notabile  fi  uede  vn  pulpito  di  marmo  lopra  cin 
que  coiòne  di  lerpentino  di  molta  bellezza . Antonello  da 
Melìina  inuentor  del  dipingere  a olio , vi  fece  vna  palla.  la-  ? 
corno Tintorctto  vi  dipinte  il  Chrifto  che cauai  Santi  Pa- 
dri del  Limbo, il  Crocinflò , & la  palla dcU’altar  maggiore.  . 
Iacomo  Palma  Vecchio  vi  fecc,nella  medema  cappella  del  ’ 
Mctfinctè,la  vita  dellaMadonna.  La  pietà  con  Santa  Maria 
Maddalena  ui  fu  porta  pcropcradi  Luigi  Storiato  Procura 
tordi  S.Marco.  Et  l’organo  ni  di  mano  di  Frate  V rbano , il 
quale  fi  dice  da  mutici,  che  non  hebbe  alcun  pari  in  com- 
por coti  fatti  ftromcnti.  Sono  poco  difeofto  da  quello 

Tem- 
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Tempio  due  ThcatribcllifTimi  edificati  con  fpcfn  grande  * 
l’uno  in  forma  ouara  Se  l’altro  rotonda,  capaci  di  gran  nu- 
mero di  perfone  ; per  recitami  ne  tempi  del  Carncualc, 
Comodic,  fecondo  l’ufo  della  città . 

San  Nicolo  de 
Tolentini. 

IVi  preflo  è la  venerabil  Chiefà  di  San  Nicolò  detto  de 
Tolentini,  già  commoda  danza  di  Gian  Piero  Carrafa . 
11  quale  hauendo  rifiutato  il  Vefcouado.ThcatinOjCondot 
tofi  in  quelle  parti,  ui  inftituì  l’ordine  de  preti , chiamati 
volgarmente  Chietini . Et  fatto  poi  Cardinale,  riufeì  final 
mente  Papa,&  fu  detto  Paolo  1111. 

i r • • - - ? V i * e i V I >1  i. 

S.  Andrea.  5- 

ALle  fpallc  del  predetto  luogo  i Bonzi  fecero  la  Chiefà 
di  Santo  Andrea  detta  de  Zira , la  quale  con  la  faccia  ri 
guarda  la  terra fcrma,da  quella  parte doue  fi  fcuoprono  per 
linea  diritta  i monti  Euganei , & per  trauerfò  quelli  del  Vi- 
centino; habitatoda  donne  monache  dell’ordine  di  Santa 
Chiara  .Vi  giace  Marco  Gofincro  Vcfcouo  di  Napoli  nel- 
la Morca,  Giurifconfulto  celebre  nell’età  fua.  & fuori  fui 
campo  è fcppellira  la  Principcflà  moglie  giadi  MichelcSte 
no , che  fu  l’anno  1400.  All’incontro  per  fianco  nella  fra- 
terna de  Pefea  tori  .fono  r 2.  quadri  di  pittura  bene  intefi  <3c 
di  mano  di  macflro  eccellente . 

• ■ 

Santa  Chiara.  !*;■' 

E'  T fi uede  poi  l’Ifoletta  di  Santa  Chiara,congiunta  alla 
' città  p un  ponte  di  legno, habitata  da  monache  dell’or 

dine 
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dine  di  San  Francefco,&  fabricato  altre  voi  tcdalla  famiglia 
Poiana  Se  Bcrnarda . Vi  erano  per  inanzi alcune  memorie 
antiche:  ma  diltrutta  dal  fiioco pochi  anni  lòno,li  ucdciio 
ra  rifatta  di  nuouo,  ma  non  ancora  finita.  . j,  ...rcr,  . 

. o/io:,  h’jihoiuiu  bn 


Sante  Hclena. 


*n.tiùì&.  owhZ mim uìW,  ? 


NEll’oiTìrio  della  Sanità  dóue  fi  leggono i Sefìicripcr 
l’ordine  loro,  l'ilole  circonuicinc  alla  città , fabricatc 
ò co  chicle  o con  cittu,lòno  comprdc  lotto  il  prclèntc  Sc- 
hiero . Lafeiandò  adunque  pei'  hora.dì  ragionar  delle  città 
ò.tcrrcdiTorcdlo,'diBnrano,  d»  Mazorbo.di  Murano , «Se 
di  Beici  trina  , diremo  (blamente  de  luoghi  fieri  all’in- 
torno, dedicati  a diuerfi  Santi,  i quali  lenza  alcun  dub- 
bio come  neri  amici  di  Dio,  la  con l'eruano con  lepre- 
ghiere  , predò  a lua  Diuina  Machà , intatta  da  gli  fortuni) 
del  mòdo, «Se  nella  fua  fempre  eterna  libertà  : eflendo  mol- 
to piu  lìcura  la  guardia  ccletlc,  che  la  terrena  delle  fortezze 
& delle  muraglie.  Ncuicncadunqueinanzifral’altrcl’llò 
ladoue  è limata’  là  Gliela  di  S.  Hclena  detta  dal  uolgo  Lc^ 
nxFu  il  fondatore  «Se.  l’auttorc,  Alcilàndro  Boromeo,  nobi 
le  & ricco  huomo  della  città  diFioréza  l’anno  1420.  il  qua 
le  habirando  in  Venctia,fabricò  fu  l’ilota  una  Cappella , & 
la  confacrò  a S.Hclena  madre  di  Coftantino  Imp.il  cui  cor 
po  era  lhto  portato  da  Coftantindpoli  aVenetia  l’anno 
11 1 2,5c  ripoilo  nella  Chiefadei  Semi, fu  poi  tralportarodi 

auindi  alla  Chiefa  de  Carmini  l’anno  1 208 . Cinle  lo  horto 
i mura  , & ui  fece  un  paramento  d’oro , un  niellale  a 
penna  bellillimo  , una  croce  di  ualuta  di  quattrocento 
ducati,  (ingoiare  , & fenza  pari  per  artificio,  & un  ca- 
lice , con  altre  cole  necellàrie  al  culto  diuino.  Da  que- 
llo coli  fatto  principio , net  quale  egli  (belò  molti  da- 
nari, la  colà  andò  tanto  inanzi,  che  adì  noltri  quello 
Tempio  è tenuto  per  uno  de  i nobili  della  città  . La 
tua  Bruttura  è d’ordine  tedefeo , & aliai  largo  ampio 

coi 


V 


DEL  SESTIERO 

col moniftero  capaciflìmodi  molti  frati,  dell’ordine  del 
Monte  Oliucto.  Apparirono  in^iu  luoghi  le  memorie 
del  Boromeo  cofi  dentro  come  fitori.  perciochc  fuori  del* 
la  porta  macftra  fono  Attagliate  lettere  in  un  marmo  fitta 

nel  muro  che  dicono  i 

0 

^Mnis  zsileXander  <vir  'Bonromeiu  Etrufeus 
hiatus  entm  Santo  Miniate  propaline  clara » 
Frater  ipfe  fìtta  quoque  jBonromeus  ame- 
nii 

Sortihus  exbibitus , fieri  fecero  capellam 
fìanc  Jielene  fuum  honore  [acre  fulgente  pa- 
rati*. 

Et  di  dentro  nella  cappella  doue  giace  il  corpo  della  predet 
ta  Santa, fi  uede  in  terra  dinanzi  al  parapetto  delimitare  l’ef- 
figie del  detto  Alcflandro  ueftito  cò  le  maniche  a Corneo, 
&col  cappuccio  in  capo  alla  fiorentina,  fecondo  l’ufo  di 
quel  tempo, & attorno  al  fcpolcrofi  legge . 

Hoc  Sepvlcrvm  Est  Magnifici  Et  Gs 
n ero  si  Viri  D.  Alexandri  De  Bon- 
romeis  Q^Dni.  Filippi  E Svcesiori 
Svorvm,  Qvr  Es  Hoc  Secvlo  Micra- 
vit  Die  vili.  Mensis  Ivlii  mccccxxxi. 

Ilfomigliantcfi  uededifuo  fratello  Conte  di  Val  taro,  & 
d’Arquato , conciofia  che  nella  cappella  predetta  è porto 
dalla  lìniftra un  fcpolcro  di  marmo  con  diuerfe  figure  pic- 
ciolc  aliai  bcncintefe,  & con  fogliami,  & altri  ornamenti 
molto  ricchi . fotto  al  quale  fi  leggono  in  campo  turchi- 
no, lettere  in  forma  Gothica  mcllc  a oro.  & quella  ope- 
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-ttfi  di  mano  di  Mattheo  de  Rcuctti  da  Milaho  l'aS- 

™ J&r^Tiv  'i^.i^inorri't  ' ' ib 

JnfignemuirtuteuirumComitemijueThiare , j 

: g/  franati  dominum  , celeberrima,  pre 

,i.nn  i r . oi.  *1  ; / - • : . . .;hl  > 

Jens 

' VrvMtenetytantamgemit  Fior entia prolem,  ■ 

Hìc  pietdtis  hónor,grauis  & feSlator  honejli 
: * *BonrometM  eratiujìus  > ditauit  egenos 

Semper,  at  hU  mentii  fuperum  penetrauit  ad 
aula 6 . 

Matthew  de  2{euettù  Mediolan  . fecit  142?: 

Fu  fimil  mente  protettor  di  qucfta  Chiefa  & benefattore 
non  punto  meno  del  Boromeo,Thomafò  Talentici  quale 
haucndòfpcfo  molto  ncll\*iifidodcllaChicfà;Iafciò  final 
mente  a i frati  per  teft amento  fette  mila  ducati, & ui  fu  lep 
^pcllito  In  ricco  monumentò  con  quelli  Uerfì.  ' 1 

Hoc  iacet  illufiri  conclufus  marmore*fhom<U 
Qui  de  T alentis  clarusyfed  clar i or  altis 
QyirtibuiyingentjsiuJliitClariJsimusautem  -y 
, Moribus  & mta, proprio  tejlatus  ut  ere,  ,.n 

)5c dall’altro  lato  fcpolcro  detto,  ucrlò  il  cantonale  fi 

continoua. 

» ( * • '»• 

H ac  mari$  incoler  et  fedem  fanEtifsimus  or  do 

, , M ontis  Oliueti  meritis  punc  congrua fumit  \ , 

? Suffraga 1 heres,San£la  tuo  precis  Helena  tanta 

Fac  quod parens horum  concrejcat  a^mina  fra 
1 trum. 
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Da  quali  Talenti  fii  anco  fabricata  la  nobil  cafa  a San  Bene- 
detto, famofa  per  la  Pro (er pina  & per  lo  cauallo  dipinto  dal 
Pordonone  Pittore  illuftre , fui  Canal  grande,  periicnuta 
poi  nella  famiglia  d’Anna.  Nella  qual  cala  fi  trouano  la- 
vorati daTitiano,  uno  Eccehomo,  & un  quadro  di  noterà 
Donna,  con  diuerfe  figure  & ritratti  dei  predetti  Anna, 
di  molta  bellezza.  E notabile  la  fila  fagreftia , pcrdocheil 
fuolo  è tutto  di  fmalto  azurro  & bianco  cò  cfqùifito  lauo- 
ro  uer  mi  colato,  & è fatto  a quadretti  con  lèi  faccie  bislun 
ghi  : & in  ogni  quadretto  uicendeuolmente  è (colpita 
una  aquila  nera , & un  breue  in  lettera  di  forma  Francete , 
clic  dice  Iuteiniani . La  quale  opera  fu  di  Giouanni , & di 
Franccfco  fuo  figliuolo  della  profapia  Giuteiniana , amen- 
due  Caualieri  & Senatori « Si  come  per  l’infcrittione  polla 
a pie  dell’altare  fi  legge  « 

loANtflS  I V S TIN  I A N.  PaTER,  Et  FraH- 

r h*  ' * ( . * • • ' i • .*  . • • ‘ t • y 

CISCVS  Filivs  Senatores  Opt IMI 
FàcvndIÀ  Et  Dicnitath  Equestri 
1 N S IGNE  S,  HlC  ClaVDVNTVK, 
MCCCCLXXIX. 

Et  gli  armari  lauorati  con  bellifsime  tarile  da  F.Scbaft  l'a- 
no & da  F.  Giouanni  da  Verona  ottimi  maeftri  in  quel- 
l’arte . nell’uno  de  quali  fi  conferva  oltre  a molte  altre  re- 
liquie, la  parte  di  dietro  del  capo  di  San  Iacomo  ApoftO- 
lo.  E parimente  notabile  il  coro,  nei  cui  tedili  di  tarila, 
oltreaidifegni  dei  fogliami  che  ui  fono  & leproipctti- 
uc , ui  fono  ritratte  in  34.  tedili , 34.  città  delle  principali 
del  mondo  a punto  come  elle  temo,  con  molto  artificio 
& uaghezza  „ «Se  fu  di  mano  del  predetto  F.Scbaftianoda 
Rouigno  conuerib  di  quefeordine , che  uillc  l’anno  1 480. 
Dipinte  l’altar  grande  carico  per  molto  oro, Iacomo  Pal- 
ma i & ui  fece  ìa  hiftoria  dei  Magi . Vi  dipinte  anco  nel 

Refettorio 
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Refettorio  una  Madonna,  Donato  Viuitiano  ,chc  fu  l’an- 
no 145*.  & un’altra  ne  fece  in  Ghielà  fuori  del  coro  laco- 
mo  Moranzonc.  Sortoin  quello  Tempio diuerft  huomi- 
ni  Ululiti  della  Rcp.  coli  in  te  mpo  di  pace  come  di  guerra . 
Pcrcioche  ui  giacciono, cominciandoli  dalla  porta  princi- 

J>ale  molto  ornata,  Vittorio  Cappello, la  cui  llatua  pedellrc 
atta  di  finimmo  marmo  pario  al  naturale  da  Antonio  De 
Ione Scultor  Vinitiano  Se  di  gran  nome  al  fuo  tempio,  è 
polla  inginocchioni  dinanzi  a Santa  Hclena.Qucfti  (racco 
ta  U Sabellico  ) tu  Generale  nelle  guerre  che  fi  trattarono 
con  Baefit  Re  de  Turchi  nella  Morea  : & rotto  a Patrafi 
iodi  morì  di  dolore  ncll’llòiadi  Negroponte,  & fiida  i. fi- 
gliuoli Andrea,  Lodouico,  Se  Paolo,  honorato  con  que* 
ila  memoria» 

r!  l f.i.j  !f"  fr  n O ' A ' ' Vi!>  it  Dn/l 

L'J  D.  Imp.  ViCtór  CaPellvS  Imperato*. 

. Ma|Utimv$,  Maximis  Rebvs  GestisIII, 

j . ' . 

Et  lx.  Aknos  Natvs,  Ab  Anno  Salv 
TIS  MCCCCLXXXi  I D.  MaRTU»  In  E V- 
boié a pERiT.Hrc  Èivs  Ossa  In  Coelo 
Anima,  Andreas,  Lvdovicvì,  Pavlvs 
Fili!  Pientiss.  Parenti  Opti>i5  Po- 
svervnt» 

Luigi  Loredano  illullre  nella  milìtiai  chc  fiorì  nelle  gucr* 
re  di  Lombardia  per  la  Rep.  & fu  Capitano  d’armata  con* 
tra  Alfonfo  Re  di  Napoli  5 Se  come  Icriue  U Sabellico  nel 
fello  della  HifloriaV  initiana,fu  in  diueilè  imprelè  co  mol 
to  ardire  Si  ualore . & ui  fi  legge. 

: ALOISIO  LAVREDANO  PAVLI  Fi 

LIO  M.  D.  PETRI  DIVI  MARCI  PROCV* 

RATORIS  NEPOTI  CLASS.  VENETAE 

Va  PRO- 
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PROVISORI  IIII.  ID.  MARTII  DE* 
FVNCTO  MD1I.  EIVSQVE  POSTE- 
RIS  CONDITVM. 

Pietro  & IacomoLorcdani  padre  & figliuolo,  amenduc 
chiarirmi  per  fotti  honorati  Se  benemeriti  della  Rep.pcr- 
ciqchc  Pietro  nella  Dalmatia  hebbe  per  forza  Traù  luogq 
allora  importate, roppe  iGenouefi  Se  iTurchi,a  Gallipoli,. 
& a Porto  Delfino.  Vltimamentecflcndo  Capitano  dell’ar 
jnata  in  Pò  contra  Filippo  Duca  di  Milano,  fii  uelenato  da 
i nemici  l’anno  66. dell’età  liia.  Iaconionon  punto  minor 
del  padre,efTcndofi  perduto  Coftantinopoli,  mantenne  la 
Grecia  contra  i Turchijarfè  1 8.galee  di  Còrfori>fottomefl<j 
l’Ifola  di  Rhodi  ches’cra  ribellata, purgò  il  mafeda  i pirati, 
dé  altre  cofe.opcrò  delle  quali  tratta  ampiaméte  il  predetto 
Sabellico,òncfe  meritarono  l’infrafcrittoepitafio . 

Vtrique  patri , {9*filioy  r. Tetro  & jtacobo  Laure  da 
ni s, ambo  bus  uiris  fummis  &triumpbatoribus 
fortifsimis,pacis  bellique  artib.clarifsimis.  Alter 
° J •yirttàe  [uà  Dalmata * domuit spugnato  ma- 

Y ni  tifi.  Tragurij  oppido  > T urcos  ér  Genuenfet 

° fregit.Pormidolojùs  utrifque  duplici  uiEloriayal 
ter  a ad  Gallipolim,  altera  ad  portum  Dtlphtnu . 
' j Dèmum  bello  ‘Thilippico  ‘Tadanea  clafsis  Prd 
JeElusyper  infidias  hojìium  ueneno  fu  hiatus,  *ta 
tis fua  an.  VI.  &LX.  Alter  auté  rerum  geftaru 
magnitudine,  uel  muneru  uarietate  tanto  paren 
J ' te par,2(eip.nunqua  non  bellator fmul  ac  conjul 

étùr  illujlris , exanimata  & ruentem  Grecia  Co 
j Jìantinopolitanaclade , fubfiinuit  0*  recreauit  * 
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Predatoria*  naues  T urcicas , ad  duodeuiginti 
V;'  captas  incendit . Rjoodioscontumaciterfchaben 
tes  Clafi  cinttos, imperata  ac  tutum  facere  eoe - 
<;  git.Mare  infefium  pradonibus  expugnauit.S ic 

que  I IL  Imp.  •virtutis fi* fama  &*  Jplendore 
nominis  fuit terrori  hofiibus  prodire.  Inaciem 

• ' eo  imperante  non  audt  enti  bus,  'vt  quamfortu- 
r , na  patri  conceder atformido  boflilh  flio  bene ge 

O : . rente  de  Reip.  ademerit  occafionem)fvixit  inno - 

centijf.Concefit natura annum agens  LXXV. 
.v  charifitP*  opt  atifi  mus  patri*.  Quod fineris  fui 

moerore  declaratum  ejì.  Ant.  &*  rPetrus  Laure 
dani  nepotes  C^flij  pientijfmemori*  & pietà - 
> tis  ergo JimuUtem  & poperis  * viui  de  dere. 

li 

Pietro  Balbi  ch’eletto  Generale  l’anno  i44o.mcntrc  che 
S’apparecchia  per  le  colè  della  Morea  venne  a morte . 

Antonio  donato  che  l’anno  1460.  hebbe  chiaro  nome 
per  molti  maneggi  di  guerra  per  la  Tua  patria , dalla  qual  fu 
molto  amato. 

Francefco  de  Rotti  ambafeiatore  del  Re  d’Inghilterra 
l’anno  1521.  honorato  da  Antonio  Taleti  Fiorentino  con 
quello  epitafìo» 

Francifri  %ubei  ex  Uritania  citeriori  monimen. 
Quod  miferum  putatis felicifimum  experi  mor 
tuus  firn,  tum  cum fiaue  mibi  erat  •viuere  prii * 
Prouinciarum  Senator  Legatiti  ad  V tnetos  *ta 

. tum  fior ens  fijfeòlus , zAntonius  Talentus  de 

fio- 


e 


• * 

rI 
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fìorentia  Medi  alani  Parifii  Stnator  a c Me- 
diolani  condì  apud  gentile  s Juos  tur  ani  t , Obijt 
M D X X /. 

Et  finalmente  Domenico  Aleppo  Vefcouo  di  Gufiamo 
huomo  di  lettere, il  quale  morì  l’anno  i jo$. 

i 

S.  Andrea  della  Certofa. 

POco  piu  oltre  c l’Ifola  della  Certofà  chiamata  Sato  An 
drea  di  Lio  • Nel  principio  vi  habitarono  frati  di  Santo 
Agoftino,ma  il  Senato  poi  laconccflea  i Ccrtofini,  luogo 
ampio  con  bei  Chioftri  & giardini,  ma  il  Tempio  è di  có- 

1 politura  difconcerrata  per  edere  edificato  in  piu  volte . 
Vi  dipinfe  dentro  Marco  Balàiti  maeftro  di  molto  nome , 
& fece  la  palla  delimitar  grande  con  la  conucrfionedegli 
Apoftoli  l'anno  1 5 1 o.douc fi  veggono  bclliflimi & vaghifi 
fimi  paefi , colori  viuiflìmi,  & figure  con  molta  gtatia.  Vi 
dipinlcanco  nella  cappella  di  Federigo  Vallareflò  ottimo 
Senatore, Titiano  Vecchio  & vi  fece  vn  Chrilto  che  pot  ta 
la  Croce . Sono  riporti  nel  detto  Sacrario  diuerfì  huomini, 
di  valore,  de  quali  vno  è chiaro  per  la  militia  lacomo  Bar- 
bariche nella  Morca  l’anno  146  5 iu  Proueditorcdcl  ca-. 
po  della  Rep.contra  il  Turco,  devi  morì  in  vna  giornata 
come  attefta  il  Sabcllico  ncll’ottauo  libro  della Hifioria  Vi 
nitiana.  1 

D.  O.  M.  Iacobi  Barbai)  i co  Senati 
ri  Integerrimo  Be  llo  Peloponessia 
« co  Legato,  Pro  Christi  Fide  Pa- 

TRIAQs.PvtCHERRI  MB  I N TE  R E M P T O,  Ac 

Hieronymo  Clariss.  Indolis  pilio 

^ MCCCCLXVI.  In  Id.  Avgvsti. 

• i V Et 

# 
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Et  della  medefima  famiglia  vi  fono  parimète,  Hreronimo 
Barbarigoche  fi  portò  valorolàmcntc  nelle  guerre  della 
Romagna,  & fu  vclenato  da  i nemici . 

Hieronymo  Barbadico  Proc.  Frak. 

' ’ 

Proc.  F.  Flaminia  In  Hxpiditioni 

Vbnbno  Hostili  Patriab  Cvi  Vix* 
(.<•  RAT  EjCTINCTO  E.  P. 

i * ’ * • : v • ‘ . * . ' > 

Marco  & Agoftino  che  furono  Principi  amedne  IVno  do 
po  l’altro  ')  i cui  depofiti  furono  poi  fatti  nella  Chiclà  della 
Carità  douceflì  haueuano  le  habitationi  , comes’è  detto. 
Vn’altro  Agoftino, la  cui  prontezza  & grandezza  d'animo 
operò  tanto,  che  fi  fece  quella  giornata  memorabile  col 
Turco  l’anno  1 571 . nella  quale  confacrato  il  fuo  lingue  al- 
la libertà  perpetua  della  fuapatria,riniafè  eftinto  combat- 
tendo, con  grauilTimo  danno  della  Chriftian ita , poi  ch’ef 
• fendo  celiato  quel  mezzo  eccelleteci  diflòlfc  la  lega, la  qua- 
le quel  lemprc  inuitoheroe,  hora  vngendo  hora  pungen- 
do, tenne  làida  & férma  fino  a quel  punto.  Degno  veramS 
•tcd’cterna  memoria . percioch’egli  fu  belliflìmo,  con  vol- 
to militare  , & in  tutta’ la  difpofitionc  del  corpo  fuo  ri- 
guardatole molto  fra  gli huomini armati,  & con  fiorita 
eloquenza  ammirabile  fra  i togati . 

Orfatto  Giuftiniano , ìlluftre  parimente  per  franchezza  di 
animo  & per  cortefia  magnifica,',  & di  gran  nome  in  1 talìa 
per  molte  fue  lcgationi.il  quale  clfendo  focceflò  nel  Gene- 
ralato a Pietro  Loredano,  & hauédo  operato  gran  colè  nel- 
. la  Morca,fì  come  attefta  il  Sabellico  nel  lib.Ottauo  della  hi 
ftoria,fi  morì  in  Modone  in  mezza  hora . Et  è ri  pollo  jfo- 

Sra  vn  callbne  di  marmo  nel  mezzo  d’ vna  cappella, con  la 
atua  a giacere , tèolpita  da  Antonio  Demone  per  ordine 
diMarino  Giuftiniano, & vi  fi  leggono  i preferiti  veri! -, 

lìle  Procurator  Vtneté  modo  maximus  Vrbe% 

' , • Orfaths 


ortfr.’hr: 


tt  : TfJZ  L S'IrS  T ì IH  oa 

' ' Orfatus  iacet  hic  lujìinianus  Equts. 

Qui  T ’urcos  bimari  Clafsis  Pr*fe$us  ab  ij 
Dum  fugato  fatum quanta  trophcarapis . 
Dècefsit anno  Chrijii  «✓?/ C CC  C L,X  l III.  ZA 
Id.SmM.  1 ' 1 -’”'1 

- y , _ 

Iacomo  Soranzo  Procurator  di  San  Marco  nella  Tua  orna 
tiflima  cappclla,il  cui  altare  e di  marmo  di  mezzo  rilicuo 
di  affai  gentil  mano  fcolpito  : per  opera  di  Francefco  luo  fi 
. gliuolo , & padre  di  Iacomo  al  prefcntc  Procurator  di  San 
.Marco , di  Lorenzo , di  Giouanni  Caualicro , & di  Vitto- 
rio , huomini  chiari  & illuftri  nella  Rep.&  vi  fi  legge. 

, { / * ; I ; . / f , t I 

,-j  lacobo  Sa  perantio  D;Marci  Procur.  Senato 
L ri  grauiff.  iùmm*  integritatis  & innocen- 

:j,  riatviroamplilTinRep.honorib.fuD^o, 

* Francifcus  F.Senator  patri.opc. Cecilia:  Iu- 
lìinianae  matti  offici  & pietate  ergo  fibiq. 
-!«/.•  &haeredibus pofuit.V.  An. LXXX 1 ILI. 
Obijclll.id.Nou.  MDL  I. 

Antonio  Soriano  Patriarca  di  Venctiaottauo  per  ordine 
dopo  il  beato  LorcnzoGiuftiniano  conTinfcrittione. 


. • D.  O.  M.  Antonio  Suriano  Patriarchi 
Venetianim,  Antonius  Eques  & Augufti- 
. nus  F.S.Michaelis  filij,patruo  benemerito 

v D.  M.  P.  Vix.  Ann.  L M.  M.  V.  D.  XXIIIÌ. 

* Obijt  M D Vili.  An.  Patriarchàtus 
fui////.' 


Gior- 
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GiorgioNani , riporto  nella  fu  a veramente  regia  cappella , 
nella  quale  li  ripolà  Paolo  già  ftimato  dalla  Rep.  Dionigi 
Contarmi  Orator  celebre  nel  luo  tempo,  dalla  cui  Scuola 
vlcirono  i primi  oratori  della  città.  Il  quale  morédodopo 
molti  honori  conlcguiri  nella  Rep.  lafciò  come  rcrti  moni 
del  fuo  valore  Andrea , huomo  di  gràd  eloquéza  che  lupe 
rò  tutti  gli  altri  nelle  colè  criminali,  Nicolò  che  morì  p la 
pelle  pallata,  Gian  Battirta,  & Paolo,  il  quale  l'anno  1571. 
liluo  con  la  virtù  Se  con  la  grandezza  dell’animo  lùo  l’Ifo 
la  del  Zantc  dall’armi  Turchcfche.  Francefco  Grimani  fi- 
gl  iuolo  di  Pietro  col  prefente  cpitafio. 

Francifco  Grimano  Petri filio,  Marcus  Ant. 
Vincentius,&  Petrus  D.Marci  Procurato- 
res,atquc  Andrasas  fili j amantilT.  pofùere . 
Obijt  Ann.  M D X X X I X.  die  I. 

! Marrij.  Vix.  Ann.  L X X X V.  Menti 
XI.  D'XXIII. 

Antonio  Vinciguerra  Sccretario  del  Confde  Dicci.il  qua- 
le fu  di  tanto  valóre, che  maneggiò  con  molta  fua  gloria  di 
uerfcimprcfè  per  la  Rcp.&  fu  oratore  al  Pontefice  con  tait 
ta  fatisfattionedcl  Conciftoro,che  Innocentio  con  vn  fuo 
breuc  nel  quale  lo  celebra  con  molte  lodi,  ricerca  il  Doge 
AgoftinoBarbarigoche  lo  lafci  nella  legatione  per  lungo 
tempo.  Era  huomo  di  buone  & belle  lettere, & dilettando 
fi  della  lingua  volgare, compofc  alcuni  capitoli  in  forma 
di  fàtire . doue  deferiuendo  i vitij  & le  virtù  con  ftilc  affai 
»raue, pieno, pungente  & neruofo,fìi  ne  fuoi  tempi  molto 
honorato,  & l’opcre  fue  lette  auidamentc  dagli  intendéti. 

-l*;  . . > ; . . - * • . * \ ’ a ■ . ; ■ . 

l J.  # I IO  ■ . 4 l*|  liì  I f ) I . « * J *.  . . J • . . . iJ  . 

• Anton  i ò VInci  ove  rrah  Viro  Do- 

» ctrina  Eloqj/bn t i a Fide  Et  Inte- 

X CRI* 


,8  . IX  E L .S  E S T DE  R CJ  CI 

r '■  CRI  TATI  ApvD  V EN  E T V M S E N A T'V  61 

Clari  ss. Me  T.  I.  MDXVII. 


e orzi 

oqoL 


S.Giorgio  Maggiore. 


ALrincontrodcl  Palazzo  Ducale  è fituatal’Ifoladi  SS 
Giorgio  Maggiore  habitara  da  monaci  dell’ordine  di 
San  Benedetto . Fu  altre  volte  lottopofia  allaChiefadi  San 
Marco,  ma  l'anno  9"!.  ritornato  di  Gual'cognaGiouanni 
Morofmo  , douc  era  fiato  molti  anni  in  vira  romitica 
con  Pietro  Orlcolo  Doge  1 z.  già  Ilio  fuocero , ottenne  in 
dono  llfola  con  la  Chiria  che  vi  era,  da  Tribuno  Memo 
Dogo  14.&  vi  melici  predetti  Monaci,  laccndoui  vnanuo 
ua  Badia  Et  vi  era  allora  vna  librma,con  diucrlt  altri  orna 
nienti  & ricchezze  per  commodo  della  C hielà.Sc  nella  Ifo 
letta  era  prelìb  alla  Chicli  vnavi^na  &rvn  bofeo,  & vn 
inolino  con  due  rote,chelcruiuaal  palazzo  Ducale,  fi  co- 
lile nella  dirtela  del  la  detta  donationc  fi  contiene , fottodi 
ac.di  Dicembre, fotrofetirtò* da  i tf.rrilinfoni . Atìucnne 
poi  per  quàro  fi  dice,  che  l’anno  ta  to  vertendo  fiatò  sbrana 
to  da  alcuni  cani  del  luogo,  vn  figliuolo  del  Doge  Pietro 
Ziani, mollò  dall’ira  & dall  cftrcmo  dolore,  arseli  luogo  có 
parte  de  i monaci , ma  ritornato  in  le  Hello  & pentito  per 
l’atYnuonirioncdel  Papa , non  folamcnre rifece il  monilte- 
rp,  ma  gli  concede  diucrlè  grafie,  & lo  honorò  molto , per 
ciochc  eglLyi  haucua  vn  Ilio  Plagio»  coi),  ntolini  & altre 
cole  ch’eraijo  perttenutt;  nel  la  famigli  a Ziana . Rifabricata 
ui  adunque  la  Chiri'a  vccchiadal  Doge  in  bella  forma, l’ifo 
laiu  ridotta  a cultura  con  dilicati  giardini  & con  hortidc 
ljnofi , cifcndo  del  tutto  diuenura  libera  del  momftero . & 
ancora  che  l’anno  1 a ap.andafic  per  terra  gran  parte  del  luo 
go  per  vn  terremoto  che  fece, gran  danno  a tutta  la  città, 
tuttauia  reftàiiratoconrinouò  fino  a quelli  tempi.Ne  qua- 
li rilcndofi  molto  inuecchiato, panie  a gouernatori  de  mo 
naci  di'rifar  la  Chirià  fu  la  forma  d’urt'riiódcllo  fatto  altre 
volte  hauendonc  data  1 a cura  ad  Andrea  Palladio  Archi 
X tetto 
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tetto  di  molto  nQmc,fu  ridotta  in  pochi  aniniarftiofine. 

E adunque  faprica  mirabile  fic  beneditela,  ccm  magnifica 
Slarga  (pela  latrai  Et  per  fianco  ornata  di  vn  belliilìmo 
chiolrrocon  vaghe  verdure  di  allori  di  bolli.  Al  cui  ca- 
po è pollo  il  Refettorio  nobile  & degno  di  còilfTderationc 
per  la  fua  llruttura  .Giace  in  quello  Te  hi  pio  ifeorpo  di  Sa 
to  Stefano  primo  ituuiire,  portato a VcnctiaPan no  i top. 
altri  dicono  r j 79.  & riccuuto  dal  popolo  con  molta  leti- 
fia, del  quale, alaiuipócenti  iuflirùita  la  fraterna  di  S.  Stefa- 
no , aggfSdironctla  (èlliuttd  fùa,  in  tanto  clic  quella  Chic- 
li fu  per  un  tempo  chiamata  San  Giorgio  de  San  Stefano . 
Vie  parimente  il  corpodi  San  Paolo  Martire,  toLro  à Co- 
ftantidopbH  dall’Abate  Paiolo  coti  l’aiuto  di  Marino  Sror- 
faro  PodeflA  per  la  Rep.  di  Collant inopolt , 6c  condorto  a 
Vcnctia.Et  anco  i corpi  di  S.Cofmo  & Damiano,cotf  Vri’ht 
tro  San  Cofmo  che  fp  confèlìbre,  Vi  dipinlè  Luigi  Viuari 
no  la  palili  della  Madonna,  & Paolo  Véfoncfc  fece  nel  re-  J 1 
fettorio  le  nozze  di  Cananea, con  marauigl io  ( iun  op  i era  & 
molto  lodata  da  i buoni  maeftri . Ma  non  è punto  interio- 
re a qual  li  voglia  altra  della  città, la  libreria  di  quelli  mona 
ci. La  quale  fli  lubricata  da  Coftno  de  Malici  quando  fu  co  - 
Anato  a Vcnctia  dalla  fila  Rcp.  douc  (i  veggono  le  infegne 
delle  palle.  & tentò  anco  di  far  la  facciata  della  Chiefa,  ma 
nonglifu  permeflò  per  cóuenienti  rifpctti.  Fu  et  iddio  fatta 
illullrc  per  tre  Principi  i cui  monumenti  fono  quali  'del 
rutto  dlinti,poi  che  s’è  disfatta  la  Chiefa  vccchiaX’vno  fu 
Domenico  Michele  Doge  $4-chc  ville  l’anno  1 1 1 7.  <Sc  nel 
fcpol ero  erano  iprcfèntivcrli.,  ,K 

T error  Gucorum  iacet  hic&tyus  Vefietorumy 
Dominicus  Altchàel,que  tenet Jdemanuel , 

* C J * Dux  probus  et forti s,qùe  totus  adirne  colil  or  bis. 

Prudens  conftlio fummus  c '9*'fogenì<% 

.{,  ; /Uius atta  'viri declarat captio  Tyri , ■ ■■  \r 

>c'{  /nt<rjtusSyru)mxror&*Z/ngarije1  ' 
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Quìfecit  Venetos  in  pace  manere  quieto s, 

Donec  enim  fiuti  patria  tuta fuit. 

Qui f qui s ad  hoc pulchrum  'venie saettare fepul 
chrum. 

Gema  ante  Deum  flettere  propler  eum. 
Anno  Domini  Ad  CXX  V I / /.  Indittione  VII. 
Obijt  Dominicus  Adichiel  Dux  Veneti* , 

L’altro  fii  Scbaftiano  Ziani  Doge  3 8.  che  fu  l’anno  1 1 7 3. 
del  quale  fi  vede  intera  la  (tatua  dirtela  fui  fcpolcro  (opra 
la  porta  vecchia. 

J-Ttc  D ux  egregiusflapienSydiueSìCencrejcit, 
Viuit  cum  Chriflo,mundo jua  fama  nitefeit, 
Sebaflianus  <vocitatus  in  orbe  Zianus, 

Cu  PapajPrinceps,Clerus,plebs  hunc  recolebant , 
’J  JufluSypuruSyCafluSymitiSyCuique  placebat . 

Confilo pollenSybona piantami  mala  tollens, 
7{obur  amicorum , patri * lux , fpes  miferorum , 
Et  flos  cunttorumxDux  elettus  V tnetorum . 
<Bmos  coniunxit  gladio* , ttJ  morerefulft  » 
Eloquium fenfus,  bonitas  clementi  a confa  > 

Hit  parebanty  nulla  'virtute  carebat. 

Obijt  anno  Domini  Ad C EXXV 1 1 1 • •/?/ tnfl 
cAprilis. 

U terzo  & vltimo , Pietro  Ziani  che  fu  leppcllito  nel  fepol* 
ero  del  predetto  Sebaltiano.  Et  Tanno  1474*  vi  fi  ripofe 

Triadnno 


li 
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Iridano  Gritti  General  dell’armara  di  Marc , illuftrc  huo- 
mo  di  quell’crà.allc  cui  funerali  fii  prefcntc  il  Principe  con 
la  Signoria, & gli  fu  fatta  l’orationc , da  Hcrmolao  Barbaro 
Dóttore,&allorad’età  di  1 2.  anni, il  quale  poi  riufei  come 
c ben  noto  ad  ogniuno. 

San  Clemente. 

ET  poco  difcoflo  è S.  Clemente,  fatto  ne  tempi  di  Pie- 
tro Polani  Doge  5 5 . che  fu  l’anno  1 1 3 1 . da  Pietro  Ga- 
rilcffò,  con  uno  Spedale  appreflo,  il  quale  fu  poflèduto  pri- 
ma da  i poucri , ma  pcruenuto  in  podeftà  de  i Patriarchi  di 
Grado, & lcuatofilo  fpcdale  perl’incommodità  dd  paleg- 
gio,diuenne  finalmente  luogo  dei  frati  della  Carità . & ui 
giace  il  corpo  di  Santo  Ariano. 

Santa  Maria  delle 
Grafie. 

Q Vindi  non  molto  lontato  apparifee  in  Ifola  Santa  Ma 
^ ria  delle  Grafie, che  l’anno  1 5 18  .arie dalla  Chicfa,& 
dallaCanoua  in  fhori,alla  quale  ogni  principiodcl  mcfccó 
corre  frequenza  di  popolo  per  fua  diuotionc . luogo  nobi- 
le per  fito  & per  fabrica,  & ornato  per  lo  fepolcro  dell’ulti- 
mo Cardinal  Pilàni . 

. vi  1 I -•  I i . O 

Santo  Spirito. 

\ I A di  gran  lunga  fupcra  i detti  due  luoghi,  la  Chicli  di 
IVI  San  Spirito, nobile  non  pur  per  fito , ma  per  ftruttu- 
ra,pcr  opera  del  Satollino.  Percioche  oltra  ch’e  ricca  di  bel 
le  itarac , di  chiollri , & di  ampli  giardini, è anco  ornata  di 
molte  pitture  nobili , Se  fatte  da  huoniim  faniofi  in  quella 
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arte.  conciofìa  che  il  Gobbo  Organica  Vicentino  ui  di- 
pinte la  palla  a man  delira  delimitar  grande . Bonifacio Ve* 
ronefc  uilafciòla  palladella  Madonna. Cfoteppte&ijuiad 
ni  lece  il  fortino  del  Refettorio:  con  un  cenacolo  degli 
Apoftoli.Titiano  vi  lauorò,  nel  primo  vigor  della  lùa  già? 
ucntùjil  foflitto,diftinro  in  tre  quadri,  ne  quali  li  uede  uno 
Abraham  che  lacrifica,  un  A bel  che  occidc  Cairn , & un 
Dauit  ch’ammazza  Golia,  & la  palla  dell’altar  grande, 
con  un’altra  tauola  apprclìò,c5atti  tanto  untemi  co  panni 
& coloriti  coli  belli , che  Ibno  mirabili  a riguardare  Gian 
Maria  Padòuano  ui  fcolpì  la  figura  di  Moiledi  marmo 
efie  è fu  la  pila  d’altezza  di  un  piede  & mezzo, & le  due  figo 
re  che  fono  fu  l’altar  maggiore.  Nicolò  dall’Arca  Schidio- 
ne uilcolpì  il  pretepio  di  terra  cotta  colorito  di  mezzo 
rilicuo . Oltra  a ciò  ui  è un  artificiolòCandclicro  di  bron- 
zo d;  molta  ualuta. 

* - 

San  Francefco  del 
Diferto. 

rv  I ucrfòla  parte  del  Lido  dotte  fono  i Cartelli, e porto  S. 
■1 — ^Francefco  del  defèrto, luogo  giahàbitato  dal  Beato  Ber 
nardino,chc  diede  principio  a S.  Francefco  della  Vigna  : & 
polìeduto dai  padri  di  quell’otdine . io> 

•idu'Ib'joiDlopì  ÌTS{ò;;.tivi'Z  -;:A . ' i /'•oiiiiyjai 

S .Iacomo  di  Paludo.  >u:u 

ET  l’Ifola di  San Iacomo  dì Paludo,dclla quale crtendo 
padrone  Orfo  Badoaro,la  donòaGiouanni  Trono  j 
chcui  edificò  uno  Spedale  con  laChiela  confacrata  al  no- 
medi San  Iacomo  per  ricetto  dei  pellegrini  Fu  poi  Inabita- 
ta da  donne  monache  dell’ordine  Cirtertiefe  fino  l’anno 
1 4 17.  nel  quale  leuatc  uia  le  donne  per  efler  luogo  dilcom- 
modo  6c  lontano , rimate  à frati  Minori  di  San  Francefco . 
•'  ’•*  Santo 


¥ 
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Santo  Erafmo. 


VI  è parimente  Santo  Erafmo  con  belle  & delicate  ui-  • 
gne  & giardini , da  quali  li  (òmminiftra  alla  città  co- 
pia di  herbaggi , Se  di  frutti , in  molta  abondanza  Si  pfetri. 

S.NicolòdelLito. 

SVI  Lido  dalla  partcdcl  porto  è porta  la  Gliela  di  San  Ni 
colò  habirata  dai  monaci  di  S.Giorgio  Maggiorerà  qua 
le  fu  fabricata  perordinedi  Domenico  Con  rari  no  Doge 
29.  che  fu  l'anno  1044.  nel  qual  giace  il  Ilio  corpo  in  bello 
& ricco  lepolcrodi  marmo  di  porfidi  & lerpcntini.  Di 
quello  Sacrario  fu  tratto  già  Nicolò  Giurtiniano  Mona* 
to,per  caline  del  Rapa , acciochc  rcrtauralìè  la  nobilillìma 
fàmigliaGiurtiniana.chc  s'cllinlè nella  guerra  di  Emanuel 
lo  Imp.di  Coftantinopoli.  Coftui  tolta  per  donna  Anna  fi- 
gliuola del  Doge  Michele, Scriccuutn  di  lei  bella  Se  copiolà 
pròle, le*  ne  ritornò  di  nuouo  in  Monittcro , douc  fabricati 
alcuni  luoghi,  ucnuto  a morte  ui  fu  feppcllitocon  Anna. 
& 'l’uno  & l’altro  per  la  Santità  della  urta  loros  acquiftafo 
no  titolo  di  Beato.!  cui  ritratti  lì ueggono in  coro, con  lafi 
guradi  S.Nicolò  nel  mezzo.Vi  li  ripofa  il  corpo  di  S-Nico 
lo  Vclcouo  delle  Smirre  con  un’altro  S.Nicolò  zio  del  pri 
mo  Et  ui  è (cpoltoin  tomba  di  marmo  Salingucrra  Torci 
lo,chc  afpirando  al  dominio  di  Ferrara,  fu  fatto  prigione  da 
inoltri  di  condotto  a Venctia.Iui  prello  è vn  marauigliofo 
pozzo  d'acqua  dolce  di  coli  abbondante  ucna , che  fornen- 
do tutte  le  galee  & le  nani  che  efeono  dalla  città,  è riputato 
piu  torto  per  un  miracolo  di  natura  che  p altro,poichc!a 
detta  acqua  non  li  (cerna  ò (ceca  giamai. 

uS/ San  Lazzaro. 

lieti  iin;rrt:oiib'j  j‘/  b ! •/»  irra  : ■ 1 ■ riti 

Alladortra  fi  vede  la  Chiefa  di  S.Lazaro.Quiui  fi  gouet 
xy  nano  i lebbrofi  (cparati  dal  commercio  de  gli  altri 
,0"  eoa 
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còn  ottima  cura  & prouifionc  delle  cofe  chcbifògnano 
all’infermità  loro.  » . 

Lazaretto  Vecchio. 

• ' / » . . , ( ( ' 

£'  T per  fianco  ha  il  nobile  edificio  chiamato  Lazarct?* 
' toVecchio.il  quale  l’anno  142  3.  fu  edificato  dalla  Si- 
gnoria per  gli  ammorbati . pcrciochc  hauendo  ella  tolto  il 
luogo  a un  Fra  Gabriello  dell’ordine  Hcrcmitano,  il  quale 
allora  fi  chiamaua  S.  Maria  in  Nazareth, onde  e corrotta- 
mente chiamato  dal  volgo  Lazaretto,  gli  diede  per  riconi 
penfà  ò S.  Spirito , ò San  Clcmentc.Si  edificarono  per  tan- 
to in  quello  fcoglio  diuerfe  & commodc  & capaci  danze  > 
non  tanto  per  louenireagli  infermi , come  dice  il  Sabelli- 
co,  quanto  anco  per  dareaiuto  a poucri , i quali  condotti  a 

auefto  luogocrano  curati  piu  commodamcntc . Et  accio- 
hefi  haucllè  diligente gouerno  ne  tempi  calamitoli  di  pe* 
ftc,ui  crearono  un  Priore  con  honello  falario , & ui  conlti- 
tuironoferuenti, Medici, & altre pcrfonc  pronte  per  i fcrui 
gi  de  gli  ammalati,  con  ordine  cne  fi  è poi  Icmprcollcrua- 
to  fino  a quello  anno  1 576. 11  quale  feriuen  do  noi  lepre- 
folti  cole , habbiamo  ueduto  per  la  horrcnda  pelle  di  que- 
llo anno , ripieno  di  otto  mila  perfone infettate , con  gran 
danno  & dolore  dell’afflitta  città. 

Lazaretto  Nuouo. 

•a'Jii'-oìit'i  l't.ii'ìiì'.ui:'  noi.  e,  o il . • fiiip'&l  ojWHJ 

T"\  All’altra  parte  della  terra  all’oppofito  del  Vecchio , fu 
■L'  fatto  l’anno  1468.  un’altro  Lazaretto  chiamato  Nuo- 
uo per  cflèr  polleriorc  in  fàbrica  al  Vecchio,  con  cento  ca- 
mere, & con  una  uigna  ferrata , il  quale  dalla  lontana  ha 
fonbianzadi  calle]  lo,  come  am  pio  di  circuito.  Vihabita 
un  Priore  con  gli  ordini  medefimi  del  Vccchio:ma  ui  uan 
no  folamcntc i fani , che  effendolì  mefcolati  con  gli  infer- 
mi, dubitando  di  qualche  còtagio , fi  ritirano  a quello  1 uo- 
1 go, 
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go,&ui  fanno  la  contumacia  di  11. giorni.  La  qual  cofahà^ 
ucndo  ioconofciuta  per  proua  co  mio  grauifs.  danno  per 
la  morte  di  Aurora  mia  figliuola  d’età  di  undici  anni,&  per 
'-‘lo  difturbo  di  Benedetta  Mifocca  mia  conforre,  allora  che 
fu  la  pc(le,l’anno  1 576.ini  piace  di  raccontar  l’ordine  che  fi 
mantenne  in  quel  trauaglio,  a elìcili  pio  de  i Principi  eli  or- 
ni,acciocheapertaméte  comprendine , qual  Ha  la  (ingoiar 
carità  de  1 noltri  padri  & Signori  uerfo  il  popolo  ne  tuoi  bi 
fogni  urgenti, & accioche  imparino  ad  imitarl  i con  opera 
neramente  degna  di  loro , & da  farne  memoria  perpetua  a 
gloria  di  quella, lènz’alcun  dubbio, chrilliana  & pictolacit 
tà.Eranoadunqucda  8.  in  lo.mila  perfonein  3. mila  òpiu 
barche  A tutti  quelli  per  la  maggior  parte poucri  ( pcrcio- 
chc  ui  erano  anco  diucrli  nobili  & cittadini,  cheuiueuano 
a fpelè  proprie)&  fpogliati  de  loro  beni  infetti, lafciati  a Ve 
nctia,  li  daua  la  l'pclà  dal  publico  p 22.giorni.ll  numero  di 
tanti  legni  cofi  piccioli  come  grolfi(perciochc  ui  erano  al- 
cuni ari  ili, che  fono  corpi  di  galee  disforniti)  polli  in  torno 
a Lazaretto  haucua  fembianza  d’armata  ch’aflediafiè  una 
città  di  mare-Si  ucdeua  in  alto  una  bandiera, oltre  alla  qua- 
le non  era  lecito  di  paflire,&  poco  predò  era  la  forca  per  ca 
ftigo  di  coloro  che  non  haueflcro  obedito  a comandamf- 
ti  de  fupcriori.  La  mattina  a hora  competente  compariua- 
no  i uilìtatori,i  quali  andando  a barca  per  barca,  intenderla 
no  fc  ui  era  alcuno  am  malato:  & trounndonegli  mandaua 
no  a Lazaretto  Vccchio.Non  molto  dopo  fopraueniuano 
altre  barelle  cariche  di  panc,di  carne  cotta, di  pcfce:&  di  ui- 
no-,&  difpcnlàuanoadogn’unoladetta  roba  a ragione  di 
i4.foldi  il  giorno  per  bocca,  con  tant’ordinc,  & con  tanto 
filèno  che  nulla  piu.Sul  far  della  fera  fi  lèntiua  una  harmo- 
nia  mirabile  di  aiucrlc  uoci  di  coloro  ch’ai  fuonodcll  auc 
Maria  lodauano  Dio, cantando  chi  lctanic  & chi  falmi . In 
tépodi  nottenò  fi  lèntiua  pure  una  parola, pur  un  zittojdi 
modo  che  harclle  detto,  enenó  ui  folle  uno  huomo  uiuo 
nó  die  otto  ò dicci  mila  perfonc.  Ma  non  era  però  giorno, 
che  non  follerò  rimorchiate  5o.barchc  almeno  piene  di  gc 
te  che  ueniuano  a far  lacontumaciadc  quali  tutte  erano  ac- 

Y cettatc 
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ceffate  Se  (aiutate con  lieto  applaufo , Se  con  allegrezza  di 
ogn’uno,  proreftando  a uegnenri  chcllcflcro  di  buonoani 
mo,  pchc  non  ui  fi  lauoraua,& erano  nel  pacic  di  Cucagna. 
Indi  co  preghi  che  ufeiuano  dal  profondo  del  cuore, (i  uol 
tauano  al  Cielo , & a man  giute  pregauano  per  lo  perpetuo 
mantenimento  di  quella  Rcp.  Era  anco  mirabil  cola  a uc- 
dcrcil  numero  delle  barche  chcandauanoaui(ìtarleloro 
brigate  con  diucrlì  rinfrcfcamcnti.Et  non  picciola  maraui 
glia  dauano  a riguardanti,  le  cale  di  tauole  fatte  dal  publico 
intorno  ai  margini  del  Lido  (òpra  la  marina  per  còmodo 
della  gente  : pcrcioche  dalla  lunga  pareua  la  forma  di  una 
nuoua  città:&  per  altro  di  grato  Se  giocondo  afpctto,quan 
doglianimi  troppo  atterriti  da  tanto  male,  non  fodero  Ila 
tioppredì  Se  occupatidacdrcma  compadrone  Se  dolore . 

San  Seruolo. 

V i . ù’.  \ . \ t ...  . , ; r:  |*.  ) 

Olto  piu  lontano  ma  dalla  parte  del  Lido.fi  troua  1*1- 
dVlfoia  del  monidcro  di  S.Seruolo:ftaza  giadi  monachi, 
trafportati  poi  l’anno  8 16.  dall’Abate  loro, a S.llario  per  co 
fènfo  d’ Angelo  Participatio  Dogc.ót  ripieno  poi  d’altri  fra 
ti . dopo  i quali  foccedèro  donne  monache  di  habito 
ne^ro . In  quello  Sacrario  uenne  altre  uolte  occultamente 
Otnone  Imp.  l’anno  998  .uifirato  anco  occultamétc  da  Pie 
troOrlèolo  ILdi  quello  nome.  Vi  giace  S.Lcone  Vefcouo 
di  Modone.  Et  ui  fono  anco  le  memorie  di  Michele  Soria- 
no Dottore  Se  Caualiero,  Se  huomo  chiarils.in  quelli  tépL 

S.Chrlftoforo  della  Pace. 

FRa  Vcnetia  Se  Murano  è collocata  rifola  di  S.Chrifto* 
foro  dalla  Pace,  per  occafioncd’una  paccguidata  Se  c5* 
dulà  fra  la  Rep.&  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, da  un  Fra 
Simone  dell’ordine Fieremitano,che  in  quel  tempo  (&  fu 
fotto  il  Principe  Fofcari)era  cognom  inato  il  Fatacchione . 
li  quale  riccuute  molte  conche  dal  Senato , hebbe  anco  in 

dono 
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donoqucfto  luogo, fui  quale  aiutato  dalla  Signoria, & d’ai* 
tre  perfonc  fuc  diuote,fabricò  la  predetta  Chicfa  conl'acra- 
ta  al  ludetto  Santo.  • 

San  Michele. 

Piu  oltre  fi  giugne  a S. Michele , poflcduto  da  i Frati  deli’ 
ordine  di  Camaldoli.Di  fuori  dalla  quale  fi  uede  una  rie 
chilfima  cappella  fàbricata  di  marmi, difpiccata  dal  corpo 
ideila  Chicfa,  fatta  già  per  opera  di  vna  gentildonna  della  ca 
fa  Miana:  Se  ne  fu  Architetto  Guglielmo  Bergamalco . Gli 
ornamenti  & i fogliami  della  porta  del  Tempio  furono  la 
uorati  da  Ambrogio  da  Vrbino.  Vi  li  vede  lòpra  una  pila 
vn  S.Giouàni  aliai  bcllo.Et  la  prima  palla  a man  delira  fot- 
te il  parco  fu  di  mano  di  Andrea  di  Bartolo  da  Siena.  Se  la 
palletta  nella  altra  cappella  dàlia  finilira  della  Croce, con  la 
noltra  Donna , & con  due  Santi  per  fianco,  col  ritratto  di 
Pietro  dePrioli  Procuratoci  S.  Marco,  che  uifle  del  1482. 
fu  opera  di  Giouanni  Bellino.  Vi  fono  ctiandioduc  mezze  j\ 

figure  di  S.Pictro  Se  S. Lorenzo  di  marmo,  nella  cappcllct- 
ta  di  Pietro  Donato, dipi» te  da  buon  macllro . La  rclurrct- 
tionc  a olio, fu  del  mcdelìmo  Gian  Bcllino.&  il  pie  fotto  la 
pila  dell’acqua  l'anta  è tàbricato  d’opera  antica. 

S.  Giorgio  d’Alega. 

DÀ  al  tra  parte  apparifee  S.Giorgio  d’Alega  di  frati  tun- 
chini, inftituito dalla  famiglia  Giuftiniana,  de  quali 
Pietro  ui  ordinò  la  loro  congregationc.  L’edificio  fu  mol- 
to ornato, con  fabriche d’importanza:  Se  fu  fauorito  da  dì- 
uerfi  Pontefici.  Se  di  quell’ordine  fu  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
fliniano  Patriarca  di  Venetia.  HSno  i padri  predetti  una  co 
piofa  libraria  in  ogni  facilità  di  cole  rare  & lìngolari.  Vi  fo 
no  mcdcfimamcntcdiuerfè  pitture:  frale  quali  la  tauola  di 
S.Cathcrina  con  quattro  Santi  in  quattro  nicchi  a guazzo, 
fùopera  di  Franccfcode  Francefchi.&  la  tauola  di  S.  Pietro 
Si  di  S.  Paolo, con  qucll’altra  di  San  Marco, fìi  lauorara  da  i 

Y a Viuarini. 
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’V  l t r m o de  Sefticri  è Dorfoduro,cofj 
detto  dalla  forma  deU’Ifola  la  quale  efi 
fendo  come  fcoglio,cra  in  guifa  di  dor- 
fo.  Quella  fù  l’vltima  parte  della  città 
che  folle  habitata  . percioche  efl'endo 
efpofta  all’incurfioni  de  nemici  dalla 
parte  di  mare, non  vi  fi  edificaua  punto. 
Ma  venuto  al  Principato  Orfo  Participatio  Doge  1 3.  che 
vide  l’annoS^volle  ridurlo  acultura,& contegno  il  terre 
no  per  farui  cale, a gli  huominideputati  al  feruitio  fuo  chia 
Diati  Elculàti, quali  Scudati, ch’hoggidiciamoScudieri . 

- Trouo  in  vna  fcrittura  antica  notate  quelle  Rubriche. 

Excnfati  de  Murianodr  eotum  nomina, & funt  44. 

I xcufati  de  Marorbe, & ifti  funt  de  maioribuf &funt  2$. 
ExcufatìdeToncllo&funt9. 

Ex  c tifa  ti  de  Coflantiaco,& funt  1 9. 

Excnfati  de  "Priorato  Louoli,&  funt  1 9. 

Mac  funt  nomina  Excufatorn  qui  fcruiunt  in  Talatiò,  & funt  1 24. 
7qpmina  Excufatorum  noflri  Vaiati]  & funt  1 9%.&c. 

Di  maniera  ch’io  credo, lènon  mi  inganno,  che  gli  Efculà 
ti  fi  clcggcflcro  dalle  circonuicine  terre  delle  contrade,  per 

cioche 
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folo  perche  ferii  iflcro  il  Doge;  ma  anco  per  partidpare  di 
quel  grado  per  fauor  del  Principe,  &pcr  godercdiqudlc. 
elcntiom  che  haueuano gli  Elcufati  pcrfonali  del  Doge, in 
quella  maniera  che  fono  hoggi  per  fauore  gli  Sdidkri  del 
Tapa.  Molti  adunque  de  predetti  Efcufati  andarono  ad  ha- 
bitare  inDorfoduro.  Et  oltre  a ciò  venuti  in  difcordia,i 
Baici,  Polani,  & Giuftiniani , co  i Barbolani,  Sclui  & altre 
famiglie, le  quali  poi  ritornarono  d’elilioad  inftanzadi  Lo 
doincolmp.apparentadi  inlieme,  li  trasferirono  in  Dorfo- 
duro  per  ordine  del  medeiimo  Doge.  Fatto  per  tanto  il  pre 
detto  Seltiero  popololò,  fi' riempie  di  Cafe  & di  Chiefe. 

S.Nicolò  de  Mendicoli. 

Pln  inanzi  è l’antica  Chiefa  di  San  Nicolò  detto  de  Mcn 
dicoli  fatta  da  iZàcaruoli,&  re  flautata  in  gran  parte  no 
chi  anni  fono.nclla  quale  c di  nobile  il  corpo  di  San  Nichc 
to,con  diucrlc  pitture, ma  corrofc  dal  tempo . 

San  Raffaello . 

T?  T per  fianco  è polla l’antichifllma  Chicla  di  S.  F affaci 
£.  lo, edificata  da  poi  la  Chicli  di  San  Iacomo  di  Rialto. 
Percioche  nella  feconda  venuta  d’Atila  in  Italia  ,dubitan? 
doGcnufio  chiamato  anco  Giglio  da  alcuni Signor  di  Pa 
doua, eh’ Attila, dopo  l’cfptìgnatione  d’Aquilea,  non  fi  vol- 
tali a fuoi  danni , per  haucr  dato  aiuto  alla  città  d’Aquilea 
con  cflercito  Padouano, mandò  ncll’lfola  di  Rialto,  la  mo 
glie  Adriana  co  i figliuoli,  con  la  famiglia  & cpn  gliarnefi 
Puoi  piu  cari . La  quale  sbarcati!  a punto  in  Dorfoduro , fe- 
ce voto  all’Angelo  Raffaello , di  fabricaral  fijonomevna 
cappella,  s’il  marito  lì  faluaua  da  fuoi  nemici.  Tornato 
adunque  Gcnutio  libero,  la  donna  fodisfòce  al  voto . & ha 
bitando  in  quella  contrada  fi  diede  a pratticarcon  ledòne 
di  Saii,Zaccaria,lòlc  monachetti  quel  tempo  in  quella  cit- 
tà. Perche  cllcndofivna  delle  figliuole  d’ Adriana  inuaghi- 
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ta  di  loro, fi  fece  monaca, & fi  dice  che  fu  la  feconda  Badc£ 
fa  di  San  Zaccaria, di  maniera  che  contratta  fra  loro  ftretta 
amici tia, le  monache  falendo  ogni  Sabato  in  barca, andaua 
no  a San  Raffaello  & ui  cantauano  vn  folenne  vefpro . Ma 
venutala  Signora  a morte,  lafciò  per  teftamento  l’Orato- 
rio alle  monache,  alle  quali  fu  per  lunghifilmo  tempo  fot- 
topofto.  Il  quale  eflèndofi  l’anno  8 99.  abbruciato  per  vn 
fuoco  che  confumò  tutte  le  cale  all’intorno.  San  Ratfacllo 
per  reuclatione  di  San  Magno, fu  rifàbricato  di  nuouo  dal- 
le famiglie  Candiana  & Ariana  , & le  donne  di  S.  Zaccaria 
perderemo  la  giurifdittione.De  quali  Ariani  li  veggono  an 
coral’inlcgne  in  diuerfi  luoghi  del  Tempio, & vi  e riporta 
l’arca  loro  poco  fuori  del  coro . Porticde  di  facro  il  corpo 
di  S.Niccta  Vefcouo  d’Antiochia.  Vi  dipinfe  in  vna  cappcl 
la  dei  Micheli  vn  San  Nicolò, con  San  Luigi  & San  GiouJ 
ni,vn  pittore  chiamato  il  Piua.  Vi  è anco  di  notabile  la  fòr 
ma  di  vno  ftromento  mufico  ch’era  detto  Rigabello , il 
quale  s’vfaua  in  Chiefa  innanzi  rinuentione  dell’Organo 
& vn’altro  limile  era  nella  Celeftia  fopra  la  lèpoltura  del 
Certi. & dopo  il  Rigabello s’introdulfe il Torfcllo  cheli 
fonaua  con  mazze , condotto  a Venctia  da  vn  Tcdefco . il 

3^al  fauoritoda  Marino  Sanuto  che  Icrifle  la  hiftoria , dic- 
e il  cognome  di  Torlèllo  al  Sanuto . ma  eftintoancoil 
Torfello,fi  ritrouaronoiNinfali,cheficigneuano  a trauer 
fo  di  colui  che  gli  fonaua  con  le  dita,&  erano  co  talli  come 
gli  organi, ma  li  toccauano  iòlamcnte  con  la  linirtra.  & di 
quelli  fe  ne  vede  l’cflèm pio  fopra  vna  porta  della  Carità,  & 
nella  fàla  del  Gran  Configlio  in  mano  a gli  Angeli  , nella 
faccia  del  paradilò . vltimamentc  furono  ritrouati  gli  Orga 
ni  che  fono  invio. 

San  Bafilio. 

T Ontano  poi  di  quindi  verfo  terra  ferma , la  profapia  de 
-l-^Bafei,fabricò  San  Bafilio,  il  quale  caduto  l’anno  1J47. 
per  vn  terremoto , fu  rifatto  come  li  vede.  Si  ripofano  in 
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quello  Sacrario  San  Coftatino  Confcfl'orcchc  venne  d’All 
cona , & il  Beato  Pietro  Acotanto  nobile  V initiano . 

' • 1 ài 

S.Margherita. 

DIfeofto  cento  braccia  per  diritta  linea  appari  Tee  Santa 
Margherita  lubricata  lòtto  Pietro  Tradonico  Doge 
1 2.che  fu  Tanno  8 5 7.  da  Gemano  Bulìgnaco  padre  di  Mau- 
ro quinto  Vefcouo  d’Oliuolo.  La  cui  cappella  grande  di 
molaico  dà  manifello  inditio  quantoclla foflè  riputata  in 
quei  tempi . lacomo  Tin  foretto  vi  dipinfe  la  cena,  l’adora 
rione, & il  lauacrodc  piedi  di  Nollro Signore  .La  piazza  di 
quello  Tempio  è la  maggiore  della  città  dalla  publica  in 
fuori, nella  cui  ellrcmità  giace  il  moniltero  de  Carnicini. 

SanPantaleone. 

— 1 • - i .....  rr#*  è 1 ì.  % 1 , 1 t r ji  . 1 j 
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FRa  quelle  apparifee  molto  nobile  San  Pantalcone,fott 
dato  l’ano  1025  .dalle  famiglie  Signola  óc  Caulao  Dau 
la  detta  poi  lècondo  alami , Dandola  in  Vcncria,  & in  Pa- 
doua  Dotta . 11  corpo  del  Santo  Tanno  1714.  fu  portato 
con  lòlenniflima  procelTionc,  dalla  Procuratia  di  San  Mar 
co  dotte  (lette  vn  gran  tempo , fino  alla  (ita  Chicfa . della 
quale  in  ogni  età  lònoftatial  goucrno  huomini  che  poi 
riunirono  Velcoui , Arciiicfcoul,  & prelati  importanti». 
11  paradifòa  guazzo  nella  cappella  a mezza  Chielà, fu  fatto 
da Giouani&  Antonio  Viuarint  Tanno  14^4.  La  palla  del 
facramcntoèdimarmodi  mezzo  rii  ietto.  Vi  giace  pari- 
mente vn’Arciucfcouo di  Corftt  della  famiglia  Gritra , & 
vn  lacomo  Barfaldo  Cicèl lieto  del  Principe  Tanno  1700. 
& Piouanodcl  luogo.1  Vi  (lette  vn  tempo  fòtto  il  portico 
vn  gran  fallò  , portato  dalle  fondamenta  di  vita  fortezza  al 
lora  chiamata  Mongioia  clfcra;de  Gcnbirefi  , per  ricor- 
datila perpenta  della  vittoria  & dclTcfpugnàtionc  d’efià 
fortezza, liauuta  da  Lorenzo  Thicpolo.  ' ' i 
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San  Barnaba. 


DI  qua  dalla  quale  fi  dimortra  a riguardanti  con  hono- 
rata  apparenza  S.  Barnaba  aliai  còmodo  Tempio  con 
fpatiofa  piazza  edificato  da  gli  Adami.  In  quello  fi  vede  di 
buono, nella  cappella  dalla  fìniftra , la  palla  a guazzo  della 
coronationcdi  bloftra  Donna, con  Angeli  & Santi  aflài.dc 
fa  di  mano  di  Giouanni  & d’Antonio  Viuarini. 


INdi  pocodifcofto  fa  redifìcato  l’anno  1028.il  Tempio 
di  San  Geruafo  & Protafò  detto  dal  Volgo  Trouafò,dal 
le  famiglie  Barbariga  & Carauella . Ampio,  notabile , & di 
bella  apparenza, nel  qual  fi  confèrua  il  corpo  di  San  Grifò- 
pono  che  vi  fa  portato  da  Zara . & nel  fottoportico  è porta 
la  memoria  di  Antonio  Millcdonnc  Secretano  del  Confi- 
glio de  Dicci,  huomo  di  fomma  prudenza  & di  conofciu 
to  valore . Et  di  dentro  ui  ha  parimente  vn  nobile  altare , 
pollo  in  honorata  cappella  del  medefìmo  Secretano.  La 
qual  Chiefa  come  antica  per  l’apparenza  fua,fu  da  quella  in 
fuori  di  S.  Pietro  in  Cartello , la  maggiore  che  forte  fatta  a 
Puoi  tempi,  o perch’ella  in  quello  Schiero  hauefle  luogo 
della  prima, quafi  come  piu  degna  di  tutte  l’altre  circonui- 
cinc,o  pure  perche  fèruiflè  a gran  parte , ne  glioflici  diuini 
della  gente  anco  di  la  da  Canale.  Conciofia  che  ella  ha  fèm 
bianza  a vn  certo  modo  di  Cattedrale. 


C AnfAgnefe  Tempio  affai  venerando  per  lo  concorfò 
P ogni  anno  del  popolo  per  15. giorni  aitanti  alla  felliuità 
lua, fa  fondata,  chi  diceda  i Mellini  nobili  allora  non  pine 
in  Vcnctia,  maal  prefènte  in  Fiorenza,  & in  Roma,&di 


San  Geruafo. 


z 


antica 
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antica  prolà  pia,  poi  che  Cicerone  fa  ricordo  di  quella  gen- 
te, Se  chi  dice  da  i Molini . Ma  in  qualunque  modo  lì  ha , è 
Chiclà  molto  antica  & di  bella  il ru mira.  Et  vi  li  ripolà  il 
corpo  di  S.V encreo . Oltre  a quefta  vi  lì  aduna  vna  fraterna 
la  qual  crea  vna  Priora  che  ha  in  goucrno  6.  giouani  don- 
zelle lino  all’età  da  marito  dalla  quale,  apprendendo  coltu 
mi  ciuili  óc  altre  virtù  conucncuoli  a donneftòno  poi  ma- 
ritate o meflc  monache  ne  monifteri.  lòttcntrando  in  luo- 
go di  quelle  che  vacano  altre  donzelle  ben  nate  & di  pcrlò 
ne  honoratc  per  l’ottima  inftitutionc  del  luogo . 

San  Vito. 

SAn  Vito  fu  opera  della  Cala  de  Magni  l’anno  9 1 7.nobi- 
litata  prima  per  lo  corpo  della  Beata  Contefià  della  fami 
jglia  Tagliapicra,&  poi  per  l’andata  del  Principe  che  la  vili- 
ta  ogni  annodi  come  nel  1 2.1ibro  s’è  detto . 

San  Gregorio. . 

C VI  canal  grandcoquafi  poco  in  dentro  rifpondeperfia 
^ co  San  Gregorio, editino  dellafamiglia  Pafquafa , habi- 
tato  già  da  frati  monaci  lotto  la  cura  d’vno  Abate, & rcftau 
rato  dal  Vclcouo  Bartolomeo  Partita  huomo  dotto.  11 
quale,  cótra  fua  voglia,  hauuta  quefta  ChicfadaCalifto  111. 
col  mezzo  di  Filippo  Panata  Arciuelcouo  di  Candia,  lom-  ’ 
manière  amato  dal  predetto  Pontefice,  vi  fu  il  primo  Aba 
re  di  quefta  famiglia . Et  perciochc  quello  luogo  fòtrentrò 
nelle  ragioni  di  S.  llario  già  fabricatoda  Giuftiniano  Do- 
ge decimo , di  qui  e che  poffiede  gran  parte  del  territorio 
delle  Gambarare,  di  Trelìtgoli , & d’Oriago,  fi  per  antiche 
ragioni  & §iurifdittioni,comcancoper  priuilegi  & perdo 
ni  di  diucrli  Impcratori.V i fi  vede, pochi  anni  fono,  p gra- 
na del  Senato,  quel  Marc’AntonioBragadino  martire  di 
Chrifto, il  quale  difendendo  la  città  di  Famagofta  ncll’Ifòla 
di  Cipro, fu  crudelmente  efeoriato  dall'empio  Barbaro  Mu 
ltafa  Generale  di  Selim  Imperatore  de  Turchi , nella  guer- 
ra dell’anno  1 5 70. 


Santa 
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S.Eufemia. 

ALl’incòtro  di  quello  lugo  tratto  di  Dorfoduro.fi  dive- 
de di  là  dal  Canale, l’ilola della  Giudccca, chiamata  pri- 
ma Spinalonga,  ma  Giudccca  poi , per  la  prima  habitatio- 
nc  che  vi  fece  la  nationc  de  Giudei  quando  venne  a Vene  - 
tia . Sono  in  quella  9.  Chicle  lotto  i 1 predetto  Seiliero,  con 
horti3c  giardini  in  tanta  copia,  che  conducono  in  ogni 
tempo  quali  tutta  la  città. 

La  lua  picuc  è la  Chicli  di  Santa  Eufemia , detta  Fomia 
dalla  plcbc,anticocdifirio,dclla  famiglia  Dcnte,dclla  quale 
Giouanni  l’anno  9 5 2.  fu  ambafciatorc  di  Pietro  Candiano 
lII.Doge  all’Imperatore  & altri  dicono  da  gli  Ilèoli,daScl- 
ui,dc  dai  Barbolani . L’anno  1^78.  vi  furono  mandate  le  r« 
liquic  di  S.Tccla, Eufemia, & altre  inficmc  da  Iacomo  Con 
te, Patriarca  di  Aquilca. 

San  Biagio  Catoldo. 

MA  fu  la  puta  dcll’Ilbla  verlb  Padoua  giace  il  Tempio 
di  S.  Biagio  & Catoldo  detto  dal  volgo  Catoldo  per 
fattura  de  Capouani,de  Pianighi,&  degli  Annuitici, de  qua 
li  Gualtieri  Agnuldci  fu  Vclcouo  Oliuolcnle  l’anno  1272. 
Ma  derelitta  poi  o per  la  lontanàzao  per  altro,  la  Beata  Giu 
liana  che  habitaua  in  Padoua, trasferitali  m quello  Sacrario, 
inllituì  l’ordinedcllc monache, & lo  rellaurò,&  accrebbe, 
& ornò  molto,  il  cui  corpo  li  vede  ancora  intero,  con  ma 
rauiglia  de  riguardanti,  pcrciochc  morta  l’anno  122  6.  Se 
Seppellita  nel  cimiterio,fu  ritrouata  molti  anni  fono  incor 
rotta  & intera. 

S.Iacomo  della  Giudecca. 

SI  vedeanconcll’Ifola  San  Iacomo,detroaltrc  volte  San- 
ta Maria  Noucl  la.  Marfilioda  Carrara  Signor  di  l’ado- 
ua , lafciò  per  rcflamcnto  centomila  ducati , perche  li  edi- 
ficane vna  Chiefa  ncll’lfola  della  Giudecca,  & volle  che 
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folle  dotata  di  diucrfc  ricchezze  & poderi.  & gli  cflècutori 
del  tertamento  furono  i Procuratori  di  S.Marco.  adunque 
fatta  orifatta  la  prcfcntc,  fu  cólàcrata  l’anno  r 57  i.da  diuer 
fi  Vefcoui , fra  quali  vn  fu  Paolo  Fofeari  Vcfcouo  Cartel  la- 
no,  al  nomedi  San  lacomodi  Galitia.&  vi  furono  collo- 
cati per  habitationc  i frati  de  Scrui  a quali  è fottoporta . 

S.Croce  della  Giudecca. 

VI  è anco  fituara  Santa  Croce  habitata  da  donne  mona 
chc,honoraro  Tempio  fra  gli  altri, & ornato  di  diucr- 
fè  bellczzc,S:  di  circoito aliai  largo  & capace , c5  giardini, 
& con  commode  danze  & habitationi  per  elle  donne . Vi 
giace  in  bel  fepolcro,  il  corpo  di  S.  Atanal  io  Patriarca  di  Co 
Rantinopoli,  le  cui  opere  fono  celebri  nella  facra  Icrittura. 
11  Chriftodi  marmo  quali  di  due  braccia  full’alrare dalla  fi- 
niftra,fu  opera  di  Iacomo  Colonna . Quiui  prclìò  in  orna- 
tifl'&  gratiofa  cappella  è la  ftarua  di  marmo  in  honorc  di 
Giuftiniano  Giuftiniani  Gran  Commendatore  & Luogo 
tenente  del  Gran  Maftro  della  Religione  di  Malta,  al  quale 
huomo  ringoiare  & chiaro  per  la  iua  conofduta  bontà  fu 
porto  quello  epitaffio . 

lujìinianus  Laurentìj  lujì.  F.  cuius  è regione 
imaginem  'vides , Fatritij fanguinis  Vir , e Jùa 
& maiorum  fuorum  uir  tate  pr  telar  usy  /Jicrofò 
lymitan t 2(eligionis  E<jnes  Al agnt  C rtuis,  il - 
hujèjue  Alagni  FrtfeSli  Fromagijìcr, animi 
etiam  bendate  ftJ  religione, pietate  in  Deum 
homines  cultor  eximius  ZI.  P.  Vixit  Ann. 
LXX 1 1 1 l.Ai.X*  Dies  Vili.  Obijt X.  De - 
cembris.  D L X 1 1. 


San 
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S. Colmo  & Damiano. 

Dietro  a Santa  Eufemia  fi  troua  San  Cofmo  & Damia- 
no , nuouo  per  edificio , & honorata  habitationc  di 
donne  monache  : trasferite  l’anno  1 5 da  San  Secondo, 

nel  detto  moniftero,pcrciochc  pollo  in  fito  commodo, ha 
larghe  & capaci  ftanze.E  in  quella  Chiefadi  buono  una  pai 
la  polla  a man  delira  nel  mezzo  d’cflà  Chiefa:  & fu  dipinta 
l’anno  1446.  da  i Viuarini.&  l’ornamento  d’intaglio  fu  fat 
to  daChriftoforo  Fer  rarefò. 

Cappuccini.  ’ , 

VI  fu  anco  nctempi  nollri  fermato  l’albergo  de  Frati  mi 
nori  dell’antica  offeruanza  di  San  Franccfco,  chiamati 
volgarmente  Cappuccini,  inflituiti  la  prima  volta  ne  tem- 
pi nollri , da  Fra  Paolo  da  Chioggia,  li  come  ampiamente 
fi  legge  nel  trattato  in  quella  materia,  di  Gioièllo  Zarlino 
Macero  di  Cappel  la  di  San  Marco.  Il  picciolo  Oratorio  de 
quali, hauendo  il  Senato  fatto  voto  di  fabricare  vna  magni 
fica  Chiefa  al  Redentor  del  Mondo  per  lo  fiero  accidente 
della  mortalità  del  1576.  s'aggrandì  con  fpefa  veramente 
rcale.ondc  l’anno  1 5 77.3  tre  di  Maggio,  dopo  vna  dcuotiffi 
& fòlcnnifiima  proceflionc  fatta  dal  clero  della  città,  & do 
po  la  celebratione  del  diuino  officio  nella  Chiefadi  Santa 
Croce  alla  Giudecca , il  Principe  col  Patriarca , gettò  la  pri- 
ma pietra, con  gran  confolationc  dcll’vniuerfale,  & con  fcr 
ma  1 pcranza  della  liberatione  del  contagio  fi  come  auuen- 
ne.La  qual  Chiefa,  mentre  fcriuiamo  fi  ua  tuttauia  per  ordi 
ne  del  Senato , fabricando  con  follecitudine  & diligéza,  fui 
modello  d’ Andrea  Palladio . 

S.Giouanni  della  Giudecca. 

DI  rincontro  a San  Giorgio  Maggiore  è fintato  S.Gio- 
uanni  Battiflaper  ordine  de  i Bonaccorfi  Lucchefi  l’a 
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no  1 30 9.  con  fpcfa  di  24  mila  ducati,  altri  dicono  de  Don- 
doli & de  i Grettoli  che  mancarono  molti  anni  fono.Tcm 
pio  per  grandezza, per chioftri, per  horti,&  per  molte  altre 
nabitationi  aflài  nobile,  & poflèduto  da  frati  bianchi . La 
cappella  maggiore  vi  fu  fondata  da  un  Lorczo  Cagnolino 
l’anno  1 5 1 1 .le  parole  del  cui  lèpolcro  porto  nel  mezzo  di- 
moftrano  ch’egli  foflè  huomo  (ingoiare, & lìngolarmcntc 
amato  dalla  Rep.per  i fuoi  meriti, pcrciochc  uiii  legge. 

Laurentij  C agnolini  Hergomen. Viri  ingenui  hic  fi- 
ta funt  ojsa . Cuius  rvirtusì  prudenti  a , & animi 
tanta fuit , quod  nedum  ex  eius  epe - 
ribus  ac Jeruitijs  quib.toti  Venetiarum  T\ep.pro- 
fuit}nomen  famamq\  immortalem  adeptus  ejì . 
S ed  oh  eius  decejjum  filios  & patriam  kanc  no- 
bili]?. mtflifsimos  relicjuit . 0 mtrum  probit atis 
Jpecimen>ò  mortem  infelicifs.  indiciumcj \ omnia 
mortalia  cito  euanefeunt.  Obij  tanno  Domini . 
AID XX  VI.  Die XI III.  Iulij  fondata prius 
Capella  h<tc  & completa  Al  DX  I.  Die  VII. 
Iulij  prò  Je,ac  htredibus . 


Conuertite. 

"C*  T pochi  anni  fono,  fi fabricò il  monirtero  delle  Con- 
C uerrite,  acciochcfi  comelc  Vergini  confacratcal  fcrui 
tio  di  Dio  hanno  ricetto  per  conlcruarfi , coli  le  peccatrici 
pentite,  habbiano  parimente  doue  laluarli  in  tuttoda  i pcc 
cati.  Quiui  di  inorando  aflài  gran  numcrodi  donne  & tut- 
te bcllillime(  pcrcioche  non  vi  li  accettano  lènon  quelle 
che  hanno  fomma  beltà , acciochc  pentendofi  non  ricag- 
gino  ne  peccati  per  la  forma  loro  attrattili  de  gli  altrui  dc- 
fiderij  fi  ellcrcitano  con  ordine  mirabile  in  diuerli  artifìci;. 

Zitelle 


DI  DORSODVRO  LIB.  VI. 


Zitelle. 

NOn  meno  fono  notabili  le  Zitelle,  inftituitc  da  poco 
tépoin  qua.Perciochc alcune  honoratils.gétildonne, 
prouedendo  con rcligiofà  cura  a quelle  poucrc  fanciulle , 
che  eflendo  orfane  andauano  vagabonde  per  la  città,  fon- 
darono il  luogo  loro  con  ordine  molto  pio . Douc  inftrut 
tcottimaméte  da  matrone  elette  a cotale  officio, nella  via 
del  Signore, & prouedutedcl  uitto,  s’eflcrcitano  nelle  cole 
diurne  con  falutc  deli’anime  fora 

- S.Seb  affi  ano. 

MA  ritornando  di  nuouo  a Venetia dalla  parte  di  San 
Baffi  io,  lì  uede  quali  per  fronte  il  bellifs.Tcmpio  dedi- 
cato a S.Baftiano, altre  uoltc  Chielà  parocchiale,  rellaurato 
a tempi  noftri  coli  dentro  come  fuori, con  la  faccia  d’cccel 
lente  limctria , & conlàcrato l’anno  1 5 6 1.  dal  Vcfcouo  de 
i Rolli.  Ricco  di  bcllezzediucrlc,&  cultils.pcr  qualità  di  co 
le  nobili  & rare.  Concioffachedalladcrtravicinoallapor 
ta  per  fianco  è polla  la  palla  dipinta  daU’cccellentils.  Titia- 
no , con  San  Nicolò,  in  ricchilììmo altare  di  colonne  & di 
marmi  nobili, per  opera  di  Nicolò  CraiTò  Oratore cloqué- 
tifs.&  de  primi  Caulìdici  de  noftri  tempi.  Et  nel  corpo  del 
lo  altare  li  leggono  l’infrafcritte  parole. 

Nicolavs  crassvs  forvm  primvm,  navi 

CATIÒKEM  D UN  DB  SICVTVS,  A i>  VE  RS  A POR 
TVNA,  PORTVNI.  S OMNXBVS  SPOLIATVS,  AD 
VORVM  ITERVM  REVERSVS,  HVNC  POSTREMO 
L O C V M LABORVM  OMNIVM,  ET  MISERIARVM 
Qy  I E T E M,  SUI  ET  POSTERIE  P.  MDLXltr. 
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Nella  prima  cappella  dopo  la  predettala  Niìt  iata  fu  di  ma- 
no di  Battifta  di  Bonifatio  da  Verona . Nella  feconda, fabri- 
catain  memoria  dell’antico  Mclio  da  Cortona  Generale 
della  fanteria  della  Rcpub.  da  Mclio  da  Cortona  celebre 
Giurifconfulto  & Oratore , la  noftra  Donna  di  marmo  tu 
fcolpitada  Tomafo  Lombardo,  a imitationc  della  Vergi- 
ne porta  nella  logeetta  di  piazza,  di  mano  del  Sanfoumo . 
dalla  cui  finirtra  li  legge . 

Melio  Cortona  Vniuerfi  Peditatus  Prefetto 
fortitudinis , ac  fìdei  incom  parabilis,Qui 
magnis,clarifsimifque  rebus  prò  Veneta 
Repub.geftis,  Scodraab  obfidione  libera 
ta,Profligatishoftibus  ad  Molinellamlo 
cum  in  Bononienfis  agri  finibus , Coritta 
(èu  Veglia  Inl’ula  conferuata,in  bellum 
demum  Ferrarienfi  fortifs.dimicans,  tor- 
mento bellico  ittus  occubuit,Melius  Cor 
tona  Iurifc.&  Cafar  nepotes,auo  paterno 
polùere . 

Nella  terza  della  famiglia  de  Garzoni,  la  palla  del  Crociti  f 
fo  fu  opera  di  Paolo  Vcronefe . Et  iui  preflo  giace  in  fcpol- 
cro  di  marmo  Architteturato  dalSanfouino  Liuio  Poda- 
catharo  Arciucfcouo  di  Opro  con  quella  infcrittionc . 

LlVlVS  PoDACHATARVS  CyPRIVS  Ar- 
chiipiscopvs  Levcosibn.  Ex  Testa- 
mento, Obi  IT  MDLV.  XIIII.  kAL.  Fé». 
v.  Ann.  lxxxi. 


La 


D!  DORSODVRO  LIBAVI.  91 

' La  cappella  grande  con  la  hiftoi  ia  diSanSebaftiano  da  tut- 
v tii  lati  fu  dipinta  da  Paolo  Vcronele . il  quale  nel  lòtììrro 
sfondato,  che  comprende  con  oro  & con  pitture  tutto  il 
corpo  del  Tempio,  fece  in  copartimcnti  di  quadri  & di  to- 
di , la  Hiftoria  della  Regina  Heller , con  tanta  forza  d’atti, 
con  fi  bei  panni,&  con  colorito  tanto  gentile,  che  fu  repu- 
*tata  per  cofà  illuftrc,poi  che  fu  latta  nella  prima  iua  jjioucn 
e t« . La  palla  di  marmo  nella  cappella  Grimana  fu  (colpita 
da  Alcfìàndro  Virtoria,  il  quale  ui  fece  anco  la  ftarua  di 
marmo  di  Marc’ Antonio  Gnmani , (otto  alla  quale  è in 
fcritto . 

Ad arco  Antonio  Cjrimano  Senatori  integerrimo  9 

£?•  tam  fuheundts  Ad agifìratibus  quam  opti - 

miscqnjìlijsydomi  forifque  optime jemper  de  2^e 

pub.merito , ac  pojì  ZSincentium  Petrumfra 

tres  Procuratoriam  dignitate  ampltjsimis  juf- 

tfragijs  adepto , Obijt  anno  Salutif  Ad  D LXV‘. 

A7.  Adartij.'vixitann.  LXXX/.zs4loyfius&* 

OEtautanus filij  pienti fsimi  Ji.  P.  Ad. 

Nella  Sagrcftiadi  9 quadri  che  la  circondano  con  vaghi  fil- 
ma vifta^fiirono  dipinti  da  i Veroncfi.  & il  S.Moife  fu  di  la- 
como  Tintorctto.  Nel  cui  vcftibolo  giace  Hicronimo 
Ragazzuola, letterato  huorao  del  tempo  fuo,&  foni mo  le 
giita  della  Repub.il  quale  fu  Cancelliero  del  Patriarca  A ui 
lìlcgge.  ' ; ; ! J 

> I Io.  AVO  ECIDIO  L.AVKA1  PaRENTIBVS  OPT. 

ARIaNAE  INF.  FILI  AB  SVAVISS.  VITA  PVN- 
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CTIS,  DAMAI  CONIVGI  CARI  SS.  ECIDIO» 
SlMPHOROSAE,  LIB  E RIS  DVLCISS.  V.  CIBI 
POSTQ_.  HIERON  YMVS  REGAZOLA  H.  M.  f. 
M D XLVI  II.  .TiQ.UiVii  , 
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Vi  apparile  fimilmcnrc  la  memoria  di  Domenico  Beui 
laqna  huomo  di  bontà  Se  dottrina  tingolarc,Sc  Secretorio 
J:dcl  i^ontìgliodei  Dieti.con  1 epitaffio. 

Dotninicus  Tienila  qua  Excelfi  Decemuirum  Confi 
n j iu  a Secreti s minimus  yJ/eredum<jue  c inerì  bus 

:]  . ad  nouijsiniurfi  dtem  utttcns)  hoc  uoluit poni  mo 

xii v numentum . MDLXXV.  - . . r • 


. ujUyji 


'MI 


-I' 


;»  V 


Carmini . 


l 


Kilt  ! 


Rande  Se  bel  liVogò  è poi,con  comodo'  Se  largo  Con- 
O ucnto.la  Chietà  di  S.Maria  de  Carmini,  nella  quale  Bc 
nedetto  Diana  famolb  maellro  nella  pittura , fece  la  palla 
con  tre  Apolidi  dentro  Se  Lorenzo  Lotto  ni  dipinte  per 
fianco  la  tauola  di  S.Nicolò  con  S.Giouani  Battifta  in  aria. 
Vi  dipinte  anco  Lazaro  de  Scballiani  la  Mitericordia  col 
Dio  padre  che  lancia  faette  con  S.  Rocco  a guazze).  Vi  fi  ri- 
potà  Matc’Antonio  Vcnicro  Dottore  Se  Procurator  diS. 
Marco,  Senatore  integerrimo  dell’età  noftra , & Daniello 
Tuo  figliuolo.all’uno  è infcritto 


Marci  Antonij  Venerij  Phil.Opt.Mer:D.Mar 
ci  Procuratori  offa.  Vixitann.LXXII.  M. 

* IX. Obiit  MDL  VI.UII. nomApril, 


all’altro. 

••’  < ! : A ^ I C V ; X t > . - j ' * <■  * ) 

» •;  : : Daniel  Venerius Marci  Antonij  Phil.D.Mar 

•i  .*  . ci  ProcuratoiisOptirae  meriti Hlius, (ibi  & 

pofferisviuensP.  M DL  VU.1II.  Id.lan. 
r . Vi 
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Vi  fono  parimente  leinfegnc della  famiglia  Poiana  con  la 
inferi  ttioné. 

-1  * - . m f I ' . _ „ , . 

.*»Vj  I 1 1 il  li.  I » J » 1 i ^ i !••  Il'  ^ i JX 

Marino  &:  Dionorae  Polani  Parentibus  Opti 
mis , Francifco  Fiatri  carifs.  (Ibi  & pofiei  is 
Triphon , Bernardus , & Bernardinus  filli 
<'  1 melhls.pofuere.  MDLXVI. 

f l?i!0  J wlOuT»  I i 'f  iL( • ili  1 J>'y  I Ju 

Et  quelle  della  Cafa  Ciurann  alla  delira  della  cappellagran- 
de, douc  inlepolturadi  marmo  di  diuerlà  torma  dall’ulo 
comune,  li  ripofa  Luca  con  la  fiatila  di  marmo , & ui  li 
legge.  * 

Lvcae  civRano  senatori  opt.  et  am. 
pliss.  honoris v$  fvncto,  petrvs  ceor 

, C1VS  EX  SORORE  N E POS , P O N E N D V M C V- 

RAVIT.  DkCESSIT  ANN.  MDIII. 

oU  -4  -0-5 

Et  all’incontro  quelle  della  famiglia  Gucra  douefi  legge . 

PETRI  GORII  OSSA. 

Etuicino  alla  porta  del  Chiofiroapparifccil  lèpolcrodi 
bello  & ungo  dilegno , pollo  da  Pietro  Giurano  valorolo 
eentilhmomo,  & d’animo  ueramentc  inuitto.il  come  nel- 
la guerra  pallata  li  potè  ucderc p 1,’opcré  fuc*>fattc  coli  aZqra 
comcaltrouc  a beneficio  della  lua patria,  ad  Andrea Ciu* 
rano>con  l’infrafcritco  epitaffio. 

Andrea:  Ciurano, Qui  rei  militari  annis  XX;; 

1 Strenue  operam  nanando , Mugkm , to- 

Aa  *»  ramque 

•i"!  * * 
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timquc  Iftriam  , ab  Vnnorum  impctu 
(èruauit,Turcarumuim  in  Dalmatiarc- 
prcfsir , Cremam  cumexulibus  obfidio-* 
nc  cinxit,  A puliam  a Cacfarianis  recupera 
uir,  Atcjueideo  de  Rep.o prime  meritus 
Annoastatisfuae  L V 1 1 1.  fceliciterobiit, 
Andreas  deinde  fùmmx  (pei  adolefccnri, 
poli  naufragium,morbolubJaro,  Petrus 
Ciuranus  illi  fìlius , huic  uero  pater  pien- 
tifs.  M.  H.  P.  MDLXXII. 

S.Maria  della  Carità. 

D All’altra  partcdcl  Cana!c,i  Giuliani  confi  rullerò  la  ho 
norabil  Chiclàdi  S Maria  della  Carità  l’anno  1 119. 
Pcrciochcellcndo  prima  di  tauolc  attorno  ad  un  capitello 
d’una  imagine  della  Verdine,  famofa  per  diuerfì  miracoli. 
Marco  Giuliano  la  fondo, & indicrclcendoapocoapocò 
diuenne celebre  fra  l'a’tredcllacittà.Et  haucndola  Papa  In- 
nocenzo II.  conceduta  al  Priore  di  Sanra  Maria  in  Porto 
da  Rauenna  ; ui  furono  porti  ad  habitare  Canonici  regola- 
ri . Fu  poi  fatta  molto  piu  Illurtre  da  Papa  Aleflandro  III. 
quando  ritiratoli  a Venctia  perla  perlccutione  di  Federigo 
Imp.  ni  dimorò  occultamente  Se  feonofeiuto.  Pcrciocnc 
non  (blamente  la  honorò  con  laprefcnza  fua,  ma  le  diede 
una  Indulgenza  perpetua  Se  limile  a quella  dcllaChiefadi 
S.Marco,alIa  quale  concorre  non  pur  tutro  il  popolo  di  Ve 
rietia,  ma  quali  di  tutta  la  Prouinrìa  all'intorno,  il  terzo 
giornod’Aprile.In  memoria  della  quale  fi  legge  lotto  all’ar 
me  fua  iopra  alla  por  ta  maertxa , l’infcri  ttipnc  infraferi  t ta  • 

Aux. 
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H Alex.  hi.  pont.  max.  federici  a’  rabiì 

V PROFVCVS,  HAS  sa  CRAI  REC  VIARI  vm  aedes 
PRO  MVNERE  RECEPTA  HOSPITAUTATI  S 
XNEXAVSTO  INDVLCENTIARVM  THESAVRO 
PSRPETVO  DICAVIT.  MCLXXVII. 

Si  legge, oltre  alla  predetta  infcrittionc  l’infrafcritta  bolla 
del  medefimo  Papa, in  quella  forma, 

*A LE X DE  7^  Epifeopus  Seruus  Seruo - 

rum  OeiydileBis flijs  Priori &fratribus  San- 
£1*  safari*  de  Charitdtc , falutem &*  csfpo* 
Jlolicam  bencdiBioncm , Cum  prò  (ammodo  ge 
ncralis  Ecclcfu  y cuius  curam  Ut)  regimenjicet 
, . immeriti gtrimusìrvenijfemusy  Domino  ducei** 
te,V •netias)adpetitionem r vejlram  pronojìri  of 
fici]  debito , nonas  Aprilis  E cele  fu  m • vejlram , 
inuocata  S pìritut fanlli  gratin , dedicauimus  » 
et  omnibus  qui  in  anntuerfario  dedicationis,rvel 
tribus  pojì  tandem  Ecclefìam  contrito  animo  » 
denoto  humiliter  •vijitauerit , de  penitenti* 

ftbi  intimala  •vìginti  dies , confi  fi  de  mijericor - 
dia  le  fu  Chrijh^fè)  beatorum  Apofìolorum  ‘Te- 
tri Q/Tauli  meriti s duximus  indulgendos.  JLf 
igiturillud  indulgenti*  quod  'vifitantibus  E cele 
fiam  •vejlram  annuatim indul(ìmusyin pojle- 
rum  à memoria  hominum  eia  batur}  remifsio - 

nem 
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s j 3 /.  neirrqua  mfecimus  auclo  ri  tate  tsfpoflol  ca  coti 
? i Jirmamus,  eamque  ad  perpetuar n memoria»* 
» , • futurorum  in  fcriptis  duximus  redigertela. 
f DataZSenetus iu  guaito. » quarto  Kaljunq. 

Vi  Tono  diucrlì  nobili  ornamenti , de  quali  la  pallai  Sari 
Giouanni  Eyangelifta  dipinta  a^uazzo  fu  fàjtada  Giouan 
Bellino , & lo  fcabelio  di  lotto, fu  opera  di  Lauro  Padoua- 
no.Et  la  palla  di  Nollra  donna!  fu  dipinta  da  Gian  Battili* 
da  Conig1  iano  fuo  allicuo  . Titieno  vi  fece  la  Nollra  Don* 
na  che  (ale  i gradi  nel  Tempio . Nel  primo  chiollro  fi  veg- 
gono due  quadri  di  bronzo  di  mezzo  rilicuo  nel  fcpol- 
crodi  marmo  porto  in  aria  di  Briamonre  Capitano  illu4 
Are , ncll’vno  de  quali  è vna  battaglia  pcdcftre  Se  ned'altro» 
vnaacauallc^fcolpitcda  Vittorio  Gabello.  Et  nella  cappel-4 
la  del  gioielliere , è vn  Chi  i lo  di  bronzo  di  buona  mano. 
Vi  fi  veggono  limilmentc  due  fiatile  de  Principi  Barbari- 
ghi,i  quali  hauendo  le  rtanze  loro  nellaprefenre  contrada, 
voilonocfièr  riporti  in  quello  nobili!]!  Tempio  ■ & furo- 
no,Marco  Rarbarigo  & Agollino  amendue  fratelli  perciò 
che  hauendo  occupato  tre  volti  non  forati  & congiunti 
inficine  con  colonne  doppie,  vi  fono  tre  belle  figure  in  pie 
di|di  tutto  rondo , & nel  volto  di  mezzo  è collocato  vn’al- 
tarc,alla  cuidcftra  è limatala  llarua  di  marmo  del  Doge  in 
ginocchioni , & dalla  finirtra  vn’alrroDogc  limile  al  pri- 
mo. & fotto  il  primo  de  volti  predetti  fotto  vnfepolcro 
di  marmo  doue  li  vede  dirtelo  Marco  Doge  72.  che  vide 
l’anno  1435  . vi  fi  legge  in  campo  d’oro. 

kCT"-  .. . , ^ *‘,1  ts  , i v\U,k 

• Marci  Barbadici  Pincipisoflahic  funt,eiu£« 
dem  re&efa&oium  inrer  homines  nun- 
quam  interiturà  laus.  Quem  cum  diu  in 

- vj>  Principati!  admirari  non  potuiflènt,  cun- 

' dem 
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dem  pene  viuentem  Patria  iterimi  retti- 
. tuerent,  Augqltinum  fiatrem  ei  fLttcce- 
runr,debitum  uirtuti  teliimonium,quod 
^ , anteainauditum,poilerosadglqriam(èm 
> perexcitauir.Pr^fuitMenics  IX.Vix.Ann. 
LXX II,  MCCCCLXXXV/. 

Sotto  all’altro  volto  oltra  all’altare  in  fcpolcro  finiile  a 
•mezza aria  & di  pari  lauoro  & bellezza, vi  è riporto  Agofti 
oPo  fratello  Dpge  7 3 .che  gli  lòcccrte  nel  Principato,  & vi  fi 
legge . 

•*1  un  .1.  . ; v lIJo/i  arri o'j  .oi  u.vjùl  aitivi  niatrtl'KfTrt  nt 


AugulFinus  Barbadicus,fratri  Duci  optimo  in 
credibili  totius  ciuitatis  confenfù  fuffe&us 
Rhetico  bello  confetto , Cy  prò  recepra, 
Piratistóto  mari  (ublatis/rebusltaliaspoil 
li  6 r.t < fufòs  ad ,Taru m Gal los,  Fe rdinand u mque 
^ /uniorem  in  Regnum  rellitutum  corti  pò 
<h','  fìtis,maritimis  Apulix  oppidis,  Imperio 
adiunttis , Hecrulco  tumultu  fèdato,Cre- 
mona,Abduànaque  . . . receptis,Ce- 
phalonia  de  Turcis  capta,floremiir.  Reip. 
ltaru  viuens  M.H.P.  Vixit  Ann.  LXXX1I. 
prxfuit  XV.  D.  XX///.  Obijc  M D /. 


Piu  oltre  la  palladi  San  Giorgio  di  marmo, legata  in  bclIifT. 
altare  con  ricche  & nobili  colonne,  fu  compofitione  di 
Chriftoforo  GobboArchitetto  Milane(è,p  ordine  di  Gicfc 
gio  Dragano,  ricordato  dal  Sabellico  nd  10. libro  dfcMà 

3. De- 
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j.Dcca  per  huomo  di  mare,  de  della  cui  famiglia  fu  Luigi 
Grifalconi  Filofofo  illullre  de  nofìri  rem  pi  fopofio  nel  ci- 
mi ter  io  di  San  Giouanni  & Paolo.  All’incontro  apparifee 
la  cappella  di  San  Saluadore,  notabililfima  fra  tutte  l’altrc 
della  città, edificata  da  Domenico  di  Pietro  gioielliere  ric- 
chiffimo,&  antiquario, con  marmi,  con  porfidi, & con  lèr 
pcntini  molto  alla  grande>  Il  Coro  di  rare  tarfic  adornato 
fu  fatto  da  Aleflandro  Brigaio  .Vie  parimente  d3  notabi- 
le,il  chioftro  con  belle, grolle,  & fpefìc  colonne  compollo 
da  Andrea  Palladio  nobile  Architetto.  Si  ferba  in  quello 
Tempio  il  corpo  di  Santo  Aniano  Vefcouo  d’À Iclìandria. 
che  fu  difcepolo  di  San  Marco . Nel  mezzo  della  Chiefafe 
il  fepolcro  della  famiglia  de  Rolli  di  Parma,  della  quale  Pie 
tro  fu  Generale  della  Rep.&  il  Conte  Guido  Tanno  1 496. 
fu  fcppellito  in  quello  facrario,  come  nobile  Vinitiano  be- 
nemerito della  Signoria,  fi  come  altrouchàbbiamdlun- 
gamentc  trattato. 

Santa  Marta. 

JiviU  UiIILT  e.\j  1.  i i.jjiii  OiUJclJJiJI  1 

\|  ElTcllremo  della  città  che  guarda  verlb  Pedona  è il 
Tempio  di  Santa  Marra  hajatptoda  donne  monache 
fabricatogia  dalla  famiglia  deSalamoni . In  legno  & rcco- 
gnitione  della  qual  colà , fuóle  ogni  BadelTa  fatta  di  nuouo 
mandar  nel  fuo  principio  a donarcal  piu  vecchio/delJa  cala 
vna  rofa  di  leta.  In  quello  fi  vede  la  palla  in  due  nicchi  incó 
tro  alla  porta  dalla  finillra , dipinta  da Bàrtólonlco  Seda 
. Antonio  Viuarini.  lai, 

. « * * ' * • ?']%."/  iH|Jj  i 

S.Maria  Maggiore. 

Piu  oltre  Santa  Maria  Maggiore  di  nuouo  edifitioi  dfc 
luogo  di  donne  monache, ha  vna  palla  notabile  di  San 
jGiouanni  Battilla  nel  defèrto  : & fu  di  mano  dell’cccclleii 
icTitiano. 

v . - Gic- 
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SVlamedcfiina  fondamenta  apparifce  il  Tempio  dei 
Gidiiati  comporto  con  aliai  bella  forme  cofi  di  dentro 
comedi  fuori.  Era  per  auanti  fu  quello  fondo  vna  piccio- 
la  Chiefetta di  San  Hicronimo , & i frati  lì  chiamauano  al- 
lora i poucri  di  Santa  Agnelè, dalla  cui  Chiela  fono  per  po- 
co fpariodifcollo.  Ma  hauendoli  mclìò  mano  alla  collrut 
tionc  d’elio  luogo  allora  rutto  pieno  di  paludi  & di  lq  ite- 
ri,fi  tabricò  nel  tempo  di  Nicolò  Marcello  Doge  68.  che  fu 
l’anno  1 473.  Il  quale  fii  molto  affctt ionato  a quello  (aera- 
no,& fanorcndolo,  diede  lorodiucrlì  aiuti,&  come  proret 
torc  vi  lafciò  alla  morte  fua  tapezzarie diuer le, argenti  per 
altari  > & altri  ricchi  ornamenti.  Fra  quali  fono  vn  Chrilto 
d’argento  d’altezza  quafi  di  vn  bracciodi  molta  bellezza. 
& ì.Candelicri  di  diafpro  : fu  le  quali  tutte  cofc  è fcolpita 
l’inlègna  del  detto  Doge.  A quello  luogo  il  Beato  Lorenzo 
Giulliniano,donò  la  fua  cocolla, tenuta  da  i frati  come  rcli 

3uia . Oltre  alla  quale  vi  fono  delle  reliquie  di  Santo  An- 
rea,di  San  GiouanniChrifoltomo,  & diSanScballiano. 
Di  fuori  fono  collocate  j .figure  di  marmo,  cioè  vna  refur 
i€trione,vn  San  Hicronimo, & vn  San  Giolcppo . In  Chic 
là  vi  è vna  palla  di  vn  Chrillo  in  Crocc,lauoratadal  Tinto 
retto . Vn  Dio  padre  di  Iacomo  Pai  ma  il  vccchio,con  vna 
pierà  di  ottimo  & intendente  macllro . Furono  protettori 
di  quelli  padri, i Corboli  di  Fiorcza  in  quelli  tempi, de  qua- 
li vi  giace  Francefco  fàmolà  & honorata  perfona  nelle  co- 
lè della  mercatura. 


Dieci  palli  piu  oltre  fi  troua  lo  Spedale  cofi  di  huomini 
come  di  dóne  de  gli  Incurabili  inllituito  l’ano  1512. 
Pcrcioche  hauendo  pèr  auanti  Papa  Leone X deliberato 
che  Io  Spedale  di  S.Maria  del  popolo , & di  San  Iacomo  in 


Giefuati. 


Bb  Augnila, 


/ 
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Augufta,  de  gli  Incurabili  di  Roma,  follerò  Archii pedali 
& capo  di  tutti  gli  altri  Spedali  de  poucri  infermi  incurabi 
li  in  qualunque ìuogo,o  che  per  tempo  (i  hauefièro  a edifi- 
care : volle  ch’im  mediate  tutti  i detti  Spedali,  follerò  mé- 
bri  depédenti  da  quello , lènza  però  alcun  pregiuditio  di  c£ 
lì  Spedali  depcndenri, concedendo  al  detto  Archifpedalcdi 
Roma  de  à i luoi  membri,tutti  i priuilegi , gratic,  & iati  ori 
fpirituali  de  temporali  in  genere  de  in.fpetie , che  IònQ  ditti 
concedi  da  molti  fonimi  Pontefici  a gli  Spedali  di  San  Spi 
rito  in  Saxia.di  San  lacomo  in  Compollella,dc  di  Subima 
gincSaluatorisdì  Roma.Scch’iGoucrnatori,  i niinilìri  & 
altri  della  confraternita  degli  Spedali  de  gli  Incurabili,  lia- 
ueflèro  egualmente  de  lènz’alcuna  differenza,  come  Ica  lo 
ro  da  principio  follerò  date  concedè, le  illdìègratic,de  pri- 
uilcgi  fpirituali  de  temporali  clic  fino  dati  eccelli  da  mol- 
ti Pontefici  tuoi  anrcccflòn  alli  Goucrnaron  de  minidri 
deili  lopralcritri  Spedali  di  San  Spirito  de  di  San  lacomo 
predetto, de  Sub  imagine  Saluatoris.Fatto  per  ramo  il  luogo 
di  legno,  Pietro  Contarmi  che  fu  poi  Velcouodi  lìaflo,  fii 
il  primo  che  lo  fondadèdi  muro . de  non  molto  dopo,  An 
tonio  Cenrani  C’aualicro  figliuolo  di  Marco , diede  princir. 
pio  alla  Giuda ouata,lùl  modello  del  Sanlòqino,dc  vi  furo 
no  collocati, l’altare  di  S-Orlòladi  nuno  dclTintoretro.la 
palla  del  Clirido  in  Croce,  de  vn'altra  palla  pari menre di. 
Paolo  Vcronelè . Lo  gouerna  vn  Collegio  di  nobili  de  cit- 
tadini con  belle  de  rei igiofe  regole  per  la  curad’cffipoueri, 
de  Inonorate  de  nobililì.gcntildonnc  de  matrone  hannoin 
cult  odia  le  donzelle, alle  quali, volendo  maritarfi.dc  hauen- 
do  la  volta  dell’antianità  danno  loro  cento  ducati  per  vna» 
de  2 5.  a quelle  che  non  hanno  l’anrianità  del  tempo . 

' 1 • f T 

Spirito  Santo. 
r 

m pnàh  i!  , -*• 

ET  caminando  per  diritta  linea , fi  ghigne  allo  Spirito 

Santo, Tempio  habitato  da  monache  debordine  di  S. 

hiero- 
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Hi  erotti  mò , fótte  la  regola  di  Santo  Agoftino . Il  qual  Sa- 
cràrio,effondo  tic  tempi  de  notiti  maggiori  di  legno,  fu  far 
todi  pietra,  non  vita  volta  fola  ma  due  & tre  per  ridurlo  a 
perfettione . Et  m vn  tempo  mcdelimo  fu  ancofabricata  la 
fraterna  per  fianco  dello  Spirito  Santo,  coi  tefori  dell  in- 
dulgenze donare  a quelle  donne,  da  diucrii  Pontefici  Ro- 
mani Alla  quale  e prepollo  vn  prendente  d’anno  in  anno 
forto  titolo  di  Guardiano',  del  corpo  de  piu  eletti  & leciti 
cittadini . 1 quali  fanno  diucrlcoperarioni  religiolcóc  C.hri 
brine  ;£r  fi  dice  ch’il  primo  che  fondafic la  Chiciàdi  pie- 
tra,fn  vn  Santo  Verde,  molto  affcttionaio  al  predetto  li  fo- 
go . Et  Hicronimo  de  Prioli  aiutò  in  partea  lubricar  la  Lan- 
ciata .Vi  li  vede  di  buono , la  palla  dell’altar  grande  lauora- 
tadaTitiano,  & tenuracpn  molta  cullodia  dalla  madre 
Suor  Maria  Celdlina  Pifani  Baddla  del  moni  fiero . 


rriidtf  ; AiiiihT/ 

Do  r-jiirifinoD  uìpli.i 
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Giefuiti 
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l'V  Alla  parte  verfo  Dogana  fi  trouano  i Preti  Riformati,’ 
J — 'detti  Gielùiti,in(litntori  d’vna  ottima  regolatone  al  la 
vita  Chrilliana.nella  quale  facédo  molto  frutto  có  la  predw 
catione  Se  con  la  confcfiìonc,  fono  vrili  molto  nella  vigna 
delfìgnorc.  La  Chicli  loro  rdlauratadi  nuouo  in  com- 
moda Se  bella  forma,  è vibrata  di  continuilo  dalla  mag- 
gior parte  della  città . onde  adornata  di  moltiabbcllimcn- 
ti  s e fatta  nobile  & chiara  fral’altrc.pcrcioche  vi  fonoquat 
tro  bel  filli  pai  le,  l’una  della  paflione  di  Chrillo  dipinta  da 
lacomo  Palma.L’aItra  degli  Apolidi  San  Pietro  & S.  Pao- 
lo,fatta  da  Iacòmoda  Ballano.  La  terza  del  la  circoncilione 
di  Nobro  Signore,  di  mano  di  Marco  del  Moro. Stivi- 
ti ma  di  San  franoefeodi  Simoncrtoda  San  Calciano. 
Vi  è parimente  il  Ibbitro  molto  ricco  Se  d^gno  drcon- 
fìderarionc , Selli  opera  di  Paolo  Veronefe.  Vi  lì  fabri- 
Ca  piuolrrea  quello  vn  bclliifimo  tabernacolo  per met- 
ter lu  l’altar  principale  , nel  quale  dee  riporli.il  corpo 
d-j  I . Bb  » di 
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di  N.Signorc  con  intagli  coli  ringoiaci , con  tanta  ricchez- 
za d’oro, & con  pitture  coli  nobili , di  mano  di  Paolo  pre- 
dettoci Palma, & diFrancefco da  Badano,  che  farà  cola 
veramente  degna, non  pur  della  fudetta  Ciucia , ma  di  que- 
lla religioià  città.  l 


SI  ha  fui  caib  di  quelle  chielc  Otnii  Santi  di  donne  Mo- 
nache, ma  di  nuouo  edificio:  chiaro  per  Santo  Barbari- 
go,  & per  Iacomo  Duodo.  ; 


Vicino  alla  Dogana  da  Mare,  il  troua  IaTrinità  : fabrica 
antica, & di  molta  diuotionc,  la  quale  fu  condrutta  & 
indituita  da  i Caualicri  Teutonici  della  Prudla , allora  che 
edèndo  il  mondo  infcruorato  nell’acquifto  di  terra  Santa , 
fi  faccuano  fpelfi  padàggi  in  Soria  .Per  cagione  de.quali,cf* 
lendo  Vcnctia  commoda  fcala  per  quei  paeli , ogni  natio- 
neccrcatia  dihauer  luogo  proprio  in  quella  citta  per  le  co- 
lè loro  . & tanto  piu, quanto  clic  la  Rep.abbracciando  la  lo 
roSanta  intcntionc,non  iolo  daua  ricetto,  ma  aiuto  & fa- 
uore  con  legni  & con  armi  contra  gli  infedeli,  ad  augu  mc- 
to  della  Santa  fede  di  Chrifto . 

Nel  fu  Icritto  Sclliero  fono  in  {omma X I.  Contrade.  XL 
Chicle  parrocchiali.  XII I.  Chielc  di  Frati.  Vili.  Chicle  di 
Monache . Vna  Fraterna  Grande.XXVl. Torri  làcrc.VI.cor 
pi  Santi.  XXVIII.  Organi.  «.Oratori.  111.  Spedali.X.piazze. 

XlX.paIazzi.XXVIll.Giardini.V.  darne  marmoree.XLIX. 
ponti  di  pictra-XX.pozzi  publichi>&  XLiCorti. 

Sono  parimente  nell’Hole  circonuicincchc  fono  al  nu- 
mero di  XIll.non  connumerando  S.Hacomodi  Paludose 
SJFrancclco  dal  Diferto.  XII.  Chiefe  di  Frati.  I.di  Monache 
Xcorpi  SantLXIILTorri  facre.Sc  V.datue . 
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defcritta  da 

M.  FRANCESCO  SANSOVINO 

mi  * 
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Opo  le  Chielè,i  Monaftcri,gli  Oratori),  & 
gli  Spedali, che  di  (òpra  s’è  detto,  fi  frolla- 
no fra  le  piu  honorate,  & religioic  cógre- 
gationi  della  Città, lèi  Fraterne,  chiamate 
comunemente  Scuole  Grandi  de  i Battu- 
ti, conciofia  che  abbracciano  gran  quanti 
tàdi  perlònecofi  nobili  come  cittadini  & popolari,  & fo- 
no fottopofte  al  Configlio  de  Dieci.In  quelle  s’operano  co 
fc  religioic , perciochc  quafi  come  in  Academia  ò Scuole 
publichc  vi  li  imparano  & eflcrcitano  l’opcrationi  Chri- 
ftianc  a beneficio  dell’anime  de  fratelli  cofi  morti  come  ui 
ui , Óc.  illuftri  & di  gran  beneficio  peri  poucri  a gloria  di 
Dio&, 

'j\ì  mvrU.  >tj! -i.rr t«C| ih  m: 'O'.&nbi'idr 1 iL ilo> 

Scuola  della  Carità  ; ; 

■ 1 J cTtòd 

LA  prima  che  forte  inrtituira  fu  Santa  Maria  della  Cari 
tà,6c  fi  cominciò  l’anno  1 3<5o.a  San Leonardo,lu  l’oc 
cafioncdella  Vergine  miracololà  per  la  qualefu  edificata  la 
Carità . & da  quella  tutte  l’altrc  cinque  prclcro  la  forma  lo-' 

ro, 
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to,cofì  nel  modo  della  fabrica  come  del  gouer  no.Con  cio- 
tta che  in  ogn’una  (icrcadcl  corpo  de  cittadini  per  un  an- 
no,un  Guardiano, al  quale  lì  dà  titolo  di  grande,  ri  (petto  al 
la  eira  fua  di  tante  perlonc, & rifpctto  ancoall’altro  Guar- 
diano ch’è  (otto  di  lui  chiamato  da  Mattino.  Vn  Vicario 
con  altri  officiai  i,<5c  nunUlri,&  li  dodici  della  Giunta, Loffi 
ciò  de  quali  è d’cllìrr  aduniti  al  Guardiano  & al  la  banca  nel 
le  deliberationi  che  li  trattano  fra  loro,&  quelli  fono  il 
neruo  di  tutto  il  goucrno.  11  Guardiano  Grande  col  Vica- 
rio vanno  vediti  nella  lòlcnnilììma  tediuità  del  Corpodi 
Chrillo , l’uno  di  color  cremclino  con  le  maniche  alla 
ducale, & l’altro  di  panno  pauonazzo  a condro,  come  rap- 
prclcntanti  in  quella  parte  il  Dominio  :&  per  l’ordinario 
lì  come  indiruto  procedete  ab  anriqifio.li  hpnora  il  Guar- 
diano con  titolo  di  Magli 1 fico.Quci  te  lei  Scuole, maritano 
ogni  anno  lenza  alcun  dubbio  piu  di  i soo.donzcllccon 
l’entrate  de  i làici  dei  rcdalnenri,.  Dilpcnlàno  Umilmente 
calè, danari,fàr ine, mltclli,  & aliròcolcallapouenà  perno 
tabil  formila  d’oro, perciocheogn^una  d’elle  Fraterne  ha  di 
redira  irt torno  a ci nqueò  la  mila  ducati  di  (labili  & di  po 
deri.  Et  tutti  i:  predetti  onciali,  coti  di  quella  come  dell  'al- 
tre fraterne,!!  creano  co  modi  inedd imi,  che  là  quella . Et 
nel  vero  apportano  grande  ornamento  Òcgiotiamcnto  in- 
terne aH’vniuerlàle.l’erciocheoIrrcche  fono  copiolàmen 
te  fornite  d’argènti, di  paramenti, dt  làcrolànrc  reliquie,  & 
di  al  tre  colè  appartenenti  al  culto  di  Dio,rapprelcntano  an 
co  tmccrto  modo  di  goucrno  tàttile , nel  quale  i cittadini, 
quali  in  propria  Rcp.hanno  i gradi  &.  gli  honori  lccondo  i' 
meriti.Ót  le  qualità  loro.  Hanno  criandio  diuerlè  bellezze, 
coli  di  fabrichc.comcdi  pitture  dcdaltro-Perciochc  in  que 
Ila  della  Carirà  edificata  prelibai  canal  grande  & per  fronte 
della  Chiefa  della  Carità , grande  & capacea  ha danza  con 
bella  fillade  albergo,  vi  fono  gli  Apoiloli  fatti  a guazzo 
maggiori  del  naturatila  lacomellòdal  Fiore, che  riilè  l’aff 
no  141 8.Ef  nell’ Albergo, lftuollra  Donna  dipinta  anco-ek 
\£aagua*£o,  ili  opera  di  Antonio  Viuarinoda  Murano.  Vi. 
fi  uedectiandio  il  ritrattodel  Cardinal  Bcfiàrionc , il  quale 

vcftito 
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veftito  da  fratello  di  Scuola , ha  quiui  predò  il  cappello  da 
Cardinalc.Quello  h uomo  fin  polare  nelle  dottrinc,haucrv 
do  fatto  dono  al  Senato  della  ina  libreria,  lì  comcs’è  detto 
altrouc,fu  parimente  cortele  a quella  Scuola, di  vnquadret 
to,nel  quale  fono  dipinti  all’vfanza  greca  in  Capitoli,  i mi- 
flcri  j della  paffìonc  di  Chrifto,  cò  le  parole  greche  del  V an- 
gelopotledi  fotto.  Vi  lì  vede ctiandio un  quadretto  con 
vna  tclla  diChrillo  in  macllà  fatta  a guazzo  da  Andrea 
Bellino.  Di  fotto  nel  primo  piano,  li  leggono  in  tetti  mo- 
manza  della  fuaedilkatione,  & della  rcitaurationcl’infra- 
fcritte  parole. 


Ch  tritate,  Amore , ffumartitatc,  pauperes  anteceffores 
edificauerunt  Ad  CC  LX.  Succejfores  nero  rejìaura 
uerunt  Ad  D LXV  l. 


viTt-b  ortolani 
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& dall’altra  parte, 

Dominium  Uenetum , "Religione , Lege,  Inflitta,  confer - 
uat  Remp.Chantate}  Amore,  Pietate  fubditos . 

Ad  D LX  VI. 
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Scuola  di  San  Giouanni 

a. 
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r\  Opo  b Carità  fu  cominciato  l’anno  126  i .la  Scuola  di 
XJ  s.  Giouanni  Euangelilla:  il  cui  ridotto  la  prima  volta 
fi  fece  allaChiefà  di  S.  Aponale.Indi  a poco  tépoottennero 
dalla  famiglia  Badoara  terreno,  doue  collocarono  l’annq 
1 v?o7.ralbergo,&  lo  edificaró  molto  nobibnéte.  Et  comin 
datali  la  bòrica  lanno  1 *48.  fotto  illhrincipato  d’Andre* 

Dan- 
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Dandolo , fi  finì  l’anno  1405.  del  mele  di  Marzo , (òtto  ^ 
Guardianato  di  Iacomo  Tattaro.il  Salone  di  quella  fabrica 
è lungo  Ó4.picdi  & largo  24.Sc  ha  lafua  falita  per  fianco  co 
bcllifTima  ficaia, imitata  poi  da  quella  di  San  Marco.L’ordi- 
ne  del  gouerno  è come  quello  della  Carità . Et  è ricca  di 
prouenti  di  caie, Se  di  poderi  per  lo  maritar  delle  fanciulle, 
&pcr  gli  altri  bifogni.  Anzi  qlla  ha  di  piu  dcll’altrc  uno  (Ira 
l'ordinario  detto  lacco, ch’ogni  dózella  figliuola  de’  fratelli 
di  fcuola  che  voglia  ò monacare , ò maritarli  pur  ch’ella  lo 
ricerchi  dalla  fraterna, eflcndo  però  di  balla  fortuna, riccuc 
dieci  ducati  per  fiuo  fouegno.  Ma  molto  la  rende  illultrc  «Se 
chiara  laCroce  miracolol'adcl  fantils. legno  doue  fu  mor- 
to diritto,  ch'i  fratelli confcruano con  molta  vcncratio- 
ne , la  quale  famofaperdìuerfi  miracoli,  lediede  reputano 
ne  & grandezza.  L’anno  1 ^ép.un  Filippo  Malfari  Caualie- 
ro  Se  gran  Cancellerò  del  Regnodi  Gicrulàlem,  hauutala 
in  dono  da  Pietro  Tomaio  Patriarca  di  Coflantinopolila 
diede  a quello  Sacrario . Et  portandola  i fratcl  li  in  ci  ma  al 
pennello,  auenne  fra  diuerfe  altre cofic  Icrìrtc  di  quella  fan 
tiflima  Croce , che  andando  la  Scuolaa  San  Lorenzo  nella 
fefliuità  fua , & non  potendo  pafiarfi  fui  ponte  per  la  folta 
delle  brigate, vfeita  del  pennello, cadde  in  acqua, ma  ftando 
ella  fofpefa  in  aria  fopra  all’acqua,  Andrea  Vendramino 
Guardiano  in  quel  tempo, hebbe  grana  di  poterla  toccare 
& ricuperare.  Auenne  parimente  a S.  Lio  un’altra  maraui- 
glia  per  un  fratello  di  Scuola  poco  diuoto  d’cfl'a  Croce,  che 
nella  morte  fua, non  potè  cller  portata  al  fiuo  funerale, fi  co 
me  attella  ima  parte  del  Configlio  de  X.  fatta  l’anno.  1 3 74. 
a gli  1 t .di  Maggio  in  materia  de  predetti  due  miracoli  me- 
morandi . V i lono  medclìmamcntc  pitture  diuerfe,  della 
hiftoria  del  teftamento  uccchio  & nuouo,  con  la  palfionc 
di  Chrifto,  non  punto  volgari , & la  feconda  parte  dì  que- 
fla  opera  fu  di  manodì  Iacomo  Bellino, chcfcccanco  la  fe- 
conda parte  della  Natìuità.  Ndl’albcrgofi  ueggono  dipin- 
te le  hilrorie  dei  miracoli  della  predetta  Croce,  di  buona 
mano  & di  diuerfi  maeilrì . Condola  che  la  pi  i ma  tela  a 
man  delira  fu  di  Benedetto  Diana . La  feconda  di  Gian  Bel- 
lino 


O 5CVOLOE  ^GRANDI  LIB.  Vili  ror 

Itilo  i amcnduc  lodatifk & famofi  macllri-La  rcrzadi Gio 
uànni  de  Manfucti,&  la  tela  allafinillra  dell’altare, di  Vitto 
rio  Scarpaccia  huomo  di  rara  eccellenza.  L’altra  al  li  neon 
tro  fii  di  Giouanni  Marifcalco.  Et  oltre  all’altare, la  prima 
tcladallalìnittra.fudipintada  LazaroSebaftiani.  La  lecon- 
da  da  Gentil  Bellino,  & la  terza  da  Giouanni  de  Man  (lieti . 
La  palla  dcll’al  rare  fu  opera  di  Iacomo  Bel  lino . Nel  fecon- 
do al bcigo di  dentro , ìlfodìttofufatrodal  lèmprememo 
rancio  l'iridno.  Et  nellafacciata  dalla  (inillra  parte  pèdo  vn 
quadro  di  Rocco  Tedefeo,  di  tanta  diligcza  & bellezza  che 
è (limato  di  molto  prezzo.  Vi  fono  etiandio  diucrlc  rei i- 
quic,fra  le  quali  (i  nora  una  gamba  di  S.Marrino,3c  la  teda 
idiS;Angcli'da..Ndlafac3ciata  allin^onrro  del  Tribunale, 
doue.lèpgonoi  Godcrnanti.fi  conferita  vn  tabernacolo  di 
òpera  Tede! cac^i  radici  eli  perle,  con  la  hilloria  della  pallio- 
oc  di  noilro  Signore  di  figurepiccolc  di  badò  rilicuo,  di: 
grandezza  tuttala  machina  di  poco  piu  d’un  braccio , ma 
didquilira  uaghczzaAdi  ualore  di  molti  de  molti  ducati, 
& fudpnofattoalla  Scuola, di  Liuio  Podochataro  Ardue-. 
lèouodiCiprifratcllo  di  ella  Scuola.  Della  quale  fu  farro» 
niedofi  inamente  fratello  l’anno  1571  .Fili  ppo  1 1.  Re  di  Spa 
gna.Fcrdinando  fuo  figlinolo,  Don  Giouanni  d’Auftria  fra 
tcllo  del  Re  Filippo  ,iDicgo  Gufman  Oratore  del  detto  Re 
prcllo  a quella  Rcp.lacomo  Crifpo  Duca  di  Niclìa.Riccur- 
do  Sedici  Gran  Prior  d’Vngaria,  Iacomo  Sedici  fuo  frarcl- 
JoCommendatordi  lcrulàlcm.  Vn’altro  Riccardo  Sedici 
nipotedd  primo  Riccardo.  FcliceNictodi  Gulinan  nino-! 
iedcll’Orarorc.Odoardo  Gran  Baione  del  Regno  d’Inghib 
tcrra,&  Chriltotòro  Salazar  creato  del  detto  Rc.cdèndo  al 
lora  Guardiano, Bernardino  dei  Nalì,  Vicario,  Giouàni  Fi 
golino, Guardiano  da  mattino, Otrauiano  Zecco  Dottore, 
&Scriuano  Giouanni  di  Pace.  Sono  anco  fratelli  di  que- 
llo ridotto,  i Erati  Minor i,la  cui  Chicli è per  fianco . Et  di 
qiii  è,chc  la  Domenica  di  Lazaro,  quando  fi  inoltra  ilfm-> 
glie  miracololòal  popolo,  i Frarifànno  in  tendere  alla  Fra- 
terna, cornea  loro  fratelli, che  uéghiiio  a liifitarlo.ond'dla 
comparendo  proccflìonalmcnte alla  Chiefa , & trasferitali 
l .1.-'  Ce  verfo 
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verfo  la  cappella  maggiore,  gode  della  dcuotionc  del  prts 
detto  fangue  conferuato  ne  Frari . 


NEI  Sdlicro  di  Canarcio  fi  contiene  la  Saiola  & frate  t* 
na  di  S.Maria  della  Mifcricordia,  & inftituitada  quel- 
la de  Mercatanti  ab  antiquo  : della  quale  facemmo  mentici 
ne  di  l'opra  fàucllàdo  di  S.  Maria  dello  horto.La  fabrica  vec 
chi  a è riguardcuole  molto  : perciochc  la  fala  è lunga  & lar** 
ga  quanto  altra  che  fia  nella  città,  con  bello  & honoraro  al 
bergo.Con  tutto  quello  l’anno  i s 34-poco  piu  ò meno,'c£ 
lèndo  Guardian  Grande  Franccfco  Feletto  cccellentils.Ora 
torc  3c  Caulidico,dicdcprincipio  a un’altra  Scuola  nuoua 
per  fiaco  della  vecchia,  lui  modello  di  lacomo  Sanfouino  i» 
& li  fabricòcon  larghilfima  fpefa.  La  quale  per  qualità 
di  fondamenta , per  groflezza  di  muraglia , & per  bellezza 
di  compolitura,è  la  piu  notabile  5c  la  meglio  intcfa.pcr  giu 
ditio  de  i periti  in  quella  profelTionc,che  li  troui  nella  città. 
Ma  ben  fi  crede  che  non  li  habbiada  ueder  coli  tolto  il  Ilio 
fine,  le  non  fi  defiafle perauentura  qualche  fpirito  nobile, 
che  (limando  vcramcntclo  honorc  & la  gloria  della  luapa 
tria, procurane  quando  che  fia, di  mandarla  manzi  piu  enei 
fi  può.  Ha  la  fabrica  vecchia  fopra  il  portone  la  llatua  di  no- 
lira  Donna  di  marmo, con  beU’aria,belle  mani,  & con  pan 
ni  molto  ben  inrefi,  & fu  fcolpitada  Bartolomeo  che  fece 
il  portone  di  palazzo . Scolpì  li  milméte  le  figure  che  fono 
nel  frontifpitio  d’efla  Scuola,fornira  copiolamétc  di  argen 
taric,di  uali,di  reliquie,  & d’altri  arnefi  necefiàrij  a tanto  ri 
dorto.Ncl  quale  tiene  il  uolgo  che  fi  riduca  la  maggior  par- 
te de  i cittadini  originari), & che  però  ella  a un  certo  modo 
preceda  all’al  tre  per  quello  conto. 


Scuola  della  Miferi- 
cordia. 


Scuola 
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Scuola  di  S.Marco. 

SI  ha  parimente  un’altra  Scuola  Grande,  lotto  titolo  di 
S.Marco,fituaravicinoallaChicfadiS.Giou5ni  & Pao- 
lo,norabile  per  ediiicio,pcr  numero  di  perlone , per  entra- 
ta,& per  ogni  altra  qualità  di  cofc eccellenti.  Nel  principio 
fi  riduceuanoa  Santa  Croce  in  Luprio:mariccituto  l’anno 
14$  8.un  fondo  da  i frati  di  S Giouanni  & Paolo,  li  partirò 
no  di  colà  nel  giorno  della  fclliuirà  di  S.  Marco,  con  lòlcn- 
nilTìma  procelìionc . Auennc  poi  che  l’anno  1 48  s.arlc  1 al 
bcrgo,onde  (i  rifece  l'edificio  l’anno  1 490.ÌIÌ  quella  forma 
che  li  aedo  hora,cioè  ampio,  con  capaciilima  (àia  & cónu- 
meratafra  le  principali , & ui  (ì  monta  per  due  leale  coni- 
mode  & ricche, & di  lòtto  lo  fpatioè  confinale  a quello  di 
fopra.  Lafacciadi  fuori  è tutta  incroftata  di  marmi  finif. 
fimo  con  aliai  bella  flruttura  Le  figure  di  marmo  polle  fo- 
pra la  portatici  frontifpirio,&  ricuperate  dall’incendio, fu 
rono  Icolpitc  dal  fopradetto  Bartolomeo . 1 due  quadri  di 
mezzo  rilieuo  polli  da  i lati  del  portone , con  due  miraco- 
li di  San  Marco  fono  di  Tullio  Lombardo.  Ncll’entrar 
della  Scuola.il  Chriflo  fitto  a guazzo  nello  horto,fu  opera 
di  Giorgio  Schiauonc  allieuo  dello  Squarcionc . I quadri 
nella  fila  co  i miracoli  del  Santo, di  iacomo  Tintorctto.& 
Gentil  Bellino  vi  dipinfc  il  quadro,  nel  quale  San  Marco 
predica  a gli  infedeli  pollo  in  faccia  dell’albergo. & Gio- 
uanni de  Manfueti , il  quadro  doueSan  Marcoguarifcc  un 
calzolaio  11  quadro  alladdltadoucèelprciraqucllafortu- 
na  memorabile  per  la  quale  San  Giorgio , San  Marco , & 
San  Nicolò,  ulciti, come  dicono l’antiche  fcritture,  dalle 
Chicle  loro,  laluarono  la  città , fu  di  mano  di  iacomo  Pai 
ma, altri  diconodi  Paris  Bondonc.  Vi  fu  anco  comin- 
ciata l’arca  di  Noè  da  Bartolomeo  Montagna,  Iti  la  quale 
Benedetto  Diana  diede  principio  a una  fantafia  che  non  J 
fu  finita  da  lui  per  l’incendio.  Il  martirio  di  San  Marco  tu 
di  Vittorio  Beli  ino . Sono  in  quello  ridotto  in  gran  copia 
ricchezze  di  tutte  quel  le  colè  che  liconucngonouhonora 
ta  congregar  ione.Ne  gli  anni  paliati  ui  fu  rubato  unoanel- 
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lodi  S.  Marco  che  fi  conlèruaua  con  molta  vcneratione,  il 
quale  fu  con  altri  argenti  disfatto, Se  uenduto  dal  mal  fatto 
re, ch’alia  fine  /coperto , ne  ùceuè  il  debito  fupplicio  Se  ca- 
ligo. 

, Scuola  di  S. Rocco. 

\7  Na  Quinta  fratcrnafuercttada  certi  huomini  di  reli- 
’ giofa  vira, in  quel  tempochc  il  corpodi  S.  Rocco  por- 
tato di  Germania  a Vcnctia,  Se  ripollo  in  S.Giuliano  la  pri- 
ma volta, la  liberò  davnaaccrbilsima  pelle, già  po.anni  lò- 
no.  Quelli  poltro  ii  ridotto  loro  a S.Rocco  Se  Santa  Marga 
rifa;  ma  ottenuto  poi  da  i Frati  Minori , vn  terreno  vacuo, 
riedificarono laC  hirfaSe  laScuola,  intitolataaS.  Rocco. 
•Fecero  £ titola  faccia  della  loro  fraterna  tutta  incrodata  di 
nobili  (sanarmi  Scriccadi  ornamenti, con  incrcdibil  fpclà. 
Alla  quai  cola  fare  gli  aiutò  grandeméte,molti  anni  lono 
lHmagine  di  Ghrillo  dipinta  da  Titianoda  quale  facédo  di- 
uerfi  miracoli,  fu  frequentata  con  ampliifimc  limoline  Se 
doni,  non  pur  da  tutta  Vcnetia,  ma  anco  dalle  circóuicinc 
città. Accrcfciura  poi  per  i tempi  calamitofìdcl  morbo  ( il 
quale  ha  fpefiò  dato  molcllia  a quelle  parte)di  limoline,  di 
Jafci,Sc  d'altri  utili  Se  uiui  prouenti,  diuenne  finalmente  la 
piu  ricca  fraterna  di  tutte  l’altre . L’edificio  nobilitino,  per 
ilruttura,  Se  con  bcllifiime  Se  artificiolè  lcalc,è  fommame 
te  arricchito  di  pitture  notande,  pcrciochc  vi  lòno  nell’al- 
bergo diuerfi  quadri.Ncll'uno  de  quali  è la  hilloria  di  Chri 
(lo  quando  oro  nello  horto, nell’altro,  quando  fu  condot- 
to atlanti  a Pilaro , nel  terzo  quando  fu  crocifillò  nel  mòte 
Caluario,5e  nel  quarto  la  lua  pallìonc,col  lòtfìtto  compar- 
tito in  diuerfe  inuenfioni, tutto  di  mano  di  lacomó  Tinto 
retto, fratello  Se  prouilionato  del  la  det  ra  Scuola  ò fraterna, 
alla  quale  ha  voluto  con  cortelè  animo  dimollrarc  quàto 
egli  folle  amorcuole  Se  grato  con  l’indullria  del  fuo  eccel- 
lente artificio- Et  quella  fraterna  è parimente  fornita  di  ric- 
/chillìma  (omnia  di  cole  condecenti  al  culto  diuino.  Se  di 
grolla quantità  di  danari  che  fi  difpétàa  luagloria . Et  pare 
che  nelle  procelltoni  di  tutto  l’anno, ella  in  pópa  Se  Inurne 
: ro 
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4o  di  per  tane, preceda aliai tre;  & fpetialmente  nel  Gioue- 
'di  Santo,  elvelle  vanno  a San  Marco  a venerare  il  (àngue- 
• rmracolofo.  Pcrcioche  il  popolo  concorre  a tanto  fpettaco 
'lo  per  veder chiòtta  particolarmente , conciolìa , chin  quel 
•ìa  notte  vi  caminano  in  procelTione  gran  numero  di  bat- 
tuti con  inarati igliofadiuot ione,  dal  quale  vfo , anco  lal- 
tre  fraterne  hanno  introdotto  il  medelìmogia  pochi  anni 
fono.  • 

Scuola  di  San  Theodoro. 

L’Vltima delle  fraterne  Grandi,  elaiata  nel  tempo  no- 
ftro,è  quella  di  San  Theodoro . laquale  cflèndo  prima 
picciola  & fatta  da  i Merciari,  crefciuta  di  huomini facilito 
Ti  : fu  fìnalmétcdaircccelfo  Coniglio  de  Dieci  annoucrata 
la  Setta  fra  l’alrrc . Fondata  adunque  fecondo  l’ordine  del- 
le precedenti,  & CO  medelimiottìciah  al  gouerno  fuo,fi  po 
fero  vicino  alla  Chicl'a  di  San  Saluadore , nella  quale  giace 
il  corpo  di  San  Theodoro , Se  compratoui  vn  fondo  vi  co 
^linciarono  a fabricar  il  ridotto  loro.  Et  ancora  checlla 
non  habbia  rendita  alcuna  1 labile, & tta  fondata  folamcnte 
fu  k borfe  de  fratelli  : non  è punto  interiore  all’altre  nelle 
cofcappartcnenti al  debito  loro,  anzi  nelle  proccttìonifi 
Vede  molto  ben  fornita  di  arnclidi  gran  valuta.  Oltre  a 
ciò  difpenfò  ampliflime  limoline , marita  donzelle , & di- 
itribuifee  al  tre  cofe  a poucri  in  abbondanza,  con  molta  lo 
de  de  fuoi  fratelli,!  quali  infcruorati  nell’opcre  di  carità,  fo- 
fiengono  con  tanto  fplcndorc,  carico  di  tanta  importano. 

Scuola  dellaPalsione. 

O ' V'  . f«i'  ,r  . * j 

'S~\  Vali  a imitatone  di  quefte  grandi,  ma  non  però  nel 
v^numero  delle  fei , quantunque  non  punto  mino- 
re per  quantità  di  fratelli , s’è  lcuara  in  qucft’anni  vn’altra 
Saiola  chiamata  della  TalTione,  ma  diuerfa  di  habiti  & di 
fcgnali . Quelli  lì  veggono  vna  volta  l’anno  in  proceflìo- 
nc , tioc  la  notte  del  Giouedi  Santo  quando  lì  moftra  al, 
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l’akrc  fraterne  il  fanguc  miracolofo» II  ridotto  loro  fu  al- 
la prima  in  San  Ginliano,ma  poi  fu  traportatoa  i Frari.Gli 
othriali  di  quella  difpenlàno  limoline,  maritano  donzel- 
le,& fanno  come  l’altrc.  Le  domeniche  di  Quarefima  vì- 
fi tano  la  Chicla  di  San  Pietro  a imitatone  delle  lei  grandi, 
& crefccndo  tuttauia  in  perlone  & in  diuotione , (ì  crede 
che  col  tempo  habbia  a riufcircola  importante.  Alle  pre- 
dette Scuole  s’aggi  tigne  vn  numero  incredibile  di  Scuole 
o fraterne  dette  picciolc  collocate  indiuerfe  Chicle,  pcr- 
ciocheogm  arte  f & Parti  ci  fono  in  gran  copia)  ha  lafua 
lcuola  goucrnara  dal  Cadaldo  annuale  con  la  banca,  & rc- 
golatadalledeliberationi  fatte  da  loro  fecondo  i bifogni 
del  l’arti,  le  quali  tutte  fono  (ottopode  alla  GiuftitiaVec- 
chia.  Dalle  quali  fraterne  o fcuole  picciolein  tépo  di  guer- 
ra,(i  trahe  quantità  di  huomini  per  armai  e,  fecondo  la  qua 
lìtà  d’cll'c  fcuole.  Et  ogni  fcuola  hainogni  Chicli  il  fuoal 
tare . & molte  di  loro  maritano  donzelle, difpenfano  litico 
lìnc,&  fanno  cofi  fatte  altre  opere  pie . 

Oltrea  ciò  vi  tono  le  fcuole  del  Sacramétoin  ogni  Chic 
La  appartate  da  quelle  dell  arti , le  quali  hanno  cura  lòlamc 
te  all’altare  del  corpo  di  N.Signore , tenendolo  in  punto  di 
paramenti,  di  luminari,  òidaltrecofe  bifogncuoli  acolà 
tale . Et  quelle, dopo  il  giorno  (bienne  del  Corpufdomini, 
nel  quale  la  Signoria  fa  folennilTima  procelììone , fanno 
ogni  anno  lad  omenica,fecòdo  la  volta  loro  laprocelìionc 
per  ladettafelliuità.Ora  tutti  i (òpra  narrati  luoghi  facri,co 
lì  di  Chicle  comedi  ogni  altro  Sacrariocdilìcato  in  quella 
città,è  impolììbil  colà  a narrare,  quali  ricchezze  habbiano 
& in  quanta  copia  per  amminiftrar  gli  odici  ches’apparté- 
gono  a Ina  Diti  ina  Madia  .Ol  tra  che  tutie  le  Chicle,  per  pi<^ 
ciola cheli  Ha,  hanno  il  campanile,  1 organo,  & la  piazzao 
per  dauco  odinanzi . & ogni  piazza  ha  il  Ilio  pozzo  publi 
co , di  modo  che  fe  tu  dillcndcLD  in  circuito  tutti  gli  (patii 
vacui  di  quella  città,  vedrelli  facilmente  vn  1 argini  limo  ca- 
po per  edificami  vn’alrragran  citta  appredò.  Et  tuttauia 
noi  lappiamo,  che  molte  citta  delle  principali  in  Italiane 
polle  in  terra  ferma,  douenon  màcaualoroil  taralo,  hi- 

no 
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ilo  a pena  vna  piazza  publica . Sont^arimentc  in  tutte  1$ 
Chicle,  Sacerdoti  fecondala  conuenicnza  del  luogo, i quag- 
li arduamente  attendono  al  carico  loro. Et  tutte  le  cere 
che  fi  con  fu  mano  dal  clero  per  qual  fi  voglia  occhióne,  fi> 
no  bianchilfimc  come  ncue,&;  le  gialle  non  fono  in  conto 
alcuno . Appreflò  quello, ogni  Chielà  ha  qualche  prouéto, 
chi  piu, chi  mcno,&  iPiouani  d’efle  fonò  creati  da  cittadi- 
ni & popolari  che  pofièggono  fiabili  nelle  coqrradc,  per 
via  di  fiiffragii,&  approbari  & confcrmatidalP&triarca!  In 
fomma  la  qualità  delle  ricchezze  & del  goucrno  loro  è di 
cofi  fatta  maniera, che  ogni  Chielà  di  Vcnetia  può  dirli  cd 
ogni  ragione  vn  picciolo  Vefcouado. 
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Libro  Ottauo . 


O t che  habbiamo  deferì tto  a battanza  la 
Città  per  via  di  Sefticri,  quanto  alleChic- 
fc  6c  luoghi  pij,cófacrati  al  culto  di  Dìq, 
ornate  riccamSte  & copiofc  di  tutte  quel 
le  cofc  che  fi  pollòno  chiedere  a bocca  ap 
partenenti  a coli  fatta  materia,  paflcrcmo 
hora ai  luoghi  publichi  & non  làcri , &:  primieramente (t 
fauellcrà  della  piazza  publica  con  tutte  gli  edifici  adiacen- 
ti, come  parte  principale  & di  molta  importanza. 

Piazza  di  S.  Marco. 


/^v  Vetta  adunque  diciamo  ch’è  porta  da  quella  parte  che 
v^riguarda  fra S Giorgio  Maggiore  <3c  San  Giouanni  del 
la  Giudccca, quali  nel  mezzo  arco  del  Canal  gràde,  comin- 
ciando l’arco  dalla  punta  di  Santo  Antonio , & diftenden- 
doli  fino  a Rialto.  Ella  è fpatiofa,&  larga,&  bella  quanto 
altra  piazza  del  mondo  come  attcrta  il  Petrarca  nel  4.  del- 
le fuc  lcnili  nella  lil.Epiftola dicendo,  Vterquc  ludus  in  pia* 
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tea  illa  cui  ne  feto  an  t errar  uni  orbis  parerti  habeat.  & tutta  CO 
pcrta  & falcggiata  di  mattoni , o pietre  cotte , per  opc* 
radi  llinicro Zeno  Doge.**.  & d’Antonio  Venicro  Do- 

E6  i. che  la  fece  finire  l’anno  1582.0  lècondoaltri  1 594, 
fua  (ìtuarionc  compartita  in  quattro  quadri , & congiu 
ta  inlìemc,(ì  riduce  in  vn  corpo  lo!o,formando  in  vn  tem 
pomèdelìmo quattro  piazze.  Percioche  le  fi  riguarda  be* 
ne, il  palazzo  ha  due  piazze  al  fcruitio  fuo,  l’una  per  fronte 
fui  canal  grande,  & l’altra  per  fianco  di  rincontro  alla  libra 
ria, quadrata  ogni  vna  & có  la  fua  giuda  larghezza. La  Chic 
là  di  San  Marco  ha  la  fua  che  fi  diltende'fino  a San  Gcmi- 
niano , & San  Badò  ha  Umilmente  la  fiia  per  fianco  della 
Chielà  di  San  Marco  dal  larodclla  Canonica . Ma  milùran 
doli  la  piu  lunga  ch’èquelladi  San  Marco  >ellaè  di  470. & 
piu  piedi , & di  larghezza  1 20.&  piu.  & dalle  colonne  fino 
alla  torre  delle  horc  è lo  fpatio  di  s oo-  piedi . Ora  dandoli 
principio  dalla  parte  ch’è  volta  vcrlò  la  torre,  fi  vede  vna 
banda  di  cafe  tutte  vguali  di  altezza  & di  lunghezza , che 
corre  fino  all’eftremo  della  piazza,  con  la  faccia  vgualcdi 
fimmetria,  porta  fu  piladri  & colonne  di  finilfima  pietra 
Irtriana , in  tre  fuoli , tanto  vaga  & ricca  a vedere  che  nulla 

J)iu  : & quefte  fi  chiamano  cale  nuouc  della  Procuraria, ri- 
petto al  le  vecchie  che  fono  all’incontro,  & furono  fabrica 
te  fui  modello  di  Maftro  Bono  Protho  di  San  Marco.  Si 
leggechc  ScbartianoZiani  Doge  38.  edificò  la  piazza  con 
vn  corridore  per  lo  quale  s’andaua  attorno  da  tutti  i lati , & 
del  quale  ne  appari  Ice  ancora  qualche  vcftigio,&  tutte  que 
ftefàbrichc furono  lafciatcalla  Chielà  di  Sa  Marco  dal  det- 
to Ziani,  con  buona  parte  della  merceria  . Dalla  parte 
del  canal  grande  fono  le  calè  de  Procuratori , il  cui  obligo 
è di  habitarui  per  rifpetto  della  Chielà, della  quale  quelli  de 
Supra  hanno  il  goucrno  & la  cura,  & anco  per  molte  altre 
occorrenze  della  Rcp.eflèndo  elfi  i primi  huomini  della 
città.Di  rincontro  alla  Chielà,  s’ergono  in  aria  tre  Itili  o fu 
fti  chiamati  volgarmente  ftendardi , fitti  fubalèobalau* 
ftri  di  bronzo,fcol  piti  a figure  di  mezzo  rilieuo,  i quali  ftc 
dardi  lignificano  franchigia  & libertà  dipendente  da  Dio 

Dd  de 
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folo,&  non  da  Principe  alcuno . Si  dice  che  rapprcfcntano 
anco  i tre  Regni, di  Vinctia,  di  Cipri,  Si  di  Candia.  Che  gli 
virimi follerò  Rcgniènoroadogn’uno,  mache  Veneria 
ila  nominato  Regno,lohabbiainodimo(txaroampiamcn 
tepiuinanzi.  Altre  volte  lo  llendardo  di  mezzo  pollo 
nel  tépo  di  Paolo  Barbo  Procuratore , che  fu  l’anno  1501. 
fuiolo.Vi  furono  poi  aggiunti  gli  altri  due  nel  quarto  an- 
no del  Principe  Leonardo  Lorcdano , fi  cóme  li  legge  da 
pie . Sopra  i predetti  fini, fi  mettono  per  le  felle  folcimi, tre 
gran  (lendardi  d’oro  Se  di  (età  di  gran  valuta , rifatti  lòtto 
Hicronimo  Prioli  Doge, l’anno  15  59. 


PEr  fianco  verfo  il  Canale,  è la  norabil  fabrica  del  Cam- 
panile, pcrciochc  olrra  all'altezza  è fondato  maraui-. 
uigliofàmentc  {otterrà,  & tirato  di  lòpra  con  muraglia,  60 
con  architettura  llabile&  foda.  Le  lire  fondamenta  furono 
gettate  nel  tempo  di  Pietro  Tribuno  Doge  x 6.  fan  no  8 *8. 
L’anno  poi  1 1 48.  fi  cominciòa  tirar  la  muraglia  di  lopra 
fotto  il  ( >ogc  Domenico  Morefino . E fu  ordinato  che  lòfi 
le  comune  al  Palazzo,  Se  alla  Chicla , feruendo  ndl’occor-i 
renze all’uno  & all’altro  luogo.  L’anno  1329. furinoti:»* 
to  per  opera  di  vno  Architetto  chiamato  il  Montagnana  1 
Et  l'anno  1 4oo.arlc nella  creationcdi MichelcStcno perle 
felle  del  popolo  fitte  in  tempo  di  notte  co  i fuochi  j Et  l’an 
no  141 7.  percofiò  da  vna  factta  celrilc,  fu  la  cima  ch’era  di 
legno , abbruciò  fino  fui  viuo  del  fallò , onde  Hi  poi  rifat 
to  di  pietra  nella  forma . che  fi  vede  al  preferite , & dorato 
nobilmente  fino  allo  diremo  della fua punta.  Còntut-; 
to  ciò  l’anno  1490.  s’abbruciò  per  vrialtra  factta  che  mela- 
le* anco  fuoco  nel  campanile  de  Frari..:  Finita  la  teòrica  au-* 
uenncvn  miracolo  non  punto  volgare;  Pcrciochc  caden- 
do vn’opcrario  dalla  fua  cima,  raccommsuidatofi  di  cuo- 
re a San  Marco,  s’appiccò  con  le  maniincadcndp  avn» 


e 
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che  fporgena  in  fuori  quali  a mezzo  cani  panile,  & (brten5-> 
doiji,  fortemente,-  refio  lòlpclò  in  aria , onde  aiutàdoli  con- 
funi , li  Calò  in  terra  lènz’alcun  male . Gira  da  pie  per  ogni 
vedo  1 6 1.  piedi . è alto  fino  al  primo  fuolo  164.  piedi.  Se 
di  quindi,  all' Angelo  152.  il  quale  Angelo  porto  in  cima 
l’anno  1 5 17.0  alto  1 ó.piedi  latto  di  legno  & coperto  tutto 
di  rame  dorato  in  atto  di  dar  la  bcncdittione . 11  qual  pollo 
fopra  vn  perno  di  ferro, fi  volge  attorno  fecondo  che  lòffia 
no  1 venti, nonaltramente  che  li  faccua  la  Itatua  polla  lòpra 
vn’altilK  torred' Athcne,il  qual  girando  moli raua  laquali» 
tà  de  venti, come  ricorda  Vitruuio.  Dal  piano  delle  cam- 
pane fino  al  follino  doueelle  Hanno  appefe,  la  fabrica  è fat- 
ta iti  volto  con  grolle  & alte  colonne  di  marmo . Di  fopra 
corre  vn  poggiuolo  di  fuori  di  colonne,  di  bronzo,  altoi 
quanto  vno  huomo, per  lp  quale  li  carnina  comodamene 
te  attorno  a tutte  le  faede.  Nei  quadroni,  dal  pogginolo 
inlu.doucil  campanile  comincia  a. pijegarfi.in<pirai>fitkj,j 
fono  Icolpiti  Leoni  di  marmo  di  norabil  grandezza.  Di 
denrro  ha  le  muraglie  doppie,  & quclladi  fuoriè  grolla  5 * 
piedi, & i volti  delle  fcalc  clic  vanno  all’altro  ìquro  di  den- 
tro fono  di  larghezza  di  6.  piedi,  le  quali  montano  fenza 
fcaiini,5cadogniramodilcaladoucfivolra,li  troua  vn 
patto  con  la  fincllra  che  dà  lume.  Scuopre  con  l’al  rezza w 
fila  non  purlclàgunc  & la  terra  ferma, rnaquando  è buon 
tempo  5c  fercno , i nauiganti  che  fi  partonod’lftria  lo  veg- 
gono per  lo  fpatio  di  cento  miglia  lontano.  Ha  la  curtodia 
di  Quella  machina, vn  cittadino  ben  nato , poftoui  dal  Do- 
minio con  falàrio  di  150.  ducati  fanno,  il  quale  vi  tiene 
hitomini  pagati,  che  fuonano  per  legge  141 3.  alle  bore or- 
commefi^loi;©,  &,  non^ltr^m«uct  , rr. , ; . . / ; 

‘ ©C  li  odi)  io’ V.»  mìo  • • ‘ jff  -snir  t;  • 

Procuratie  di  San.  Marco . 

tfhop  ci  f.iJDflhrilojjól  il  gutubfi  •itmnuamd  cusb  il  J raiS 

/^On tigno  alla  prt?dctra  fabrica,  fono  le  Procurane  di  & 
^MMarcó.Maacciocheslrcda  meglio  qrta  materia  da  i fò  j 
rcfticri,  cioè  qiul  lbladcgnità  dclProcurarorcd’qtfitio,  «Se: 
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il  carico  Tuo  nella  Rep.  ne  ragioneremo  in  quello  luogo 
quel  tantoché  ho  trouato  nelle  memorie  antiche  di  que- 
lita Patria.Eficndoli  adunque  dato  principio  alla  fàbrica  del 
Tempio  di  San  Marco  da  Giultiniano  Parricipatio  Doge 
Decimo , & continouandolì  a farli  maggiore  di  corpo,  & 
piu  ricca  d’ornamenti  da  i Tuoi  locceflòri,  & crcfccndo  tut 
tauia  la  cura  dcll’cdifitio  , al  quale  il  Principe  non  potc- 
ua  attendere  per  l’occupationi  delle  colcdclfuogoucrno, 
panie  a Padri  di  quel  tempo,  di  creare  vno  huomo  di  credi 
ro,&  di  riputationc,al  quale  li  delle  il  gouerno  della  fabricar 
& lo  chiamorono  Procuratorc,cflcndo  l’offitio  fuo  di  prò 
curarii  finiibento  dell’opera  con  ogni  indultria,  prdtczza 
& bellczza.Ma  qual  fofleil  primo,  Se  quando  creato  non  lì 
ha  certezza  alcuna  .Andrea  Dadolo  nell’editto  in  materia 
de  Canonici  di  Sa  Marco,  par  ch’accenni,  che  quella  degni- 
ta  haueflc  principio  lòtto  il  Doge  Domenico  Contarmi, 
che  fu  l’ano  1043.  perctoch’cglì  ragionàdo  di  quello  dice  a 

Wonnulli  cum  fìngulis  portionibus  difiofiti  Capdla*'* 
tu,  fubfequenter  per  T et  rum  V'rfeolo*  qui  Eccita 
fiam  ipjam  in  occajtt  ‘Tetri  Candiano  Ducis  pra-* 
cejforis  fui  exufiam  incendio  y renouauit . Quatti  Do - 
miniati  Contar  eno  pofiea  informa  qua  nunc  cernitura 
rejìaurauit . Procurator  eidem  E cele  fi* , £7*  fattrice 
cum  annuii  redditibus extitit confi itutus  \ 

j If  * il  1 • * 1 ' •''’lfli  *U'  ■ 

Di  maniera  che  fi  può  credere  che  errino  tutti  quelli  che 
fcriiTcrOjchc  il  Procuratore  foflè  ritrouato  allora  che  il  Do 
ge Ziani  laido  per  tcllaméto  diuerfi  flabili  alla  Chiefà , poi 
chccflòfu  ordinato  per  tanti  anni  innanzi  che  foflèfattoil 
Ziani.Il  detto  Procurator  adunqj  fi  fottolcriueua  in  quella 
manicra.E£0  àngelus  Faletro  “Procurato*  Operi»  Beati  Piarci.  Ma 
pcrciochccol  tepo  acquiftandofi  dominio  & imperio  per 
mare  & per  terra  onde  le  fàccndc  cominciarono  a crelcc-\ 

jc, 
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re, l’anno  i 23  i.cflèndo  allora  Dogelacomo  Thicpolo , fu 
al  primoaggiunto  un  compagno,  & fu  creato  Piero  Dan- 
dolo all  i 1 4.di  Maggio  . & l’anno  12*9.  forto  il  Dogato  di 
Rinicr  Zeno,  fu  aggiunto  il  terzo , che  fu  Marco  Soranzo, 
alli  1 7.di  Nouembrc.&  l’anno  1 264  .fu  fatto  il  quarto.Quc 
fti  effondo  huomini  di  cóto  &illuftri,hebbcro  oltre  a quel 
lodellafabrica,alrri  carichi  d’importanza, & acquiflandofi 
ripurationc  per  la  loro  bontà, moltiplicando  i laici, furono' 
coftretri  a diuidere  i ridotti  fra  loro,  onde  ne  fecero  tre , ef 
fèndo  i Procuratori  rimarti  tre  per  numero, Scs’ordinò  che 
lVnoattendeflc  alia  Chiefà,  & forte  chiamato, de  Silpra, 
che  l’altro  goucrnaflc  le  commcfl'aricdilà  da  Canale,  & 
forte  detto  de  Vlrra,  & che  il  terzo  prouedeflcalle  commef 
fariediquada  Canale  , & folle  nominatole  Citra . Etac- 
cioche  li  hauefforoa  procurarci  negotij  con  piu  cornino-’ 
do  & acconciamente,  l’anno  1319.  furono  creati  due  PrcK' 
curatori  per  ridotto, dàdofi  loro  in  lèrboi  priuilcgi  del  Do; 
minio , & tutte  le  fcritturc  d’importanza.  & l’anno  1442.' 
vollono , che  follerò  tre  per  luogo , onde  le  ne  crearono  a 
tre  per  ridotto  p.in  tutto,&  anco  in  maggior  quantità , fe- 
condo il  bifogno  & Poccorrenze  della  città.  Qucfti  l’anno 
1 2 6 g.furono  fatti  fornitori  & cllècutori  de  i tertamenti  co 
mcrtì  loro  dal  Principe, & dall’officio  del  Proprio, & creati 
tutori  douenon  fono,  acquiftarono  un  maneggio,  per  ca- 
gione de  i lafci  de  i reptatori , pur  troppo  grande,  onde  han 
no  il  goucrno  d’un  numero  incredibile  di  pofleflìoni  & di 
cafo,^in  diuerfi  tcrritorij  di  qfto  flato . Oltrca  ciò  diftribui- 
fconocalè,  danari,  farine,  Scaltre  cofèa  tutti  i Scftieri, per 
buona  & gran  fontina  di  danari . Etprouedono  a i poueri 
marinari(<5c  s'intendono  marinarci compagnidi galea,  ca 
Jafàti, marangoni, & remari , che  habbiano  urto  tre  uiaggi 
almeno  da  Corfu  in  là)  nelle  nccefsità  loro,  a loro  bifogni 
pcrl’amor  di  Dio.HannoIccafè  in  piazza, fecondo  che  toc 
ca  la  volra.Et  l’anno  15  69.a20.di  Settembre,  fo  rinouata  la 
lcg^e  che  faccflèro  la  guardia  alla  piazza  con  diuerfi  huomi . 
ni  dcll’Arfonalc,  quando  è adunato  li  Configlio . S’aduna- 
no , a loro  oflicij  pa  dare  audicntia  & fpedir  diuerfi  nego- 
zi tiì 
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tii  tre  giorni  In  fètti  mana , cioè  il  Martedì , ii  Mercoledì  » & 
Gioucdi,  & il  Sabato  per  l’ordinario.  Etvnodiquellidclla 
Procuraria  de  Supra  va  ogni  fettimaua  vna  volta, in  Chidà. 
a vedere  il  bilogno  tuo-  £t  hanno  le  chiaui  delle  reliquie 
del  le  Chicle  dcllacittà , pcrcioche  elle  fono  fotto  tre  chia- 
uid’vna  è quella  de  i Procuratori^!  altra  Ita  apprettò  i Pro- 
curatori di  quelle  tal  Gliele,  & la  terza  la  tengono  i Pioua 
ni.Sono  creati  Sani  del  Cólìglio, detti  comunemente  Gran 
di, a due  per  Procuratiat&  hanno  anco  altre  degnità,fccon 
do  che  piace  al  Senato.  Quello  carico  adunque  laboriolò 
nel  principio,fu  conuerrito  in  degnirà  cóli  fatta,  che  dopo! 
il  Principato , e la  fuprema  clic  dia  la  llcp,  pcrcioche  lì  ho- 
nora  co  quello  titolo, ogni  huoniodi  valore, che  cflèndoli 
cOèrcitato  lungamente  in  maneggi  importati  per  la  patria, 
lì  (ìa  portato  di  modo, che  lo  habbia  ben  meritato  co  l’opc» 
re  fnc.dc  li  Puoi  dare, dopo  molte  fatiche  durate, quali  come  » 
per  premio  de  meriti  altrui, & per  rlpoiò  & riltoro.de  è de- 
gnità  che  li  tiene  in  vita  .allaqualecedonb  inyrcminenza 
tutte  l’altro, dal  Conligliero  in  diori, quando  li  rroua  in  pa- 
lazzo, dei  Dogi  per  l’ordinario  lì  creano  di  quello  corpo,, 
pereioche  mcrtcdoPi  nel  numero  de  i Procuratori , i primi, 
oeoemeriti  ddlatitrà,  & eleggendoci  nel  creare  il  Principe 
il  piu  mcriteuole,  è necellàrio  che  il  Doge  elea  le  piu,  uoltc, 
dal  grembo  de  i ProcuratorLCon  tutto  ciò  dal  di  che  fu  in  ■ 
ftituita  ladegnità  Procuratoria  fino  a quelli  tepi , ibno  riu 
feiridi  loro  i8.Principi,cioc  r 5. della  Procuratia  de  Supra, 
cinque  di  quel  la  de  Q tra , de  8.di  quella  de  V ltra.perciochc . 
furono  de  Supra. 

• r . _ : p nnril'*  r • > ■ i i*t  r • e y j * f • r .....  * -, . . . r,j 

,17J  Iacamo  Contar ini.  i47i  Nicolò  Throno. 

ijiì  Giouanni  S orando . i47j  Nicolò  Marcelle. 

1343  e sfndrcÀ  Dandolo.  m8j  tslfarco  ‘Barbarico 

tiió  Giouanni Delfino.  i4*f  e sfgojìino  Barba- 
i3<sr  tSU/arcoCàrnaro.  rigo. 

*331  Michele  Moro  fini . esintonib  Cj rim  ani.  . 

“J  Michele 
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J400  tSWichele Steno.  1 y 1 3 zs4n  IreaGntti.  ’Sl 

'413  TbomafoA'hcenìgo  1138  Pietro  Landò. 

Et  di  quella  de  Cifra , i Principi  Procuratori  furono . 

1 3 1 5 Gian  Grader, igo.  .1474  Pietro  JH/ocenigo . 

1>01  Andrea  Contarini.  1476  Andrea  'Ucndra- 

i+iy  Prattcèfco  !JWà&’.cncJiloni [ynin&J  ' twist» 
J J .1'  ;*jn 

Et  di  quella  de  Vltra  furono  Principi.  1 ,<  o u • u 

mw  Pajqval  Malizierò  pfteronimode  Prioli 

Chyftoforo  M orò . U7$  J~uigi$$Qcenigo.,^ 

1 Francesco'  \ Donato . 'Seba fìianoVetuero 

lf9,  M.Anto.ftriiiifano  ÌNic^lò  da  >rPontel 


Nella  loft)  crcatioftc  a tanto  grado,  fi  fanno  da  i parenti  & 
atróci, & dalla  città , quelle  dimoftratiom  di  lentia  còfiicH 
chi,  con  fìro  menti  mutici  5:  coti  altre  allea, rezze, che  fi  fo- 
gliano in  quelledc  Cardinali.  Etnòihabbiamo'vcdutofcri 
ucndo  qucftecofe , la  crcatione  di  Nicolò  da  Ponte  nipote 
del  Dogeprcfenrc, nella  quale, non  plire  fi  fecero  diuerfi  lé- 
gni fecodo  il  lòliro  della  città,  ma  fi  fonarono  a gloria  le  ca- 
panedi  S.  Marco  per  tre  giorni  leguéti  fino  alle  quattro  ho 
redi  notrc:&  fi  pojero  fui  campanile  le  lumiere,  fi-couac  fi 
coftuma nelle  crcationi  de  i Papi,& dei  Dogi. Vcftono  per 
l’ordinario  dì.jàaqonazzo  a mahicheducali,  & Cèdano  d’f 
dare  in  Corifig1ìÒ,ma  in  quel  càbiOentranoin  Prégadi,  & 
in  Gonfigli©  de  Dieci  p giunta.Entrano  Saui  Gradi,  Amba 
feiadori  a i Prinéipj,$opraproucditori  all’Arfenale, Genera 
li  d^armate,'5(  dode  piace  finalmère  alla  Rcp.Aqfticofi  fot- 
ti huomiiti  dì.cofijcccellétc  pmirténza,fù  dato  vnCaftaldo 
P Procuratili  : fliQrj  che  quella  dcSifpra,  la  quale  ne  ha  due, 
cioè  Gabriel  lo  Cfthobono,3t  Vincéio  Riccio  amédue  per- 
iòne  di  gindiriòf)&  di  fofficicnza  ringoiare, per  ri  fpetto  del- 
la Chiefo . i quali  fono  eletti  dai  Procuratori  fiefii  & ap- 
proba  ti  dal  Collegio-Hanno  ctiandio  NotarfQuadcrnieri, 

Prothi, 
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£rothi,Comàdatori, Capitani,  & cotali  altri  officiali  a lem 
bianza  di  Magiftraro , le  quali  tutte  cofq  gli  rendono  pieni 
di  grandezza  & di  reucrcnza . Et  pcrciochc  quella  degniti 
fublimc  è Hata  coi  tempo  & è tuttauia  in  diuerfe  famiglie, 
mie  piaciuto  di  mettere i Procuratori  in  quello  luogo, 
col  tepo  nel  quale elsi  furono , per  ordine  di  alfabeto . Che 
quanto  poi  al  giorno  chcclsi  furono  creati,  (ì  può  ampia- 
mente vedere  neJl’uLtimo libro  chiamato  Cronico  di  Vc- 


neua . 

Bauoari  Giuftino  1138 
Marino  J310 
Albano  1423 
Bassi  Bafeio  1137 
Giouanni  1 205 
Barbari  Francefco  145 1 
Zaccaria  1487 
M.Antonio  1571 
Barbi  lacomo  1134 
Pantaleone  1366 
Giouanni  13  96 
Paolo  1501 
Barbarici»  GiouaniijpS 
Francelco  1441 
Jrlieronimo  1467 
Marco  1478 
Agoflino  1485 
Belegni  Filippo  1245 
Marco  1 294 
Paolo  1367 
Bernardi  Nicolo  1458 
Paolo  1464 
Nicolò  1 541 
Bolani  Marco  _ 15 13 

Bracai»  ni  Giouani  1305 
Bernardo  1466 
^ Luigi  1497 
tii-  . Hiaonimo  1577 

«Uhpll . * rJ 


Boni  AlelTandro 

1*70 

Canali  Guido 

*7*7 

Cappelli  Marino 

1261 

Giouanni 

1485 

Antonio 

*5*7 

Paolo 

*5*4 

Andrea 

*577 

Vincenzo 

1538 

Carayblli  Marino 

1410 

Gelsi 

| 

Nicolò 

1268 

Marco 

1 363 

Centranichi  Tornali  i 241 

Contarini  Marco 

**47 

lacomo 

1267 

Marino 

1286 

Nicolò 

132  6 

Stefano 

*747 

Andrea 

1352 

Antonio 

*4*4 

Andrea 

*474 

Stefano 

*44* 

Federigo 

*444 

Natalino 

*45  6 

Nicolò 

1462 

Andrea 

*4*7 

Leonardo 

*487 

Bertucci 

*485 

Gio* 
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*??.! 

Gioliatìni  1 

W9 

tu* 

Giulio  ; 

iH  7 

K?-I 

Alctìvmdro 

M38 

I <.  f ’ 

Tornalo 

1544 

r ? ! 

Fraheelco 

1556 

4,. ri 

Tomaio 

1 5 5 7 

Federico 

1570 

r2 1 1 

Hierònimo 

1572 

Co  re  ri  Angelo 

1265 

C34.1 

Filippo”- 1 

1407 

I 

Paolo 

1438 

A"(T 

Lorenzo 

M74 

Cornami  Marinò 

1304 

Cf{*I 

Marco 

1361 

«U* 

Picrro 

H74 

O l 3 ( 

Federigo 

1485 

4 li 

' Giouanni 

1485 

Giorgio 

1509 

C°f>I 

Francefco 

1522 

?o<i 

* v 

Incorno 

*5  37 

«U* 

Paolo 

*577 

Dandoli  Marino 

11 93 

Vt?‘ 

°Riniero 

1217 

£81 1 

Pietro 

1231 

C-i  i 

lacomo 

1279 

1 <) . 1 

Andrea 

1293 

0^1 

Oratone 

5 

<f . 1 

Andrea 

J33* 

5U  ?i 

Leonardo 

1 382 

e : ? r ' 

Mattheo 

1563 

"Diedi  lacomo 

*4H 

or  V ( 

Domerico 

1464 

Delfini  Guglielmo 

* ‘55 

V;’l  r 

Pelello 

1300 

Giouanni 

1350 

£ rm 

Andrea 

*57  3 

Donati  Leonardo 

*4  *i 

•Oi  * 
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« - BurtoJoiiìto  1427 

< ?i  Audreai 1419 

’«  Francctcoi  15?! 

Dvodi  ChrUloioro  1 4<a> 

Emi  Giorgio  1516 
E rizi  Andrea  1348 

à ? 1 Antonio  1475 

Falieri  Angelo  iio3 
Iaconio  1269 

Nicolò  1719 

Nicolò  1353 

Nicolò  1770 

Foscari  Franccfco  141* 
‘ Marco  1435 

Filippo  1474 

- ; * Franccfco  151$ 

Foscarini  Marino  1519 
Giouanni  j 343 

Giouanni  1364 

1 Luigi  1468 

IH  lacomo  1580 

Fratelli  Leonardo  1164 
Gabrielli  Andrea  1502 
' 1 Zaccaria  1516 

Garzoni  Marino  1501 
Graden  ichi  Moilè  1149 
Metro  1 3 1_7 

eo?  : Bartolomeo  2333 

1 'Giouanni  1382 

i i Giouanni  o 1473 

Luigi  154* 

Grimani  Pietro  1313 
Giouanni  1 536 

Bertucci  1339 

Antonio  1454 

Antonio  1510 

t Marco  15*1 

£c  Vittorio 
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Vittorio 

*5*» 

Lion  1 Nicolò 

*35* 

M ?• 1 

Vincenzo 

1529 

Andrea 

*47? 

Pietro 

15  3* 

Nicolò 

*4  96 

i - 

Hieronimo 

1 560 

Marino 

*400 

V 

M.  Antonio 

1564 

Andrea 

1522 

Ottauiano 

1570 

Loredani-Marco 

1234 

/ ' 

Marco 

157  6 

Paolo 

*35* 

Giorgi  Granano 

121* 

Luigi 

I 5S2 

i. 

Iacomo 

1277 

Pietro 

*4*$ 

Giouanni 

1721 

’ ",  Luigi 

*442 

Givlian  i.Paolo 

1410 

Iacomo 

1467 

Civstiniani  Orfàt- 

Giorgio 

*474 

. to 

1207 

. , Antonio 

*478 

’ 4 

Pancratio 

1 27O 

Gabriello 

. * « . 

1480 

T vt*1 

Tornato 

1288 

Leonardo 

1492 

TV* 

il  y i 

Marco  . 

*774 

- ' Lorenzo 

1 5 1 6 

Vi 

Pancratio 

*34* 

MaftropctrLNicolò 

1184 

If  $ : 

Bernardo 

*357 

Malipicri.Pafqualc 

*44(4 

4 o;  : 

Nicolo 

1357 

Stefano 

1480 

1 ' 
Vlòl*  • 

Pietro 

1 373 

Mari  ni  .Domcn  ico 

*505 

CÌ( 

Leonardo 

*443 

Marcelli  Nicolo 

14  66 

i fii  : 

Orlàtto 

*450 

Pietro 

152^ 

lOì  l 

Bernardo 

*474 

Hicroni  mo 

*537 

in  i 

Hieronimo 

1516 

Memi  Domenico 

1188 

W>  \ 1 

Andrea  . , 

1522 

Filippo 

1220 

Lorenzo 

*5  3° 

M01  ini  Iacomo 

126  I 

Sebaftiano 

*540 

Benedetto 

*34° 

Guitti  Andrea 

1509 

j Marco 

*44* 

Aleflàndro 

1578 

Luigi  0. 

15 1<5 

Gvoro  Raffaello 

1251 

Marco 

152* 

Gvssoni  Andrea 

1522 

Gafparo 

1526 

Legge  Luca 

-1464 

Mvazzi  Angelo 

1 

Giouanni 

1522 

Mori  Iacomo 

1360 

Giouanni 

*537 

Antonio 

*4°7 

i i 

Priamo 

*55  à 

Chriftoforo 

1448 

T i 

( ) 1 

Andrea 

*573 

- . Giouanni 

*403 

Landi  Pietro 

*534 

Bernardo 

*537 

i ' ; ts 

Mo- 
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Morosi  nt  Andrea 

l'*8» 

«Lf’.I 

FiofHo 

1 3°7 

O.?  fri 

Michele 

I J IO 

. 

Marco 

1 3 1 7 

?v  1 

s 

Andrea 

*319 

tir  1 

Nicolò 

I 361 

Michele 

*374 

io:  1 • 

Luisi 

*4°4 

itp-i 

Bartolomeo  144? 

- 

Domenico 

149» 

7 l < « . 

M.Antonio 

M03 

or  ? 1 
' \ 

Carlo 

1522 

Battila 

M7  * 

ijiLru 

Vincenzo 

iÌ78 

Mocenichi  Picrrò 

1385 

« ? >T 

Tomaio 

I4°5 

-t-Sc  1 

Leonardo 

1418 

1 

Pietro 

1471 

• i l 

Nicolò 

1491 

1 

Tomaio 

1504 

s$t-  e 

Antonio, 

1523 

I7i-i 

Leonardo 

1524 

8ò}  1 

Francefeo 

1 5*8 

ÒQf  1 

Tomaio 

1548 

Vf  f f | 

Luigi 

1565 

Micheli  Giouanni 

1 26 1 

)JPhl 

Marco 

1275 

r<J?J 1 

Fantino  ; 

1428 

W 1 

Pietro 

144S 

l 

Nicolò 

' 150» 

Marchiò 

J55  3 

Giouannì 

1580 

Mvla  Lorenzo 

M7° 

Hicronimo  1^7» 
Mi  ani  lacomo  i5<*3  ' 

Nani  Paolo  15  13 

NfcGRi  Nicolò  ‘ il 99 
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Pà  sqv-aiight  1 

Luigi 

1 1 1521 

. i 

L'orcnzo 

1 52  6 

Pesari  Luca 

1459 

Benedetto 

1501 

Pietro 

1521 

Hicronimo 

1 >4* 

Ponti  Nicolo 

1570 

Nicolò 

158» 

Pisani  Luigi 

1516 

Giouanni 

108 

Prem  ari  ni  Riniero 

ufi 

Prioli  Giouanni 

1453 

Pietro 

1481 

Franccico 

1522 

Luigi 

1524 

1 Antonio 

1528 

• ; Nicolò 

1 54S 

t Hieronimo 

1557 

0 • Lodouico 

1570 

v Franccfpo 

1576 

Qvtrini  Marino 

1255 

Pietro 

1279 

Marco 

I 3 02 

Nicolò 

Franccico 

1342 

7 : Turno  ' •' 

1 3 46 

Berti  wei 

1420 

Riva  Bartolomèo 

Rinibri  Daniello 

»W  4 

Luigi 

M59 

Skl vi  Domenico 

ii*8 

ÒTENi  lacomo 

1287 

Michele 

1?  <5 

Storlau  i Giouàn 

i 287 

j . ■ ! Marino 

I y6Ó 

Luigi 

»45* 

t c * Stob.- 
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Storn  adì  Andrea 

*47i 

Soranzi  Marco 

125* 

t)r  > r 

Antonio 

12  69 

K 

Giouanni 

1309 

If  ><r 

Iacomo 

*547 

1 » » 

Benedetto 

1396 

0,'  1 

Nicolò 

1462 

• * i 

Vittorio 

1481 

0 f 

Iacomo 

1522 

q • . 1 

Iacomo  ■ 

*575 

Thiepoli  Marino 

1 1 38 

lì  • 

Stefano 

* 5 55 

! 7 f 

Luigi 

1570 

Paolo 

1576 

Throni  Paolo 

*442 

^ C ( 1 

Nicolò 

1466 

Vii  I 

Filippo.  . 

1492 

a.  - J 

Antonio 

1507 

% 

Luca 

1515 

Triv 

Filippo 
1 san*  Pietro 

*550 

1249 

Bianchmo 

1277 

t;;i 

Pietro 

1365 

i ) \ 1 

Nicolò 

*3*7 

Jlfcl 

Giouanni 

*377 

e 

Iacomo 

*43* 

O 5 

Tomafo 

*485 

Nicolò 

14 99 

V | V-  • 

Domenico 

*505 

f t ■*'  ■ 

M.Antonio 

*54* 

ì-j,  l 

fO|.t 

H-H 

?o?i 


Vìnieri  Leonardo 

: ìz&i 

Antonio 
Francefco 
Benedetto 
Antonio 
Marino 
Andrea 
M.Antonio 
Bernardino 
Scballiano 
Nicolò 

V ixdram ini 
1467. 

Zaccaria 
Vittvri  Pietro 
Mattheo 
Zane  Rinieri 
Nicolò 
Franccfco 
Marco 
Hieronimo 
Zeni  Andrea 

Giouannino  1 3 14 
Marco  1 39* 

, Carlo  140 1 
Luca  1507 

Hieronimo  15^0 
Ziani  Marino  1298 


1 %66 
*445 
*450 

1471 
M75 

14  89 
1 501 
150  9 
1 554 
1 55  7 
1 57° 
157  9 
Andrea 

155* 
1284 
1460 
1178 
127  6 
1462 
1471 
1568 
1 2 96 


Oraentrandofi  nel  Cortile  di  quelli  tre  ridotti  congiunti 
infieme,  li  veggono  Tortola  loggiacinque  lunettecon  di- 
uerfe  pitture  a olio  di  mano  de  primi  macftri  della  città  : 
Percioche  ui  lauorò  iacomo  Tintoretto,  Paolo  Vero- 
nefè,  Marco  del  Moro  , & altri  . Nel  primo  ridotto  a 
capo  della  fcala , ch’è  quello  de  Supra,  che  ha  la  cura 

& 
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& goucrno  in  particolare  della  Ghielàdi  San  Marco,  lo» 
jio  nel  fecondo  albergo  i ritratti  al  naturale  di  diuerfi  Pro- 
curatori moderni . Fra  quali  è viuaciflìmo  Antonio  Cap^ 
pcllo,&  dall’altro  lato  Federigo  Contarmi, & Vittorio  Gri 
manidiillullrc  memoria, & Giouannida  Legge  Caualie- 
ro  & Senatore cloqucn tifli mo , Se  di  viuaciflìmo  ingegno. 
& parimente  lacomo  Soranzo  vecchio,  di  venerando  & 
graueafpetro , auo  del  prcfcntc  lacomo  Soranzo  Procura- 
tore nel  meddìmo  ridotto.V  i è pari  mente  vn  quadro  d’vn 
San  Hieronimodi  mofaico,di  mano  di  Fraticello  Zuccat- 
to, tenuto  per  vna  delle  cofe  rarcch’cgli  faccflcgiamai.Nel 
la  terza  ftanzetta  ornata  di  ftucchi  Se  d’oro , lono  i ritratti 
de  Principi  che  vfeirono.comc  s’è  detto,  di  quella  Procura 
tia, tutti  di  mano  di  lacomo  Tintorctto . 11  fecondo  ridot- 
to in  faeda  della  fcala  è quello  di  Cifra , Se  vi  lònoctiandio 
ritratti  nobili, de  quali  è molto  riguardeuolc  quello  di  Car 
loMorofmi . 11  terzo  in  tetìa  del  corridore , è quello  d’Vi- 
tra.douefra  i ritratti  degni  di  memoria,  è molto  fingolarc 
il  quadro  di  Hicronimo  Zane, che  fu  Generale  l’ano  1 5 70. 


Loggetta 


A Pie  del  campanile  dirimpetto  allaportadi  Palazzoè 
limata  la  loggetta  antica  per  inllituto,  & rouinata 
del  t489.per  la  furia  d’vna  lactra , la  quale  pcrcotcndo  la  d- 
ma  del  campanile  mandò  tanta  materia  a terra,  che  dillruf 
fc  quali  ogni  colà . Rifatta  adunque  con  l’architettura  dd 
Sanlòuino  bene  ordinata  & inteladilauoroCorinthio,ha 
nella  Piccia  fua  ornamenti  di  molto  artificio  con  fignifi- 
cati  clquilìti.  Pcrdodie  nelle  nicchie  che  fono  a puto  quat 
tro,vi  lono  quattro  llatuc  di  bronzo,  di  mano  del  detto  Sa 
iòuino.  L’vna  figurata  per  Pallade, l’altra  per  Apollo,  la  ter 
sa  per  Mercurio , & la  quarta  per  la  Pace . Diccua  l’auttorc 
diefiè  flatue, quando  rendeua  ragione  della  fattura  & dd  ri 
trouato  loro,chelacittà  di  Venetia,  ha  di  gran  lungaauan- 
zato  tutte  l’altre  Rcp.  có  la  diumrnità  del  tempo, col  mez- 
zo dd  lùo  matauigliolò  goucrno,  Se  ellcndo  nel  fuo  pri- 
mo 
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inorato.  Quello  mantenimento  (dicetìa  egli)  non  può 
dirli  che  Ila  proceduto  da  altro  effetto,  che  da  vnalòmma 
fàpienza  de  Tuoi  Senatori , conciofia  che  haucndolcdato 
buon  fondamento  con  la  religione  & con  lagiullitia,è  du 
rata  & durerà  lungamente.  Hauendo adunque  gli  antichi 
figurata  Palladc  per  la  fapientia,ho  voluto(diceua  cgli)chc 
quella  figura  lia  Palladc  armata,  & in  atto  pronto  & viucn 
tc,pcrchc  la  fapictia  di  quelli  Padri,  nelle  cofc  di  (lato  è (in- 
goiare & lenza  pari  alcuno . Et  fauellando  poi  della  (latua 
del  Mercurio  foggiugncua . Et  perche  tutte  le  cole  pruden- 
temente penfate  & difpoltc,  hanno bi fogno d’cficrc cfprcfi 
le  con  eloquenza, percioche  le  cole  dette  con  facondia,  hit- 
no  molto  piu  forza  ne  gli  ani  mi  di  coloro  che  afcoltano* 
che  quelle  che  fi  elpongono  lènzacloquenza , & in  quella 
Bep.ia  eloquenza  ha  fempre  hauuto  gran  luogo,&  gli  huo 
mini  eloquenti  vi  fono  Itati  in  numero  grande  & in  Iòni* 
mogradodi  riputationc:  ho  voluto  figurar  Mercurio , coi- 
rne Tignificatiuodellc  lettere  de  della  eloquenza*  Quclt’ah 
tro  ch’è  Apollo,  efpri me , che  fi  come  Apollo  lignifica  il 
Sole , & il  Sole  è veramente  vn folo  & non  piu , & però  li 
chiama  Sole, coli  quella  Rcp.  per  contyitutioni  di  leggi, per 
vnionc,6c  per  incorrotta  libertà  e vna  lòia  nel  mondo  lcn 
za  piu, regolata  con  giultitia  & con  làpicntia . Olrrc  a ciò  li 
fa  per  ognuno,  che  quella  narionefi  diletta  per  ordinario 
della  mtilrca , C<  però  Apollo  è figurato  per  la  mufica . Ma 
perche  dall’vnionc  de  i Magillrati  clic  lòno  congiunti  infic 
me  contemperamento  indicibile,  elee  inufirora  hanno* 
nia,  la  qual  perpetua  quello  ammiràdo  goucrno,  però  fu  là 
bricato  l’ Apollo.L’vltima llatua è la  Pace,  quella  pace  tan* 
to  amara  da  quella  Rcp.per  la  quale  è e re  Iti  uta  à tanta  gran 
dezza , & la  quale  laconftimilcc  Metropoli  di  tutta  Italia^ 
per  i negoti)  da  terra  & da  mare . quella  pace  dico  ch'il  Si- 
gnor diede  al  Prorcttor  di  Vcnctia , San  Marco , dicendoli* 
Tdx  ubi  Marce  Euan^clifìa  meus.  La  qua!c,dalla  religione, dal* 
la  giulliria,&  dall’oifcruanza  delle  lcggi,prouicnc  tn  quella 
maniera  chcefcc  il  concimo  da  Vna ben  concorde  harmo 
nia. coli diicuaegli . i e -e 

Ne  i tre  quadri  di  ballò  r ilieuo  polli  di  (òpra  alle  predet 

te 
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te  quattro  figure  fi  contiene  il  do  minio  & la  Signoria  di 
terra  forma  & di  mare  . Conciofia  che  nel  quadro  di  mez-r 
zoficdcvnaVcnctiaintbrmadiGiurtiria,  fottoalla  quale 
fono  dirteli  i fiumi  che  verdino  «acqua, óc  cucili  rapprefonta 
no  le  città  di  terra.  Nell’altro  quadro  dalla  parte  di  marcò 
fcolpita  Venere  lignificatala  del  Regno  di  Cipro,  come 
quella  che  fu  Dea  & Regina  di  quel  Regno  . Dall’altro  laro 
è vn  Gioue  che  fu  Re  di  Candia , la  cui  lèpoltura , come  af- 
ferma LattantioFirmiano,  llcttc  lungamente  in  quell’ilo: 
la , & apprertò  ui  e il  Laberinto,  douchabitaua  il  Minotau 
ro . & acciochc  fi  conofcn  che  la  figura  lìa  Gioue,  vi  è vna 
aquila  in  aria  che  gli  porge  la  verga  reale,  & tutte  quelle  co 
fcfono  clprclsiuc  dcll’Koladi  Candia . In  faccia  della  porta 
inaeftra  cioè  nella  loggia,  è collocata  vna  nicchia  (oprai! 
foggio  dei  Procuratori,  nella  quale  è vna  imagi  ne  diNo- 
ftra  Donna  con  San  Giouanni  Battirta  bambino  di  tutto 
tondo,renuta  in  molto  pregio  da  gli  inrcndéti,&  fu  di  mar 
no  d’erto  Sanfouino.SeruiuaJa  predetta  Loggia  ne  gli  anni 
andati  per  ridotto  de  nobili , i quali  ne  tempi  cofi  di  verno 
come  di  (late , vi  paflauano  il  tempo  in  ragionamenti . Ma 
cefl'atoqucU’vfo,fta  (errata  per  la  maggior  parte,  fuori 
chcncgiornichcfi fa  gran  Configlio.  Pcrciochc  allora i 
Procuratori  (toccando  la  volta  a vicenda  ad  ogni  Procura- 
ria)  vi  danno  alla  guardia, fino  che  i nobili  efcono  di  Confi 
glio,  per  ordine  dell’anno  15651.  nel  qual  feguì quello  hor- 
ribilc incendio  dell’ Ar fonale. 
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Libreria  di  San  Marco. 

ALl’incòtro  del  Palazzo,!!  vede  la  fabrica  moderna  chia 
mata  la  LibreriaLa  cui  antitola  fonie  come  per  Studio 
publieoa  lettori  tolariati  dal  Senato,  che  infognano  alla 
gioucntù  le  lettere  greche  & latine.  Qui  fi  confcnia  la  libre 
ria  di  San  Marco, notabile  quata  altra  fi  voglia  in  qualunq; 
parte  d’Italia , Perciochc  ne  tempi  di  Franccfoo  Petrarca,  lì 
diede  principio  a mettere  inficine  vna  copia  di  libri  fingo- 
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lari, procurando  ciò  il  Doge  Dandola  clic  (criucua  la.  hiflitf 
fia . Et  il  Petrarca  offerì  il  luo  fìudìo  al  fenato  yft  conte  s é 
detto  altroue.Vcnnc  poi  il  Cardinal  Beflnrione,  huomodc 
molte  lettere,  & aftettionato  alla  Rcp.il  quale  morendet 
l'anno  147 3 le  lafciò  i fuoi  Libri,  ch’in  quei  tempi  furono  i 
piu  belli  & famofi  che  hauelìè  Europa . Pcrciochc  quòta 
huonio  illuftre  (alla  cui  corte  concorrcuano  tutti  idotti^ 
mentre  fu  in  Roma, dotte  era  il  follcgno  dell  'afflitta  virtù  y 
effondo  le  cofc  di  Grecia  in  rohina  per  la  pretura  di  Cottati 
tìnopoli  occupato  dal  Turco)  làluòdiucrli  libri  rari  indi'* 
uerfe  fjcuItà,cn’cranodilpcrf  ì per  la  Grecia,  & che  gli  furo  + 
ho  portati  da  diuerfè  parti , & venuto  a morte  volle,  come 
s‘è  detto, che  foflèrodel  Scnato,&  ordinò  per  vn  lalcio  clic 
fledificaflèvn  luogo  per  contentarli.  Oltre à ciò  Hicroni- 
mo  Leandro  dalla  Mota  Cardinale  di  iòmina  dottrina,  la- 
fciò  al  dominio  la  fua  libraria . 11  medefiiho  fece  vn  Cardi-  ^ 
nalGrimani.Iqitai  tutti  libri  furono  per  vn  tempo  tenuti 
nella  Sala  di  Palazzo  che  fi  chiama  lo  Scrutinio . & mcffi 
poi  (òpra  la  Chiela  di  San  Marco,  non  efléndo  mollò  ben 
guardati, fc  ne  fmarrirono  alcuni, & alcuni  furono  traferit 
ti  & altri  rubati,  fecondo  che  piacque  a chi  ne  haueua  il  go 
uemo  Parendo  adunque  al  Senato,  chcall’incontrodcl  pa 
lazzo  publico  douefle  apparir  qualche  edificio  honorato 
(perciochc  per  i nanzi  vi  erano  botteghe  & hoftarie  per  fo 
* rcfticri)&  che  per  conleruarione  della  libraria  fi  doucficefc 
trUir  la  volontà  del  Cardinal  predetto,  commetto  a Procu- 
ratori dcSupra  l’anno  1 5$6.qucfto  carico,  fi  feccia  prclcn- 
te  tabrica  fingolarefful  modello  del  Sànfoumqóicl  tempo 
di  Anton ió  Cappello  Se  di  Vittorio  Grirnani.allora  Procu 
rat,ori . Et  perciqch’clla  dpucuadiffcndcrfi  quanto  al  la  fàc- 
cia,non  (blamente  fìnoal  canronaledclla  beccaria,  ma  cir- 
condar la  piazza.com inciandol ì dal  CSmpanile,5>;  IcguitS- 
doaSan  Gcminiano,&  voltando  alle  cale  nuouefinir  alla 
torre  delle  horc , vedendo  l’Architetto  ch’il  (ìtodella  piaz- 
za  era  il  piu  «obilcchchabbia  qual  àìtra  cirtà  fi  fia,  mcrrcn 
doui  ogni  ttudio , la  fece  ricca  d’ornamenti  & di  lauori  dì 
o<»ni  maniera  fecondo  le  regole  de  gli  antichi,  & volle  che 
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folle  di  compofitura  Dorica  & Ionica , & piena  di  colon- 
ne^ fregi, & di  cornici  honoratc.  Ma  fra  lcaltrecofc  viè 
di  notabile  il  cantonale  vcrlò  la  panatteria,  fatto  con  mol- 
ta indù  Uria,  & con  arrifitio  non  efeogirato  giamai  da  gli 
antichi  nell'ordine  Dorico,  l’crch  clLiion  voltauano  il  ca 
tonale  per  la diificulta  della  corrtlponucnza  delle  metho- 
pc  co  triglifi,conciol  ia  che  douendo  pc-r  la  lini  mcrna  della 
fabrica,cllcr  di  pari  Ipatio  l’vn  triglifo  dal  l’altro, e la  mctlio 
pa  di  l'opra  non  variar  pnr  d’vn  pelo  dalia  mifi  ra,  lì  dif  pro- 
portionaua  la  (immetria nel  volgere!!  cantorie,  onde  efi 
iì  perciò  fatedo  tacciare  in  quell’ordine  non  le  volgevano, 
o che  lccóduceuano  in  torma  sferica, per  guardarli  da  quel 
ladiitìcultà.  Volendo  adunque  ilSanlòuino,  prouarcon 
nupuainuentione,  le  gli  riulciua  quello  tcntat  ino  coli  lira 
uaganTe  non  tatto  giamai  ila  tanti  huomini  chiari  nella 
fua  profeffionc.giunro  con  la fabricaal  cantonale,  lo  lafciò 
per  vn  tempo  fcnzavoltarlo,&  vollcchalrri  Architetti  ne 
facelìcro  model  li.  Furono  per  tanto  mandati  di  Lombar- 
dia, di Totèana, da  Napoli, da  Roma,&  d altri  luoghi  diucr 
fi  dilegni  (opra  il  detto  cantonale.  Er  il  Cardinal  Bembo 
di  felice  memoria,  amando  fommamcntc  tutti  gli  artefici 
di  fama,  6c  affaticandoli  volentieri,  come  defiderofo  che 
quella  opera  riulciflc  perfetta , per  l’amore  intenfo  ch’cfib 
_ fp ortaua  al  la  pat  ria , mandò  al  San  fou  i no  d inerii  fc  li  izz  i di 
cofcfatteda  gli  intendenti  di  Roma . Et  Claudio  Tolomei 
che  haucua  inllttuira  vna  Acadcmia  per  l i n ter prcta rione 
di  Vitruuio.fece  il  mede! imo.  Finalmente  dopo  qtulch’an 
no,  tenendoli  per  ogniuno  che  il  Sanlouinonon  potefle 
o non  fapcfiè  rilòlucrli  in  rrouar  mododi  finire, fècein  po 
chi  giorni  l’opera  che  fi  vede  con  marauigliadiogn’tino. 
Percioche  lo  huomo accorto,  hauedo fatto  in  cala  vn  mo- 
dcllodi  legno  ocailramcntc,ritrouò,nonfènzadiflEculràt 
l’inuentione  delcantonale,con  faluczza  della  proportionc 
di  quantos’è  detto, onde  non  pur  la  città , ma  gl  i A re  hìtet- 
ti  óc  gli  intendenti  dell’arte, reftarono  pienamente  lòdisfat 
ti  .Ora  l’ordine,  come  s’è  detto, è Dorico  con  belle  & poli- 
tcoolonnc  di  pietra  IftrianadSIc  gli  angoli  de  i volti,'  le  figu- 
. Ff  redei 
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re  de  i vecchi  con  vafi  vcrfanti  acqua , fono  fignificatiuc  di 
fiumi  Et  nelle  eh  iau  i che  ferrano  i volti  nel  mezzo,  fono 
tede  di  huomini,  di  donne,  & di  lioni  interzate,  le  qua- 
li tutte  furono  fcol  pi  te  dal  Danefo  Cattaneo , da  Pietro  da 
Salò , da  Bartolomeo  Ammannari , & da  diuerfi  altri  no- 
bili Se  laudari  Scultori . La  cornice  fra  triglifo  & triglifo , 
contiene  vnjquadro  con  la  bacinetra,  vn’altro quadro  con 
doglie  d’armadure,  <5c  vn’altro  quadro  con  San  Marco  in 
forma  di  Lione,  con  ordine  tempre  interzato . 1 volti  fo- 
no 16.  in  tutto , & riduccndoli  finoal  cantonale  della  bec- 
caria faranno  22 .&  vi  fi  fale  pcrtrcfcalini.  Dall’vn  pila- 
J ftro  del  volto  all’altro  fono  ó.picdi  & mezzo , Se  da  colon- 
na a colonna  8.  piedi.  Dalla  colonna  al  muro  di  dentro 
douc  danno  le  botteghe  di  lòtto , è aliai  buono  fpatio , & 
il  foffitto  è tutto  in  volto,  compartito  con  lauori  di  flucco 
che  vanno d’o.ro  Se  dipinti . Di  fopra  all’ordine  Dorico  è 
l’altra  parte  delle  finedrc  di  compofitura  Ionica,  le  quali 
corrifpondendovna  per  volto,  fanno  il  numero  di  if.  fi- 
ned  re  con  4.  colonne  per  fianco  ad  ogni  finedra  . Ne 
gl  i angoli  delle  finedrc  fono  vittorie , cioè  donne  con  l’ali 
collocatca  federe  fu  le  finedrc  ne  detti  angoli, per  accompa 
gnar  l’ordine  Ionico  ch’è  molto  piu  fcarmo  Se  morbido 
che  non  è il  Dorico.Sc  le  chiaui  de  i volti  delle  finedrc,  fo- 
no tede  di  donne  & di  Lioni  interzate  come  nell’ordi- 
ne di  fotto . A pie  delle  finedrc  corre  vn  poggiuolo  di  co- 
lonne , che  arreca  grande  Se  vago  ornamento  a tutto  l’edi- 
fitio.  L’vltima  cornice  alta  & proporrionata  allafaccia> 
ha  16.  fori  che  corri fpondono  alle  16.  finedrc  «Se  alli  16. 
volti . Et  fra  l’vn  foro  Se  l’altro  fi  didendono  alcuni  bellifi 
fimi  fedoni,  fodenutida  putti  ignudi , lauorati  con  nota- 
bile arte.  Di  fopra  alla  cornice  corre  vn’altro  poggiuolo 
di  colonnelle,  didimo  in  1 6.  campi  proportionati  all’ordi- 
ne di  fotto . Et  fopra  ogni  piladro  che  corrifponde  al  capi- 
tello della  colonna  di  fotto,  debbe  andare  vna figura  in 
aria  di  tutto  tondo  grande  al  naturale , fi  come  fi  vede  per 
efièmpio  fui  cantonale  verfo il  campanile,  perciochc  prefi- 
fio  all’obelifco , vi  è podo  vn  Nettuno  di  mano  di  Bartolo- 
meo 
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A ni  mannati, che  fu  allicuo  del  Sanfouino.  La  porta  prin 
cipalc  di  cofi  celebre  edifitio , ha  il  luo  volto  foftenuto  da 
due  donne  che  fcruono  in  luogo  di  pilallri  o colonnelle 
quali  foftencndo quel  pelo,  moftrano  fatica  & leggiadria 
inficine,  & furono  fcolpite da  Alelìàndro  Vittoria.  Le 
leale  induc  rami  larghe , conimode , & belle , lauoratc  di 
fopra  di  flucchi  con  oro  de  pitture,  furono  per  (coltura 
latte  dal  detto  V ittoria  . Et  per  pittura  la  prima  fu  di  mano 
di  Battifta  Scmolclli , la  feconda  di  Battila  del  Moro  Vcro- 
nefe.  Sul  primo  patto  fi  t rollano  alarne  colonne  di  coli 
fatta  qualità , che  partecipano  della  gioia , & furono  porta- 
te d’Iltria  per  quello  edifitio.  In  cima  dell’altro  ramo,  è 
la  fala  de  lettori  quadrata , ampia , & ornata  di  marmi , di 
pitture,  & di  ftucchi.  Et  piu  oltre  la  porta  della  libreria 
con  colonne  di  ferpentini  & di  mifchi , contiene  di  fopra 
vn  quadro  di  marmo  con  quella  infcritrionc. 

H farionis  Cardinali!  ex  leg.  S enatus  injfu , ‘Trocu- 
ratorum  Ditti  Marci  cura  Philip  pi  Trono  , zsin- 
tonij  Capello , tundre*  Leono  , Vittori s Grimano , 
Joannis  a Legey  Io  anni s a Lege  Eq.  TSibliotheca  in  fru- 
tta , eretta. M.  eslnt.  T riuifano  Principe  ab  Vrbe 
Condita  M C X X X / / /. 

Per  quella  porta  s’entra  nella  libreria  copiola  di  cofcfingo 
lari, Se  compartita  con  diuerfi  banchi  dalla  diritta  & dalla 
finidra,  & li  dillendc  fino  al  cantonale  della  panetteria,  al- 
la cullodia  della  quale  fu  metto  dal  publico  Luigi  Gradcni- 
gogcntilhuomodottittimoSc  di  bontà  (ingoiare.  11  lòfi- 
fitto  fatto  in  volto  è dipinto  notabilmente  dai  primi  Mac 
(tri  d’Italia . Et  è didimo  in  2 1 . tondo , che  occupano  tut- 
to lo  (patio  del  fottuto , condotta  che  per  largo  vi  fono  3. 
tondi  & per  lungo  fette . Dall’  vno  de  capi  nel  pi  imo  ton- 
do ècfprettò  il  trionfo  vfato  da  i Capitani,  có  bcll’inuétio- 
ne  Se  con  colorito  leggiadro  & viuacc.Nel  fecondo  fi  cótic 
nc  la  degnità  de  gli  Imperi)  & de  Regni,  nel  terzo  il  Sacer- 
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dotto . Et  quelli  furono  dipinti  da  Andrea  Schiauonc. 
Nel  primo  tondo  del  fecondo  campo  è figurata  la  Mulìca, 
con  diucrli  llromcnri&  bizzariedi  ritrouati  . Nel  fecon- 
do è ritratta  la  Geometria  & l’ Arithmctica  co  i loro  legni , 
& nel  terzo  è lo  honorc  all’vfànza  antica,  con  pedóne  in- 
torno che  l’incenfano  & fanno  facrificio,  & furono  di  ma 
no  di  Paolo  Veronclè.  Nel  primo  tondo  del  terzo  campo 
fi  figurano  diucrle  colè  che  li  conucngono  atuttclclcicn- 
zc.Nel  lècondo , il  diletto  di  diuerlearti,  la  facilità,  il  buo- 
no habito  delle  fcicntic  &.  delle  virtù.  Nel  terzo  fono  le 
Mathematiche  co  lorortromenti.Sc  gli  fece  Benedetto  fra 
tcllo  di  Paolo  predetto . Nel  primo  tondo  del  quarto  (pa- 
tio è dipinta  la  vigilia,  il  digiuno , la  patientia  & altre  cole 
cheli  ricercano  a gliamatori  della  virtù.  Nel  fècondo.la 
gloriala  beatitudine,  & l’alrrcfèlicità  che  s’acquillano  col 
mezzo  delle  fatiche  per  conlèguir  erta  virtù.  & nel  terzo 
quelle  colè  che  fi  fanno  per  l’acqui  fio  della  predetta,  & que 
Iti  furonodi  mano  di  Giulio  Licinio . Nel  primo  tondo 
del  quinto  campo  fi  vede  l’Agricoltura  con  Pomona,con 
Cerere, & Vcrtunno.Nel  fecondo,  lacacciaoueè  Diana  & 
Atheonc, con  cani, reti, & altre cofcncceflaric  a quell’arte. 
Nel  terzo  è lafollecitudinei,  la  fatica,  l’eflèrcitio  & cofe  al- 
tre , & le  fece  Batti  Ita  Franco . Nel  primo  tondo  del  Serto 
fpatioè  figurata  lauirtù,  che  di  (prezzando  la  fortuna  fi 
uolgcalla  prudenza, allagiuftitia,  alla  foltezza,  alla  tempe- 
ranza & all’altre  compagne.Ncl  fecondo  l’artccon  la  fifio 
nomia  che  dimoftra  l’ingegno, l’acutezza, & la  folcrtia,có 
Mercurio  apprettò  & Plutone . Nei  terzo  la  Militia , & fu- 
ronoopera  di  Giolèppe  Saluiari.  Nel  primo  tondo  del  fèt 
timo  & ultimo  campo, apparifee  la  Natura  dinanzi  a Gio- 
uc,che  li  chiede  licenza  di  produr  ogni  cofa , ót  Pallade  co 
figlia  Glorie  dell’ordine.  Nel  fecondo  la  Thcologiadinan 
zi  agli  Dei, alla  qual  Ganimede  porge  l’ambrofia  & il  net- 
tare , moltrando  in  atto  ciò  ch’ella  opera  alla  Fede  , al- 
la Speranza,  & alla  Carità.  Nel  terzo  , la  Filofofia  na- 
. .turale , porta  nel  mezzo  del  mondo  con  gli  elementi , con 
khcrbcjcon  glianimali,&con  gli  huomini  attorno  :&fc 
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cc  il  tutto  Iacomo  Tintorctto . A quella  fabrica  cofi  illu- 
ftre,  tenuta  da  i periti  per  la  piu  bella  opera  che  fi  veda  hog- 
gi  in  li  alia, fu  oppolto  ch’ella  folle  balla  rilpetto  alla  fua  lar 
ghezza . Alla  quale  oppolìtionc  l’ Architetto rifoondeua, 
che  paragonandola  al  Palazzoch  c diri  m petto,  lenz’alcun 
dubbio  ella  è balla,  ma  percioche  nell’ordinaria  non  lì  heb 
bc  in  conlìdcrationc  il  Palazzo.nonfidcc  mettere  in  con- 
rtrutto  l’oppol  itione  quanto  a quello  capo . ma  quanto  al 
fuo  corpo  conlìderato  in  le  dello, diccua  che  douendofi  el- 
la difender  in  quel  terreno  per  lungo , & clfendo  il  luogo 
occupato  dalla  Zecca , non  era  poflìbilc  allargarla  dalla  par 
te  di  dietro,  & dinanzi  nò  fi  poteua  per  non  intaccar  il  ter- 
mine circonfcritto  della  piazza  ronde  non  hauendo  lpal- 
le,fu  neceflario  darle  l’altezza  a proportionc  della  larghez- 
za : acciochc  folle  con  fi  m metr  ia  per  tutti  i ucrii,  & in  con 
leguenza  piu  durabile  & forte. 


NEI  fine  della  libraria  verfo  il  Canale, giace  la  Zecca,  ma 
china  importante,  & fatta  dal  Sanlouino  per  ordine 
dcll’Eccelfo  Configlio  de  Dicci  ; la  quale  è (ingoiare  per  co 
pofitura,&  tanto  unitache  nulla  piu  Percioche  ui  fono  tut 
ti  quei  luoghi  còmodi  che  bi fognano  all’artificio  dell’oro, 
dell’argento, & del  ramc,&  a Signori,  & miniftri  per  le  cui 
mani  palla  il  maneggio  del  danaro.  Ma  fra  tutte  l’altrc  que 
fta  è notabil  colà,  cnc  ella  è t utta  tclluta  coli  di  lotto  come 
di  (òpra, & in  ogni  lua  parte, di  pietre  uiue, di  mattoni,#  di 
ferro.fcnzachcuifi  troui  pur  un  palmodi  legno,  di  manie 
ra  che  per  fortezza , & per  ficurezza  del  fuoco , non  è luo- 
go alcuno  che  fc  le  polla  paragonare.  La  porta  principale 
ucrfo  la  piazza(percìochcui  fi  entra  anco  per  lariua)dimo 
lira  al  primo  incontro  la  fodezza  dell’edificio . conciofia 
che  è comporto  d’ordine  Ruftico  mcfcolatocol  Dorico, 
in  luogo  di  colonne  òpilaftri  che  foftengono  il  porto 


DELLE  FABRICHE 

ftc,  fono  due  termini  (colpiti  y molto  piu  grandi  vna  volta 
& mezzo  del  naturale:  fatti  nobili (fima mcnte.Ncl  mezzo 
del  Cortilc(aH’intorno  del  quale  corrono  le  botteghe  ò fu 
cine  douc  li  conia  la  moneta  ) è porto  vn  pozzo  di  forma 
ottangolare , fu  la  cui  cima  fiede  vno  Apollo  di  pietra  fcol- 
pitodal  Danclè Cattaneo,  il  quale  tiene  in  mano  alcune 
verghe  d’oro, con  fignificatione,chc  l’oro  nafee  nelle  vifee 
re  della  terra  per  virtù  del  Sole,  figurato  da  gli  antichi  per 
Apollo.Si  falcai  primo  & al  fecondo  palco  per  due  (cale  re 
cicche  fono  all’incontro  rvnadcll’altra,alla  cui  fòm  unità 
fono  i corridori, che  circondanoil  luogo.La  principal  fac-> 
eia  di  fuori, ri fponde  fili  Canal  granded’ordine, parte  Rurti 
co,&  parte  gentile, con  tal  mclcolanza,  ch’èdilettaiolc  al- 
l’occhio, & fecondo  le  regole  di  Vimuuo . Le  fale  fono  in 
volto  con  le  camere  fecrere.La  prigione  dell’oro  coniato  è 
tutta  di  pietra  uiua  per  ogni  verlò  : con  finclfrc  grolììfiìmc 
di  ferro, che  riguardano  nella  detta  prigione.  Sorto  al  la  Zcc 
ca  dalla  parte  dell’acqua, fono  per  larghezza  della  fua  faccia 
fra  volto  & volto,  diuerlè 'botteghe,  delle  quali  il  publico 
ne  trahcvtile  di  momento  pcrlo  (ito  doue  elle  fono.  Ha 
quello  luogo  alcune  pitture  memorabili , fra  le  quali  la  ta- 
uola  con  la  noftra  Donna , che  fiede  col  putto  in  braccio, 
fu  fatta  da  Benedetto  Diana. 

ik,'  > i .1*  yj i; 

Pefcariadi  S.Mai  CO  . 

DAllaZecca, volgendoli  il  cantonale, s’entra  nella  Pelea 
ria  larga  & lunga  per  ogni  verfo  > douc  fono  igranari 
del  publico, l’officio  della  Sanità, delle  Legnc , & fi  chiama 
Terra  Nuoua.Prima  che  vi  lìfaccflcroi  magazini,ui  erano 
fqueri,  douc  fi  fàbricauano  lenaucdcl  comune,  & le  galee 
grolle.  Vi  erano  anco  cafòtri  di  legno,  douc  fi  tencuanoi 
Lioni,che  furono  donati  alla  Rep.da  i Fiorérini,&  Lcopar 
di  hauuti  dal  Prete  Iàni,&vi  erano  le  prigioni  ordinarie, do 
uè  lì  tènero  già  i Genoucfi,dopo  la  ricupcrationcdi  Chiog 
gia-Si  fecero  adunque  in  vn  tempo  medelìmo  i granari, 


PVBLICHE  L I B.  Vili,  ut 

la  Dogana  da  Marc  fu  la  punta  della  Trinità, acciochc  pro- 
ucdcndo  il  Senato  di  biade  nel  tempo  delle  cardi ic,haucllc 
douc  collocarle.  & acciochc  venendole  mercantie  da  di- 
ucrlè  parti  del  mondo  per  mare,  vi  forte  chi  le  riccuclìè , & 
riporte rifcotellè  le  giulte&  douute  entrate  & prouéti,  che 
per  quelle  pcruengono  al  Comune.In  quello  luogo  adun- 
que,Òc  nella  Pefcaria  di  Rialto, fi  troua  due  volte  rt  giorno, 
tanta  copia  di  pretiofi  pcfciin  tutto  il  tempo  dell'anno,  & 
fccódo  le  loro  llagioni,  ch’è  importi bil  colà  a poterlo  cfpri 
merc.Percioche  li  cortuma  per  la  piu  gente  (quantunque  fi 
confumi  ogni  letti  niana  joo.buoi,25  o.Vitelli,con  vn  nu- 
mero incredibile  di  capretti, di  pollami,  & d’altri  carnaggi 
che  végono  di  hora  in  hora  da  terra  ferma  ) di  hauere  ogni 
dì  fu  la  mcnià  carne  & pefee,  il  qual  pelce  veramente  lop- 
plifcc  in  gran  parte  al  numcrofo  popolo  di  quella  città . 

Due  Colonne  di  Piazza. 

MA  tornando  di  nuouo  all  a piazza,  fono  erette  poco 
difooftodalla  Beccaria , due  grolle  & alte  colonne  di 
Granito, le  maggiori  di  quella  citta.  Furono  còdottcdaCo 
ftantinopoli  al  numero  di  trc,&  effondo  lù  certe  caracche, 
nel  tirarle  in  terra  vna  di  loro  cadde  in  acqua, & cacciàdofi 
nel  fondo  per  lo  fuo  pefo,  & nò  fi  potendo  cattare  a modo 
alamo.vi  rimalè.Onde  crefciuto  poi  col  tempo  il  terreno, 
fi  dee  credere  che  lìa  molto  in  profondo.  Et  ancora  che  ne 
gli  anni  partati,  vn  maeftro  l’andaflè  cercadop  molti  gior- 
ni con  vn  lunghirtimo  & appuntito  ferro  ch’egli  cacciaua 
nel  fango  con  fpcranza  di  vnooftìcio  che  gli  fu  promeflo: 
la  fua  fatica  fu  vana . Quelle  due  adunque  fletterò  per  mol 
ti  anni  diftelèin  terra, non  fi  trouando  perfonaacui  baftat 
fc  l'animo  di  lcuar  le  in  piedi.  Alla  fine  vn  Lombardo  chia- 
mato Nicolò  Baratticro  le  dirizzò,&  ne  hebbe  honefto  p- 
mio, oltre  al  quale  volle  priuilegio,  che  i giocatori  haueflc- 
rolibcrtàdi  giocare  a pie  delle  dette  colonne,  lènza  pena 
alcuna.  Iji  qual  franchigia  de  i giocatori  conferma  anco 

il 
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Ì1  Bembo  nel  primo  della  Tua  Hiltoria  mentre  dicc.Fu  ordì 
fiato  thè  ne  a dadi  ne  ad  altro  giuoco  chea  (cacchi  nella 
città, & a 5. miglia  intorno  non  lì  porcile  giocare,  eccetto 
nondimeno  i tempi  delle  nozze,  & le  hollcric , & quella 
parte  della  piazza  di  S.  Marco,,ch'allcduc  colonne  e polla, 
Stc.il  qual  vfo  poifulcuatodal  PrccipCntti.Et  dacoftur 
forte  dorino  il  vocabolo^  1 barattieri  & ladroncelli  & udì 
cognome  di  quello  Architetto,  & lì  dice  che  fece  un  mo- 
dello del  potè  di  Rialto.  Rit  rouò  anco  certe  calìe  d 1 legno, 
con  le  quali  tirate  111  & giù,  tnandaua  in  cima  del  campani 
le, arena, pictre,&  calcina  con  grandilli ma  facilita.  & 
la  lùa  dilei  pltna  s’allcuarono  diucrli  Mathcmatiti,&  archi 
tetti.  S’è  introdotto  che  fra  quelle  colonne  lì  fa  giultitia 
de  rei,  la  qual  primati  foleuafàrc  a San  Giouanni  Lragola. 
Su  l’unadi  loro  piu  vicina  al  palazzo , e poli  o un  S.tylarco 
in  forma  di  Leone  fatto  di  Bronzo  ,con  la  teda  volta  ver- 
fo  Lcuantc,pcr  legno  dell’Imperio  che  li  tenne  altre  uolte 
in  quella  parte, & fu  l’altra  è la  (latita  di  marmo  di  S.T  hco- 
doro  chiamarada  Pietro  Guilóbardo.chc  fu  predente  1 an- 
no t?  2p.quan  do  fu  pollaincima.S.  Giorgio.  Nella  cui  na- 
tila lì  nota  quali  come  per  difetto,  eh  ella  habbialo  laido 
nella  ma  dcltra  douédo  hauerlo  nella  liniltra.  La  qual  cofa 
fu  dal  maellro,&  da  Prelìdenti  in  quel  tepo dell’opera  lana 
con  bcllilT.mo  lignificato,  pcrcioche  li  uolle con  li  latto 
lìmbolo  dimollrarc,chc  1 animo  della  Rep.  non  fu  mai  di 
offender  alcuno , ma  li  ben  di  defenderli  dall’altrui  otìcfc , 
noi  che  ella  tiene  armata  di  difefa  quella  mano  con  laqua- 
Jclì  fa  per  ordinario  l’oflefa . Intorno  a quelle  colonne  fu- 
rono altre  uolte  botteghe,  le  quali  occupando  lo  fpario, 
che  corrcfra  l’una  & 1 altra, impediuano  laueduta  del  cana 
le , & arrecali  ano  indegnità  & bruttezza  alla  piazza,  ina 
l’anno  iM9.il  Doge Gritti,  per  ricot do  del  Sanfouino,  fe- 
ce leuarc  ogni  impedimento , & da  indi  in  qua  le  colonne 
fi  ueggono  dalla  cima  al  fondo . 
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Torre  delle  ho  re  di 
Piazza. 

ALl’incontro  dall’altro  lato  della  piazza  fu  fatta  le  torre 
delle  horc:notabilc  quanta  altra  lì  lìa.pcrciochc  è di  a£ 
lai  honclta  altezza, incroftata  di  fìniilìmi  marmi  Di  lòtto  è 
vii  portone  per  lo  quale  s’entra  di  piazza  in  merceria,  onde 
alla  prima  veduta  rapprclènra  quali  come  vna  porta  per  la 
quale  fi  rada  nella  c imi . Di  (òpra  c Io  horiuolo,che  mo> 
fifa  le  horc  col  raggio,  Il  cui  circuito  occupa  gran  fpatio  di 
luogo.'dc  (òtto  al  cerchio  che  con  tiene  i numeri  fino  a 24. 
fono  i Pegni  dd  Zodiaco, in  capo  turchino  niellò  a oro . Et 
vi  lì  vede  pari  niente  il  Sole  & la  Luna,  quando  i legni  li  ri* 
ccuono  dimelò  in  mele,  perciochc  caminano  inliemc  col 
inoro  cele  Ite,  Di  (òpra  al  rondo  terminato  da  vna  bella  cor' 
ìlice, Piede  l’imaginc  di  N.Donna  di  rutto  tondo, glande  cò 
ine  il  naturale , & indorata , a cui  piedi  h:  gira  in  torno  vn 
mezzocerchio  in  fuori, & Ella  è collocata  fra  due  porti ocl* 
lc,dall’una  dellequali  Vicende  vno  angelo  con  la  tromba,  à 
lcguito  da  i tre  Magi, grandi  qual»  come  il  naturale^  & pati 
( (.indole  dinanzi  le  latino  rcucrenzacol  capo,  & entrano  p 
' l'altra  porta,*  forzadi  ruote,  che  d3no  loro  il  moto  de  il  gì 
Vare. Piu  alto  in  capo  azzurro  Itcllato,  è fcolpito  vn  Leone 
Con  l’ali . & fu  la  lommità  della  Torre  fono  due  ftatuedi 
bronzo  chiamate  Mori  dal  volgó.  nel  nlczzodc  quali  è lo 
fìcnuta  vna  cSpana  grolla  (òpra  vn  palo  di  ferro,  hi  la  quale 
le  (tatuo  battono  le  hore  a vicenda, co  vn  martello  per  vna, 
frodandoti  da  mezzoin  fu  con  arte  notabile  A bella . Et 
quella  opera  fìi  fabricara  l’anno  1 496.  da  Gian  Carlo  Rinal 
di  da  Rhcggio . Il  quale  huoino  famofo  nelle  mathemati- 
che , & di  molta  cfpcricnza  in  coli  fatti  magilteri , fu  chia* 
maro  dalla  Rep.  dalla  quale  rimunerato  cortefemcnte  So 
prouilionatocon  vtilede  fuoi  difccndcnri,  fi  fermò  in  que 
fte  pari  i , & fece  diuerfc  cofc  degne  di  memoria , in  diucrlì 
luoghi  dello  Rato.  ■■  ,j 
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Palazzo  publico. 

« | \ \ 1-^  T 

T)Er  fianco  di  S.Marco,è  fintato  il  palazzo  della  Signoria, 
Pcrciochc  portato  in  Rialto  il  Trono  Ducale,  Angelo 
Participatio  Doge  Nono, diede inconranentc  felice  princi- 
pio a vn  luogo  publico,  dotte  li  potefl'c  amminiftrar  ragio* 
nc.Fu  per  tanto  cominciato  doucli  vedc,vicino  al  pòro  del 
Ja  paglia,&  rifpondentc  fui  Canal  grande.  Arfc,& fu  rifatto 
piu  volte.  Pcrciochc  Pietro  Orfcolo  primo  di  quello  no- 
me, che  fu  rannodò,  conti  notando  1 a fabrica  abbrucia- 
ta per  auanti  dal  popolo,  quando  am  mazzo  Pietro  Candii 
no  Doge, la  fìnì.Et  l’anno  uo6.vlciro  htocodi  vna  cala  pr| 
uata, & dillrutto  S.Lorenzo,S.$cucro,S  Zaccaria,&S.Sco* 
lattica  fino  a S.Balfo,arfc  parte  del  Palazzo,  della  Chic  là 

di  S.Warco  & lòtto  Giouanni  Moccnigo  Doge  j t .che  vi£ 
& l'anno  1 477.  fu  confumato  in  vna  notte buonararte  del 
Palazzo  Ducale,  perche  hauendovn  miniftro  Ialciata  pcf 
tralcuraggiijCjUiia  càdcla  accia  nella  fua  cappel  Scaduta  vi 
appiccò  il  fuoco, il  quale  crelccndo  li  nutrì  il  giorno  fegue* 
te,& la  notte  alle  4.hore  diede  fuori  la  fuma.  II  mcdehmo 
auennc  fotto  Luigi  Moccnigo  Doge  ^.l’anno  1 s 74  cócio 
Cache haucndofi fattoti fuoannualeagli  t i.di Maggio, Se 
celebrato  vn  lòlcnncconuiro  in  palazzo  : s’accefeil  fuoco 
per  poca  cura  de  fuoi  minillri,in  vna  camera, per  la  quale  là 
tendo  al  le  leale  di  fopra,  s'abbruciò  il  Collegio,  l’anticollc- 
gio,&  la  làladcl  Prcgadi,  & auen  tarali  la  fiamma  alla  Ghie* 
la,liqucfece  vna  cuba  di  piombo, & piuoltrc  farebbe  anda- 
to,le  la  gente  corlà  a tanto  incendio , nò  lo  haucllèeftinro. 
II  meddìmo  auennc  lòtto  Sebaftiano  Vcniero  Doge  85^1 
lora  che  s’abbruciò  la  Sala  del  Gran  Configlio  con  quella 
dello  Scrutinio.  1 quali  tutti  fuochi  & altri  apprcllò , ho  a- 
uertito  per  la  Editoria , che  hanno  predetto  in  ogni  tempo 
guerre  ic  trauag!i,dopo  le  quali  fono  léguiri  felici  Se  auen- 
turofi  focccflì.Pcrciochc  nell’infamia  (Iella  città,arfero  24. 
cale  di  tauole  ncli’ifola  di  Rialto, &.  india  poco  Arila  ritoc 
a'i  : j nò 
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hòd’Vng:»ria:Sr  nc  fcguì  che  Rialto  fi  augumentò  di  popo 
lo  & di  nobili, con  tanto  accrcfdméto>che  le  calè  di  legno, 
fi  mutarono  in  ricchi  palagi  dì  marmi . Sotto  Pietro  Lan+ 
diano  s’abbruciò  il  palazzo,  & no  molto  poi  vennero  i Sa» 
racini  in  Italia, & foccefic  che  Pietro  Orlèolo  Doge  gli  oc. 
cife  & di(rruflc.Sotto  Ordclalfo  Faliero  il  fuoco  disfece  i 6t 
Ifole, cominciando  da  S»  Lorenzo  come  s’c  detto,  fino  a S. 
Ballò, & pocodopo  il  Rcd’Vnwria  mode  la  guerra  in  Dal 
maria, per  le  cofc  dì  Zara  ,&  ne  lcguì,chc  il  Fai  icro  ricuperò 
non  pur  la  Dal  maria,  ma  nggiunfe  all’Imperio  Veneto  grì 

Ìiarredclla  Croatia.  Et  nel  tepodi  Scbafiiano  Ziani  arie  Pi- 
òta dì  S.Maria  Mater  Domini  co  molti  edifici  pubJichiSc 
prìuati,&  fra  pochi  mcfi,fu  la  gucrracò  Federigo  lmp.  per 
Papa  Alcflàndro.&  aucnneche  fi  prcfcOthone  fuo-fighuo 
lo, Se  la  Rep  nc  acqitifiò  grandi  honori.Sotto  Andrea  Con 
tarini  s'abbruciò  il  monillero delle  Vergini,  india  poco 
Leopoldo  Duca  di  Aultria  feorfe  fui  Vimtiano>&  nò  mol 
to  dopo  fu  rotto  & fcaCcìato  da  nofiri . Sotto  Michele  Stc» 
no  arie  il  Campanildì  S,  Marco,  & nacque  la  guerra  del  Re 
d’Vngariagouernatada  Pippo  Spano:&occor(c  che  Pippo 
fu  morto, li  hebbcil  Frioli,&  s’aggiunfc  allo  fiato  tutto  ql- 
ìo  di  piu ch’è da  Vdinc in  là.Sottò Giouàni  Moccnigoarlc 
il  palazzo-.lì  molle  l’armi  córra  Ferrara,  & nc  feguì  che  fi  fc 
ce  l’acquiftodcl  Polelcnedi  Rouigo.  Sotto  Leonardo  Lo- 
rdano abbruciò  Rialto,  fihebbcla  guerra  coi  Principi  cò 
giurati  a Cambrai,la  vittoria  fu,chealla  fine  l’Imperio  Vig- 
neto accrebbe . Sotto  Pietro  Lorcdano  fu  quello  horribile 
incédio  dcll’Ar  fon  ale,  indi  a poco  fi  vcnncall’armi  col  Tur 
co:il  beneficio  fa,  che  li  prelè  & roppc  l’armata  fua  con  fai 
nezza  di  tutta  Chrìfiìatlità . Sotto  Lutò  Moccnigo  abbru- 
ciò il  palazzo, & fu  molla  la  guerra  da  Dio.ch’eftinfcìn  Ve 
nctia  molte  migliaia  di  perfonc,& la  falutefii , chccdò  per 
fua  milbrìcordia,  vinto  dalle  preghiere degiufti , liberò  la 
città  in  quel  tepo  a pitto  nel  quale  li  crcdeua  che  il  còtagio 
douefle  có  maggior  progredò  estinguere  il  refto.  Ma  ritor- 
nando al  filo  del  noltro  ragionaméto  primiero, ucnuto  al 
Principato  Sebafiiano  Ziani, clic  vide  l’anno  1 1 73.no  lola- 
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ni  ctc  tinouò  il  palazzo,  ma  lo  aggradì  per  ogni  uerfo.  M* 
afcd'o  al  Ducato  Franccfco  Folca  ri  che  fu  l’anno  1 41  3.  pa$ 
uca  Padri  d’ampliare  il  palazzo,  & farlo  condegno  a tanni 
piazza , Se  a tanta  città.  Et  cominciando  dal  detto  cantone 
le  dotte  Hi  lafciato  il  vecchio , lì  tirò  fino  alla  porta  “rande, 
che  fi  chiama  hora,al la  Carta  : & coperta  la  faccia  di  mar* 
ini  rolli  & bianchi  dilli nta  in  piccioli  quadri , il  detto  Pria 
cipe  vi  fabricò  la  porta  di  marmo,con  la  iua  llatua  con  di» 
uccfc  figure.  Cominciando  adunque  il  palazzo  di  fuori 
fino  al  canto  dell’armamento  ha  17.V0UÌ , 5c  ogni  volto  e 
largo  io.piedi,  che  fanno  in  tutto  per  lunghezza  con  le  co 
lonne  piedi  aooDairarmamcntopoifinoalla  carta  fono 
1 8.  volti  della  meddima  larghezza  de  gli  altri,  che  fanno 
per  lunghezza  piedi  205  .Le  colonne  di  lòtto  nò  hano  bà 
le  ma  capitelli*  A mezz’aria  corre  vii  poggiuolo  di  colónel 
le, co  fuoi  volti  acuti  alla  tedefea, da  quali  procede  la  forte* 
zadi  quella  machina,  fi  come  noi  mediammo  altre  volte 
al  Senato , p vna  noftra  fcrittura,  clic  fi  legge  nel  noftroSc 
crctario . Da  indi  in  fu, la  faccia  è foda  fino  al  colmo.il  qua 
le  era  di  piombo , ma  cilèndo  lèguito  l’incendio  nel  palaz- 
zo  Ducale , l’anno  1 5 74.  fi  coprì  di  rame.  Pcrciochc  fi  co? 
nobbe  elle  liquefaccndofi  il  piombo  Se  cadendo  fu  le  tratta 
menta, accendala  molto  piu  torto  la  materia  fcc:a , & era 
in  conlèqucnza  cagione  di  maggior  danno. Dalla  parte  dei 
Canale  fotto  i portichi  fono  le  prigioni  che  vanno  in  dca- 
tro  nel  corpo  del  palazzo . Ma  tornando  alla  porta  mac- 
era, diciamo  che  le  fij  dato  principio  l’anno  1 479.  & fu  fa'r 
bricatada  fommoa  imo  di  marmo  in  forma  piramidale. 
Da  i lati  fono  quattro  figure  poco  minori  del  naturale  dir 
inoltranti  le  virtù  nobili  del  Principe  Folcari.  & di  l'o- 
pra allerta  è fcolpito  vn  Leone  alato,  di  molta  bellczr 
za,  con  la  ftattia  del  Doge  in  ginocchioni  ritratta  dal  vi- 
tto : & ftt  opera  di  Bartolomeo  Bono, del  quale  s’è  detto 
(piu  volte . Scritte  Pietro  Guilombardo  che  nel  luogo  rtc£ 
fo,  l’annp  1535.  fu  portato  vn  gran  làlìò  del  quale  lì 
fece  un  Leone , che  ni  porto  fopra  la  porta  del  Ducato,, 
lui  all’incontro  preflò  al  Battillcrio,  i due pilartri  quadri 

latiòrati 
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tauorati  alla  Soriana  con  lettere  in  quella  lingua , ma  non 
in  tele,  fi  dice  che  furono  portati  d’ Acri , perche  hauendolg 
Menichefadar  Re  de  Saracini  .affollata  & pia, l’anno  1291. 
ladidruflc,ondc  i Vinitiani  che  vi  fi  trottarono , le  ne  ven- 
nero alla  patria, con  7.  famiglie  principali  del  luogo, che  fuf 
fono  poifàtte  nobili  di  Venetia.  Et  con  quei  piladri  di’oj 
ranoall’vna  delle  fue porte  , arrecarono  diuerlc  -altre  rici 
chczzc,ncl  tempo  del  Doge  Pietro  Gradcnigo.&  con  quc( 
le  portarono  quel  pezzo  di  colonna,  dotte  li  fanno  i bandi; 
$1  le  quattro  figure  di  porfido  che  s’abbracciano  indente  * 
collocate  fui  cantonale  del  la  danza  delle  gioie  di  S.  Marco. 
Daqueda  porta  apparifee  in  faccia  la  fcala  vcrantérc  reale 
di  candidiamo  marmo  lauorata  a drafori,  la  quale  dando 
fi  al  Campanilc,fifcuóprcdallacima  in  fondo,  Se  fifa  il  mi 
delimo  quando  s’entra  in  palazzo  per  fianco,  per  lòappa- 
fentidìmo  Ino  litò,  per  lo  quale  fi  formano  due  Corti,  la 
grande  & comune, & la  picciola  dei  Senatori . All’incon-i 
fro  della  fcala  pure  in  facciala  fabrica  fi  congiugne  conia 
Oliera, con  vn  volto  di  dìuerfi  ornamenti  de  con  buon  nu 
mero  di  figure  grandi  quanto  il  vino, fatte  di  buona  mand 

ftrima  fotto  il  Fofcarijdc  poi  lotto  il  Principe  Moro  che  ffi 
'anno  1462. Et  per  fianco  fi  file  per  vn’akra  fcala  coperta 
di  piombo  chiamata  la  Folcai‘a,dal  cui  capo  fi  circonda  pet 
tutto  il  palazzo,  doue  fono  lòpra  la  corte , corridori  fintili 
a gli  altri  lòpra  sfila  piazza , fra  i quali  corridori  fono  le  dar) 
ze  Chiamate  Corti  o tribunali  de  Giudici  che  tengono  ra- 

§ione.  & di  fottodi  elfi  nel  mezzo  della  Corte, fi  veggono 
uebclUlTinti  pozzi  di  bronzo  intagliati  di  fogliami  &di 
figure, di  mano  di  Nicolò  de  Conti  «Se  fratelli.  Ma  tornan- 
do alla  fcala  principale  di  marmo  (perciochcli  file  al  palaz 
zo  per  quattro  fcale)  fi  trottano  fulfuo  piano  due  Colollì 
o darne  di  marmo, chiamate  dal  popolo  Giganri.ch’appoc 
tano  maedà  & grandezza  alla  fcala . Et  lima  fu  figurata  per 
Marte,  & l’altra  per  Nettuno,  lignificatine  antenduc  lo 
dato  di  terra  & di  mare , di  mono  del  San  lòti  ino,  & pode 
in  opera  l’anno  r 566.  All’incontro  delle  quali  fi  vede  vnt> 
Adam©  <3c  vna  Eua  di  tutto  tondo,  fcolpitc  da  Andrea  Rie 
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do  Padouano; con  dilìgente  fattura .>  ISf faccia  del  Pd&itf 
Ducale  (pcrcioche  quello  dauantì  fola-  piaàza  è dei  pte  fcfcd 
co  per  ì magiftrati , &qucft’altro  fu  fatto  per  habitat iòrié 
particolare  del  Principe)  cominciata  dal  Doge  Marco  Bafd 
oarigo , & finita  da  A godi  no  fuo  fratello  &.  locCeflbrc fuf 
opera  d'Antonio Bregno  Architetto  & Prothomaftro  del 
palazzo  .*  Di  rincontro  alla  fcala  predetta  in  faccia  del  còr-* 
ridore  apparifcencl  muro  vnalapida  tutta  d’oro,  poflàui  a 
honor  perpetuo  di  Hcrtricolll  Redi  Frauda  óc  di  Polonia 
perlafua  felice  vcnutal’anno  r 574.  dono  lòno  ferine  con 
fmaltoroflòin  campo  d’oro  quelle  parole.  > 

Henricus  III.  Galli#  Rex  &I . 
nifTaccepto  de  immatura  Carolivi  li  I.  Galli# 
Regis  fratris  coniiinótifsimi,moite  trilli  nuncio 
è Polonia  in  Franciamad  ineundum  Regnunl 
h#reditarium  properans , Venedas  anno, 
MDLXXIIII.XIII  I.Cal.  A ug.accelsit.  A tqj 
ab  Aloyfio  Mocenigo  Serenili.  Véjiètòrunl 
Principe  ,&  omnibus  huiufee  Reip.  ordinibus^ 
non  modo  propterveterisamiciti#  rlecelsitudié 
* nem,verum  edam  ob  (ingularem  de  ipljus  exir 
mia  virtute  atque  animi  magnitudine  opinio^ 
n e m,  m ag  n i fice  n ti  IT.  p o 11  hominum  memoriam 
apparatu, atque  alacri  Itali#  propè  vniue i l#, lutti 
morumq.  Principumpi#Ièrdm  concuifu  excer 
tusei.1.  Adcuius  rei  gradq.  Regis  animi  erga 
ancRemp.  memoriam  lèmpiternam  Scnatus 

hoc  monumentum  fieri  curauit.  Arnoldo  Fefl- 
- rerio 
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Polonie  Chriflia- 
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mioSecrerioris  Confili  j partici  pe, Regio  apud' 
Remp.LegatOjidetiam  poiluUnte . 

ic  l’ornamento  attorno  alla  predetta  infcrittionc,di  mar* 

S>o,  con  fedoni, figure,  & foglia  mi,  fu  di  manodi  Aleflàn-* 
ro  Vittoria.  La  predetta  bellilflcala  con  la  fàccia dell’cdi 
fino, fu  comandata  dal  predetto  Antonio  Pregno,  «S:  gli  in 
tagli  a grottefehene  voltiin  cima  alla  fcala,  furono  fatti  da 
Domenico  & Bernardino  Mantouani.  Dalla  finiftra  del 
pìano,vicino  a vna  fcala  per  teda , c fituara  la  cappella  di  Sa 
Nicolò  fattal’apno  1 1 1 a.dal  Doge  Pietro  Ziani  per  com-» 
modità  del  Principe , il  quale  per  legge  era  tenuto  andanti 
ogni  mattina  alla  mefla , auanti  che  ii  faccflcla  (àia  delle  te 
fte,St  la  cappella  yicina  al  Collegio, ma  eflcndoil  luogo  di 
shabitato  «Se  .quafi  disfatto  per  la  vecchiezza , il  Principe 
Leonardo  Loredano  lo  redaurò,  & ui  fece  la  faccia  di  mar 
mo  che  rifponde  fu  la  Cortede  i Senatori , fi  come  fi  uede 
per  le  infegne.  Et  in  luogo  di.  colmo,  ui  fabricò  una  terraz 
za  di  fppra  che  lehic  per  giardino,  & getta  in  cala  del  Doge. 

Et  iì  Principe  Gritti  ui  potè  fu  l’altare  la  palla  di  marmo 
con  figure  di  mezzo  rii  ietio, onde  ridotto  illuogo  abellcz 
za,  la  Signoria  ui  afcol  ra  ogni  announa  mefia  folcnnc, nel-  r 
la  fediuità  di  S.  Nicolò.  D’altra  parte  nell’offitio  dcll’Auo 
garia  è atììflfo  un  quadro  di  lacomo  Tintorcrmcnn  tre  fi-  ip 
cure  al  naturaledal  uiuo.di  tre  Auogadori  ingmocchioni, 
Puna  di  Ottauiano  Valiero  Senatoredi  prudenza  & di  bon  4P 
tà  Gngolare,&  di  conofciuto  ualore, l’altra  di  Francefco  Pi 
tini , Òt  la  terza  di  MichclBono,gentilhuomini  fingolari. 

Et  pocodifcodo  da  loro  fi  ueggono  pur  nel  medefimo 
quadro, 1 ritratti  di  Nicolò  Padauino,  & di  Ottauiano  Va-  / 
liero,amenduc  d’animo  ueramentc  nobile,  5c  pri  nei  paliffi 
mi  Notori  & Secretaridi  quel  luogo.  Et  piu  oltre  nel  ridot 
to  de  i Cenfòri,i  due  quadri  di  pittura  furono , l'uno  fopra  / 
la  porta, d’Antonio  Palma,  l’altro  all’incontro  di  Camillo 
Baiino.  Quindi  uicinoa  mezzo  del  corridore  del  palazzo 
Ducale  fabricato  di  nuouo  dal  Doge  Donato  come  lì  uè* 

de 
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<jlc  per  le  fuc  infègnc,èla  ricchi  fsi  ma  ficaia  che  conduce  d-t 
K danze  del  Principe  dalla  finiltra,&  dalla  delira  per  vn’al- 
tro  ramo  alla  Cancellarla  & al  Collegio,  la  quale fiilàiiòra 
tadi  pitturerà  Battifta  Franco,  & di  ltucchi  da  Alcfl'andrq 
Vittoria, (òtto  i Principi  PriolL  Alla  fommità  della  quale/  . 
il  Salotto  col  lòffirto  dipinto  & meflòa  oro  con  quattri 
quadri  all’intorno, fii  di  mano  di  lacomo  TÌntotetto . Et 
dalla  finifira  s’entra  alla  Cancellarla,  doue  (i  dónlèruanò» 
ICan ciche  Se  le  moderne  fcritturcdclla  Rcp.  maneggiate  da 
Secreta  ri  eletti  del  corpo  de  i cittadini , dall’ Eccello  Confi- 
glio de  Dicci , con  vn  fuprcmocapo  loro  che  ha  titolo  di 
Canccllier  Grande.il  qual  carico  fi dona congroffi  prouert 
ti  Se  còdiucrle  preminenze,  dal  Maggior  Cófiglio,  all’unof 
meritatole  de  i Secrctari , Se  dura  in  vira , & interaienc  ne* 
iccrcti  dello  fiato . Et  quefti  vefie  alla  Senatoria , Se  con  le 
calze  rode.  Et  nella  morte  gli  è fatto  il  baldacchino  in  San’ 
Marco , & il  Principe  con  la  Signoria  l’accópagna  in  Ciuc- 
ia, oucgli  fi  recita  l’orationcfuncralc.Nó  trouo  chcqfio  óf  - 
iìrio  folle  da  400.  anni  in  dietro . Perche  per  aitanti  non  (ì 
nomina  (è  non  il  Cancelliere  del  Doge.  Ma  pere  he  la  Rep.: 
crclccua  nelle  faccndc,s’introduflcvn’altro Cancelliere  del 
Comune, che  fu  poi  detto  Grande, rifpctto  a quei  dueCanJ 
cellieri  del  Doge , che  fi  chiamano  Inferiori , i quali  altre 
volte  furono  tre.  Tuttauia  non  voglio  rollar  di  dire  che  l’a! 
m no  15 14.  vx^arco  dalla  Vigna  chiamato  da  alcuni  Càn^ 
^ccllier  di  Vcnctia  & da  alami  altri  Cancellar  del  Doge,  fui 
•■fatto  Patriarcali  Grado.Et  che  l’ano  1 $11  .onerò  1 1 5 j.vhn 
altro  nominare  Andrea  Dotto  Càccllicr  diVcnctia  fu  cresi 
ro  Vcfoouo  di  Chioggia . La  qual  còfa  ancora  che  apporti1 
qualche  dubbio  in  quella  materia,  crederò  che  folle  intor- 
no a i Càccllicri  del  Doge,  poi  che  fi  vede  detenni  nata  mco‘ 
tc’il  tempo  de  Cancellieri  Gradi  del  Comunc.Pcrcioehe  l’a- 
no 1 267.fi  fa  mcntionc  di  vn  Corrado  Se  di  vn  Maeftro  T2- 
to  Cancelliere.  Sotroaquali  fu  ftattiito  che  fi  Icriuelle  vn  li 
bro,doue  follerò  notate  legiurildittioni  della  Rcpub.ctoc. 
patti,  priuilegi,  feudi  & cole  fintili . Et  ch’oltre  a ciò  ogm- 
Conliglicro  haucllc  il  filo  capitolare  a cala , & vfccndo  di 
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o(Etio  lo  rcftiruiQc.  Si  legge  in  vna  commcfllonc  del  Do* 
gc  Zeno  fatta  l’aqno  1 2 6 7. vna  iòtcol'critrionc  diquelta  ma 
niera.  Ego  Conradus  \otariui,  et  DfeaUs  sfotta  f/ener.Cenccl~ 
larius . Et  in  vna  altra  l'crittura  fognata  l’anno  1 26  b’.è  fcrit  * 
todal  Doge.  Manu  nostra  Jubfcnp/ìmus , cSr ipfatn bÀla  noftra 
aurea  cotrmunitr,  n*Sf\musy  & per  marnati  , Con  nidi  Cariai  nofir » 
Cancellarti  feiìfnus  roberari.  Et  l’anno  1 37  j.  lòtto.  Loren- 
zoThicpololì  legge  in  vn patto  con  i Pilóni.  Et  prude». s 
vir  Conradus  Ducala  jfubtf'enetiarum  Cancellarmi,  Suidicus,  Tro- 
curator , & certus  mentine  dilli  Ducis  &c.  Trouo  parimente  il 
Canccl  lieto  con  titolo  di  Macllro.  Pcrciochcin  vna  coni 
mdìionc  fatta  dal  Doge  l’anno  1 2 8 1 . lì  legge , Jt&nm  ytne- 
tijs  in  Ducali  Valatio , prajenlibus  Magifin  Tanto  Cancellarlo  , I{u~ 
fiichmq  Bcnìmcndi,M ano siboto  etc.  Corrado  mcdelimo  lì  lot 
toferiue.  Ego  CorradusT^ptarius  et  Ducalis  \AidtV  enctiaium  T^o 
tarine . Et  voglio  credere  che  quello  Corrado  folle  il  pri- 
mo che  haucllè  titolo  di  Grande , il  quale  fu  della  famiglia 
de  Ducati  & ville  L’anno  1268.  A caftui  fòcccllc Tanto 
Tanti  l’anno  12  8x.&  quelli  due  furono  inficine  ambafeia- 
doriin  piu  luoghi  a diuerfi  Principi  per  le  bifogne  della  cit 
tà.  Seguì  dopo  coftoro Nicolò  Pitìorino  Lamio  1 $ 23.  & 
viflèin  quello  honore  scanni, & dopo  lui  l'anno  1 $47.01- 
trò  Bcnintcndi  de  Rauignani , huonio  celebre  per  lettere , 
gran  pratico  delle  colè  del  mondo, & adoperato  dalla  Rcp. 
in  molte  legationi , Se  fu  grand’amico  del  Petrarca , òc  vip 
fc  18. anni . & gli  foccefièl  anno  r $6  5.  llahacTTò  detto  an- 
co Rafaino  Carefini, non  punto  inferiore^  Bcnintcndi,  J5| 
pcrcioch’oltre  alle  lettere,  era  huoinofaculrolo,  di  molto 
legni  to,&  amoréuolealla  patria , onde  ncH’occaflonc  dcl- 
l’alprilfima  guerra  de  Genouefi,liauendoaiutata  la  Repub. 
con  le  fucfacultà,fufatronobile  del  Configlio,  & con  tut- 
to ciò  volle  continouarc  nel  fuo  grado.  Scrilfelahifioria 
delle  cole  di  Vcnetia,  continouando  quellad’Andrca  Dan 
dolo  Doge,  & trattò  i locccfiì  del  Principe  Andrea  Con- 
tarini . Mancò  la  fua  flirpe  in  Giouanm  fuo  figliuolo  che 
fu  Podcllàdi  Vicenza, molto diffimilc  al  Padre.  Dopò 
Rafaino  che  ville  2 5 anni,hebbe  il  fuo  luogo  l’anno  i$po. 
i.;ÌOi  1 1 Hh  Pietro 
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Pietro  de  Rodi  cognominato  Quaranta,  che  durò  anni. 
Et  morto  coflui  entrò  l’ano  1 394.  Dcfidcrioò  Del  idei  ate 
Lucio,  al  quale  focceflc  indi  a 2.  anni  Gian  Vito,  ndcui- 
luogo  fu  creato  l’anno  1 40  $ . Nicolò  di  Gherardo . al  quale 
venne  dietro  l’anno  fezuète  Giouanni  Piumazzo,  & l’ano 
1 428.10  creato  Francclco  Betiazznno,  progenitoredi  quel- 
lo Agoftioo,  che  a tempi  nollri  fu  riputato  aliai  dalla  Cor- 
te Romana, & celebrato  dal  GionioÀ  amaro  dal  Cardinal' 
•Bembo, come  Poeta illullrc  nelle  colè  latine  & volgari. al 
quale  ledili  Francefco  dalla  Sega  l’anno  1439.  & ville  3 1 .an 
no . & Tiebbe  per  loccellòrcl  anno  1470.  Alelìàndro dalle 
Fornaci  cognominato  Salone,  che  ville  10.  anni,  & die- 
de luogoa  Febo  Cappella, huomodi  gra,  len  rimerito  Se  fpi 
rito  nel  le  colè  di  dato,  & di  ripurarione,  & di  molro  meri- 
to con  la  Rcp.l’anno  1480.  & indi  i2.anni  hcbbcilfbogra 
do  Giouàni  Dèdo,  ricordato  fpèfiò  nelle  bidone  publiche  • 
perla  fua  prudenza , Se  per  le  cole  fatte  da  lui  in  tempo  di 
guerra  fc  di  pace . Al  quale  feguì  l’anno  1510.  Luigi  Darda 
no  d’anrichillìma  famiglia,  òt  che  nel  le  gucrredi  Padona 
Irebbe  carichi  importanti , & fu  Proucdirore  a Mirano  in1 
quei  maneggi . Ne  quali  lòdisfcce  coli  bene  alla  Rcp.  che  il 
Confìggo  de  Dicci  lo  honorò  aliai  co  fuoi  decreti , come 
in  quelli  lì  legge . Et  gli  focceflc  l’anno  fegucntc  Francefco 
FagiuoloGiunfconfultoail  qual  venne  dietro  l’anno  1 516. 
Gian  Piero  Stella  Caualicro  honorato,  di  moltonomc.  Se 
1 amicodiquafi  rutti  i Principi  cllcrnii  che  ville  lette  anni. 

^Popo  il  quale  entrò  Nicolo  Aurdioranoiv^.pcrlònadi 
molte  lettere,  masfortunato,  pcrcioche  rimollo  dalla  de- 
gniti, fu  pollo  in  luogo  l'uo  Flicronimo  Dedo  periluoi 
benemeriti  & per  la  memoria  di  Giouanni  iuoantcceflò- 
rc . Dopo  collui  habbiamo  veduto  Andrea  de  Franceschi 
gratoallacitrà,ofRtiolòpcr  gliamiri,&di  ottimi  collu- 
mi , Lorenzo  Rocca  peritili,  delle  leggi  di  quello  dato,  & ’ 
huomodi  molte  lettere, Gian  Francclco Orhobono,  me- 
morando per  l’accortezza  del  fuo  viuacilTimo  ingegno,  & 
di  coli  profonda  memoria  (della  qual  fece  gran  ^profèP 
Bone)  che  fu  mirabile  ad  ogn’vno.  Andrea  frizziero  di 
. . 1.  i molta 
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molta  bontà,  & Gipuanni  Formento  che  vinc  al  prclcn- 
te.  Ora  tornando  al  nollro  primoinftituto,  s’cnira (po- 
lpo^ la  Canediaria)  nel  Salone  dinanzi  all'Anticollc- 
§io,&  di  quindi  nel  Collegio,  tra  quello  luogoò.anni. 
iono, ornato  marauiglioiàmcnte,  come  ridotto  princi- 
pale del  Doge  Se  della  Signoria.  Pcrcioch’oltrc  alle  co- 
lcmcllèaoroik  lartedi  marmo,  vi  erano  tre  gran  quadro- 
ni dipinti  da  Gian  Ialino,  & da  Titiano,  i pju  rari  &fin- 
golari  clVcllì  faccllèrogiamai , nel  maggior  colmo  o yigo- 
. ce  dello  Ipiriro  loro  piu  viuaccóc  ardente,  in  quella  profèf- 
bone.  Ndl’Anrkoflegio  eravnarauola  d’Italia  coli  per- 
fetta nelle  lue  ni  il  li  re,  che  dincifi  Principi  nedomandaro- 
no  1 clìcmplai  e . 11  Salone  aitanti  aU'Anricollcgio  haucua 
il  iomtro  nnouo, carico  d’oro, & ammirabile  per  i fuoi  inta 
gli, con  pitture  clquilite  fatte  da  i primi  di  quelle  parti,  le 
porre  di  marmo  pario  colonnate  & figurate  con  gran  mac 
una, le  quali  mite  cole  furono  còfumatc  dal  fuoco  l’anno 
J^Ttln  luogo  elei  le  quali  fi  veggio  alprelciitc  altre  bel- 
lezze di  colon  ^dmuct?hiTeramcntc  rcair^Tconde-nia 
tanto  Dominio.  Conciofia  che  nclp/ÌTTlB  WltJIU! TPrcn- 
nar  ncll’AnricolIcgio,i)  lòffitro  è fatto  alla  Romana  con 
ori  <x  lhicclii,&  pitture.  Il  lùo  compartimento  fu  di  ma- 
no d Andrea  Palladio,  gli  llucchi  del  Bombarda , & d’al- 
tri Scultori, lcpitturc di Iacomo  Timorato, & l’inucntio 
ne  dicoltu  che  fatue  le  prefenti  colè . Quello  è didimo  in 
tre  quadri . Nel  primo  Vcncria  è mandata  da  Giouc  in  que  l 
ftc  acque , perch’cllaf# fatta  per  difpoiìtioncdi  Dio , accio-  I 
che  y | h, collier ui  la  religione  & la  libertà  chriftiana . Nel  fe 
cpndo  li  vede  vna  donna  che  rompe  vn  giogo,  con  altre  fi 
gin  e attorno  che  portano  il  pilco  inlegna  della  libertà,  per 
cioclic  clìem.o  nata  libera, ha  mantenuto  & mantiene  fan 
tico  fplcndore  della  libertà  d’1  tal ia,  al  la  quale  t ut  t i ri  furo- 
no come  in  porto  lìcuro  & libcroa  ciafcuno,pcr  conloua- 
tionc  della  vira  & delle  faculrà.Ncl  terzo  è dipinta  vna 
^llJ  n°nc  accolli  pagliata  da  diucrlc  virtù , lìgnificatiua  di 
nobiltà.  Conciolia  chenelfuo  principici  nobili  partori- 
rono quello  domicilio,  & Imperio , & mantennero  icin- 
«::P  Hh  a prc 
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prc  incorrotto  il  (àngue  loro  ilkiftrc.  Dàlia  parte  del  Ca- 
nale (opra  alle  finte  è clprellò  un  Nettuno  che  l'pofa 
Vcnctiairi  memoria' eli  Papà  Alclìàndrol  1 1.  che  diede il 
dominio  del  marca  SCballiano  Ziani  Principe  della  Rcp. 
Dalla  parte  vCrlò  piazzali  vede  Venctia  Vergine , la  quale 
conia  lùa  incorrotta  purità  » lì  difende  dalhnlolcnza  al- 
trui , & tfappoogia  al  mondo , perch’ella  loia  fra  tutte  Pol- 
tre e tettata  incorrótta  , Se  intatta  da  gli  altrui  barbari 
& tirannici  Imperli . Nelle  otto  mandole  lparlepcr  tut- 
to il  componimeli ro,  lì  rapprefenta  lo  ttato  della  Repub. 
perche  vi  fono  dipinte  otto  figure  per  ottocittà  princi- 
pali . Condotta  che  nella  prima  è porta  Verona  col  tuo 
bellirtìmo  & antico  anfiteatro . Nella  feconda  Padoua , li- 
gnificata per  i libri  che  le  Cono  all'intorno.  Nella  terza 
Brefeia circondata  dall’arme, delle  quali  lapredcttaè  co- 
piólà  fabricarricc . Nella  quart  a l’Ittriachc  tien  la  corona 
ìn  m-mo . non  eflcndopiu  iti  roderti  di  tette  coronate. 


non  pur  fc  medefima , ma  anco  tutte  le  fuc  particolari  en- 
trate del  comuncchc  fono  abbondanti.  Nella  fetta  la  Pa- 
tria del  Frioli  che  mette  la  fètida  nella  guaina,  dopo  mol- 
te guerre  fatte  da  i Patriarchi  d’Aquilca  con  quello  ttato  • 
Nella  lètti  ma  Vicenza  con  dincrli  frutti,  pcrcioch’cllac 
il  giardinodi  Vinctia . Et  nella  ortaua  fi  figura  Aitino , ftc- 
’ rilc,  con  anticaglie  & rolline  pdr  l’antichità.  Di  quella  s’cn 
tra  nell’ AnticollcgiO , ornato  col  lòttitro  di  ttucchi,& 
poi  nel  Collegio  con  bcllilfi  & vago  Cidlo  có  mirabil  com- 
partimento ricco  di  molto  oro. perciochc  fi  contengo- 
no nel  luo  campo  due  quadroni  có  vno  ouato  nel  mez- 
zo , ricinri  attorno  d’altre  forme  di  figure  sferiche  5c  acute 
che  lo  rendono  vaghilììmo  all’altrui  veduta.  Nel  primo  e 
dipintola  GiuftitiaSc  lapaccchc  honoranola  cirtà  di  Ve- 
neti a.Nell  ouato  di  mezzoe  la  religionecon  vn  lacnfìtio. 
& nell’altro  quadro  vcrlo  il  Tribunale  del  Doge  licóticne 
vn  Marte  Se  vn  Nettuno, g la  fortezza  di  terra  &di  mare  di 


TTfriìé  alla  Repub.  & donò  alla  Signoria 
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qucfto  dato . Nel  primo  tódo  fopra  alla  porta  fi  légge.  Cv- 

STODES  tlBtRTATlS.  lìét  lècotldo  ReIP.  FVNDAmENTV*. 

heltferzó  Nvnqvajìt  dereeicta.  nclqfuarto  Rebvs 
i m p e r n . & dalla  delira  della  porrà  lungo  il  muro  c di- 
pinta la  modcràza di  Dauit  & di  Solonc.L’indulìria  di  Ar 
chimcdc,&  lamanluctudincdiGlaudio.Etdallalinillra,la 
liberalità  d’Aldìàndfo,  la  còfitinenzadi  Marco  Curio,  & 
l’obcdienza  di  Leonida.  Ncgliouàti  bislunghi  dalla  de- 
lira. nel  primo  la  fortez  za  di  Siila,  nel  fecondo,  l'offerta  di 
Periodi  morir  perla  patria,  nel  terzo  Caronda  che  per 
confcruar  le  lue  leggi  fi  diede  la  morte.Dalla  (ìnillra  nel  pri 
mola  fortezza  d'Àlcflàndro,  nel  fecondo  il  Sacrificio  di 
Alcflandro  fopra  dodici  altari,  nel  terzo  Sclcucoche  fi  la 
cariar  gli  occhi  per  la  giullitia.  Vi  è parimente  la  Fede  & la 
Concordia  con  altri  ornamenti.  In  faccia  del  qual  foffitto, 
a prìto  di  (òpra  al  T rono.ui  è figurata  per  Venetia,  vna  bcl- 
filTima  Regina  coronata, la  qual  corona  col  corno  Ducale, 
Sebadiàno  Vernerò, che  l’è  dinanzi  in  ginocchioni  riedito 
di  bianco.  Ettuttofuopcradi  Paolo  Veronefe.  Vicino  al 
Collegio  è fituato  un’altro  Salone  fopra  il  Rio  di  palazz  o . 
il  quafe  fri  cominciato  l’anno  i ?o  r.  (otto  il  Doge  Gradali 
go,Ìc  vi  era  apprettò  la  Canccllaria , & la  Gheba  o Gabbia , 
chiamata  poi  Torrcfclla , & fi  finì  l’anno  rjos.ncl  quale  li 
diede  principio  a ridurli  il  Configlio  Grande,  & durò  per 
cotaleefferro  finoall’anno  1 42 3. Pere iochc parendo  che  il 
luogo  no  fotte  capace,  fu  ordinata  la  Salafttl  Canal  Grade, 
laqualfi  finì  nel  predetto rfpo del  42  j.  & fu  laprimavolra 
che  ui  fi  fece  il  Configlio  .onde  il  prefenterimafeper  lo  ri- 
dutto  del  Configlio  del  Pregadi . In  quedo  adunque  il  Cic 
lo  fu  fatto  per  dtlègno  di  Chridoforo  Sorte  Veronefe  : «Se 
ncquadroni  compartiti  intorno  alle  mura, fi  dipigne  di  co 
tìnouo  tutto  lo  Stato  di  Terra  Ferma  pofleduto  dalla  Rep. 
di  parie  in  pacfe.con  le  didanze,  de  i liti  delle  cittadelle  ca- 
detta,& de  tcrritorij,co  loro  confini,in  quella  maniera  che 
fi  vede  vna  parte  del  mondo  nella  Sala  del  Doge . lui  predò 
fono  vndici  Impcradori  di  marmo,  faluo  il  ucro,  tnttian- 
tichi  Se  belli, quanto  piu  fi  poflfadcfidcrarc,&  di  molto  pre- 
gio. 
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«io, parte  hauute  da  diuerfe  città, Se  parteda  Principi, che  le 
hanno  donatc.Se  in  teda  vi  è porto  vn’altàreipcr  4ouc  fi  di- 
fende per  ficaia  ice  reta  in  cala  dei  Do^c-Er  da  al  trq  lato  è la 
Chicfuola , douc  la  Signoria  a hora  di  terza , aficolra  ogni 
giorno  la  niella.  La  palla  del  cui  altare, con  vn  Chrirto fita 
gcllato  è nobili Is.  quanta  altra  fi  lìà  ncllacittà,  Se  fu  di  fila- 
no di  vn  Fiammingo.  Ora  vici  ti  di  quelli  luoghi, fi  parta  al 
le  fiale  dell’  Eccello  Conlìgi  io  de  Dicci,  illulìrì  per  pitture 
notabili  Se  dilicate.Perciochc  nella  Sala  del  tribunale, lono 
rapprclcntati nel  fiuo  ciclo,  i cali  propri),  che  sai  penano  al 
detto  Conlìglio.conciolìa  clic  vi  lì  vede  ritratta  con  nuoua 
inucntionc  la  Herefianell’ouatodi  mezzo:  Se  piu  oltre  la 
Ribellionc,accompagnata  dalla  Sodomia,  Se  dallalalfità 
amica  de1  monetari. «Se  furono  dipinte  da  Paolo  Veronelè, 
da  Battilla  Farinato,  Se  dal  Bazacco  : i quali  compartirono 
fra  loro  i quadri  a olio:  Se  l’inucntionc  fu  di  Daniel  Barba- 
ro eletto  d’Aquilca  dottifis.  gcntilhuomo  di  ciucila  età.  Nel 
l’altra  Sala  vicina, fi  rapprclenta  nel  palco , S.  Marco  in  aria 
foftenuto  dagli  Angeli, Se  di  fiotto  Vefietia  nel  mezzo , fra 
la  Fede, la  Speranza, Se  la  Carità.  Vi  è parimeli  te:  vn  quadro 
con  vn  Chritlo  morto  lòftenuto  da  due  Angeli , Se  lo  fece 
Antonello  da  Mcrtina.  Di  quindi  fondendoli  penetra  nel- 
la Sala  del  Gran  Conficco,  cominciata  dopo  l’anno  1309.. 
Se  finita  l’anno  1423.  fu  la  prima  volradipima  a uerdedi 
chiaro  Se  fcuro;Sc  la  foondafu  rifatta  di diuerfi  colori,  Se 
il  primo  che  vi  colorifle  fu  Guaricto.il  quale, l’anno  1365. 
vi  fece  il  Paradifio  in  tefta  della  SalalVilauoroancoalcuni 
altri  quadri , fra  quali  vno  fu  quello  della  guerra  di  Spolcti 
vltimamcnte  ricoperto  da  Titiano.  Et  l’anno  poi  1400.V1 
fi  fece  il  ciclo  compartito  a quadretti  d’oro , ripieni  di  Bel- 
le,ch’era  la  indegna  del  Doge  Steno.  Ma  fiocccduto  al  Prin- 
cipato Nicolò  Marcello,  panica  Padri  che  fi  rinfrcfcaflcro 
le  pitture  della  hiftoria  di  Federigo  Iniper.  Se  ciò  fu  l’anno 
1474.  Se  l’anpo  i479.furono  rifatti  molti  quadri  vecchi, 
perche  viuendo  allora  i Viuarini , i Bellini , Se  diuerfi  altri 
Pittori  di  nome,  piacque  al  Senato  di  (bruirli  dell’opera  lo- 
ro, Se  però  i predetti  hauendoui  meflò  mano , rinouarono 

quali 
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quali  ogni  colà.  Conciofia  che  il  quadro  doueOthonc  Iibc 
rato  dalia  Rep.s’apprdcntaùa  al  padre,  eflendo  prima  rtato 
dipinto  dal  Pifancllo,con  diucrli  ritratti,  fra  quali  era  quel- 
lo d’ Andrea  Vendrami  no,  chefù  il  piu  bel  gioitane  di  Vc- 
nctia  a Tuoi  tempi, fu  ricoperto  da  Luigi  V iuarino . Il  qua- 
dro del  conflitto  nauale,  fii  ricoperto  da  Gentile  da  Fabria- 
no Pittore  di  tanta  riputatione,  chehauendodi  prouilìonc 
vn  ducato  il' giorno, veftiua  a maniche  aperte  Gentil  Belli- 
no parimente  ncuclò  moiri  altri , piu  torto  péreàncellar 
l’altrui  gloria, morto  da  inuidia,  che  perch’egli  migliorarti 
gran  fattole  pitture  pallate . Ne  tempi  nollri  ne  furono  ri- 
fatti alcuni  có  marauigliolà maniera, 3c  rertauratl  i ritratti1 
de  Principi , ch’erano  nelle  lunette  attorno  alla  Sala  l'otto 
il  foftìtro.Ora  quello  luogo  è lungo  50  piedi  & largo  74. 
Et  il  filo  capo  è dal  là  parte  di  Legante,  pcrciochc  oltre  che 
vi  è dipinto  il  Paradilò  con  le  gerarchie  de  gli  angeli , & co 
i cori  de  Santi , ni  è anco  porto  il  Trono  del  Principe,  co 
lèggi  de  Conligi  ieri  & de  gli  altri  reggenti  che  formano  il 
corpo  della  Signoria.llqual  trono  lì-lcgge, che  era  altre  voi 
te  nel  mezzo,  douc  lònohora  le  due  fi  nell  reche  guardano 
in  Corte . Sopra  al  leggio  del  Principe, erario  quattro  verfi; 
cópofti  da  Dante  Alighieri  l’ocra  Fiorentino,  ch’dprimó- 
uano  la  pittura  del  Paradilò . & furono  fatti  da  lui  quando 
uenne  Oratore  àVenetia  p i Signori  di  Kaucnria,&  erano 

o ;JL' amor  che,  mojfe  età  l'eterno  Padre 
Per  figlia  hauer  di  fita  deità  trina , 

, Cofieiche  fu  del  fuo  fgliuol  poimadì 
De  f'vniuerfiì  qu)  la  fa  Bigina . 
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Di  fopra  all’vna  delle  porte  per  fiaco  erano  due  Santi  Ro- 
miti,che  fpartendo  vn  pane  fra  loro/e  Io  porgeuano  l’uno 


nanti  di  qito  Stato,  debbono  cllère  infreme  vna  colà  mede 
Urna, amàdofiintcfantSfè l’un  l’altro, &cómunrc&tfolVho 
all’altro  gli  honori  có  carità,  & co  giurtitia  p matcnimc to 
; =V-.  della 


DELLE  FABRICHI 

della  libertà . Per  fianco  s’entra  nella  Sala  dello  Scrutinio , 
fatta  Cotto  il  Principato  del  Fofeari , pcrciochc  finendo  al 
filo  tempo , il  palazzo  colà  douc  è fcolpita  di  mezzo  rilic- 
uo  vna  Giuftitia  in  vna  lunetta, vollono  i Padri,chc  lì  con- 
ti nouaflc  fi  no  al  cantone.che  hoggi  lì  chiama  allaCarra,Sc 
vi  li  fece  la  predetta  Sala . 11, cui,  Iptlìtto.ìn  qu dilanili,  di-, 
fiinro  in  tic  quadrigli  dipinto  da  Giouanni  Amonio  l'or- 
dononecon  arte  marauigÌiolà,pcr  gli  fiord, per  i,nudi 
perl’inuentioncche  vi  li  vedala:  nel  la. qual  fattura  il  Pitto 
re  i'upcrò tutti  gli  altri  della  tua  profcìììonc.  Vi  li  vedeua 
ancolabattaglia  nauale, dell’anno  15 yu colTurco, fatta 
da  i notiti  • Nella  quale  con  magifterq  indicibile , Se 
con  un  mirabile  intrigo So  viluppo  di  cole,  A con  groppi 
fantaftichi  di  pedóne,  lì  come  nelle  zuffe  auienc,  li  rapprc- 
fentaua  quella  tempre  memoranda  uittoria  che  lì  otten- 
ne già, lotto  il  Generalato  di  Sebaftiano  Venicro.&  c- 
ra  di  mano  di  lacomo  Tintoreto.  Vi  lì  ucdcua  ctiandio  Co- 
pra il  Tribunale  dipinto  un  dì  del  Giudiciodi  molta  for- 
za Se  dilcgnp,ritratti  de  Principi,  Loredano, Se  Moccnigo, 
del  medelimo  Tintoretto . lui  prellb  era  la  Sala  del  Colle- 
gio dclli  a 5.  con  diuerfi  ritratti  di  Dogi  pattati  d’altezza  d^ 
un  braccio  Se  mezzo  in  habito  antico,  lauorati  già  da  Laza 
ro  Sebalìiani . Ma  tornando  di  nuouo  nella  Sala  Grande , 
vificominciauadalla  parte doue erano i Santi  Romiti, la 
hiltoria  di  Federigo  Imp.la  qualeandaua  circùdado  la  Sala 
in  diuerfi  quadroni, con  rare  pitture , con  le  ìnfcrittioni  di 
lòtto , de  loro  fignificati , di  mano  del  Perrarca , rimutate 
poi  quafi  del  tutto , dal  SabclJico.comefi  uedeper  le  prime 
copie  che  fono  in  diiicrfe  manì.Dadofi  adunque  principio 
da  i detti  Romiti,  fi  contcncua  nel  primo  quadro  alto  fino 
al  fottuto,  con  uaga  inuentione  di  ricche  figure.  Papa  A- 
driqno.chc  corpnaua  folcnncmcntcl’Imp.nclla  Chiefa  di 
San  Pietro,  douc  erano  diuerfi  perfonaggi  a quella  cerano 
nia.con  ritratti  di  molti  nobili, con  bei  panni,  & begli  ajttifi 
Se  molto  Iodati , Se  fudi  mano  di  lacomo  Tintoretto  : £c. 
di  lòtto- in  campo  d’ore  ui  fi  Icggcua. 
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Adrian vs  pony.  max.  federicvm  enob.arivk 

ROMANI  IMP.  INSICNIBVS  IM  O.  PETRl  DECO- 
RAVI T.  MCLXII. 

Kcl  (ccondo  era  cfprdTa  vna  zuffa  che  auenne  in  Roma  do 
po  la  coronatione,  fra  Icgcti  dell lmixradorc,&  il  popolo 
Rojnano . Pcrciochceflcndo  i Tedefehi  infofpcttiri  iir  ar 
nfiaod  alcun!  baroni, fi  combattè  fu  i prati  diNcronc,&  i 
Tcdcklu  furono  incalzati  quali  fino  al  padiglione  delfini 
pe^adorc. quella  fu  opera  di  Orario  Veccllio  figliuolo  di 
Titiano  _doue  fra!  altre cofenorabili  fi  ucdcua  uncauallo 
armato, di  molta  bellezza . 5c  ui  era  fcritto . 

Romani  familiam  imperatore  a prato  nb 

RONIS  PROFBCTI  ad  MOLEM  ADRIANI  ACGRE- 
OIVNTVR  AD  TENTORIVM  VSQ^VE  IMP. 

Ne!  terzo  era  dipinto  , che  cflendo  fiati  creati  Pontifici 

1 1 p & C?tauid fatico,  chiamati amen- 
duc  dalllnip  alauia&non  hauendo  Alcflàndrouoluro 
andarui  1 Imp.conlermo  Ottauiano  & l’adorò,  con  infine 

to difpiacere  d’ Alefiandro . & fu  di  mano  di  Paolo  Verone 
ic,&  ui  era  infcritto . c 

ALEXANDRVM  III.PON.MAX.  RITE  CREATVM 
ET  OCTAVIANVM  VITIO  FACTVM  IMP.  FEDE- 
RICVSTIC1NVM  EVOCAVIT,  ALEX.  DICTO  E- 
I/S  AVD1ENS  NON  FV1T.  ITAQ^FEDERICVS 
ID  AEGRE  FERENS,  OCrAVIANVM  QVI  AD  SE 
UT  PONT.DECLARAV1T,  AG  VENERATVS  EST 

too'Klfr40?  Fc^rÌà°dlfpoftodi  "««'«.ere  in 
ltaio  li  i apa  iolaiatico,  li  uedeua  clic  Papa  Alefiandro  lo 

li  fco- 
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fcomunicaua,& gli  protcllaua  guerra . onde  vi  era  cfprcflà 
la  ccremonia  che  fi  tuoi  fare  dal  Pontefice  in  queiratto:  cd 
diuerfe  figure  molto  bene  intefc,con  attitudini,  con  «abi- 
ti,con  coloriti, & con  panni  molto  (ingolari.  & lo  dipinte 
il  Tintoretto.  & vi  erano  quelle  parole . 

17^S0LE7<{TES  FEDERJC1  COJ^ATVS  ALEX. 
TOT^T.  ATiATHEMATE  ET  BELLO  II^DICTO 
VETRI  MIT  ET  TÌ^OTVL SA  T.  F EDERICk'S  IMT • 
JÌJJQrO  EDÌCTO  SVBD1TQS  SVQS  AB  ALEX, 
TO\T.  ALIE^AT, 

Nel  quinto  fatto  da  Titiano  con  incredibile  induftria  & ar- 
te, li  rapprelèntaua  la  giornata  di  Spoleti  nell’Vmbria* 
Douc,  oltre  allecofc  nobili  che  vi  appariuano,  fi  mollraua 
a gli  occhi  de  riguardati  un  Capitano  ch’effcndo  dello  al  ro 
niorcd’una  zuffa  lì  faceua armare  da  un  ragazzo,  nel  petto 
della  cui  corazza, rifplcndcuano  có  incredibil  magillcro , i 
lultri , i chiari, & i rcuerbcri  dell’armi,  & de  panni, de  quali 
era  vcllito  il  ragazzo.  Vi  era  parimente  vn  cauallo  di  dire 
mabdlczza,&  vna  giouane  che  vlcendo  di  vna  folla,  &Ta 
lendo  di  fopra,  mollraua  nel  volto,  vna  gran  paura.Et  fotto 
non  ui  fi  leggeua  nulla. 

Nd  fello  appariua  l’apparecchio  del  Re  di  Francia  per  di 
fèndere  il  Papxonde  mcttcndofi  all’ordine  l’uno  & l’altro, 
fiV^uano  diuerlì  groppi  di  figure, di  panni, di  tdlc,&  d’ai 
tre  cole,  tenute  in  quel  tempo  che  furono  dipinte , in  mot 
to  prcgio.Sc  vi  era  notato * 

TRAETVLIT  R EX  l^CLJTVS  BELLVM  QV1ET1 

VT  TOÌJJIPICIS  D1GWJTATEM  T-rERETrR, 

TARA^T^R  rTBJ\QTE  ARMA,  AD  SV T^T 

FEDERICO  BOEMI,  DACI,  GETAEy  GER,MAÌ{Jt 

ir  ITALI.  REGI  FR.A7ÌCIAE  FAFE'H?  AN- 
GLICI, 


V V B L I C H E L 1 B.  Vitti  ta* 

CLIC  I,  BRJ  MbplU  FL^XDBJET^SEf»  BVtQV 
DI ET^SES  ET  f'.ASCOT^ES. 

Nel  lettimo  fi  comprendala  la  fu  prema  bontà  del  Papa,  li 
cualchauendo  còlldcrato,  chela  guerfa  apparecchiata  per 
Ina  cagione,  potcua  apportar  gran  danno  alla  Rcp.ChrilUa 
na,  deliberò  di  ritirarli  a Venetia , come  à città  libera, reli- 
gio(à,&  ficura . hauendo  per  opinione , che  s’a  netterebbe- 
ro l’armi, quando  nefiiino  di  loro  nò  làpeflèdoue  egli  li  fof 
fe  : fpcrando  in  tantoché  il  tempo  accomodane  le  cole.  Se 
uicraficritto. 

PONTIFEX  NE  TOT  CHRISTI ANORVM  MILLIA 
SVA  CAVSA  HOSTTLITER  CO NF LI  GERENT,  CB 
LATA  PERSONAE  DIGNITATE,  E MEDIO  EXCES 
SIT,  VENETI ASQ^  LIBERAM  VRBEM  SE  CONTV- 
LIT  GREGARII  SACERDOTIS  HABITV,  FVITCU 
HIC  SEPTVAGESIMVS  SEPTIMVS  SVPRA  CENTE- 
SIMVM,  AC  MILLESIMVM  EO  Qyi  FVIT  HVMA- 
NAE  SALVTIS. 

Nello  ottauo  fituato  nella  fuolgitura  del  cantonale  nella 
faccia  che  guarda  ver  Io  la  Zecca , fi  vedala , che  eflendofi  il 
Papa  incognito  ridotto  nella  Chicli  della  Carità:  fu  cono- 
feiuto  da  un  forefticrojche  lo  feoprì  alla  Signoria.  Et  vi  era 
dipinto  il  Principe  col  Senato,  cheandauaaleuarlo  colBu- 
ccntoro,riconófcendolo  per  Santo  Pontefice . «Se  le  figure 
di  quello  quadro  erano  alte  poco  piu  di  un  braccio,&  fatte 
da  Gian  Bellino:&  di  fiotto  era. 

PRIMA  NOCTE  DECLJNAVIT  APVD  CANONI 

COS  S.  SALVATORIS,  QVI  DVXERVNT  EVM 

AD  MON ASTERIVM  S.MARIAE  CHARITATIS, 

IBIQVE  IN  EORMA  . . SERVIEBAT. 
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?he^cÌgcua°daIle  PrCdCttC  Par°lc  ch’crano  ^uafi  cad* 

QVIDAM  PEREGRINVS  nvtv  dei,  ex  voto 
VENERAT  VENETI AS,  QVI  DVM  V1SITARET 

ecclesiam  svprascriptam  s.  mariae  de 

C A RITATE,  COGNOVIT  PAPAM,NOTIFlCAT'IL 
LVSTRI  D.  SEBASTIANO  ZIANI,  TVNC  1NCI Y- 

TO  VEN^TIARVM  Dva,  QVALITER  SVMMVS 
PONT.  EST  IN  TALI  ECCLESIA. 

&pocopreflo. 

DvX,  CONS.LIARII,  NOBILES,  ET  TOTA  VENETIaRVM 
CIVITAS.SIMUITER  PATRIARCA  CRADENSlS.ET 
EPISCOPVS  castellanvs  C»M  toto  CLERO  PER 
ven.vnt  cvmcrvcbvs  ad  d.  papa»  dvb.tan  . 

TEM  DE  TANTO  CONCVRSV.  DEVOTI  SS.DVX  Ct 
»I»VS  ELEXIS  DEDIT  OSCVLA  AD  B E A T I S S.  PEDEB 

presentane  clamide»,  mitra»  et  drna. 
XENI*,  PEDVM,  et  conportans  vt  metv  de- 
POSITO, ASSV»eret  animvm  et  PONT, ricala 

ornamenta,  qjiia  est  in  vrbe  tvtissima  li 
bera,  et  potente. 

dctro  quadro  » & 11  principio  dell’altro 
chcIè?u,ta,Ibno  di  mezzo  per  teda  della  Sala  due  fincdro^ 
i,fra  i quali  era  (colpito  vn  S.  Marco  con  l’armi  del  Do»c 

«r^nAn?da  1 3ti’  chetoglicuanoin  mczzolarnlfcS 

tarm^d  Andrea  vicimo  Doge  disella  famiglia. 

Nei 
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Ne!  honò quadrò  dopo  il  fincfttonc,  S’abbracciaua  lacere* 
moniadd  rapa , quando  dette  di uef fi  priuilegi  & honori 
al  Principe  &.  fuoi  focccfiòri.Douc  porgeua  il  cero  biàco  al 
Principejln  légno  della  buona  rifolurione  del  Doge  in  di* 
fendere  li  P^pa , & della  patron ia di  San/viarco.  &° quello 
quadro  fu  fatto  da  Gentil  BeHino>  & Vi  erano  fcrittc  le  (è* 
guaiti  parole* 


DVX»  VNlVERSO  PÒPVLO  CÒMrTAN» 
te  ad  Altare  ecclesiàe  sancti 
marci  papam  cvm  cantibvs  et 

DE  VOTI  ONE  PERDVCIT*  VBI  PERSO» 
NAM,  EACVLTATEM,  MAGNITVDINEM 
CI  VITATI  S>  ET  TOTVM  DOMINIVM  IN. 


PROTECTIONEM  SVAM  ET  ECCLESIAE 

óiih oilont  n'jri , ytui ^ìoU^fLiLQiioi'j  ■ : m!  i > o''  'ir 

CONTRA  Q.V  0$L1 BET  OFFERT  ETC 

.dio  ’ .•  -itoti  il.oion'  ? li.F  ; ■ 

& dall'altro  lato  fi  leggeua  continouàdo  la  pdcrta  materia. 


PAPA  PRAESTAT  DVCI  CEREVM  AL- 
BVM,  ClVO  1PSE  ET  DVCANTES  POST 
EVM>  PERPETVO  IN  SVIS  PROCESSICI 
N1BVS  VTERET. 


Nel  decimo  volgendoli  il  cantonale,  fi  feorgeua  dipinto 
dal  medefimo  maeftro , il  trattato  della  pace  del  Papa  con 
l’Imperatore  fatto  dalla  Rep.  per  lo  quale  fi  mandauano 
ambafeiado  ad  intenderla  volontà  ddl’Impcratore . & vi 
era  notato.  .•  > r. 


PRO  PACI  TRACI  ANSA  «ITTVNTVR  AD  IMPI- 


r DELL!  f ABRICH!] 

TÌaTO  RE  M TVM  IN  APVLIA  USI  DENTEI),  S0L1K 
MES  AMBASCIATORE]  DVM  LITERIS  DVCALI' 
IVSQ.VA*  PAPA  MANDAT  PER  DyCEM  MVNIRl 

' « • _ j . » • . *v 

BVLLA  PLVMBEA  CVM  FI6VRA  S.  MARCI  VT  QJfM 

*j'  ù “>17  ;>  *.  ><  . ito  ’ » 

DVCE.  j*  , 

& percioch’il  detto  Gentile  era  ritornato  ;da  Coftantino 

Soli , doue  haucua  fatto  il  ritratto  del  Turco > dal  quale  era 
ato  creato  Caualicro  (fi  come  ho  veduto  nel  fuo  primie- 
ro) con  molti  ricchi  doni, fcriflè  fotte  al  predetto  quadro 
ìfèguentivcrfi. 


(jentilis  patri*  dedi  t h*cc  monumenta  Selinus > 
Othomano  accitus  funere factus  Eques . 

Et  in  quello  quadro  ripieno  di  belle  figure',  con  molto  dife 
gno,&  con  coloriti  grandeméte  vaghi  & fini,  co  profpetti 
uc  molto  bé  tirate  Se  Itefe  dal  Pittore,  fi  notammo  tre  colè . 
L'vna  lo  habito  degli  ambafeiatori  di  quel  tepo,i  quali  por 
tauano  il  bauaro  Se  le  tróbc  d’argento  quàdo  andammo  al- 
l’Imperatore . il  quale  v Perdurò  per  lugniffitépo.  pcrciochc 
l’ano  1 2p^.andauaiiocórinfegncchiamate;lpipprial^cioc 
col  S.  Marcò  dctro,alIe  tette  coronate , & ritornati  dal  cari 
co  loro, Icrtndeiianó alla  Signòria.L’altra,l’errobcofruine; 
ch’il  Papa  dette  l’autrorità  al  Principe  nofiro,  di  (unUare 
in  piombo  : haucndolacffi  ab  antiquo,  conte  fi  vedrà  chia 
ramente  piu  oltre  nel  prelèntc.  La  terza , il  modo  col  qua- 
le andaua  velli  to il  Cancellar  Grande, incl  tempo  che  fu  di 
pinto  il  quadro  da  Gian  Bellino.  Perciochc  con  habito  lun 
go , rotta», con  le  maniche  pendenti  conici  caffettani 
dietro  alle  fpallc^  Se  con  berretta  a tagliere  in  capo,  dimoi» 
ffraua  grandezza  & madia  , colà  molto  grauoóc  bella  a 
vedere. 

Ncll’vndedmo  era  poflal’andata  de  gli  oratori  a Fcderi- 
' S°> 


v 


i 
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ge> , & l’acerba  rifpofta  hauuta  da  lui  intorno  alla  pace  che 
lì  trattauaA  di  (otto  fi  lcggciia. 

1MPERATOR  PRIMO  AMBA  SCI ATORES 
EETANTER  RECEPIT,  SED  AVÒITO 
QVOD  VENERAT  AD  TRACTANDVM 
PACEM  RIGIDE  RESPONDIT,  QVOD 
PAPAM  FV G1TIVVM  SIBI  TRADANT, 
ET  NOLINT  FACERE  GVERRAM  ALIE- 
NAM  SVAM,  NEC  SV  STI  NERE  QVEM 
TOTVS  MVNDVS  SEQVITVR,  ALIOQVIN 

PARARE  SE  AD  BELLVM. 

. ■ i • r i > k TVLa:ìc  \ v r :>v  u .ui -i  /imi  e: n 

& dall'altro  feguiua. 

LEGATI  REBERVNT  PAPAE  ET  DVCI 
RIGIDVM  IMPERATORE  RESPONSVM. 
PAPA  PLVRIMVM  EXPAVÌT,  SED  BE- 
N1GNISSIMVS  DVX  IPSVM  HORTATVR 
DICENS,  OB  REVERENTIAM  F1DEI  CA- 
THOLICAE  ET  SANCTAE  MATRIS  EO 
CLESIAE  VIRIL1TER  DEFENDETVR’. 

vìi.k  et  - «u 

Nel  duodecimo  era  figurato  il  Papa  ch’eforitaua  il  Doge, 
che  con  30.  galee  vfeifle  in  mare  contra1  l’armata  dcll’Impe 
ratore . & gli  dauala  fpadain  mano  in  legno  di  perpetua 
giuftitia,&  aonaua  a V initiani  ch’andaflcro  a quella  impre 
fa,  pienUTuno  perdono  di  colpa  Se  di  pena,  & di  lòtto 
vicra.  ^ 

• -t  /.  j - •.  •:  oTA/sa'ltf  l (tvxi  il  a*i  y i " . 

. HOR: 
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HORTATVR  ALEXANDER  PONT.  MAX.  FRINII- 
PEM  ET  VENETOS,  VT  CVM  XXX.  TRI  REMIBVS  PV* 
DUCE  AD  BELL VM  INSTRVCTIS,  PRO  PIETATEr 
ET  RELIGIONE  FORTETER  IN  HOSTEM  M O- 
VEANT,  DATQVE  INCLITO  DVCI,  ET  SVCCES*, 
SORIBVS  ENSEM  PERPETWM  IVSTITIAE  INSI- 
GNE HABENDVM.  CETERIS  AD  BELLVM  EVNTI- 

i ! 2 My  /[Tj  « ) 7 I JtA  ■'  ci  A i. 

BVS  PLENIS$1MAM  DAT  VENIAM. 

’ 3 V D a *1  D A 3 T P1IJO >f  T3 

& dall’altro  lato  era  fcrirto,  . , . ? ..  . 


POSTQVAM  TREPIDE  NVNCIATVM  BST  C^VINQ-, 

ET  SEPTVAGINTA  H QSTIVM  TRI  REME S OTNO^; 

NIS  IMP.  FILII  DVCTV  ADVENTARE,  TVM  VE- 

; -,1,  ; ?, 

NETVS  D VX  CIRCA  SALOLO  ICVM  HIS1RIAE  TRO 

MONTORIVM,  SVOS  AD  PVGNAM  HORTATVS  EDI 

CIT,  VT  QVOM  FERRVM  A SE  I N HQSTEM  VI- 


BRATVM  yiDERINT^ySVO  EXEMPLO  DIMICA-. 
RENT. 

;;  <ATAOH?  ■ 7 fé  lò  £ T'-'iJlVt 


Nel  trededmoera  diligentcmcqtc  eflèm pinta  la  battagliai 
naualcdcl  Principe  con  Othonc,  lidia  qual  li  (coigcua  la 
gran  patienriadi  quel  Pi  more  nel  condirto.Pcrciochccfpri 
menno  rintrewcianyntp.dcljc  ga|cp,  la  furjia.de  cpinbattcriy 
ti,&'Ia  vittoria  ottenuta,  moftraua  altru  i quel  fatto  có  ma- 
rauigliofa  cetel|pnza  : fct  lu  opera  dfCìiai^  £cj  | i no,ócfrdicc 
che  flette  fu  quel  lauoro,vndiu  anni . de  U leggeua  di  lòtto., 

et;  : si  *.  ni  on..  f.  rtifchtqi  slr.j  i*  '•>  & .Meri 

ATROX  VTRINQJVÉ  PRAELIVM  COMMlTTITVR, 
DSMVM  DVX  FORT1SS1MVS,  DIVINA  O P E , VENI- 
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SK  DI  SIICTA,  OT  HO  N E M CVM  TRIREMI  »VS  LX 
CAP  IT.  REI  I Q_V  ( S|  P R AB  TI R PAVCAS  QJVAE  CI» 
IERI  F V C A ABIERANT,  A V T ICM1  ABSVMPTIS, 
AVT  ALTO  MARI  DEPRESSIS. 

Nel  quartodecimoil  Papaabbracciaua  il  Dogc,&  lo  (aiuta 
ua  Signor  del  marc,&  gli  porgaia  l’anello  col  quale  lo  fpo- 
fafle  ogni  anno  in  perpetuo,  per  fegno  del  fuo  I mperio  che 
gli  daua dcU’acquc  falle  per  la  riceuuta vittoria.  & vi  era 
ferino. 

COMPLRCTITVR  LAKTAEvNUVS  pontifexve- 
NETVM,  UVCEM  INCLITA*  VICTORIAM  RIPOR* 

TANTEM,  ET  PEI.  AGI  DOMINVM  SALVTAT.  TRA 

.111.1  ^ . 

PIT  ET  ANVLVM  QV  O IL  LI  IT  RE  L 1 QJf  I PRINCI 
PES,  IN  VERI  PIRPETVI  Q.V  E IMPERI  I ARCY- 


M'.NTVM  QVOTANNIS  IPSVM  Sili  MARE  D E- 


Nel  quintodccimo , Othone  tratto  di  prigione  promette* 
ualu  la  fua  fede  d’elièr  mezzano  .fra  il  Papa  & fuo  pad  i e, di 
conchiuder  la  pace,  onde  fi  partiua  per  quello  cflctto,  & 
l’inlcrittionc  diceua . 

il*  4 i 1 JV..  ; vi  l ' X / 

OTHO  IMPER  ATORIS  FILIVS  DIVINA 
MOTVS  VOLVNTATE,  SE  FVTVRAE  PA 
CIS  CVM  FEDERICO  PATRE  ARBITRVM 
PONTIFICI  ET  VENETIS  POLLICETVR. 
ATQ^ITA  FIDE  AB  EO  ACCEPTA,  CV* 
STODIA  LIBERATVR. 


Nd 


ih 
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Nel  fcftodecimo , Othonc  s’apprcfentaua  al  padre  tutto  al- 
legro, per  la  fùa  1 ibcratione . Il  quale  addolcito  l’animo  fiio 
feroce  <5£  perluafo  dal  figliuolo  alla  pace  : ottenuta  libertà 
di  trattarla, la  concludcua . & lì  leggeua . 

LAETATVR  IMPERATOR  VISO  FILIO, 
CVIVS  CONST ANT1 A QVOD  ALIOQVI 
ABHORRVERAT  ANIMVS,  TANDEM 
VICTVS,  EI  TRACTANDAE  PACIS  TRI- 
BVIT  POTESTATEM. 

& quella  opcrafu  cominciata  da  Luigi  Viuarino,  ma  vena 
to  a morte , fu  finita  da  Gian  Bellino , con  maniera  molto 
dilicata&  gentile.  . ^ 

Nel  decimolèttimo , iLPoatefico»coadottoeon  l’Impera- 
tore in  Chiela  di  San  Marco, fatta  la  pace  inficine,  & adora- 
to daluì,gli  mettcua  il  picdcful  collo  pcndfnoHnùj^tio- 
rità.  m | _ , — , m , 

U V i lL  • 3 <t  '<  A X O . M V tV-  * M 

I MPERuLT  OR..QJ-id  -Pft» 

DfEFESTO,  ILLE  CH R1STIANAE  ASCEN 
SIONIS  DIE,  TRIREMIBVS  VENE  TIAS 
ADVECTI,  EODEM  DIE  CVM  RO.  PON. 
VENETOQVE  DVQE  P A CEM  FIRMA- 
RVNT. 

Et  quello  era  dipinto  da  Titiano,  & fu  il  primo  quadro 
ch’egli  faccflè  nella  fiala.  Et  era  tenuta  per  la  piu  rara  pittu- 
ra,che  tòrte  in  quello  luo^o . . - 

Nel  decimo  ottauo , il  Papa  con  molti  Cardinali  & Ve- 
feoui  inficmc,detta  la  meflà  folcnne  in  San  Marco,  conce 
data  indulgcntia  perpetua  nel  giorno  dcli'Afcélione,a  tut 

ti 


I 
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ti  coloro  che  vifitaficro  la  detta  Chiefo . Et  quello  fii  lauo- 
rato  da  Vittorio  Scarpaccia  valente  huomo nell’arte.  & vi 
era  fcritto , 

OPERATVS  SACRIS  IN  DIVI  MARCI  AEDE  ALEX. 
PONT.  OMNI  BV  S DOMINIO  AB  ASC  £N  SION  I $ DIE 
INTRA  UNAS  VESPERAS  F.  . . . ADEVNTI  E VS 
PLENAM  DELICTORVM  VENIAM  PERPETVO  CON 
CE.SSIT,  SEPTIMA  PECCATORVM  PARTE  PER  OCTA 
V A M F R E Q_V  ENTANTIBVS  REM  ISSA. 

J^el  decimonono , il  Papa  concedala  l’ombrella  al  Princi- 
pe,& fuoi  focceflbri,  & le  lettere  caduche  non  vi  fi  poreua- 
uario  a patto  alcuno  vedere . 

Nel  vigefimo,il  Papa,  l’Imperatore, & il  Doge  giugncua 
no  a Roma.  Incontra  a quali  vlcito  il  Senato  & il  popolo , 
con  le  troni  be&  congliftendardicon  molta  letitia,  erano 
riccuuri  dalla  città . & vi  era  infcritto. 

PROF l C I SCVNTVR H INC  ROMAM  M CELERI 
IQVITATV  ALEX.  PONT.  IMPERATOR  ETDVX 
VENITVS,  QV1BVS  IBI.APPROPI  N Q__V  A N T I BVS 
OM.NtS  SVPREMI  ORDINIS  ANT1  STITES  CVM  TO 

TO.CLERO  PRODEVNTOBVIAM,  s bq_vvti  pri- 

'U,  Y C t .'I  .“i  * l 

MORES  CIVITAT1S  ...  . TOTAQVi  NOBI- 

LI T A S , POSTREMO  MVLTITVDO  INCtNS  S T V- 
DIO  EFFVSA,  VEN  I ENTES  CVM  MVLTA  LAET1TIA 
%J  VENE  RATI  ONE  EXCIPIT. 

.J'I  # • I • P % f 1 ■/  »•*  , 

Nel  ventefi moprimo, il  Papa  donaua  al  Principe  otto  ften- 
dardi  di  diuerii  colori, & altretàte  trombe  di  argento  in  le 

k k » gno 
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•rto  di  honorc , acciochc  i Tuoi  focccflòri  le  porraficro  !» 
trionfo  per  fua  memoria, & fi  leggeua .. 

OITVLIT  ROMANVS  POPVLVS  ALEXANDRO  1 Vr 
CRESSO,  OCTO  VARI  I COLORII  VEXlLLA  TOTI 
DEMQ.VE  ARGENTEAS  TVBAS,  Q_VAE  DIGNITÀ- 

tis  ornamenta  vltro  pontifex  veneto  nv 
CI  DE  TV  LI  T.  O.VIBVS  1PSE  ET  0MN1S  DVCVM 
POSTERITÀ  S,  SOLEMNI  POMPA  VTERENTVR. 

Nel  ventefìmofecondo,  il  Pontefice  con  gli  altri  due  Prin- 
cipi,andaua  a San  Giouanni  Latitano , douc  apparecchiati 
due  fcg"i,  il  Pontefice  comandò  che  folle  portato  il  ter- 
zo per  il  Doge,  & volle  chcl’vfalfc.in  perpetuo.  &vi  era 
«ritto. 

1NV1S1T  ALEX.  PONT.  LATERANEN* 
SEM  BASILICAM  CVM  IMPERATORE 
ET  VENETO  DVCE.  HIC  CVM  FORTE 
SELLA  ESSET  VNA  PONTIFICI  ALTE- 
RA FEDERICO  IMPERATORI  STRATA, 
* TERTIAM  VENETO  STERNI  IVSS1T,  DE 
DITQVE  TAM  ILLI  AD  CVRRVLIS  SEL 
LÀÈ  INSIGNE  QVAM  POSTERIS  V E- 
NETORVM  DVC1BVS  PERPETVO  HA- 
BENDVM. 

Ne  quali  rutti  quadri  erano  diuerfi  r ir  ratti  di  Senatori  & 
huomini  illuftri , dipinti  di  tempo  in  tempo  da  diuerli  cc- 
celienti  Maeftri.  Pcrciochc  cominciandoli  da  quello  vl- 
(ùno,  & andando  fino  all’altro  capo  del  Salone  prelibai*- 
loSaotinio.fi  vcdeual’elfigic  di  Marc’ Antonio  Sabdli- 

co, 
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co,  di  Gregorio  Artiafeo  4 & di  Giorgio  .Mcrnla . Et  nd 
quadro  piu  olire  di  Titiano,  vi  erano  al  naturale  Pietro 
Bembo.chc fu  Cardinale,  lacomo  Sannazaro.nobililFScrit 
tori  nella  llguaLatina  & uolgarc,&  Andrea  Nauaicro.Gior 
gio  Cornato  fratello  della  Regina  di  Opro , in  verte  d’oro, 
Antonio  Trono  Procuratore,  Domenico  TriuilanoCa- 
ualicro  Se  Procuratore  padre  de!.  Doge , Marco  Grimani 
Procuratori  di  San  Marco,- figliuolo" di  Antonia,  allora 
Principe,  Paolo  Capello  Procurator  di  San  Marco,  G^- 
(paro  Contarmi  d’età  gioitane,  & thè  poi  nella  matura 
fu  farro  Cardinale,  Marco  Dandolo,  padre  di  Matihco 
che  fu  Procurator  di  San  Marco,  Fra  Giocondo  Architet- 
to Vcronctè,  Agoltino  Beuazzano,  Marco  Mufuro  , & 
•Lódouico  Ariolto/  Et  piu  oltre , nei  quadro  douc  il  Papa 
xòcedcua  l'indulgétia  con  diuerli  Cardinali  dalla  delira  Ac 
dalla  lìntrtradi  vedeuano  cfprellì  mirabilmctc  quali  tutti  i 
Cardinali  Viniriani,  ch'crano  ilari  fino  a quei  tempi,  cioè 
Angelo  Gorcro  che  fu  poi  Gregorio  X I 1.  Franceico  Lan 
do , Pietro  Barbo,  che  poi  fatto  Papa  fu  detto  Paolo  Sccon 
alò  . Marco  Barbo  vGiouanni  Michele, StGiouan  Barrifla 
.Zeno , figliuoli  di  due  Torcile  del  predetto  Pontefice , Pie- 
tro Fofeari  Vdèouo  di  Padoua , figliuolo  di  Marco  Pro- 
curatore, che  fit  fratello  del  Doge  Fofeari , & Domati  co 
•Grimani  figliuolo  del  Doge,' tutti  Cardinali.  Et  oltre  a 
predetti  nel  quadro  (eguenre  erano  porti , Bernardo  Giu- 
ftiniano  Procurator  di  San  Marco , chcfcriilclahirtoria 
diVcnctia . Se  poco  dilcofto  da  lui  Leonardo  Tuo  padre, 
anco  erto  >huomo  chiaro. per  letrcreSc  per  dottrina,  con 
.Bertàrionc  Cardinal  -Niccno  4 vellico  con  lo  habito  de 
Monaci  di  San  Bafilio . Nell’altro  quadro  contiguo 
.al  predetto  , douc  era  vna  lunga  fchicra  di  huomi- 
ni  legnatati  di  quel  tempo  , & porti  a due  a due  , che 
accom pagnauano  il  Principe  Ziani  all’armata,  fi  vede- 
rla Giouanni  BaròarigoCaualiero  & Procuratore  di  San 
Marco , Tadeo  Giulliniano  Caualicro , Vittorio  Pifani, 
Giouanni  P’emoCaualiero,  & FranceicoSanuro,  amen- 
due  proueditori  in  campo  nella  guerra  de  Ferrara,  Fantino 

Giorgio 
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Giorgio  Dottore  & Caualiero,  Cariogena  Procuratore^ 
Rollò  Marino,  Antonio  Bernardo  Dottore &.Qaualicro* 
fantino  Michele  Caualiero  & Pròcnratorèi  Marco  Zeno 
Cauahero , Marco  Lippomano  Dottore,  Barbon  Mordi- 
ci, Nicolò  Canale,  Lauro  Quirino,  Vital  Landò  iuniore, 
Francefco  Diedo, Marco  Saniito, Nicolò  & Francefco  Con 
tar ini padrc&  figliuolo  tutti' GiurifcMi  Iri  edebran  filmi 
del  fuo  tcmpo,'co  forcane  di  broccato,  & con  manto  di  fò- 
pradiporpora,&  haucuano  il  bauarod’crmeiinihabitoaila 
vianza  antica  de  Dottori, & pcrlòne  graui.  Si  vedeuanoan 
cora  in  habiro  togato cauati dal  vitto  Óc  dal  naturale,  Mari- 
no Car.utelloPrcKurarorc,Ant^^^  Contanni  Procurato- 
re cognominato  dal  dito , fratello  del  Doge  Andrea  Con- 
tarmi Luigi  Storiato  Procuratore, Federigo  Contarmi  Pro 
curatorcdaS.Luca,&  FilippoTronofigliuolo  del  Principe 
Nicolò.Orfatro  Ginftiniano  Caualiero  chiarifs. per  molte 
ambafciaric,5c  per  altri  fatti  honoraro,Triadano  GrittiGe 
neralc,  Pietro  & Iacomo  Loredano , padre  Se  figliuolo, 
amendtte  Procuratori . Antonio  Loredano  Caualicrofàt 
to  dal  Senato  per  la  fua  valorolàdifefaa  Scimfri . Francefco 
Barbarigo  cognominato  il  ricco , padre  dei  due  Principi, 
Federigo  Cornaro da  Santo  Aponalc  ProcuratordiS.Mar 
co.  Vital  Landò  fratello  del  Cardinale,  Francefco  Barbaro 
acerrimo  difènfor  della  Città  di  Brefeia, Zaccaria  fuo  fi- 
gliuolo,che  fu  padre  di  Hcrmolao  amendue  Procuratori  : 
Lrapprcfiòaqucfti  fi  uedcua  il  Biondo  daForlì  Iti  dorico 
<li  molto  nome.  Marco  Cornano  Caualiero  padre  della  Re- 
gina,& Incomode  Lultgnano  Rcfuolgcncro, tutto  armato 
In  arme  bianche.  Luigi  Fofcarini  Dottore  & Procuratore. 
Tomaio  Uppomani  dal  banco,Chri(ìoforo  Duodo  Gàie 
ralc  Se  iProcuratore,  & V itrorio  Cappello  che  fu  Generale. 
Marc*  Antonio  Morofino  Caualiero  & Procurator  di  San 
Marco>Bcnedcttoda  PcfàroGcncrald  , Zaccaria  Contarmi 
Caualiero  padre  di  Francefco,  che  fu  Procuratore  di  S.Mar 
co,  vie  ino  al  quale  fi  uedeua  1 altro  Zaccaria  Contarmi  fuo 
bilauo.vdtiro  d'un  manto  cremofino  foderato  d’crmelini 
'forra  l’armi  col  capuccio  in  teda,  dipinto  in  qucft’habito, 

1 ’O  ' per 
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gcr  dimodrar  il  valore  di  quel  Senatore  creato  dalla  Repu- 
lica  piuuolre  Proueditor  in  campo,  & lefiàntatrc  uoltc 
mandato  ambafciadorc  a diuerfi  Principi . Vedeuafi  an- 
cora Andrea  Dònato  caualierc  & genero  del  Doge  Folca- 
li , con  manto  di  broccato , prcllò  a Bartolomeo  tuo  padre 
& procuratore,  lacomo  Veniero  Generale  di  mare,  la- 
como  Marcello  Generale,  che  morì  a Gallipoli  nella  Pu- 

flia»&  predò  a quelli  Candiano  Bolani  Dottore,  Gian 
rancet'co  Pafquaiigo  Dottore , che  pareua  che  porgeflc 
vn  libro  a Paolo  Ramufio  Giurifconfulto  celebre  del- 
l’età fua , che  fu  padre  di  Giouanni  Battida  Secretano 
del  Configlio  de  Dicci,  & haueua  da  lato  Gentil  Belli- 
no. Dopo  a quali  leguiua  undrapellodi  perfonaggi  tut- 
ti fingolari  nelle  lettere  Greche  & Latine  , & di  cono- 
feiuta  dottrina:  & quelli  erano,  Giouanni  Argiropolo, 
Theodoro  Gaza , EmanuclloChrifolora , Demetrio  Cal- 
condilc,  & GiorgioTrapcfuntio,uclliti  ugualmente  alla 
greca  con  carelli  in  capo , quali  in  foggia  Albancfc.  Et  alle 
lpalledi  quelli  fi  feorgeuano  Angelo  Politiano,Hcrmo- 
lao  Barbaro, & Hieronimo  Donato  vedito  d’oro  con  bella 
& ricca  collana  al  collo.  Antonio  Cornaro  Lettore  in  Fi- 
lofofia  : Zaccarii  TritiilànoDortòre  5cCaualiero,cò  qn’al 
tro  Zaccaria  parimente  Dottore  & CaualicrO  fuo  figlino- 
lo, coi  cappucci  in  teda  all’antica , Paolo  Barbo Caualiero 
fratello  di  Papa  Paolo  II.  Andrea  da  Molino, che  fu  figlino 
lodi  Henrico  cognominato  dalle  due  torri,  Antonio  Dan 
dolo  Dottore,  che  fù  genero  di  Giouàni  Moccnigo  Doge , 
Luca  Zeno  ProcuratordiSan  Marco,  Domenico  Marino 
Procuratore  & nipote di’Rbfiò*3c  Nicolò  Michele  Dotto 
re, Caualiero  & Procuratore.  Dall’altro  lato  poi  della  Salai 
' dalla  parte  del  Canal  Grande, nel  quadro  che  feguiua  dopo 
larotta  di  Spoleti,  erano  in  quello  del  Tintorettocfprdfi 
dal  viuo,  StefanoTiepolo  Procurator  di  San  Marco  in  ar- 
me bianche,  al  quale  come  rapprefèntantc  vn  capitano 
della  Chiefa  il  Papa  daua  il  badone  del  Generalato  contri 
Fedcrigo-.Era  il  Tiepolo  podo  in  meizo  di  due  Patriarchi, 
dé  quali  l’uno  era  Daniel  Barbaro  Eletto  d’Aquilca,&  l’a\ 
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*ro  del  Grimani.F.t  piu  oltre  fi  vcdcuano  Filippo  Trono, la* 
corno  Soranzo  Procuratore  & auo  di  Iacomo  Cauaher  & 
Procuratorc,Vittorio  Grimani , & Giouani  da  I cggeCa- 
ualicro,  Procuratori  di  San  Marco,  Marcantonio  \ ciucio 
Dottore, e Procuratore,  Francefco Contarmo  Procurato- 
re,Marco  Folcari  padre  di  Pietro, Bernardo  NauaicroC.aua- 
licro,chc  poi  FuCardinalc  Marc’Antomo  Michele  huomo 
dottiffA  padre  di  Luigi,  la  terza  uolra  Auogadorc  numi  re 
fermiamo  lecofe  prcfenti,5c  GiuftinianoGiuilmiam  gran 
Commendatore dcll’ordincHicrofohmuano con  altri  ap 
preflb.  Et  nel  quadro  di  Paolo  Veroneic,  fi  Icorgeua  Luigi 
Mocenigo  che  fu  Doge,  Agoft ino  Barba,  igo  che  mori  nel 
la  giornata  del  7 1 -Paolo  Tiepolo  Cauahcrc  & I rocurato- 

rc  & Marcantonio  Barbaro  Procuratore:  M.  Antonio  Gri 

mani  Procuratore  & padre  d'Ottauiano  che  fu  parimente 
Procuratore, Nicolò  Zeno  che  fu  padre  di  Caterino , &.  fi- 
gliuolo d’un’altro  Caterino,  Franccfco  Loredano  nipote 
de  Leonardo  Principe, Se  Abbate  della  Vangadizza,  Auro* 
nio  Capello,  Giulio  Centanni,  & Lorenzo Giultmia- 
no  Procuratori , con  Antonio  fuo  (rateilo , & Leonar- 
do Mocenigo  Caualiero . Et  iuì  lopra  vn  pogginolo  era- 
no ritratti  Andrea  Gradenigo  padre  di  Luigi  con  vella 
Senatoria,  &Giouanni  Battilìa  Ramulio  Secretano  de 
Con  lìgi  io  de  Dieci,che  fu  padre  di  Paolo  , 1 quali  pareua 
che  ragionaflcro  inficine . Et  neU'vltimo  dclTintoretto 
Sanano, Marchio  Michele  Procuratore  diSan  Marco , Mi- 
chele Soriano  Caualiero  , Iacomo  Barbo,  Pietro  -anu-> 
to  & Antonio  Longo  padre  di  Trancefco,  Iacomo  Gufid 
ni7  AntomoCalbo , Gio.  Mattheo  Bembo , & Bcrnardind 
Rimerò  fratello  di  Luigi  Procuratore.  Le  quali  tutte  co- 
lè con  fu  mate  dal  fuoco  del  1 577.  apportarono  gran  di  fpia- 
cerc  a tutto  l’vniuetfalc , per  la  perdita  delle  fatturcdi  tanti 
valentihuomini,  óc  delle  memorie  di  tanti  perlonaggi  ec- 
cellenti,de  quali  il  mondo c rare  volte  coptolo.llifatta  per 
tanto  la  Sala  con  nuoui  còparti  menti  per  di  legno  di  Chri- 
ftoforo.  Sorte,  coli  del  fofhtto  dipinto  a h ìftoric  di  fatu  V 
lieti,  come  dai  lati,  vi  lì  dipinfcro  in  cambio  di  vna  fola 
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due  hiftòrie,cioc  quella  di  Federigo,  predetto,  & quella  dei 
l’acquifto  fatto  dalia  Rcp.di  Collant inopoli,  tratta  da  i Sci 
libri  latini  dell’acquilto  di  Coftantinopoli  > ferini  da  Paolo 
Ramufio  Iuniore,  fecondo  i Commentari)  di  Gioft'redo 
Villani  aino  CaualicroFràcdc,chc  fi  trouò  prefcntc  ali’im- 
prefa  Co  queft’ordinc.chc  nella  factìa  dalla  parte  di  S.  Mar 
co,fi  contengono  l’attioni  di  Federigo  con  la  Rcp.dal  tem- 
pochcil  Papafutrouato  nella  Carità  fi  no  alla  fua  gira  à Ro 
ma, & nell’altra  verfo  il  canale.l’efpcditionc  predetta  fatta 
coFracefi:&  cominciidofi  le  hiftoric  dal  capo  del  tribuna 
le,  le  due  pri me  città  del  mondo,nel  finire  vengono  àri- 
fcontrarfilii  i cantonali  all’incontro  del  tribunale,  dai  lati 
delle  finefirc . Nel  cui  mezzo  è collocata,  in  bclliliìma  ni£ 
chiadi marmi,  la  ftatuadi  Noftra  Donna  col  Chrifio  in 
braccioli  tutto  tondo  & grande  quanto  il  naturale, à lede 
re, con  ^angeli intorno,  (colpirà da lacomo Sanfouino , & 
data,  dachi  ferine  le  cole  premuti,  al  Senato.  Di  quindi  fi 
palla  all'armamento  dcll’eccelfo  Configlio  de  Dicci, La 
cui  porta  dauanti  è di  legnoodoratifl'.di  Cedro, fatto códur 
re,p  indufiria  & per  opera  di  Gian  Batrifta  Ramufio  predet 
to.dall’eccelfo  Con(igliodeX.dal  Mòte  Libano  fino  in  Ci* 
pri,&diquindi  a Venctia,con  grolfillimalpefa.  11  gualcar 
mamento  conliftc  di  quattro  Sale  ampie, & frati  ole,  ripie- 
nedi  corlalctti  bcllilfimi,  coperti  di  panno  d’oro,  di  giac- 
chi, d’armi  di  hafta  in  diuerlèfoggie,  d’archi  Soriani  in  piu 
forme, di  frcccic,d’archibufielettiflirni,&d’ogni  altra  forte 
d’arncli  per  armar  vn  gran  numero  di  pcrfonc  & fi  conlèr* 
uano  con  gradilf.cura  lòtto  il  goucrno  d’vn  cittadino  pro- 
uifionato,ilquale  ha  carico  di  farle  tener  lucide  & nette.  Ol 
tre  a ciò  vi  fi  (erba  la  (lama  di  marmo,  conlàcrataalla  me- 
moria di  Giberto  da  Coreggio,  che  l’anno  i ?7?.fu  Genera 
Jc  della  Rep.&  ottenne honorara  vittoria  del  Red’Vngaria 
nel  giorno  di  San  Marciliano  : la  cui  feltiiiità  fi  guarda  per 
lo  detro  rifpcrto.  Vi  fi  (èrba  parimente  vn’altra  llatua,  la 
qual  li  crede  che  folle  di  Bianca  Maria  moghcdcl  Duca  Fra 
cefco  Sforza , & la  fiatua  di  marmo  di  Francefco  Monello 
da  Carrara  vltimo  Signor  di  Padoua , con  altre  cofeacqui- 
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hatc  nella  vittoria  del  1 5 7T.notabili  & Angolari . Et  qtiefltj 
fonoMelle  1 6.  Tale  che  fi  includono  in  quello  palazzo  ) W 
piu  alte  per  lìto,&  le  piu  iecretc . Nella  predetta  lala , fono 
due  canditomi  finellroni,  l’vno  riipondente  fopraalca* 
nal  "rande . fatto  già  fotto  Michele  Steno  Doge  6 a.  & lai4 
tro  (opra  la  piazza  edificato  fotto  il  Folcari  Doge  64.  li  co- 
me per  l’inlegne  loro  fi  vede,  ornati  amédue  con  intagli  oc 
fogliami, de  figure diuerfe di  pictra.Su  le  cui  cime  dallapat 
tedi  piazzali  vedevna  Vcnetia  piu  alta  ch’il  naturale,  colo 
fccttrò  111  mano,&  dalla  parte  del  canal  gràde  vnagiuftitia, 
fcolpitel’vna  & l’altra  da  Alclfandro  V1ttor1a.ll  quale  pari 
méte  fece  fopra  la  porta  bcllifs.  del  collegio  leduc  figure  di 
marmo  diltefefiil  fiontilpitio  , cioè  la  Giullitia  & la  Pace* 
RIALTO. 

tf^vRa  paflando  da  quella  Ifola, a quella  di  Rialto,  al  pfen- 
KJtc  luogo famolò,  per  eficr  la  prima  piazza  d’Europa, 
dico  che  quello  nome  Rialto,  fu  nome  per  un  tempo  dcU4 
tittà,(ì  come  è anco  netempi  nollri,  preliba  i Notari.  nefcf 
roinllromenti  ; Pcrciochenel  principio  delle  Icrittureru 
Tempre  detto  & fi  dice . InChrifli  nomine  Amen.  Anno  MtUcft. - 
yno  Otiuageftmo  primo, die  uero  2.  lamtarij , Inditi. g.Riuoalti . Cum 
jit  &c.  & di  fotto .Atiim  renetiis  &c.  che  è il  fecondo  nome 
che  dopo  Rialto  fi  diede  alla  citta , prefo  dalla  Provimela» 
In  quella  Ifola  fu  fatta  la  prima  fabricadi  muro , come  s’o 
detto  altroue , & fra  6ó  Itole  o tombe,  quella  tu  la  piu  alta 
di  tutte, onde  p la  capacità  fua  vi  lì  edificarono  S.Mattheo* 
S.Iacomo&  SiGiouanni.&  il  Doge  Orlo  Puma  patio  fan* 
no  8 6 4.  comandò  die  s’atterraflcro  le  paludi  che  ut  erano 
intorno.pcrchc  cflendóuilì  fabricatc  molte  calc,fu  lalciato 
vno  fpatio,  douc  fi  faceua  il  mercato . Ma  l’anno  poi  10971 
del  mele  di  Maggio, Tito  & Pietro  fuo  fratello,  figliuoli  di 
Stefano  della  fam  iglia  Aurea  forfè  troggi  Oria , che  habita- 
dano  nel  la  còr  rada  di  S.Giouanni  detto  hora  di  Rialto,  do» 
jharono  alla  Rcp.  tutto  quel  terreno  doue  è al  prefeute  Rial 
to  Nuouo  : pcrciochc  la  Chieladi  S.Iacomo  có  la  famiglia 
f alierà  da  S.Apo(lolo,poflcdcua  gran  terreno  dall’altra  par 
le.Et  Pannò  1 3 aa.il  luogo  fu  ampliato  di  edifici)  • VilurQ? 
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HO  anco  rifatti  i portichi  fotto-il  Doge  Fofeari,  allc'fpcfcdi 
Scipió  Bono.Et  l'anno  14*  9 lotto  Palqual  Ma  li  pi  ciò,  furo- 
no slargati,  col  rimuoucrc  i tclaruoli.Ótvi  furilatta.cofi  Ieri 
tic  Pietro  Delfino,  la  ini  loda  del  Canale  orfano  ( ch’era  la 
battaglia, che  lì  hebbe  có  Pipino, ma  inqual  parte  di  Rialto 
dipintanó  lo  lo)óc  il  Mappamòdo.  Vltimamèrcarfo  Rial 
to  l’anno  151?.  fu  riilaurato  di  nuouo  con  le  volte  di  lbpra 
l’anno  1 po.  fottoil  Principe  Loredano.Fuanco  (aleggia* 
to  nel  tempod’ Antonio  Vcnicro  Doge 6 1 .che  ville  l'anno 
1 ^8 1 .Giaceadunque  dinanzi  alla  Chicli  di  San  lacomo,la 
piazza  di  Rialto  in  torma  quadrata, intorno  alla  quale  con* 
rono  fottoportichi  doppi . da  i cui  lati  fi  veggono  uoltc  & 
ftanzcdel  Dominio,  & d’altri  prillati  che ieruono ai  mer- 
canti per  riporui  le  cole  loro, Se  per  Scuole, perche  vi  fono 
quali  come  in  ellcrcitatorij,  Pittori,  Mufici.òc  altri  artefici 
ch’inlègnano  agiouani  le  virtù.Di  lotto  ne  portici  dalla  de 
lira, vi  s'aduna  ogni  mattina, quali  fu  la  hora  lèda,  gran  par 
tcdellanobiltàròc  ui  (ìadunanon  peraltro  effetto,  che  per 
uederlì  inlìeme,&  p inrrinlìearli  ragionado  a fine  di  còler 
. uar  tempre  l’unione, 6c la  còcordia  fra  loio.Dall’altra  parte 
douc  è la  pictradcl  bado.i  fopportichi  lonoogni giorno fre 
quérati  dai  mercati  Fiorctini,cenouelì,Milane(ì,Spagnu« 
li, Turchi , & d’altre  nationi  diuerlè  del  mondo , i quali  ui 
còcorrono  in  tanta  copia , che  quella  piazza  è annoucrata 
fra  le  prime dell’Vniuerlò.Et  da  i lati , dotte  corre  la  via  co- 
mune,fono  lunghilììmi  volti, douc  fono  botteghe  in  gran 
numero  di  fìniiììmi  panididiucrli  colori,  dcquali  la  mag 
: gior  parte  e màdata,pcr  tutta  Europa,&  in  Lcuacc.doue  lo 
no  grademéte  dclìdcratu&qudia li  chiama  ladrappcria.Sc 
guita  Rialto  Nuouo, coli  dettoyperche  fu  tabricato  dopo  il 
1 vecchio, nel  qualel’anno  1 ? r r .1  i uendcuano  le  colè  da  m5- 
-giarc:  ma  poi  vi  furono  polle  tutte  le  botteghe  della  Icta, 
Acuì  maellrilichiamano  Tofeani , come  noi  dicemmo 
i nel  fine  della  Chiefa  de  Semi.  Per  teda  de  i Tofeani , dt- 
manzi  alla  Chiefa  di  San  Giouanni.fi  dillcnde  la  ruga,  oue- 
. ro  il  corto  de  gli  Orefici . Nella  quale  con  llupor  de  fore- 
4lieri  fi  troua  gran  quanutà.doio , de  d’argento  laupratc*, 
1*1  * Li  a non 
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ti on  (òlaméte  per  vfo  della  città,  ma  per  commodo  de  per 
delirie  ancora  di  molte  altre  parti  del  mondo.  Dall’altro 
latoèla  ruga  dei  gioiellieri , de  quali  Vcnctiaè  molto  ab- 
bondante . Còciol  ia  che  in  quella  profclìionc  di  gioie  i V i- 
nitiani  non  cedono  a qual  li  voglia  altra  gente.  & vi  Tono 
(lati  in  ogni  tempo,  Se  fonoal  pretèrite,  tiuominidigran 
nome,  de  i migliori  Se  piu  lodati  madtri  di  Italia , da  quali 
furono  fatte  importanriirimeimprelèdi  gioie.  Padano  ho 
«ramai  panili,  che  Vincenzo  Leuricro,  in  compagnia  di 
Luigi Caorlini,  Scaltri  inliemc  notabilidìminegotiatori 
•di  gioie , fabricaronovno  elmo  lungo  con  quattro  coro- 
ne per  Sol  i mano  1 m p.  de  T urdù,  ornato  & pieno  di  tante 
gemme,  che  quel  Principe  di  (ingoiar  giuditio  Se  potente 
come  la  ogn'uno , redo  Impelano  di  colà  tanto  fègnalara,- 
6e  dìi  ne  diuennero  ricchi . Fecero  anco  un  culòno , una 
tcllicra  da  cauallo,vna  pcnuacchicra,con  altre  colè  di  prcz 
to  Se  di  bellezza  indtimabilc . de  volendo  fabricar  di  nuo- 
uo  un  baldacchino,  oucro  ombrella  perii  medefimo , fili 
modello  del  Sanlòuino  chcentrana  con  loro  a portione, 
Jhebbero  dilauentura  per  la  morte  di  Ibraim  Balsà  che  gli 
fàuoriua  con  Solimano . Altri  parimente  in  diucrtc  altre 
•occalìoni, hanno  latto  opere  per  Frnncia,per  Lamagna, per 
Inghilterra, & per  Roma  di  grand’artifitio  de  valura.de  hog 
gì lacomo  Rancatiodalla  Rolà,polìicdc una  tauola  gioiel- 
lata di  gran  bellezza  Se  di  prezzo. A ntonioMaria  Fontana, 
vna  calìa  di  Chridallo  molto  grande,  fatta  di  modo  che  le 
colè  che  vi  lì  ripongono  dentro , apparifeono  tutte /colpi- 
te di  fuori . Et  Federigo Curel li,  un  guarnimcntodi  lettic 
ra,di  calìe, di  tauo!e,&  d’altri  arnelì  per  vna  camera , d’ liba- 
no & di  Auolio  co  lauori  d oro  coli  pcregrini,chc  è impof 
fibil  colà  a narrarlo.  Dal  capodclla  detta  niga , lì  gira  alla 
Bcccaria,gia  habitatione  de  congiunti  di  Baiamonte,  Se  ri- 
dotta poi  per  (corno  loro,  i n Beccaria  & luogo  di  giuditio . 
Scriue  Pietro Guilombardo  che  viflèl’anno  r 3 30.  in  certi 
fùoi  memoriali , che  il  palazzo  del  comune  in  Rialto , era 
predò  al  la  Beccaria, douc  (òlcua  eder  la  merceria , & che  lu 
cominciato  del  1^22.  definito  del  1^24.  deche  fu  dipinto 
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Per  tutto , & che  nel  mele  di  Gennaio , vide  (coprir  le  détte 
Pitture . Dinanzi  alla  Beccaria,  fi  dillcnde  la  Pelearia , fatta 
Oel  predetto  anno  a*,  la  qual  corre  fino  alle  fabriche  nuo- 
nc,  fabricatc  fui  Canal  grande  a tem  pi  noftri,a  utile  del  Do 
minio, per  opera  del  Sanlouino.Nel  finimento  delle  quali, 
oltre  alla  piazzetta , fono  le  habirationi  de  i Camarlinghi, 
che  l’anno  i 3 io  era  cala  del  Medico, cheli  chiamaua  dalle 
città efierne, con  buona  prouifionc,  per  lobifogno  delle 
perfone.  Parue  poi  al  Senato  di  fàbricarui  un  palazzo  re- 
gio, tutto  incrollato  di  pietra  Illriana  có  bene  in  tela  ftrut 
tura  : & vi  furono  collocati  diuerfi  Offitij  : doue  fono  pit- 
ture per  le  fue  danze , di  diuerfi  maeftri  celebri  & famofi . 
Alle  (palle  di  quello  luogo,  è cógiuntoil  Ponte  di  Rialto, 
ch’attrauerfa  il  Canal  grande , lungo  & largo  per  ogni  ucr- 
lò,  ma  però  di  legno . Ne  tempi  di  Rinier  Zeno  Doge  44. 
chcviflè  l’anno  t25  2.uiera  un  traghetto  di  barche:  fitto 
poi  il  Ponte,  fi  chiamò  per  un  tempo  il  ponte  del  la  Mone- 
ta, & poi  fu  detto  di  Rialto . L’anno  1400.  fi  finì , & del 
1 43 1 ui  li  fecero  le  bande  in  forma  di  cancelli,  ma  rouinat! 
i cancelli , del  1450.  dalla  calca  delle  perlòne  ch’erano  fui 
ponte  per  veder  l’cntratadi  Federigo  III.  Impcradore,  & 
caduti  molti  di  loro  in  acqua , fu  allargato , & in  luogo  di 
. cancelligli  fi  fecero  due  rughedi  botteghe  dall’ima  parte  & 
dall’altra,  le  quali  cadute  perla  uecchiczza, li  rifecero  l’an- 
no 1 5 x 4-con  l’apertura  di  fopra,accioche  ui  polii  paflàre  il 
Bucentoro . Et  ne  tempi  noltri  fi  trattò  di  farlo  di  marmo, 
& eflèndofi  perciò  cópolli  diuerfi  modelli , quel  lo  del  San- 
fouino  prcuallè  agli  altri , come  piu  còmodo  & bello  per 
tanto  edificio,  ma  foprauenura  la  guerra  del  Turco  l’anno 
j 5 70  la  imprcli  rimale  imperfètta. 

Fornico  de  i Tedefchi  : 

APicdel  Ponte  vetfoS.Marco,  fivede  il  Fornico  de  Te- 
delchi  che  rifponde  fili  Canal  grande.  luogo  nc  tempi 
andati  , particolare  della  Signoria,  de  chiamato  Fornico, 
s dalla 
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delta  quantità  delle  robe  che  Vi  fono  codone  dar  mercati 
ti.Ma  concorrendo  la  nationc  GcrmanicaaVenctia  con  li 
fuc  merci, & làluàdolc  in  quello  luogo, fecero  il  negotiò  le) 
co  molto  importantc.Er  tanto  piu  che  non  cflèndo  ancora 
ftara  rrouata  la  nauigaticne  del  Mondo  Nuouo  da  i Portu- 
gheli,le  galee  grolle  Vinitianc  portàdo  le  fpctiaric  di  Lcua* 
tede  diftondeuano  da  Venetiaper  tutte  le  parti  di  ponente, 
onde  oltre  a gli  altri  popoli  che  ci  concorrcuanocon  gran 
de  vtiledcl  publicoóc  del  prillato,  i Tcdclchi  (penalmente 
ci  portauano,ori,argenti,  rami  & altrcrobc  dalle  lor  terre. 
Conceduto  loro  adunque  il  Fornico, auucnnc  poi  che  con 
l’inccdiodi  llialtoarlèancoquelloduogò,  ma  rifatto  dalla 
Rcp.fotto  il  Principato  di  Leonardo  Loredano , fu  ampia- 
mente allargato.  Cira  quello  editino  intorno  s 1 1.  piedi,  co 
Ja  iua faccia  piena  di  lumie  di  fori  Ih  l’acqua  Di  fuori  lo  eie 
condano  2 i.bottcghc,purdel  corpo  di  quello  palazzo  dal- 
le quali  lì  rrahe  grolla  entrata . Le  tàccic  da  tutte  le  parti lb- 
no  dipinte  da  primi  huominid’Iralia.Cócio(ìachcin  quel 
la  dinanzi  (opra  la  Merceria  lauorò  Tirianocon  l'un  grnn- 
dilììma lode , Vi  dipinte  criandio Giorgioneda Calici  Finn 
co,aniendueprincipalilfjmi  in  qllc parti . Dctroncl  FótieD 
gira  vn  cortile  quadrato  co  fopporrichi  attorno  in  voi  tei, 
.polli  l’vno  fopra  all’altro  a quali  li  fole  per  due  leale  grandi, 
& all’intorno  fui  pianovi  fono  camere  & Ila  nze  comode 
alnumcrodi  100.  fra  le  quali  era  altre  volte  molto  notabi- 
le la  Camera  del  Foccari,doucconordinepurtroppoma- 
rauigliofo,  lì contcneuano  tante  lòppellctrili  & mallcriric 
che  narebbono  addobbato  ogni  gran  cala.  Vicino  alla  pì- 
<uia  è lìtuato  vn'offirio,ncl  quale  fanno  rclidenza  tre  Kobfli 
Viniriani, chiamati  Vil'domini  al  tbnrico,&  lono  cognito 
ri  de  i dati)  «Se  de  i traffichi  di  quella  cala.  1 quaii  quanti  lia- 
no,di  che  qualità, conte  importati, & diquàto  mohicntoa 
tutto l’vniuerfak,  è quafi  Ipoffibil  cofa  il  poterlo  dplicarc. 

Arteriale.  • , 

MA  labafa  & il  fondamento  della  grandezza  di  quella 
JLÌcp.anzi  lo  honor  di  tutta  Italia,  & per  dir  incgliòéc 
± con  ^ 
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conpiu  verità , di  tutti  i Chrilliani,  è la  cala  dell’Arfenalc, 
che  s’interpreta  Arx  Scnatus,  cioè  fortezza,  boftione, ante- 
murale , & fotlegno  dd  Senato , & della  fede  noftra  con  tra 
l’-armi  degli  infedeli . Fu  cominciato  ne  principi!  di  Vcnc- 
tia,  perdoche  conuennea  gli  antichi  (fondando  la  Patria 
loro  nell’acque)armarfi,  per  reprimere  gli  aflalti  de  popoli 
circonuicinidi  mare,i  quali  lopportauano  mal  volentieri, 
che  fi  faceflè  grande  vna  nuoua  città  piantata  in  quelle  la- 
gune,non  preuedendociri  come  ignari,ch’ellanafccua  a bc 
ncfitio&faluteloro.  L’origine  adunque  fu  antica,  onde 
vicn  tanto  piu  in  confcqucnza  ad  eflcr  mirabile , quàtochc 
con  la  lunghezza  di  quali  mille  anni,  vi  fi  fono  fatti  détto , 
tanti  apparecchi  per  le  colè  di  mare , che  è incrcdibil  colà  a 
<;hi  l’ode . Ne  tempi  a dietro  fu  fituato  in  altro  luogo  : ma 
l’anno  13  04.  fi  cominciò  douefi  vede  al  prefcnte.St  l’anno 
147$ . fu  fondato  dietro  all’Arfenal  nuouo  dalla  banda  del 
Moniftero  delle  Vergini , vn’altro  pezzo  di  luogo,  capace 
«cr  cento  galee.&coli  di  tempo  in  tempo  vi  fi  aggiunterò 
luoghi  & ftanze  in  tanta  copia, che  gira  intorno  a 3.  miglia 
tutto  ferrato  di  grolle  & forti  mura . L’anno  1 a 70.  tu  lla- 
tuito , che  i Conliglieri  andalìèro a vilìtarlo  ogni  due  meli 
vna  volta.  Et  l’anno  1 744-  s’ordinò,  chele  galee  grolle  non 
fi  fabricaflcro  piu  ne  gli  fqueri  della  città,  ma  ncll’Arfena- 
le,&  a fpefe della  Signoria,  che  prima  fi  faceuanoda  i priua 
tipermercatare.  Vi  s’entra  per  vnportoncàntico  molto 
' bcllo,fatto  con  nobile  architettura , fiotto  Pafiqual  Malipie- 
roDogcl’anno  1457. con  vnjgran  Leone  di  marmo  in  ci- 
ma, fiopra  al  quale  è collocata  lui  frontifipitio  vna  Santa  Giu 
ftina  di  marmo  di  tutto  rondo,  & piu  grande  del  naturale 
di  mano  di  Hieronimo  Campagna  Veronefie.  & di  lòtto 
al  portone  è fcritto . 

i Leo  de  Molino , eSlfarco  Contarono , zAl,  Capello 
* I.  Duce  inclito  "T afe  ali  M aripetro , 
y dalla  delira  ne  i quadriceli!  di  lòtto  delle  colonne, 
Chrijìi incarnatiotje  MCCGCLX, 

Sopra 
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Sopra  alivi  porta  di  dentro*  onde  s’entra  nella  piazza  cTao-^ 
qua, è collocata  vna  noftra  Donna  di  marmo , (colpita  dal 
San fouiiio.  Nel  mezzo  della  piazza  fono  i volti'fotro  a qùa 
li  lifabricanolcgalee  in  gran  numero.  Ma  quante  &qua- 
li  ftanze  ui  lìano  per  l’artigliarie,pcr  Tarmi,  per  le  uele , per 
le  gomene,  per  Pancore,  peri  remi,  &per  milleakrccofo 
necdìàricacofi  fatta  Cala,  & quali  i miniftri  ptouifiofoti,' 
ì guardiani , gli  opcrarii , i Prorhi,  i capi , lòtto  bcll’ordirttf 
con  leggi  utili  in  torno  alle  predette  materie,  nò  è pelo  dall 
le  mia  braccia.il  poterlo  narrare;Bó(la  bene, che  le  ne  tempi- 
andati, allora  che  la  Rcp.era  di  minor  forza,  potette  armar 
ioo.galec  in  ioo.giomi,eontraTlmp.EmanucIlo,al  prefetv' 
te  ch'ella  è florida,  Sc  accrcfciuto  TArlènnle&TImpcrio  dp 
infinite  cofe  atte  a ciò;  li  dee  credete  colè  molto  maggiori.' 
Onde  come  parte  am  miranda  c lodato  con  ogni  ragione,- 
& ftimaro  da  i Principi  del  mondo; per  nera  conferita  del-  ’ 
la  libcrtàChriftiana, tante  uoltcminacciarada  gli  Infedeli.*. 
& poco  meno  ch’opprdfa  da  loro  ; quando  quella  Rcpub. 
non  folle  la  difèfa  & lo  feudo  d’ogni  uno . Et  coli  fatto  prò* 
pugnacolo  arfe  piu  uolrc  con  horribile  incendio , &■  con 
efterminio  di  moke  cale  all’intorno  : & hma  fu  l’anno- 
ijop.de  l’altra  Tanno  1 569.  dopo  il  quale  fi  rifece  de  rcftau- 
rò  molto  meglio  che  prima . 

* ■ • m £ » rtir  Iti  ' 
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L/hetto. 
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XJ  E fi  dee  lafciarea  dietro  il  comune  ridotto  de  gli  He- 
-L  > .brei,  chiamato  Ghetto . Pcrcioche  cflcndo  quella  pa- 
tria ftanza  frequentata  da  molte  genti  d’ogni  lingua  66 
pie  (è,  ci  uennero  anco  gli  Hcbrci , i quali  la  prima  uolta  fi 
milèfo  in  Spina  lunga , che  poi  cambiato  nome,  fu  detta 
per  Io  nome  loro Giudccca.  L’anno'  1 ^9.  fu  ordinato 
che  non  potettero  Ilare  in  Vcnctia  piu  di  quindici  giórni* 
& che  non  dcfìcro  ad  vfura , & che  portallèro  lui  petto 
vn’O  di  grandezza  di  un  pane  . EtTanno  i4»$.fuuictato 

che 
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clic  non  poficdcffero  caie  nella  città u & l’anno  1425.  por- 
tando le  berrette  negre , & vlando  diuerfe  fraudi  & in  gan- 
nì,ficonfermo  forcine  di  portar  1*0.  & l’anno  r^z6.  s’ag- 
giunlè  che  portailèro  1*0  appiccato  al  collo  con.vna  cor- 
della gialla , & che  non  haueilèro  Sinagoga . Panie  poi  l’an 
no  141 6.chc  lì  riduccffcro  in  vn  luogo  ièrrato.acciochc  nò 
potelfcro  melcolarli  coChriftiàni.óc  perche  follerò  cono 
lciuti.li  ftami  che  pòrtallèro  la  berretta  gialla.  Et  che  l'otto 
grauifl'pcne  non  doueflcro  vfeire  dal  luogo  attagliato* dal- 
le 2 4.  ho  re  in  dietro,  de  furono  collocati  a San  Hieronimo 
in  vna  lfolctta , nella  qual  s'entra  per  due  porte , chiamata 
Ghetto.  Nel  mezzo  vr  ha  la  piazza  con  lecalc  all’intorno» 
& la  fera  fi  ferrano  le  porte  a chiane  da  i guardiani . Et  nel 
mezzo  d ella  piazza  è vn’albcrgo  lotto  la  cura  d’vn  cittadi 
no  làlariato  dal  publico,il  quale  ha  carico  di  vedere,  le  i boi 
lettini  de  i pegni  fono  giuftio  nò  nel  pagamento  dcll’vfu- 
rc  &-dc  i capitali , accioche  le poucre  pcrlòne  & k donne, 
non  fiano  ingannate  da  i preftatori . Quelli  per  il  negotio, 
fono  opulentittimi  & ricchi , & dimorano  piu  volentieri 
in  Venctìa  ch’in  altra  parte  d’Italia . Percioche  non  fi  vfa- 
no  loro  Violenze  ne  tirannidi  comealtroue,  & lòno  ficuri 
in  ogni  occorrenza  delle  fàcultà  loro,  & con  (cgui  lcono 
giuftitia  centra  qualunque  fi  fia . perciochc  ripolandofi  in 
fingolariffima  pace, godono  quella  patria  quali  come  vera 
terra  di  promiflìonc . 
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Giardini. 
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CI  fono  etiandio  diuerfi  Giardini , oltre  a i comuni  di 
lèmplici,notabiU  & famofi  per  piante  nobili  & rare, 
cofa  incredibile  a i forcllicri,poi  che  dii  pcnfanochc  l’ac- 
qua fallà  non  polla  cedere  al  l’artificio  humano.  Et  fra  gli 
altri  degnidi  memoria,  fi  vede  quello  di  Gafparo  Erizoa 
San  Cannano, ornato  di  fabrichc  con  figure  & pitture  illu- 
ftri.  Quello  di  Andrea  Michclca  San  Geruafo  con  piante 
fingolari,  difpoftecon  bell’ordine  con  figure  importanti 
* M m Se 
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& con  bella  fonte  che  getta  acqua  dolce, & quello  parimeli 
tedi  Franccfco  Bono . Vn  limile  è pollo  a Santo  Angelo, 
in  cali  di  Celare  Ziliolo  Gàcellicro  inferiore  del  Principe  » 
dei  quale  hauendo  egli  lommo  diletto,  vi  ha  pollo  piante 
rare  portate  di  Lcuàte,&  nuoue  in  quelli  pacli.Et  notando 
e quello  altro  di  Pietro  Bolèllo , pcrciochc  oltre  alle  labri* 
che>&  lecerti  fin  molari, ornate  con  diuerfi  lauori  di  alberi 
nodrani.,  vi  tòno  tutti  quei  lem  pi  tei  che  li  pollònoaddo- 
mandarc  a bocca.  Et  è parimente  nobile  il  giardino  di  tra 
cclco Telia.  Oltre  a predettili  vilìraaSàra  Maria  dellojior 
to,il  giardino  di  1 ornalo  Contarmi  Procuratordi  S.  Mar- 
co . A Santo  Anronino,di  Sàto  Moro.  A Santa  Caterina , 
ilei  Grimani . A San  Bai  ìlio,  d’Andrea  Pafqualigo . A San 
Hieronimo  di  Leonardo  Moro  .A  San  Samucllo,  di  lacca- 
mo Contarmi . In  Canareio  del  Malici  Medico . A Santa 
Croce, di  AgoIlinoAmadLAUa  Pierà, d'Alcl'sàdroVittorj^ 
Alla  Giudccca,  il  giardinodei  Gritti  è delicato  & rato  per 
(empiici, per  edifici, & per  l'culture&  pitture.  Oltre  al  qua^ 
le  fono  anco  nobili  in  quell’lfola.i  giardini  d’Andrea  Pan 
dolo  fu  la  punta rifeontro  a S. Giorgio  Maggiore, de Mo?c 
nigi.de  Vendramini.de  Cornàri  & di  molti  altri  ch’in  que- 
lla 1 lòia,  & per  tutto  il  corpo  del  la  città  (non  ragionando 
io  però  punto  delle  colè  di  Minano)  fono  fparli  copiofa- 
men te  con  {Iraordinaria  vaghezza  & dilicatura.  Ne  quali 
con  la  varietà  de  gli  abbellimenti, & co  gli  ornati  delle  vcr- 
dure,&  delie  pitture  & fcolturc,con  fontane  & coli  altri  ri- 
trouati  dilettatoli  & gratiofi,fi  compiace  ogni  vnochcgli 
riguarda, non  lènza  confolationc  6c  piacere . 


I fono  parimente  Librerie  particolari , di  (ingoiar  fti- 


ma  & veramente  meriteuoli  d’cflèr  ricordare  & ve- 
dute. Et  fra  quelle  (tacendo  delle  publichc&  comuni  de 
moniftcri,di  San  Giouanni  & Paolo,di  San  Francclco , de 
Frati  Minori, di  Sato  Stefano, de  Semi, di  San  Giorgio  Mag 
giorc,di  S.Domcmco,diS.Antonio,chclahcbbc  per  lafcio 


I; 


Librerie. 
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del  Cardinal  Grimani,dIcndo  prima ftatadi  Giouanni  Pi- 
co  dalla  Mirandola)  e notabile  quella  di  Iacomo  Contari- 
niaSan  Samuello . Il  quale  con  lpclà  indicibile,  ha  pollo  in 
lìcmcquali  tutte  le  hilloric  ftampatc  & lelcritrc  a penna , 
non  purevniucrlali , ma  particolari  delle  città,  con  diuerfi 
altri  libri  «Se  in  gran  copia  nelle  faenze.  Co  quali  iònoac- 
compagnati  dilegni,  liromcnti  mathcmarici,&  altre  cole 
di  mano  dei  piu  chiari  artefici  nella  pittura, nella  fcolruray 
e nell’architettura,  che  habbia  hauuto  l’età  nollra.I  quali 
tutti  egli  ha  tempre , come  amante  de  i viratoli  fimoriri  <3c 
accarezzati.  Eancodcgnilììma  la  Libreria  di  Daniello  Bat> 
baro  Eletto  d’Aquilea.  Di  Giouanni  Delfino  Vcficot io  di 
Torccllo . Di  MonfV alierò  Vclcóuodi  Ciuidalc.  Del  Del 
fino  Vcfcouo  dcllaCanea.  Del  Vieimo  Vclcouo  di  Città 
Noua,«Se  di  Rocco  Catanco  Auditor  Generale  di  diuerft 
Legati  del  Papa  in  quella  città . E nobile  etiandio  per  libri 
Grecite  Latini,lolludio di Scballiano  Erizo.di  Luigi, & di 
Marc’AntonioMòcenighi.  Di  Hieronimoda  Mula  Pro- 
curator  di  San  Marco . Di  Paolo  Parma,  di  Luigi  Gradetti- 
go.Di  Franccfco  da  PonteDi  Luigi  Michele  chcfu  di  Mae 
c’Antonio,di  Iacomo  Marcello,  di  Luigi  Lolino , di  Fran- 
ccfco Soranzo,di  Luigi  Malipicro  hauuta  dal  Cardinale 
Amulio,&  di  molti  altri  nobili  lludioli  delle  lingue  & del 
le  fcientie.S’annoucra  fra  quelle  la  libreria  di  Luigi  Balbi 
oratore  & caulìdicofacondifilmo.Nclla quale,  olirci  libri 
teologici, hillorici,&  di  leggi, ridotti  a faci  litàcó  font  mari 
& repertori  in  ogni  materia,  fi  nota  vna  fingolarifllma  sfe 
ra  fatta  có  marauigliolbartifitio  E anco  copioliirima  quel 
fa  di  Aldo  ’Manutio  Iuniorc  & piena  di  cofc  elette  & fin- 
golari.Et  quclladi  Monf  Giolcppo  Zarlino  Maefiro  di 
Cappella  di  $.Marco,dcl  Medico  Rino, di  Agollino  Amai* 
& di  molti  altri  apprclfo,de  quali  non  ntilòuicnc  al  pre- 
lènte.  * 

Studi  d’Anticaglic. 

; ci  mancano  gli  ihidi  di  Anticaglie  & di  mcdagl ie, 

• fra  i quali  è principalifii  nò  pur  di  V enctia,ma  quali  di 
uic.,',1  ' Min  a ogni 
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ogni  altra  città,  quello  di  Giouàni  Grimani  Patriarca  d’ A- 
quilea . nel  quale, inftituito  prima  da  i Cardinali  Tuoi  anto^ 
cellòri  con  liatuc  & medaglie  hauute  da  Roma,  d’ Aritene* 
da  Coftantinopoli,&  di  tutta  la  Grecia,  ha  fabricato  vn  luo 
go  celebre  <3c  ripieno  di  bellezze  antiche  & iìngolari  per 
quàtitì  & qualità . Percioche  vi  li  veggono  in  diuerlèftàzc 
ch'entrano  l’ima  nella  altra,figurc  intcrc&  ipezzate,  torli, 
& tede  in  rantaabbódaza  che  nulla  piu,&  tutte  elette  & di 
pregio.  Oltrcaciolo  ftudio appartato  delle  medaglie d’x> 
ro,d’argento,&  di  rame, con  altre  colè  di  gioie,  di  marmi, 
& di  bronzo, è rarilììmo  davedere.  Alfonlò  Ducadi  Ferra 
ra  & Hcnrico  Terzo  Re  di  Francia  l'anno  i s 74.VÌ  fletterò 
tutto  vn  giorno  a conlidcrarlo^rratti  dalla  nouita  delle  ma 
teric  & dal  diletto  che  hebberó  in  luogo  coli  lignalato.  So* 
no  anco  lodati  gli  ftudij  d’ Andrea  Lorcdano raccolto  con 
lunghezza  di  tem  po  & fornito  di  bellezze  clquilitc,di  Ga- 
briello Vèdramino,  di  Leonardo  Mocenigo  Caualiero,  di 
Francefco  & Domenico  Duodov  amédue  Senatori  grauif 
fi  mi,diBa  trilla  Erizo,di  Luigi  Mocenigo,  di  Si ma  Zeno , 
di  Giouanni  Gritti,di  Scbaftiano  Eriza , di  Francelco  Ber* 
nardo, di  Gian  Paolo  Cornaro,dilàcomo  Gambacorta,  di 
Agoftino  Amadi,di  Monf.Sopèrchio,  di  Giulio Califtano 
di  Domenico  dalle  due  Rcgmei&  di  Rocco  Diamantaro, 
con  altri  appreflb  in  gran  copia . 

Studi  di  Muli ca. 
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ET  oltre  a ciò  ci  habbiamo  diuerfi  Rudi  di  Mulìca , eoa 
ftromcnti&  libri  di  molta  eccellenza . de  quali  è noti 
do  lo  ftudio  del  Caualicr  Sanino,  figliuolo  già  di  Gian  Fran 
cefco,a  San  Giouanni  Decollato . & lo  ftudio  del  predetto 
Catarin  Zeno:  nel  quale, fra  l’altrc  cofc,  fi  vede  vn’organo 
che  fu  di  Matthias  Re  di  Vngaria , tanto  harmonico  & per. 
fetto&  di  tanto  prezzo,  che ì fuoi lo  conditionarono  per 
tcftamento.che  non  vfeiife  giamai  di  quella  famiglia.  Efi- 
nuimcnte  nobilifl.qucllo  di  Luigi  Balbi  Caufidico  a Santa 

Maria 
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MariaZcbcnigo . Perdi’olrrc.à  gli  ftromenti  muficali  che 
ui  fono  inqualfi  voglia  manierarono  perfètti, &in  fi  fatta 
Quantità ,,c^ic  fono  Miniati  vii  molta  valuta.  Etqucllodi 
Agoftino  Amadi  è ringoiare,  cSciofiacheui  fonòllromé- 
tinon  pure  alla  moderna,  ma  alla  greca  & all’anticain  nu- 
mero aliai  grande.  Et  9I  tre  a predetti  luoghi, ue  ne  fono  di 
ucrfi  altri  per  la  citta, con  diuerfi  ridotti.Doue  cócorrendo 
i uirtuqliin. quella  profefsione,fi  fanno  concerti  Angolari 
in  ógni  tempo, cflèhdó  chiarissima  & uefacofa,chc  laMu 
fica  ha  lalua  propria  lède  in  quella  città . 

Studi, di  Arme. 

.orto W o'kj  .1  • ' ■ 

ET  non  meno  fono  riguardcuoligli  Studi  d’arme  in 
diuerfe  cale  nobili , fra  i quali  rifplcndono  per  quanti- 
tà & qualità  di  coli  fatti  arhèfi,i  luoghi  di  Zaccaria  Salamo 
ne, di  Nicolò  Soriano , di  Gian  Bardita  Quirini,di  Catarin 
Zeno  a i Crocicchieri,di  Luigi  Pafqualigo,  di  Fabio  da  Ca- 
nale, di  Pietro Ciurano,  ualorofi  & notabili  gcntilhuomi 
ni , & di  molti  altri  appreffo,de  quali  ci  rimettiamo  a i prò 
felibri  di  cotale  eflcrci  tio  honoratò . 
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CITTA'  NOBILISSIMA 

defcritta  da 

M.  FRANCESCO  SANSOVINO  • 
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Libro  Nono." 

' :■  ■ 

Oh  è Città  in  Europa,  che  habbii 
piu  palazzi  & di  grà  circuito , coli 
lui  Ornai  grande  come  fra  terra, 
di  Veneti  acquali  noi  chiamiamo 
cale  per  modellinolo  hauendo  no 
nje  di  Palazzo , altro  che  quello^ 
del  Doge . Et  certo  che  le  lì  difeor 
re  per  le  città  principali  d’Italia, co 
mec  Roma,  Napoli, Milano, Ge- 
noua , Fiorenza , Bologna , Pado- 
ua , Verona , & Pauia,  non  fi  trotterà  che  habbiano  piu  di 
quattroò  Tei  cafamcnri  per  vna , che  meritino  titolo  di  Pa- 
lazzi . Ma  in  quella  le  ne  contano  pqco  meno  di  cento,  & 
tutti, coli  antichi  come  moderni, magnificili  & gradinoli 
nella  coni  politura,  come  ne  gli  ornamenti,  ne  parti  menti, 
& ne  luoghi  utili  per  habitare . Et  nel  nero  che  non  li  veg- 
gono in  parte  alcuna  edificane  piu  agiati , ne  piu  raccolti, 
ne  piu  acconci  pcrlo  vfohumanodi  quelli.  Et  quantun- 
que i Vinitiani  liano  fiati  rirtretti  in  quelle  Iiolc  circonda- 
te dall’acque  del  mare,  fi  fono  però  allargati  quanto  coni- 
portaua  ilfito  del  luogo, fuplendo al  difetto  della  natura 


ET  DE  LORO  ORNAMENTI  Lfì3.ÌX.  r4o 

/con  l’artificio , onde  è cofa  manifcfta,  che  fè  tutti!  palazzi 
& cafamenti  hàucllèro  i Cortili*  & gli  horti(chc  molti  fo- 
lio che  gli  hanno)  & che  le  tìradc  follerò  larghe  & fpatiofe 
come  in  terra  ferma, la  città  làrebbc  di  gran  lunga  maggio- 
re di  qual  li  voglia  altra  nel  mondo.  Nello  efiremo  delle 
contrade  verfo  terra  ferma , le  cale  con  l’apparenza  loro: 
{come  fàbricate  nella  infamia  di  Vcnctia)dimollranoia 
parli monia  de  primi  fondatori . Perciochc  fono  balfe  con 
fineftre  llrettc,  Sccon  pochi  iòri,  per  rifpettodell'ariain 
quei  tempi  non  molto  purgata,  Ma  clìèndoli  poi  con  gli 
jmni  accrefciutala  terra , Se  bonificata  l’aria  per  loconcor-' 
<fo  delle  perfonc,  per  la  quantità  dei  fuochi, & per  loconti- 
nouo  tiullò  Se  retìuflò  del  Tacque,  & lubricandoli  palazzi 
Scafameli  ti  di  molta  grandezza,  s’introduflè  l’architet- 
tura Tedclca:  facendo  i Veneti  il  medelimo  che  fece  anco' 
fi.  rimanerne  d’Italia.  Nella  qualeiGothi  dimorati  molti 
anni , empierono  ogni  cofa  de  loro  ufi  barbari  Se  corroò 
th  fpegnttndo  quali  affatto  le  bellezze  Romane. Onde  fi 
iiedc  perciò  che  le  Chicle , & le  cale  fono  coiti  polle  per  la 
• .maggior  parte  facondo  la  maniera  di  quella  nationc.  Si 
legge  chc  ne  primi  tempi,  volendo  i noltri  inoltrare  vnio1 
ne  Se  parità  in  tutte  le  cole  loro , edificarono  in  virtù  della 
legge  Daula,  le  calè  tutte vguali  in  altezza.  Ma  crefciure 
poi  lericchezze  per  la  mercatura  chcfu  lcmpre  il  ncruo  di 
quella  Republica,s’alzarono  & abballarono  fecondo  l’ap- 
petito de  i fabricanti.  Quali  tutti  i palazzi  fono  ne  i primi 
fitiSe  nelle  piu  belle  vcdutedclla  città , & polli  per  la  mag- 
gior parte  lu  Tacque . Se  quali  tutte  le  calè  de  gli  habiranti 
hanno  riua.  la  quale  quanto  lia  commoda  per  i porti  delle 
colè  neceflàrie  ad  ognifamigliain  tutto  l’anno,  non  fi  può 
coli  ageuolmenteelplicare.  Oltre  a quello  ogni  cafa  ha  la 
terrazza  Copra  il  (tetto,  fatta  o di  muro  o di  legno:  Se  fi 
chiamano  Altane, per  vfodi  dillendere  i panni  al  Sole, dal- 
le quali  li  fcuoprc  anco  p lungo  tratto  di  acqua, rutto  il  pac 
fa  all’intorno . Et  tutti  i coperti  fono  di  tegoli  o coppi  dop- 
pi, lènza  embrice  alcuno  ; onde  la  fpefa  del  làbricare  è mòl 
w maggiore  i qfta  parte  ch’in  terra  fcrmaAttorno  al  tetto 

girano 
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girano  le  gorne  ò droccie  di  pietra  viua,  per  le  quali  l’acqui 
piouana  lcorrc  per  via  di  cannoni  nafcoili  ne  pozzi , douc 
purgata  la  materia  piu  grolla  : torna  a benefìcio  delle  perle 
ne  , perche  non  ci  cllèndo  fiumane  fondo  di  terra  uitia  on 
de  lì  polla  trouar  la  ucna  dell’acquc  dolci  > li  ulano  le  alter- 
ne , le  acque  delle  quaii  lòno  piu  Tane  & migliori  a digeri- 
rebbe l’acquc  viue  per  la  crudezza  loro.Dc  quali  pozzi  ò ci 
fternclacitt.à  è molto  abbondante,  coli  in  publico  come 
in  priuato.Condofia ch’ogni  piazza, òcampo,ò  corte,  ha 
ilfuo  pozzo  fatto  dal  puhtico  per  la  maggior  parte  in  di- 
uerlc occorrenze,  li  come  auenne  lòtto  H Doge  Folcari, 
nel  cui  tempo,  non  eflendoin  vnoannopiouìito  punto 
da  i tanti  di  Nouembre  fino  al  Febraio  fcguente,Ia  Rcp.  fe- 
ce far  trenta  pozzi  di  nuouo,a  beneficio  de  poueri,&  faccn 
do  portar  l’acqua  co  burchi,  tratta  dalla  Brcnra,Ìòdisfèce 
con  l'arte  al  difetto  della  ftagionc.  Ora  le  fondamenta  di 
tutti  gli  edifici,  li  fanno  di  fòrrifiimi  pali  di  quercia©  di  ró* 
uere,  che  dura  eternamente fotto  acqua,  per  rifpettp del 
fondo  lubrico, & non  punto  faldo  del  la  palude . Quelli  fit 
ti  per  forza  nel  terreno , & poi  fermati  con  grolle  rrauer le,  * 
& ripieni  fra  palo  & palo  con  diuerfi  cementi  & rottami 
di  falli , fanno  per  la  coagulatione  & prelà  loro  fondaméte 
coli  (labili  & ferme, dhcloftcngono  ogni  grólla  & alta  ma 
raglia, lènza  legnarli  pure  un  pelo . I matton  i o pietre  cot- 
te^ lecalcineci  uengono  da  i territori)  di  Padoua,diTre- 
uifò,Óc  di  Ferrara , ma  le  piu  lodate  lòno  quelle  del  Padoua 
no  : fi  perche  il  terreno  è migl  iore,  fi  perche  le  pietre  fono 
piu  Ragionate  & ben  cotte,&  lì  perche  il  morello  del  tego 
lo , del  mattonc,&  della  tauclla  è di  maggior  miliira  de  gli 
altri.  & una  barca  guidata  per  lo  piu  da  due  perfone  fole  co 
duce  le  piuuolte  la  materia  da  fabricare ogni  grand’edifi- 
cio. Lenarcne  fi  hanno  dalla  Brcnra;&  dal  Lido, mala  dol 
ce  c migliore.  I legnami  ci  fi  portano  in  molta  abbondan- 
za per  i fiumi  in  forma  di  zaffare  dalle  montagne  di  Cado- 
ro,del  Frioli,&  di  Triuifana,  la  ferrareccia  da  Brefcia,  & da . 
diuerfi  altri  luoghi  di  Lombardia.  Ma  bella  & mirabil  co- 
fa  è la  materia  delle  pietre  viuc , che  fono  condotte  da  Ro* 
ori  j uigno, 
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liigno  & da  Brionì, cartella  in  riuicra  della  Dal  matiav  fono 
di  color  bianco  Se  limili  al  marmo:  ma  falde  & fari  i di  ma 
mera  che  durano  per  lunghilsimo  tempo  ai  ghiacci  & al 
bole:  onde  ne  fumo  ftarue:  le  quali  polirccol  te  troaguifa 
del  marmò, poi  che  fono  pomiciate , hanno  lòmbianza  di 
marmo.  Et  diqueitecolì  fatte  li  incrollano  le  faede  intere 
delle  Chiefe  & de  i palazzi,con  colonne alte,grollc,  & lun- 
ghe di  un  pezzo  quanto  lì  vuole  : perche  lecaucdi  Rom- 
eno abbondano  di  quella  fortcdipictra,chiamataI(hia- 
na,  & Liburnica  dagli  Scrittori.  Ci  fono  anco  delle  faccic 
copertcdi  marmi  fini, ma  grechi,  portati  dall'llblcdell’Ar 
cipclago , & fpctialmente  di  Paro,  ma  non  coli  bianco  co- 
me il  comune  > & ditìèrentc  aliai  dal  marmo  di  Carrara  in 
Tofeana.  Le  pietre  poi  da  Verona  ci  fono  in  liima, perche 
cflcndorofic;&  con  macchie diuerlc, apportano  uaghezza 
agli  edifici,^  di  qile  lì  fanno  ifuoli  delle  Chiefe,  Se  dei  pa 
lazzi, a guìfadi  Scacchi , Se  le  ne  fanno  al  tri  lauori,  cherte- 
feono  molto  gentili, come  acquari, camini, cornici , Se  co- 
le altre  lòmiglianti.  Nondimeno  le  pietre  rofiè  da  Cattaro 
lònole  piu  belle  Se  di  piu  durata  per  farci  fuoli . Stufano 
per  le  camere , Se  perle  falc  comunemente , i fuoli  ò paui- 
mcnti,non  di  mattoni,  ma  di  vna  certa  materia, cheli 
chiama  terrazzo  ; la  qual  dura  per  lungo  tempo , Se  è va- 
ghilsima  all’occhio  Se  polita . Ella  lì  fa  con  calcina  Se  con 
tegoli  o mattoni  ben  pcfti,5c  s’incorpora  inficine . Vi  fi  ag 
giugne  vna  parte  di  fcaglia  di  fallò  Binano  polucrczzato , 
& quella  mi  dura  alquanto  foda , fi  diltcnde  fui  fuolo  di  ta- 
uole  ben  fitto  con  chiodi, accioche  non  lì  torca  Se  rcfilla  al 
pefo . Indi  con  ferri  fatti  a polla , fi  batte  & calca  per  qual- 
che giorno.  Et fpianato ogni  cofaSe  indurito  vgualincn- 
tc,  vi  fi  mette  di  lopra  un’altra  mano  o coperta  di  detta 
materia , nella  qual  fi  incorporaò  cinapro , ò color  rofio . 
Et  poi  che  lì  è ripofato  per  qualche  giorno  fc  gli  da  I ol  io 
di  lino,  col  quale  il  terrazzo  prende  il  lutlro  per  fi  fatta  ma 
mcra,chelohuomopuo  fpccchianufi dentro . Kt ancora 
che  quello  palliane  lia  riputato  mal  lano  per  la  (ita  freddu- 
ia,tuttauia  non  fi  vede  colà  per  fuoli,  ne  piu  bella , ne  piu 

N n gentile, 
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gentile , ne  piu  durabile  di  quefta . conciofia  che  fi  manta! 

f;ono  col  fregarli  fpeflò  ò con  panno  ò con  fpugna.de  chi 
i dcfidcra  luttri  lungamente  , gli  cuoprc  con  tele  per 
non  macchiarli  in  caminando,  in  guifa  tale  che  entrando 
in  coli  fitte  ftanze,  tu  diretti  d’entrare  in  ben  culta  & poli- 
ta Chicfa  difuorc.  Et  fe  tal  libra  li  feorzano,  o per  ccccl: 
iiuo  freddo, o per  qualche  percoftà i*fi  ripara  agcuolmcntc 
col  fopraportfi  un’altra  coperta  piu  fotti  le  di  quella  mede- 
fima  compofrtióne.  Etimaeftri  proprij  & particolari  di 
quett’arte,  fono  per  ordinario  Forlani.  I colmi  delle  fabrir 
che  iono  per  lo  piu  in  quattro  acque,  onde  oltrcallolco- 
lar  delle  pioggic  molto  piu  fàcile,  apportano  a gli  editici 
•'maggiore  ornamentò.  Le trauarurc perla  fpcttczzade le- 
gnami, mettendoti  un  pieno  & un  uoto,rendono a gli  oc- 
chi altrui  grato  dilettò,  oltre  ch’è  vtilcperla  tòrrczza,pei> 
chc  fottengono  ogni  gran  pefo:  & nel  carni  narri  palchi 
non  tremano . Et  le  habirationi  lì  fanno  per  ordinario  in 
tre  fuoli  fenza  il  col  mo . T uttc  le  camere  hanno  i camini , 
ma  le  làlc  nò . Et  certo  con  giudicio,  pcrciochc  quando  fi 
efeediletto , lì hail fuoco uicino,  ilqualcnon  folamcntc 
fàprò  afciugandolo  humidochelì  tira  a le  per  lo  dormir 
della  notte , ma  rifcalda  le  ftanze , & purga  i catriui  uapo* 
ri  che  lì  licitano  o per  alia , o per  altro . Le  tale  lì  faccuarto 
dagli  antichi  in  crocciola  cioè  in  forma  di  T con  brut- 
tezza della  fabrica,  ma  regolatoli  quello  coftume , fi  fan- 
no diritte  dall’unaall’altraYaccia  della  habitarione,  & i fo- 
ri ddlcfinctlrccorrifpondonò  inlìcmc,  il  meddimoauie 
he  delle  porre , & delle  fineftre  dellccamcrc  per  fianco  ; di 
maniera  ch’cfl'endo  ogni  foro prtìportionato, l’occhio, 
oltre  alla  bella  ueduta, borre  per  tutto  liberamente, & i luo 
ghi  fono  chiaritimi  Se  pieni  di  Sole . S’aggiugne  a quello 
che  tutte  le  fineftre  lì  chiudono,  non  con  "impannate  di 
tda  incerata,  o di  carta,  ma  con  bianchitimi  & finiuc- 
rri,  rinchiuliin  tclaro  di  legno,  & fermati  con  ferroi  Se 
con  piombo,  nbrr  pur  nei  palazzi  Se  calàmenti,  ma  anco 
in  nttti  i luoghi , per  ignobili  che  lì  lìano , con  marauiglia 
de  forcttieri , poi  che  in  quefta  parte  lòia  fi  comprende 
-i  u 4 ricchcs- 
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ricchezza  infinita , la  quale  efee  tutta  dalle  fornaci  <Ji  Mu* 
rano.Lc  facciate  delle  labri  che  fono  tirate  a filo  dal  colmo 
iìnoa  terra, lènza  lòpportico  ò fporto,  ò altro  che  l’impc- 
difea . onde  per  quclto  auienc,chc  ne  tempi  piouoli  lo  huo 
no  non  può  ripararli  dall’acqua , come  a Eadoua , a Bolo- 
gna,© douefono  i loppprtichi . Nella  com politura  de  gli 
xdi  fi  ci,  dimettono  le  tìnefire  della  fala  nel  mezzo  della 
facciata,  onde  li  comprende  confacilità  dai  riguardanti, 
doue lia  polta  la  fala . Et  alle  finefire fi  cofiumano  i poggi- 
noli che  i'portano  in  fiiori,  colon  nati  all’intorno:  alti  poco 
piu  fu  della  cinta,  molto  commodi  ne  tempi  della  State 
per  riccuere  il  freico . fra  le  faccie , alcune  hanno  la  loggia 
a pie  piano  con  colonne,  & con  volti,  ma  pero  tirare  a fi- 
lo del  refio  della  faccia . Et  era  ciò  fatto  da  i uecchi  : perche 
conducendo  a cala  le  mercan  tie , le  lcaricauano  in  loggia  ; 
dalle  cui  bande  erano  i magazzini  per  ri  porle.  Le  porte  io 
no  alte  Se  quadratc,&  ogni  cafa  fu  l’acqua  ne  ha  due , l’una 
lènte  per  riua  : Se  dall’altra  fi  efeeper  terra.  Ogni  luogo 
commodo  ha  cortile  col  pozzo  in  mezzo  (coperto,  pcr- 
chcl’acquc  dolci  li  fanno  piu  pcrfctrcaH’ariachca!  buio: 
attento  che  il  Sole  le  purga  , & s’elàla  perciò  da  loro  ogni 
difetto  .Quanto  a gli  ornamenti,  alle  foppcllcttili , & alle 
ricchezze  incredibili  delle  calè,coii  de  gradi,  conte  de  mez 
zani,  Sedei  balli,  è colà  imponìbile  a pattarlo,  non  chea 
lcriucrloapieno.  Etèragioncùolcola:  perciochc  effóndo 
pafl’ati  horrnai  1 1 scanni  dal  ilio  principio, lenza  efier  mai 
tocca  da  mano  predatrice,  & nemica , & eflcrcitando  tut- 
tauia  la  mercatura , per  la  qnàfe  ha  fempre  portato  a cala , 
& condottoci  le  facilità  di  tante  città  rouinate,  dii  per- 
le, òc  mal  trattate  da  i barbari  in  diucrlì  lècoli , dacolo- 
ro,  che  le  uollono  con  lèni  are,  è nccclfaria  cofa  che  lia 
opulcntilTima  &.  ricca  . A eie  s’aggiugnc  , che  le  ca- 
fe  nobili)  per  centinaia  d’anni,  fiando  tuttauia  in.  fio- 
re per  i magifirati , & per  le  faconde  del  mare  : hanno, 
fèmpre  ampliato  le  cole  loro  a gran  colmo  di  felicità. 
Et  quantunque  i palliati  li  dclìèro  alla  parlimonia, erano 
però  ne  gl  i addobbamenti  di  cafa  fplcnd idi  grandemente. 
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Sono  infinite fabrichc cori  i palchi  delle  camere,  & dcll’at- 
tre  ttanze , lauorate  a oro  & altri  colori  « & hilloriati  con 
pitture^  con  artificijeccellcnti.Quafi  tutte  hanno  le  habi 
tationi  coperte  di  nobilitimi  razzi, di  panni  di  lcta,  di  co- 
tanti d’oro,  di  fpallicre , «Se  di  altre  cole  lècondo  le  fiatoni 
de  i tempi . Et  le  camere  pcf  lo  piu  fono  adornare  di  lettici 
tc  & di  cafl'c  fatte  a oro, con  pitture, & con  cornici  parimé 
te  cariche  d’oro . Le  credcntierc  d’argento,  & gl  i altri  for- 
nimenti di  porcellane, di  peltri, & di  rami,  ò bronzi  lauora 
ti  all’azimina , fono  lenza  fine . Nelle  l'ale  de  grandi  Han- 
no leraftellicredeirarmi,con  gli  Scndi , & con  gli  Stendar- 
di de  loro  antenati, che  furono  in  reggimenti  di  marcò 
di  terra . Ho  «editto  utndere  all’incanto  le  malferme  di  car 
là, di  vn  nobile  condannato  per  liniftro  accidente , che  fa 
tebbono  fiate  pur  troppo  a qual  lì  doglia  gran  Duca  d’Ita- 
lia. Il  medefimo  diciamo , de  mediocri , & de  bafsi  a pro- 
portione . Perche  non  è perlòna  coli  rmlcrabilc  con  ca là 
aperta, che  non  habbia-calfe  «Se  lettiere  di  noci, panni  ucrdi, 
tapeti, peltri,  rami , catenelle  d’oro , forchette  d’argento  & 
snella , tale  è 1 a politia  di  quefiacittà , Percioche  correndo 
mirabilmente  1’cflcrcitio  del  farti , & concorrendoci  tutte 
le  nationiefterne,il  popolo rarticipa  di  quefio  Utile  coli 
lituo, chi  piu, chi  meno,  lecóclo  le  qualità  & l’ingegno  del- 
le  pafonc,  fatte  perciò  troppo  morbide  & liccntiofc* 

Palazzi. 

ORa  fra  tanti  nobili  Palazzi  & Cafàmenti , come  di  fa 
pras’è  detto,  facendone  la  feelta  di  alcuni , diciamo 
che  il  palazzo  preflò  alla  Chielà  di  Santo  Antonio  fotte-* 
pollo  alla  Procuràtia  dcSupra,èdi  ftrafotdinaria  gran- 
dezza . Contiene  intorno  quaranta  camere  cornmo- 
dc  & buone,  <5c  fu  in  diuerlì  tempi  albergo  di  diucrfi 
Principi , fra  quali  l’ultimo  fu  Ferrante  Sanfeiterirto  Prin- 
cipe di  Salerno, nel  fuo  infelice  efilio  « Guarda  alla 
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finirtra  quafi  tutta  la  laguna  all'intorno  oltre  a cartelli,  & 
per  fino  a Chioggia  lontana  di  quindi  a 5.  miglia,  & dalla 
dcftra  fino  alla  Dogana  di  mare.  11  giardino  vi  è conuenc- 
uolc  al  corpo  fuo,cofi  le  Corti  con  l'alrre  fuc  parti , tenuto 
al  prefente  da  Marchiò  Michele  Prior  di  Vcncria  per  la  re- 
ligione di  San  Lazero  del  Duca  di  Sauoia . Non  moltodi- 
feofto  è congiunto  con  San  Giouanni  de  Forlani,vn  palai 
zo  antico,  ma  coni  modo  molto,  nel  quale  habirauanoi 
Priori  di  quel  tempio.  Et  dietro  alle  fpallc  ha  il  fuo  ampliò 
fimo  giardino  di  molta  bellezza  < Poco  lontano  dal  Pon- 
te della  Madonna  vicino  alla  Pietà , fi  vede  il  palazzo  della 
famiglia  Grinta , dipinto  di  fuori  da  Battifta  Moro  Verone 
le  . Et  in  dentro, del  Procuratore  AldTandro  Gritti,&  ptefi 
fo  al  ponte  della  paglia  vn  limile , pur  de  Gritti . De  quali  a 
San  Francefco  n’e  vn’altro,habitato  al  preferite  dal  Legato 
del  Papa,&  fu  del  Principe  Gritti  * Nel  rio  di  palazzo,  quel 
lo  già  de  i Triuifani  & hora  della  Gran  Duchefla  di  Tolcar 
iia, tutto  incroftato  di  finilfimi  marmi, è magnifico  & bel- 
lo affattd.Sul  campo  di  Santa  Maria  ve  ne  ha  vho  altro  di 
marmò , la  famiglia  Malipiera , & vn’altro  all’incontro,  la 
Ruggina,fabricato  pochi  anni  fono  cori  bella  faccia  & ric- 
camente adornata.  Et  prcfloaMalipicri,èfitUatoilfamO 
fo  Palazzo  del  Patriarca  Grimani , ridotto  alla  forma  Ro- 
mana. Perciochc  compartito  con  belle ftanze  & loggiea 
terreno, è fornito  di  figure  antiche.  Se  di  torfi , con  inlcrit- 
tioni  per  tutto, molto  alla  gradc . Et  le  fcale  di  fopra  lauora 
te  di  pitture  & di  ftucchl  accompagnano  i fuoli  oc  terrazzi 
fatti  a comparti,  con  belliff  foffitti , ne  quali  Frattccfco  Sal- 
tuari fece  vna  Pliche , & i felloni  furono  lauòrati  dà  Camil 
lo MatoUano.&  Giouanni  daVdine  vilauorò  dentro  vna 
càmera  tutta  di  ftucchi . Poco  appreflò  fi  troua  il  palazzo 
della  famiglia  Giorgia  copetto  di  candidi  marmi.  Et  vici- 
rio  al  Portte  dalla  delira,  è quello  di  FraCefeo  de  Prioli  Pro 
turator  di  San  Màf  co,douc  fi  confcruario  pitture  illuftri  di 
làcomò  Palma  Vecchio , il  quale  fauorito  da  quella  cafa* 
riort  folamente  fu  trattenuto  da  lei,  ma  Vi  habito  lurigamg 
l’orriò  di  quadri  molto  ringoiati  « Nel  rio  di  San  Lo* 

fenzOj 


'DE  I PALAZZI  PRIVATI  \ 

fcnzo , è il  palazzo  di  Luigi  Giorgi  Senatore  integerrimo 
con  diucrtè  bellezze,  di  ritratti  & figure,  di  marmo.  Sedi 
linceo, d’Aleflhndro  Vittoria.  Dall’altro  capo  del  rio, appa- 
ri (cono  gli  edifici  de  i Capelli,  di  gran  fpefa  & magnificcn* 
za.  A S.  Benedetto  fi  vede  il  Palazzo  de  i Pelal  i , il  quale  cir- 
códagran  parte  di  terreno,degnodclla  fituationcdcl  Canal 
grande.llluftreè  parimente  il  Palazzo  de  i LoredaniaSan 
Stelàno.percioche,oltra  ch  èfabricato  cò architettura  mo- 
derna, ha  diuerfi  ornamenti  di  pitture  &diflucchi,&  la 
facciata  fu  dipinta  da  Giolcppc  Salutati..  Nella  calledi  San 
Mauritioèlituatoil  Palazzo  fabricato  da  Nicolò  da  Pon- 
te,al  prctènte  Principe  di  Venctia,  ricchilfimodi  varie  & 
vaghe  pitture.  Sul  campo  de  Crociceli  ieri  è notando  oud 
lo  dei  Zeni, ordinato  lui  modello  di  Francclco  Zeno, ch’ai 
tempo fuo fu gentilh uomo  intendente  dell’architettura. 
Et  poco  piu  oltre  di  qua  dal  ponte  fi  troua  quello  de  Conta 
rim,gia  fatto  dalla  caia  Dolce, & poco  predò  quello  de  Giu 
lliniani . In  Canarcio,di  rincontro  a San  lob , è molto  no- 
bile il  Palazzo  già  della  gente  Gonnella,  & horadi  Monf. 
Siluctlro  Valicro,  il  cui  (alone  è connumera  lo  fra  i mag- 
giori della  città.  E parimente  nobile  quello  de  i Grimani  a 
San  Boldo . A San  Paolo,  quello  de  i Comari  fatto  fui  mo- 
dcllodi  Michcleda  San  Michele,  5:  ricco  di  diuerfi  orna- 
mcnti.Et  fui  campo  mede! imo,  quelli  de  Bernardi  & de  i 
Soranzi, fono  degni  d’eflèr  veduti, & de  quali  Gioteppe  Sai 
uiati  dipinfc  la  faccia  della  fabrica  de  Bernardi . A i Carmi- 
ni e notabile  il  palazzo  di  Iacomo  Fotcarino  Caualierode 
Procu  rator  di  San  Marco,  & fornito  di  molte  anticaglie. 
ASanPanraleonc,iLorcdani  vi  fecero  il  fuo  abbellirò  di 
molte  figureanriche . A Santa  Marina  fono  memor.  bili 
gli  edifici  de  gli  Emi , de  i Moccnighi , de  i Soranzi,  & de  i 
Bragadini, tutti  per  grandczza,pcr  commodità,  & per  or- 
namenti,rari  & lìngolari . A San  Balilio  (i  vede  la  fabrica 
de Molini di  molta  importanza.  EtvicinoaSanGeruaiò, 
la  veneranda  habitarionc  de  i Dogi  Barbarighi , rifatta  poi 
fui  modello  delSan(òuino,dal  tempre  memorando  Ago- 
gno Barbavigo . Vi  hanno  ctiandio  i Nani,  gli editicii  loro 
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Ornati  di  pitture  & di  ftucchi  di  mano  di  Alcffandro  Vit- 
toria, pofleduti  al  prefenteda  Paolo  Procurator  di  San  Mar 
co . Et  nelle  parti  di  San  Luigi , fono  limati  ditterfi  Palaz- 
zi,de  quali  è molto  nobile  quello  della  famiglia  Michela, 
habitato  molti  anni  fono , da  Arnoldo  Fcrrcrio  Amba- 
foiadorc  del  Re  di  Francia.  Et  quello  del  Medico  Neuro- 
ni. Etalla,Mifericordia  quello  di  Luigi  Thicpolo  Procu- 
rator di  San  Marco  degno  di  ricordo . Percioche  con  fuma 
rodai  tempo,  fu  con  artifitio  non  piu  per  aitanti  vdiro,  ri- 
fondato di  fotto , mentre  che  lì  habitauadi  fopra,  lenza 
moto  alcuno  & con  marauiglia  della  città . Poi  che  ftan- 
do  la  fabrica  in  piedi,&  foftenendola  in  aria, lì  poflòno  get 
far  nuouc  fondamenta  lenza  difconcio  degli  habitanti,  6c 
Ciò  fu  ritrouato  dal  Sanlòuino.  Con  la  quale  inuentio- 
ne  egli  foftenne  in  pie  la  Ghiefa  di  San  Marco . La  cui  cuba 
di  mezzo  andando  in  rouina,  & tirandoft  tutte  faine  ditf 
tro , séza  hauertì  giamai  ritrouato  a chi  baftafle  l’animo  di 
mettenti  mano, fu  da  lui  nò  pur  foftcnura,ma  riparata  & ri 
fatta  con  mol  to  honor  fuo,  & co  gran  piacer  del  Senato  & 
d’vniuerfale  ,eflèndo  per  aitanti  tenuta  per  colà  difpcrata 
affatto  da  ogniuno,  ilpoterla,  o mantenere  o acconciare. 
A San  Hieronimo  la  fabrica  dei  Mori,  quafi  a fembian- 
za  di  vn  groflò  cartello , fu  opera  di  Leonardo  Moro.  A 
Senti, iGrimani  pofleggono  edifìci  honorcuoli  & belli.  & 
poco  difeofto  fono  iVendramini,  il  cui  palazzo  con  fac- 
cia di  marmo, fit  £ia  ridotto  de  i virtuofi  della  città . Per- 
cioche viuendo  Gabriello  amantifl'.della  Pittura, della  SCul 
tura,&  dell’Architettura , vi  fece  molti  ornamenti , & vi 
raccolfe  dinerfc  colè  de  i piu  farnolì  anelici  del  fuo  tem- 
po. Percioche  vi  lì  veggono  opere  di  GiorgionedaCa-» 
ftcl  Franco , di  Gian  Bellino , di  Titiano , di  Michel  Agno 
lo,  & d’altri  conferuatc  da  lìioi  focceflòri.  Et  lui  preflò 
è il  Palazzo  de  i Duchi  d’Vrbino  di  honefta  grandezza, 
polTcduto  da  loro  molti  anni  fono  fecondo  l’vlò  d’al- 
tri Principi  che  vi  hanno  hauuto&  hanno  habitationi 
per  diporto  loro  . Alla  Maddalena  , & a San  Leonar- 
do apparirono  gli  antichi  edifici  della  cala  Donata. 
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mente  magnifichi  colonnati  nel  Cortile , & la  faccia  è ab* 
bondantc  di  cfijnifite  ricchezze  di  componimenti  & di  la-* 
uori.peroperadi  MicheledaSan  Michele, che  fn  l’Architct 
to . Il  Delfino, primo  dopo  il  Lorcdano,che  folfe  fabricato 
in  Venetia  con  regole  d’architettura,  è degno  di  lode . Pcr- 
ciocheoccupldogrà  (patio  di  terreno, col  cortile  nel  mez- 
zo circondato  diloggicall’viànzaRomana,èdi  fuori  con 
bene  intclà  faccia, & di  dentro  ha  larghiflime&  cornino- 
de  llanzc, fabricato  per  ordinedi  Giouàni  Delfino, fui  mo- 
dello del  Sanfouino.il  Cornato  ch  e il  quatto  per  (ito,  per 
magnificeza,pcr  capacità, per  ricchezze  di  pietre,  per  flrut- 
tura,&  per  fimmctria,èfra  tutti  gli  altri  memorando.  Pcr- 
ciochc  di  dentro, con  gran  cortile  coperto  &l  fcoperto,con 
bellezze  & ornamenti  alla  Romana, & con  inucntionc  ac- 
commodarealPvlò  comune, è capaciiTimo  da  vna parte 
per  ogni  famiglia  di  Cardinalc,&  dall’altra  per  le  donne  & 
Signori  d’cflb . fct  fcuoprc  & è (coperto  all’intorno  per  l’al 
tezza  fua, le  lagune.  Et  la  faccia  tutta  colonnata  doppiarne 
te  con  lauoro  Ionico  di  fopra , & Ruftico  genriledi  l'orto, 
& con  fori  nobili,  apparilce  a riguardanti  piena  di  macftà . 
Et  dinanzi  la  loggia  con  le  fcalcc  della  riua,  rendono  gran- 
dezza all’cdifitio,  fabricato  per  ordine  di  Giorgio  Cornaro 
già  figliuolo  di  Iacomo  Procurator  di  San  Marco , fui  mo- 
dello del  Sanfòuino . Ma  tutti  quelli  quattro,  traparta  per  li 
to,&  per  grandezza  di  machina,il  Palazzo  Folcaro, antico 
per  fabricaóc  fecondo  l’vlòTcdclco.  Percioche  porto  fui 
cantonale  del  rio  di  San  Pantalone,  fcuoprc  nello  fuolgcr 
del  canal  gràdc,dalla  linillra fino  a Rialto , dalla  dellrafino 
alla  Carità  non  molto  lontana  da  San  Marco,  di  maniera 
che  per  quello  conto  c fingolare.  Et  perciò  l’anno  1 5 74.fu 
eletto  per  condegna  habitatione  del  Re  di  Francia, per  cofi 
rara  & nobil  veduta.  Oltra  che  ècopiolìlTimo  quanto  al- 
tronella  città,  d’appartamenti  & di  danze  dipinte  da  Paris 
Fxmdonc.II  quale  llabileiu _altrc  volte  della  famigliaGiulli 
Rimana, della  quale  Bernardo liuomo  prcclariffimojo  ven 
de  del  1428.  al  Senato, che  né  fece  dono  al  Marchcfedi'Man 
toua, ma  ritornato  in  Signoria,  & venduto  all  incontro, 
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il  Principe  Fofcari  lo  comprò , &.  in  fabricando  1 alzò , ac* 
ciochc  nó  patelle  piu  della  cala  Giudiniana . La  quale  poi* 
iìcdcanco  ella  nobililìima  habitatione,  contigua  alla  detta 
per  gran  (patio  di  circuito.Sono  ctiandio  lui  Canal  grande 
memorabili  & di  gran  corpo, i palazzi  del  Duca  di  Ferrara 
a S.Iacomo  dell’Orio , antico , Óc  fabricato  come  in  forma 
di  calici  lo  con  llrutturaTcdel'ca.  del  Duca  di  Milano  a San 
Samucllo.il  qual  cominciato  con  gran  principio  di  colon 
ne  Sedi  marmi,  diuentò  poi  della  famiglia Grimana, dei 
Mocenighi  poflèduto  da  Giouanni  (rateilo  del  Principe 
Lui^i, de  i Comari  fatto  a bugne  di  pietra  rozza  nella  Cor- 
re dell’albero  De  i Comari  dcllaPilcopia,  che  fu  già  dal  Re 
di  Ci  prò,  Se  da  lui  donato  a detti  Comari, & per  vn  tempo 
fu  ricetto  di  diuerli  Principi  edemi  che  vennero  in  quella 
città.  De  i Gu doni  al  Potè  da  Noale, fabricato  fui  modello 
di  Michele  da  San  Michele,  ricco  d’alberghi  & benidìmo 
intelb.Dci  Troni  a Sàto  Eullachio , con  giuda  fimmetria 
& di  honorata  apparenza . De i Contarmi  dclleTorricclle. 
De  i Capelli  fui  rio  di  San  Polo,l’vno  di  Già  Battilla,dipin 
to  da  Paolo  Veronefe,  l’altro  di  marmo,  già  di  Marino  tuo 
fratello , con  compolìrura  alla  moderna  & ornataci  Mal- 
fio  Bernardo  a San  Polo . Dei  Contarmi  a San  Geruafo,có 
°ran  corpo  & di  ben  compoda  & regolata  tòi  ma.  De  i Gri 
mani  a San  Vito, con  maniera  afl'ai  bella  & gentile.  De i Fo 
(cari  a San  Simeone, di  bellaapparcnza,&condiuerfiorna 
mcnti.Perciochc  Pietro  FofcarùSenatorc d’animo  egregio 
dilettandoli  della  bellezza  della  Scoltura  & della  pittura, 
comeamantc  delle  arti  pellegrine  Se  ciudi , non  pure  orno 
& rellaurò  i 1 predetto  Palazzo,  ma  rédè  anco  famofo  quel- 
l’altrofuo  palazzo  limato  nell’  Arena  di  Padoua,  digniln- 
mo  alloggiamcntodel  Re  di  Fràcia.Dc  i Pilani  a Santa  Ma- 
ria Zebenigo,  di  manieraTedelea,  ma  con  forma  durabile 
& loda . De  i Bonaldi  a Santo  Eudachio.Et  c|uello  de  i Coc 
cina  . coli  ben  compollo  di  denteo,  £ tanfo  vago  ui  faccia 
'HaTta  parte  di  diori , che  none  punto infcriorèjper  druttu- 
ìTT'TpcronTarucnto , acLuanivoglia_altro  palazzo  ìuiCa- 
naTgràndc^c  finalmente  de  i Giultiniam  da  ^an  MoifcToc 
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dì  molte  altre  famiglie, che  non  mi  fouengono  al  prefen- 
tc.Sono  ctiandio  ndl’lfola  della  Giudccca  diuerfe  fabrichc 
di  importanza,  delle  quali  due , fra  le  altre  apparilconodi 
niomcnra.L’vna  nel  principio  dell’lfola,  Si  e-il  Palazzo  di 
Andrea  Dandolo,  di  gran  (ito,  copiofo  d’alloggiamcn  ti, di 
cortili, di  loggic,&  di  giardini.  Et  l’altro  quali  nel  fincd’cf- 
la  1 fola»  della  famiglia  Vendramina . Tali  & tanti  edifici 
adunque  con  altri  apprcfl'o  piu  Si  meno  importati, forma- 
novn’amplilììma  & gran  cirtà.La  quale  a 1 lottili  confidc- 
rarori  delle  cofc,fr  molil  a non  vna  loia  ma  piu  citta  lepara 
te  Se  tutte  congiunte  indente . Percioche  fc  fi  conlidera  la 
fua  fituationc, ridotta  in  pianta  fenza  i ponti , lì  vedrà  ch’è 
diuifa  in  tante  grolle  cartella  & città, circondate  da  luoi  ca- 
nali , alle  quali  li  palla  dall’vna  all'altra  co  ponti  o di  pietra 
per  la  maggior  parte  o di  legno, che  la  congiungono  inlie- 
me  La  fanno  ctiandio  parere  che  lìano  molte  città  con- 
ohm te  in  vna  fola , le  botteghcchc  fono  fparle  per  tutto 
f’vniucrfo  corpo  & circuito  d ella  citta . 1 creile  ogni  con- 
trada ha, non  pure  vna  fola  ma  piu  Chielc.la  piazza  co  poz 
zi  i forni , i magazzini  del  vino,  Parti  de  Sartori,  de  Frutta- 
ruoli  de  gli  fpctiali,de  i macftri  di  Scuola,  de  lcgnaruoli.dc 
calzolari, & finalmente  d’ogni  altra  cofa  bifegneuolc  all’v- 
fo  humano  in  molta  abbondanza.Di  maniera  che  vlccn- 
dolì  d’vna  cótrada,&  entràdolì  in  vn’altra,tu  dirai  lenza  al- 
cun dubbio,  d’vfcir  di  vna  città  & di  entrare  in  vn’alrra,  co 
infinito  eommodo  &.  fodisfattionc  degli  habitanti,  & có 
ftuporc  de  forefticri . 
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& ucrgogna  loro , & con  manifcllo  legno  della  loro  poca 
itabilirà  & fermezza , poi  che  non  lì  è mantenuto  mai , da 
quegli  huomini  ch’alrre  uolte  hanno  lìgnoreggiato  l’altrc 
nationi  del  mondo, un  perpetuo  & làido  tenore  nelle  cole 
loro.Sola  quella  città  s e conlcruata  in  generale  meno  cor 
rotta  fra  tante , le  bene  in  ogni  tempo  è Hata , & è turrauia 
rifugio  de  iforelticri,i  quali  lògliono  introdurre  in  cala  al- 
trui l’ufanzc  loro . Perciochc  facendo  i Veneti  profclsio- 
nc , fino  dalla  primaorigine  loro, di  pacifichi,  & rcligiofi, 
& d’eflcre  uguali  l’uno  all’altro, accioche dalla  ugualità  ne 
nafcellc  (labilità  & concordia,  poi  che  la  difparità  partori- 
fcecòfulione,&  rouina,  ueltirono  pani  quali  di  religione, 
& dimollratiui  di  pace  <5c  d’amorc.Non  niego  però  che  Io 
habito  de  tempi  nollri  non  ila  diucrlò  in  qualche  parte 
dall’antico  j ma  la  diucrlità  nafte  ( credo  io  ) dall’occulta 
virtù  dellanatura  cheopera  negli  huomini  in  diuerfi  tem 
pi  diucrfamcntc, fecondo  le  difpofitioni  del  ciclo  & dcll’al 
trui  uolontà,  ma  dico  bene  che  la  lòltanza  è quella  medeu 
ma  ch’ella  fu  (émprc . Già  i Padri  partati , ollcruanti  ama- 
tori,come  s’è  detto, del  la  religione  : fu  la  quale  fondarono 
tutte  l’opere  loro, udendo  ch’i  giouani  s’indirizzallcro  al- 
la uirtù,ucra  anima  dcll’attionihumanc,  & fopramtto  al- 
la pace, trou arano  uno  habito  conforme  alla  loro  grauità, 
accioche  ucltendofi  di  lui, fi  ueltillèro  anco  di  modeltia  & 
dirifpetto.  Et  perche  l’animo  loro  fti  femprc  intento  a 
non  darfnbiaòmoleftia  ad  alcuno , & di  timer  quietamen- 
te in  quanto  che  folle  loro  permeilo, piacque  di  inoltrar  ad 
ogniuno,  non  purconrintcriorc,macon  l’cltcriorcanco 
ra  la  loro  intcnrione,ucltendo habito  lungo , il  quale  non 
fa  punto  a propoli  ro  per  coloro  che  hanno  gli  animi  ga- 
gliardi,& gliTpiriti  ardóri  de  feroci.  Ordinarono  p tanto  la 
uelle  lùga&  copioladifàlde,có  le  maniche  Uretre  alla  boc 
caperla  piu  gétc.dalla  qual  uelle  uogliono  alcuni  che  una 
delle  Gallic,prédendo  l’ulb  da  Veneti, lì  chiamaflcTogara. 
Dalla  velie  chiamata  da  gli  ellcri  Toga.  1 Senatori  portaro- 
no li  come  anco  portano  al  piente, le  maniche  apertcrdellc 
quali  alcune  erano  dette  Dogaline, &alrre  Ducali.  L’orna^ 
c mento 
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mento  del  capo  era  il  cappuccio  per  rifpctto  dell’aria , il 
qual  pendeua , o dietro  del  capo , o dall’uno  de  lati  (òpra  le 
inaile  . Dall’altra  parte  cadcua  quel  panno, che  al  prelcntc  fi 
chiama  Stola, ma  era  largo  & appiccato  al  cappuccio,  1 1 co 
mclipuouedcrc  nei  ritratti  & nelle  pitture  di  quei  tempi. 
Ma  lcuandoli  molti  il  cappuccio,  «Se  ritenendo  (òlamcteil 
cerchio  dal  quale  nafceua  il  cappuccio , coprendo  il  fondo 
del  cerchio  con  panno, formarono  la  berretta  che  fi  porta: 
ma  piu  larga  «Se  piu  alta.  Et  fpiccando  la  ftolà  che  llaua  pen- 
dente,la  ritennero  fu  la  fpalla,  ma  pero  lunga  per  coprirli  il 
capo  netempi  di  pioggia,  & le  maniche  larghe  del  la  verte  fi 
firinlcro  in  bocca, ST quelle  chiamarono  a Corneo.  Et  per- 
che nel  tempo  del  uerno  i panni  allettati  alla  per  tona,  la 
difendono  molto  meglio  dal  freddo  che  fuolc  efler  talho- 
ra  in  quelle  parti  di  momcto, foderarono  le  vcfti  di  vaghil- 
lìmc  pelli  di  vari  nell’autunno, & poi  nel  colmo  del  freddo 
di  doitì,di  faine,  & di  volpi.Ondcli  puoaliorah’cderc  inror 
no  a i Senatori, & a gli  huomini  grandi  de  ricchi,incrcdibil 
copia  di  lupi  ceruicri,di  martori, & di  zibellini . Et  lì  cinfc- 
ro  la  manica  a Corneo  di  fuori,có  cintadi  velluto  nero,  «Se 
ne  tempi  di  duolo  ò corrotto , dopo  lo  haucr  pollo  giu  il 
mantello,  di  cuoio  fornita  dalle  telìe  di  pallctti  d’argento. 
Ne  tempi  di  Hate  lé  vcfti(pur  fempredi  panno  & non  altra 
mente) li  foderano  di  ermefino . Ne  gl  i anni  andati  s’olfcr- 
uaua nel ucflirfì  unoordinc, quali  comeper grado.  Perciò- 
che  i "iouam  ufeiti  dell’infantia , fi ueftiuano  a Dogalina, 
cioè  con  le  maniche  alquato  aperte  fenza  cintura.Et  giun- 
ti all’età,  nella  quale  è permeilo  ch’entrino  in  Gran  Confi 
rrjio.fi  mettcuano  le  manidic a Corneo, imitando  i Roma 
ni,  che  dopo  la  pretella  prcndeuano  in  età  uirile  la  roga: 
Si  coltumaua  ctiandio  fenza  diftintionc  alcuna , coli  il  n> 
fato  come  il  pauonazzo  per  la  piu  gente,  fi  comefipuo 
chiaramente  conofcerc  per  diuerfe  pitture  antiche,  & uc* 
dcrc  per  i libri  di  molti  anni, che  fono  nell'ofìicio  del  Pro 
prie , douc  fi  contengono  i pagamenti  dotali  delle  donne 
ucdouc,&  delle  mallcritie  di  cafa , ne  quali  fi  fa  mcntionc 
della  foggia  delle  udii  & dei  colori.  Cinquecento  anni 
. . fono 
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fono  fi  conllumaua  il  color  turchino  per  tutti . Fu  poi  da* 
tuito  elici  Magillrati  principali  vediderodi  fcarlatto.Sc 
l'anno  1 ?6o.  che  i Dottori , 6c  i Caualieri  potedèro  vlàr  le 
maniche  aperte.  Le  don  ne  anco  elle  del  1 ìoo.veltiuanodi 
turchino  con  manti  in  (palla,  che  le  copriuano  dinanzi  & 
di  dietro.  Mutato  poi  modo,  fi  mi  (ero  le  udii  con  le  ma 
niche  Ducali, & coprendole  di  dodi, di  martori,  & di  zibcl 
lini,  le  le  riuerfauano  fu  le  (palle,  fecondo  il  colìumc  Frani- 
cele. onde  i Padri  l’anno  1 j o^.prouidcro  per  legge,  che nó 
fi  facci]  c coli  fatta  lpclà . Perche  le  donne  polle  giu  le  ma- 
niche, aggiunterò  tanto  piu  robaallc  codc,&  le  ridudero  a 
tanta  grandezza , chcanco  quello  fu  vietato  loro . Alla  fi- 
ne fi  vcllirono  d’oro , vlàndolo  per  l’ordinario  come  cola 
politiua.  il  che  parendo  grauc  a padri,  lo  prohibirono . Et 
elle  vediteli  di  Iòta, Umifero  lòtto  le  faldcc  con  le  cinture, 
dalle  quali  pendeua  la  catena  con  la  guainadcl  coltello  & 
del  cucchiaro.  & con  le  maniche  alle  velli  tutte  piene  per 
trauerlò'&  per  lungo, di  grofil  botton  i d’oro  Icollatc  in 
forma  ronda, con  zoccoli  di  altezza  cccclsiua,  & coll  po- 
nendoli freno  di  mano  in  mano  a quelle  materie, & elle  di 
mano  in  mano  trottando  nuoue  inuentioni , s’è  ridotta  la 
cola  a tcrm  ine  aliai  comportabile  & honedo . Conciofia 
che  al  prefente  portano  diuerfi  colori,  ma  di  fopranero  in 
ogni  tem  po,alla  greca . La  qual  cofa  ancora  che  in  una  don 
na  paia  funeda , apporta  però  bellezza . Perciò  creden- 
do le  donne  in  quella  parte  bianchilsimc  per  natura , il  pa- 
ragone del  negro  fuo  contrario, le  réde  molto  piu  bianche, 
& apparitemi . Et  veramente  che  non  fi  può  dire  qual  fia 
la  ricchezza  delle  ucdimenta&  delle  biancarie  di  lino  del- 
le donne  Vi  nitiane.  Pcrciochc  tutte  le  cole  loro, coli  di  Iò- 
ta comedi  lino,fono  ricamate, fregiate, lauoratc,  drilciate, 
&di  modo  ridotte  a bellezza  con  l’artificio  dell’ago,  della 
iòta,  del  l’argento, & dell’oro,  con  tanta  dilicatezza  & poli- 
tia , ch’ogniuno  confeda , che  non  fi  troui  in  qual  parte  fi 
uogliaja  maggior  di  quella,  uero  legno  d’animo  candido, 
i& netto,  & di  finitimo giudicio:  poi  che  conofccndo 
Ja  loro  bellezza , notabile  fra  l’altrc  donne  Italiane , la  fan- 
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no  accompagnare  con  gli  ornamenti  de  capelli  biondifsi- 
mi  per  forza  ai  Sole , «Se  con  abbigliamenti  della  perfona, 
quando  fono  andate  a marito.  Perciochc  effondo  donzelle 
nó  li  lafciano  punto  uederc  a gli  ftrani.Et  quello  fi  olforua 
con  rara  ftrettezza.che  chi  fi  marita , prende  per  moglie  la 
donna  fenza  ucdcrla  inanzi,o  faperne  altrove  nòquàto  in- 
tende per  terza  perfona . Et  perche  quella  è materia  diuer 
fa  da  quella  di  terra  ferma, ne  ragioneremo  a piato. 

Matrimoni;.. 

SCriueHcrodoto , & lo  replica  il  Sabellico , elicgli  anti- 
chi della  Prouincia  Veneta , mar  italiano  le  donzelle  al- 
lineante cioè  a chi  offerirla  piu  danari  per  haucrnc  una 
bella,  co  quali  danari,  dando  loro  le  doti,  fi  mandauanoa 
marito  le  brutte . Ma  nata  la  città,  & nella  fua  prima  in- 
famia effondo  ella  Chrilliana , fi  meflc  in  ufo  il  contrat- 
tar le  nozze  alla  feoperta , & deliberato  il  negotio , le  don- 
zelle fi  riduccuanoaS.Pictro  in  Cartello  Oliuolo,  perla  fc- 
ftiuitàdiSanta  Maria  di  Febraio . Etportandocon  loro  la 
dote  in  una  carta  chiamata  arcclla  ( perche  allora  non  fi  da 
uano  le  migliaia)  fi  ftauano  afpcttandogli  fpofi . lquali  ue- 
nuti  co  i loro  parenti, s’afcolraua  la  mertà  fblenne,  dopo  la 
quale  il  Vefcouo  fatto  il  fuo  forinone  in  materia  del  matri 
monio,  &.  datala  bcnedittione,i  giouani  toltele  fpofo  & 
l’arce! la,  fè  ne  ritornauano  a cala , doue  poi  s’attcndeua  a i 
conuiti  & a piaceri . Dalla  quale  occafionc  nacque  la  forta 
delle  Marie, & la  andata  del  Principe  a Santa  Maria  Formo 
fa, come  s’è  detto  piu  inanzi.  Hoggi  conchiufc  le  nozze 
per  terza  perfona, lènza  ueder  la  fanciulla, con  dote  per  l’or 
dinario  fra  i nobili  molto  grandi , lo  fpofo  riduce  la  matti- 
na fogucntc  in  Corte  di  Palazzo, doue  fi  publica  il  parenta- 
do^ co  fuoi congiunti  incompagnia, tocca  ò gl i uicn  toc 
cata  la  mano,  dacoloroch’entrano  inCorte.  Indis’inui- 
tano  gli  amici  a cafa  del  padre  della  fpofa,  per  un  giorno  di 
putato  a hora  di  ucfpro,douc  uanno  a rallegrarli  ( fauellan- 
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do  tempre  de  i parentadi  nobili  ) i Configlicri,  gli  Auogà* 
dori,i  Saui,i  Capi  del  Confi  de  Dieci , & in  fomma  tutta  la 
nobiltà . Et  ncU'cntrar  della  porta, alpcttati  dallo  fpolo,  Se 
da  i parenti, (ì  rallegrano  di  nuouo,  & fi  toccano  la  mano, 
& montati  in  l'ala , douc  non  lì  veggono  altri  che  huomi- 
ni, polli  a federe,  il  Paraninfo  conduce  fuori  d’una  lìanza 
la  Ipofa , uelfita  per  antico  vlo  di  bianco  : & con  chiome 
fpar  le  giu  per  le  1 pai  le , contelìe  con  fila  d’oro . Et  fatteli  le 
parole  ccrcmoniali dello  Iponlàlitio,  uicnc còdotta al  tuo- 
no di  pifieri, di  trombe, 5:  d’altri  ftromcnti  armonici, attor 
no  alla  fala,tutrauia  ballando  placidamente,  & facendo  in- 
chini a i conuitatuEt  coli  inoltrata  & veduta  da  tutti, lì  ri- 
torna dentro.  & ucnendo  perlòncdi  nuouo,ellactee&  tor 
nadi  nuouo  in  fala . 11  chefatto  piu  volte  quali  in  fpatio  di 
vna  horaò  poco  piu,difccndc  a terreno , Se  accompagnata 
allora  da  diuerfe  gentildonne  ch’crano  per  diuerfe  camere 
afpcttando,  monta  in  gondola  fuori  del  felze , & lì  pone  a 
federe  fopra  vn  feggio  alquanto  rileuato, coperto  per  tutto 
di  tapeti  (&  quello  modo  li  chiama  andar  in  trailo)  teguen 
dolavn  gran  numero  d’altre  gondole,  & tene  vàa  vilitar  i 
monilleri  delle  monache, douc  hanno, o forche, o parenti» 
& congiunte.  Le  quali  tutte  cote  li  fanno  con  molta  ragio- 
ne. Pcrciochcdouèdo  ella  accrcfcer  co  lagcncratione  quel 
la  fa  miglia,  nella  quale  s’innefla,ella  lì  moltra  in  cala  & fuo 
ri  alla  città,  quali  come  a tanti  tcllimoni  del  matrimonio 
contratto.  Et  le  pione  all’incontro  vanno  alla  cercmonia, 
quali  che  fi  allegrino  di  colà  propria,  poi  che  p l’ordine  del 
goucrno,  fono  incorporati  inlieme  perpetuamente, come 
fé  tutti  follerò d’vna  Itcfia  famiglia . Vn’altro  giorno  uano 
poi  le  gentildonne  a congratularli  con  la  fpolà,  che  li  chia- 
ma dal  volgo  Nouizza,olleruando  il  medefimo  che  fecero 
poco  dianzi  i mariti  loro . Et  non  molto  dopo  lì  fa  la  fella 

(niblica  con  pópa  &.  fpefa  notabile, perciochc  gli  militati p 
'ordinario  in  nozze  comuni,  arriuano  bene  l pelle»  a 300. 
pcrfone.con  apparecchi  di  cfquifiteviuande  & diuertejma 
regolate  però  dalle  leggi . Et  nella  fella  fi  toglie  vno  ò piu 
compari  chiamati  delPanello-lquali  in  quello  cafo,  rapprc 
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nome  conforme  all’animo  ch'erti  haucuano.  Et  a quello 
corpo  creauana  yn  Signore  & capo  che  comandaua.Et  eia 
feuno  d’erti  haucua  la  lua  imprelà  particolare, &:  còcot reua 
no  inficine  a fare  ornamenti  clquifiti  & ricchi, nel  le  godo-' 
le,ne  i lctuirori,&  ne  i latiori  della  calza,  la  quale  abbelliua- 
lio  di  oro  &di  gioie  mcrauigliofamcntc.  Quelli  tcneuano 
in  fella  la  citti,Scaccioche  la  compagnia  appari  (le  piu  illu 
ftre,clcggcuano  pcrcòpagno  nel  corpo  ioro,  qualche  Prin 
cipc  d’Italia, & qualche  cittadino  de  propri), &.  li  determina 
ua  il  tempo  che  hauefle  a durare.Et  p parato  in  vn  Tcpio.fa 
ccuano  cantar  (biennemente  la  niella  dello  Spirito  Santo, 
dal  Capei lano(pcrciochc  haueuano  nella  loro  cògrcgatio- 
ne,Capcllano, Secretano, & altri  officiali)  obligandoli  con 
giuramento,  di  oflèruar  i capitoli  della  compagnia . Que- 
fte,fino  all’anno  1562.  fono  (late  al  numero  di  4 I primi 
furono  cognominati  Pauoni  & glivltimi  Accclì.  Ma  fra 
tutte,furono  famolì  & di  molto  nome  gli  Eterni , & i Rea- 
li . Mi  fouiene  di  hauerne  vedute  due  a mici  tempi , l’vna 
dei  Sempiterni,  & l’altra  de  gli  Acccfi,  la  prima  l’anno 
1541. l’altra  1562.  La  Sempiterna,  nel  celebrarla fua  mag- 
gior feda,  rapprefentò  in  Canal  Grande  la  machina  del 
mondo, nel  mezzo  del  quale  cflendo  vacuo  éc  regalmen- 
te addobbato  d’oro  & di  lèta , furono  200.  elettirtime gen- 
tildonne, le  quali  ballando  al  fuono  di  ben  cento  (iromcn 
ti mufici, erano  tirate  dolcemente  da  palafchcrmi  & al- 
tri legni  per  lo  corfo  dell’acqua  : eflendo  per  tutte  le  calè, le 
fineftre,i  tetti  & le  fondamela  coperte  di  popolo,  di  dònc, 
di  barche,di  pfonc  folazzcuoli,  di  malcare  &.  di  fuoni  in  tà 
ta  leótia.La  notte  feguète  fi  recitò  vna  Comedia, nel  cui  ap 
parecchio  fi  fpelè  gran  (bmrna  di  ducati.  Il  rimanete  del  te 
po  lo  collimarono  in  altri  trattcniméti  diuerfi,cóuitàdo,ra 
gattando  & altre  cole  fàccdo  còformi  alla  lor  còpagnia . L’ 
Acccfa  poi,  códuflè  p anal  gràde  vn  pòpolo  fpctracolo  no 
molto  differéte  dal  mòdo  pdetto,có  gi  à diletto  delPvniuer 
fale,cllèndofi  fatta  la  fella  nel  Palazzo  Delfino  pilo  a Rial- 
to ,percioche  allora  fu  l’viiodccòpagni  Andrea  Delfino’, 
al  piente  Procurator  di  S.Marco.$’apprcsétò  vna  Tragedia 
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cofi  fattamente , che  in  quella  parte  non  fi  hebbead  haucr 
punto  d’inuidia  agli  antichi.Pcrciochc  il  teatro  fu  capacifi 
fimo  di  molte  migliaia  di  pcrfonc.  All’incontro  del  quale 
era  polla  laricchiflima  leena, rafiòmigliantc  vna  città, con 
tanto  bell’ordine  di  colonne  & di  altre  profpettiuc,  che  fu 
mirabil  cofa  a ucdcrc . Fecero  oltre  a ciò  diuerlì  altri  conui 
ti  fecondo  l’occorrenzc.  Et  da  quelle  cofi  fatte  adunanze, fi 
fàccuano  accetti  honorati  a i Principi  elicmi  ch’a  tempi  lo 
ro  veniuano  qualche  uolta  a Venetia  .Sotto  Lorenzo  Celli 
Doge  57.  che  uiflè  l’anno  t Snellendoli  ricuperata l’I fola 
di  Candia  dalle  mani  di  molti  ribelli  che  la  haueuano  fot- 
tratta  dall’obedicnza  della  Rep.  la  allegrezza  del  popolo  & 
della  città  fu  tanta,  che  fi  fecero  diucrlc  felle , frale  quali 
fuunafolcnnc  giottra  fatta  fu  la  piazza  di  San  Mai  co, di  ta- 
to grido, cheui  concorfcrodiucrfi  Principi.  Et  fra  gli  al  tri 

fioftrò  il  Re  di  Cipro  con  Iacomo  dal  Verme  figliuolo  di 
.uchino, ch’era  fiato  Generale  dell’armi  della  Rep.  nella 
predetta  imprefa  di  Candia.Et  nella  quale  fi  trouò  prclenrc 
il.Petrarca,  chcladclcriflèavn  Pietro  Bolognelè  fuo ami- 
co,in  grafia  credo  iodi  Luchino  predetto,  molto  amato  Se 
honorato  dal  Petrarca.  La  qual  lettera  cfprimcndo  la  fu 
detta  fefta,&  parte  dcfcriuédo  la  qualità  di  Venetia  in  quel 
tempo, mi  è piaciuto  di  mettere  in  quello  luogo  , non  lati 
na  come  egli  fcriflc,ma  fatta  volgare,  fi  come  ella  ftà,per  in 
telligenza  d’ogni  uno,&  e quella,  dopo  l’introduttionc 
d’efià  lettera. 

I?cs4ugufìifima  città  de  i Veneti yla  quale  hoggi  è e afa 
di  libertàri pace,&  digiuflitia  , rif  ugio  de  buoni . So-' 
lo  r Torto  de  legni  conquajjati  dalle  tempefìe  in  ogni  par 
te  f delle  guerre  & delle  tirannidi , a coloro  che  defide - 
rana  di  'viuer  bene  * Città  ricca  d'oroyma  piu  ricca  di 
fama.  ‘Totem  e difacultà,ma  molto  piu  potente  di  *vir 
tu.  Fondata  fu  [aldi  marmi , ma  piu  faldamente  fi  a - 
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bili  t a fui f aldo  fondamento  della  concordia  ciuile.Cinta 
dall onde f alfe , ma  difeft  da  piu falfì  configli. 

Et  piu  oltre  al  palio  della  narratione  doue  ragio- 
na delloccalìonc  di  detta  fella  lòggiugne . 

Stando  io  perauentura  alla  finefir a alli 4.  di  giugno  di 
quefl'anno  \$6/\..quafi ju  le  18. bore, & guardando  in 
alto  marefifi efiendo  con  meco  un  mio già  fratello, & ha 
ra  padre  amantijjxsfrciuefiouo  di  fT>atrafioiilquale  •vo 
tendo  pafiar  nel  principio  dell  Autunno  alla  Sede fuafe 
ne flà  quefia  fiate, qui  con  meco  in  cafa  fua  che  è chiama 
ta  mia , * vedendo  entrar  in  porto  una  galea  tutta  orna- 
ta di frodi fubito  ci  auifammo  che fofie  augurio  di  qual- 
che lieta  nouella.d^c. 

Et  piu  oltre  .Si fecero  due  giuochi, et  amendue  a canai 
lo.  L'uno  gr*  l'altro  in  quella  piazza  della  quale  io  no» 
fo  sin  tutto  il  mondo  fe  ne  uegga  una  pari,  dinanzi  alla 
Chiefa  marmorea  aurea, ma  nel  primo  non  interne » 

ne  alcunforefticro.Z/entiquattrogiouani  nobili  riguar-* 
deuoli  per  bellezza, perhabiti , per  qualità  furono  in 

quefiagiofiraftie  è facile  da  dire , ne  credibile  a udire 9 
qual fojfe  la  frequenza  delle  perfine  de  riguardanti . Il 
Doge  accompagnato  da  gran  numero  di  grandi yera  fi- 
fra  un  palco  dauanti  alla  faccia  della  Chiefa , doue  fina 
quei  quattro  caualli  di  bronzo  indorati  y<£ opera  antica 
illufire,  & doue  sera  proueduto  di  tende  di  colori  di 
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uerfiaccioche  il  Sole  non  defi  noia  ad  alcuno,  lo  prega- 
to ejuefìa  è ffiefi  corte fta  del  Doge  ) gli fe detti  dalla 

dejìrafó fletti  due  giorni  a ue  dere. In  piazza  non  ui  era 

nullo  di  uotOjOnde  &c . Fino  a qui  fcriucil  Petrarca. 

L’anno  i42$.fifedcggiò  dalla  città  uno  anno  intero,  in 
capo  del  quale  ilDoge  condufièin  palazzo  la  Principcfia-Et 
l’anno  H-jo.cflcndofi  maritato  Iacomo  Tuo  figliuolo  in  v- 
na  figliuola  di  LconarfloContarini.fi  fecero  diucrlc  din\o- 
•*  v • ftrationi  d’allegrezza,  perche  lo  fpofo  hebbe  Scompagni, 
• i quali  tuttiauicéda  fcdcggiaronogfpatiodi^. giorni  per 
uno.Nelle  quai  fede, il  Còte  Fràcefco  Sforza,  che  fu  poi  Du- 
ca di  Milano , fece  unagioftra  chcdurò  7.horc,haucdo  ppo 
fio  g pmio  al  ulcitorc,  una  pezza  di  lèta  di  ualore  di  i 5 o.clu 
cati.La  qual  cortefia.conofciuta dal  Doge, come qllache fu 
fatta  per  lionorar  il  figliuolo,  fu  cagione  ch’egli  ncfcccun’ 
altra , & il  premio  fu  una  giornea  di  uclluro  cremifino  da 
, - foldaro  fornita  d’argéto.Et  ne  tòpi  del  Principe  Mali  pierò , 

«'  conducédo  l’anno  1457.3  2<5.di  Gennaio, la  Dogarcfià  Dan 
dola  in  palazzo, li  fedeggiò  lungamente. Et  5 . anni  da  poi  il 
PrincipcMoro  fece  il  medefimo,  quando  menò  a cala  la 
Principcfia  Sanura.Et  l’anno  1471.il  Doge  Nicolò  Trono , 
non  mancò  putito  alle  allegrezze  della  città,  menando  la 
Principcfia  Dea  Morofina  lua  conlòrtc.in  palazzo.  Et  l’an- 
no 148  5.  Giouanni  Moccnigo  Doge  7 t.  finita  la  guerra  So- 
ciale chei  Padri  fecero  quafi  cétra  tutta  Italia  per  terra  & g 
mare,  fattali  unafolénillìma  pace,  ordinòdiuerfe  fede,  fra 
le  quali  fu  un  torneamcnro.con  altri  giuochi  con  carrette, 
negiorni  di  Carnoììale.  Et  il  pmio  de  vincitori  fu  impano 
d’oro  intefiuto  d’argento.  A quella  foléniri  venne  Hcrcole 
Marchcle  di  Ferrara, & Giulio  Varano  Sig  di  Camerino  V5 
ne  da  Milano  Leone  figliuolo  di  Lodouico  Sforza  con  Ga- 
• leazzo  Sanfcuerino.Et  Roberto  Sanlcuerino  illudrifl'.Con 

dotricro  del  tempotfuo,.fu  capo  della  giodra.Vi  furono  pari 
mente  i Rodi  Principi  di  Parma,i  Conti  della  Mir5dola,có 
molti  altri  perfonaggi  importanti.Erano  attorno  alia  piaz- 
za 
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za  della  Chiefa  di  S.Marco  fino  a S.Gcminiano,  palchi  pie* 
ni  per  rutto  di  popolosi  numero  di  r 5o.mila  pcrfone.Cò- 
parirono  in  piazza  tre  figliuoli  di  Roberto , & venendo  in 
diucrte  volte, ogniuno  di  loro  hebbe  2j.corfieri  inanzi.tur 
. ti  coperti  d’oro  & di  ièta.Comparirono  anco  i Rolli  co  pò 
pa  non  punto  minore.  Ma  fra  rutti  gli  altri  il  Sig.  di  Came- 
rino fu  riguardeuolc  perappararo  illultreSc  pompolo.  Sta- 
na a vedere  il  Principe  Moccnigo  con  la  Signoria . & durò 
lagiollracol  giuoco  delle  carrette  per  molti  giorni . Final- 
mente Fracaflò  & Antonio  Maria  Santeuerini  figliuoli  di 
Roberto, furono  i vincitor  i , & di u itero  fra  loro  il  panno 
• d’oro,  Se  Galeazzo  l’altro  fratello  hebbe  vn  panno  d'argen- 
to. Vn  ni  potè  del  Signor  di  Camerino  che  s’era  portato  va 
loro  (àmen  te,rifiuto  joo.ducati  offertili  dal  Senato.Et  Ma- 
riolo de  Rolli  giouanetto  & di  bella  forma,  perch’era  pia 
cinto  fommamete  al  popolo  nella  giollra, hebbe  vn  caual- 
lo  riccamente  guarnitoA  altri  molti, la  cui  virtù  nella  sio 
Ara  fi  fece  chiara,  hebbero  diuerfi  doni , èi  alcuni  altri  iflu- 
ilri  per  virtù  & p nobiltà, furono  creati  Caualicri . Fu  anco 
ne  tépi  nofiri  códotta  nel  Ducal  palazzo  la  Principe  (fa  Zi- 
lia  Dadola,  dal  Principe  I.orézo  de  Prioli  fuo  conlòrte.  1 1 
perciochc  la  fetta  fu  molto  celebre,  & non  veduta  da  piu 
di  cento  anni  in  qua , onde  fi  trouò  con  difficili  tà  il  modo 
ch’oflèruarono  gli  anteceflòri  in  quella  materia , ne  pia- 
ciuto(quàtunque  polla  parer  ad  alcuno  impcrtinétein  que- 
llo luogo)  di  metterla  puntalmentcconqueU’ordinechc 
lì  tenne  allora,  fi  come  noi  vedemmo,  per  diletto  di  dii 
verrà  dopo  noi , leggendo  fpcttacolo  coli  bello  & hono- 
rato  come  fu  quello.  Ma  fi  dee  prima  Papere  che  netem- 
pi andati  fuinttiruiro,  che  la  PrincipelfaSt  anco  il  Doo-c, 
douettcro  nella  loro creationc  fare  vn  conuiro  all’arti  ,°lc 
quali  erano  tenute  in  quel  calò  a far  Pegno  di  lctiriacon 
diucrtedimoftrationi . L’anno  adunque  1 s 5 7.  a 1 8.  di  Set- 
tembre, efièndofi  adunata  la  Signoria  alle 20.  horc  nel- 
la Sala  del  Principe  con  do.  Senatori  fra  quali  era  Giouan- 
ni Cappello  Caualiero  vcftito d’oro, per  efièr  padre d’vn 
genero  del  Doge,  andarono  in  trionfò  fecondo  il  confuc- 
. . ;.j  Qjj  a to 
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to  fino  a pie  del  campanile  vicino  alla  loggetta , nella  qua- 
le erano  gli  ambafeiadori  dell’Imperatore , del  Duca  di  Sa- 
uoia,&  del  Ducad’Vrbino,  & pattarono  dinanzi  alla  Bec- 
car ia,doue  era  dato  fatto  da  i macellari,  vn  bello  arco  co  vn 
voltojgrandc  per  teda,  coperto  di  tele  bianche  dipinte  alla  • 
rudica  di  negro, nella  cui  faccia  era  vn  San  Marco,  & di  (b- 
pra  vn  poggio  di  colonnelle  finte,doue  dauano  appetì  due 
gran  dcndardi.&  piu  fotto  vn  fedone  per  banda , & da  lati 
vi  erano  dipinti  due  gran  coltelli  da  macellari  per  indegna, 
& di  fopra  Tarmi  del  Doge  & della  Duchcll'a,  & venendo 
fino  a ballo,  il  piladro  era  vedici  della  medclima  tela  alla 
rndica, dipinta  adiuerfi  fregi . & di  fuori  per  le  parti  dinan 
zi  & di  dietro  fopra  i cantoni, vi  erano  lequattro  virtù , & 
di  dentro  ^giganti  con  lpadc  & rotelle  in  mano , & nella 
fommitàdeluolto&difopraal  piladro  fpoglie&  trofei 
con  vn  breue  che  diceua  viuaSan  Marco.  L’arco  di  dentro 
era  coperto  di  tapezarie  a figure  con  'una  tela  intorno  con 
colóne  finte  alla  rudica.&  nel  piano  una  tauola  grande  nel 
mezzo  della  facciata  con  belliflìmo  tapeto , & in  terra  vn 
piano ditauole.Paflàndo  adunque  lòtto  l’arco, fàlirono 
m Bucintoro  per  un  ponte  di  legno  fatto  fecondo  ilcòfuc- 
tofu|barche,&  andarono  alla  caladi  Hieronimo  de  Prioli 
Procurator  di  San  Marco  Stfratellodcl  Doge,  laqualeè  li- 
mata nella  contrada  di  Sa  Barnaba  fui  canale , doue  età  un’ 
apparato  di  tapczzarie d’oro  & di  lètadiedrema  bellezza. 
Salita  la  Icala, venne  loro  incontro  la  Principefia  vedita  ai 
la  Ducale  di  panno  d’oro, con  maniche  larghe, con  una  lòt 
tana  di  broccato,&  fu  la  teda  vn  velo  bianchidìmodi  Can 
dia  che  le  copriua  le  fpallciòpra  il  quale  era  vna  diadema 
o berretta  a guilà  di  corno  dello  dello  panno  d’oro  con  un 
poco  di  piega.  Et  fatte  ledcbitcfalutationi,lefu  dato  il 
giuramento  dcirolTeruanza  del  fuo  capitolare  . Et  ciò 
fitto  , ella  donò  incontanente  a Configlieri , per  anti- 
co indi tuto, una  borfa  d’oro  riccio , & vn’altra  al  Cancef- 
lier  Grande.  In  tanto  li  cominciò  in  canale  una  ragatta 
di  filolare , la  qual  principiando  dalla  Chielà  di  Santo 
Antonio  , tcrmmaua  al  palazzo  de  Fofcati  in  uolta  di 
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canale . & mentre  che  la  ragatta  corrcua,iI  canale  era  tutto 
pieno  di  palafchcrmi  armati, (òpra  a quali  dàzauano  a Tuo- 
no di  piftari  tutte  Tarti  che  ui  furono, tra  i quali ui  era  il  pa- 
lafchcrmo  de  gli  Orefici , che  haucua  con  lui  1 4.  gondole 
coperte  di  damafeo  cremifino.  In  quel  mezzo  comincia 
rono  ad  arriuar  dinanzi  all'arco  trionfale , tutti  i Gaftaldi 
dcli’arti  co  i loro  còpagni , doue  di  già  ftauano  in  ordinan- 
za attorno  alle  riuc  da  cento  Tcdelchi  alabardieri  armati . 
Eteflcndo  quelli  fmontatidc  i palaTchermi,quedi  altri  co- 
minciarono a marchiare  in  ordinanza  (otto  all’arco, & gli 
altri  a fèguirli  per  piazza.  La  quale  era  coperta  di  pani  bian 
chi  con  molti  palchi  eminenti, carichi  di  perfonc.Et  uené 
do  ciafcuna  arte  in  ordinanza, con  gli  ftcndardi  fpiegati , a 
Tuono  di  trombe, & di  tamburi,  & d’altri  ftromcnti  iutifi- 
ci,co  mazzieri  inanzi  : & con  gli  huomini  piu  attempati 
a due  a due  vediti  di  velluto, di  damaTco,&  di  raTo  alla  lun- 
ga, fi  Tpiccò  il  Bucentoro  dalla  riua  di  San  Barnabà,ncl  cui 
ducal  trono  Tedcua  la  PrincipefTa,con  la  compagnia,  che  fi 
dirà  appreflò  : & giunta  a San  Marco,  fi  lpararono  tante  ar- 
tigliane ,lóc  code  di  ferro, che  erano  in  Terra  Noua,&  dalla 
banda  della  Carità,  che  Tu  colà  horribile  a fèntire.  Venne- 
ro a Tmontarcal  ponte,  & all’arco  Topradcttodel  macello, 
doue  erano  già  paflàte  tutte  Tarti, quando  cominciarono  a 
comparire  i Comandatoti , o Preconi , & gli  Scudieri  del 
Principe . Dopo  i quali  feguirono  le  gentildonne  gioua- 
ni  aduca  due, al  numero  di  2$  5 .vedi  te  di  raTo, di  damafeo, 
& di  tabino  tutto!bianco,ma  tutte  inficine  adornate  di  per 
led’cdrcma  groiìèzza,&  bellezza, con  baueri , & còcieridi 
varie  maniere, temperati  di  perle, & di  gioie,  di  ualutaine* 
{limabile  : fra  le  quali  erano  lei  Tpofè  co  i capelli  didefi  fb- 
praleTpalle  filati  d’oro.  Dietro  a quedeuen  nero  21.  ma- 
trona con  uede  negre,  & co  «eli  in  capo, l’ultima  delle  qua 
li  fu  la  moglie  di  Vittorio  Grimani  Procurator  diS.  Mar- 
co , con  veda  di  raTo  negro, con  maniche  Ducali , per  cfler 
donna  di  Procuratore.Dopo  feguirono  i Secretari  col  Can 
cellicr  Grande,  & poi  i due  generi  del  Principe, i quali  haue 
uano  in  mezzo  il  figliuolo  del  Doge,veftito  alla  Ducale  di 
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cremifino . Et  dopo  coftoro  feguirono  lcfuc  due  Torcile  fi- 
gliuole del  Principe,  TcperatcdalTal  tre,  perche  follerò  cono 
fciute,ueftite diuclluto  bianco  foprariccio,  l una  moglie 
di  Antonio  Morofino,  l’altra  di  PietroCappcllo.  Er  predò 
a quelle  erano  due  puttini  luoi  nepoti:  & poi  ucniua  la 
Principeflain  mezzo  di  due  Con(ìglicri,che  furono  Anto 
nio  Giuftiniano,&  Marco  Cenrani,col  Tuo  caudatario.  Al- 
la qual  fcguiua  Mattheo  Dandolo  Tuo  fratello , coi  manto 
d’oro  da  Caualiero  alla  delira  d’un  Procuratore, fi  cornea» 
coandarono  alla  delira  de  i Senatori , tutti  i parenti  della 
Principefla.  Con  quell’ordine  giunterò  alla  porta  grande 
di  San  Marco, ch’era  chiufa,acciochc  dalla  gran  calca  il  po- 
polo non  fi  affbgallc , & apertale  gentildonne  che  alpetra- 
uano  a federe  all’intorno, entrarono,  nel  giugner  della  Du 
chefla.  Incontro  alla  quale  uennero  i Canonici  con  la  Cro- 
ce : & dette  alcune  orationi , le  diedero  a baciare  una  pace: 
& condotta all’altar  grande  citando  te  Deum  Laudamus, 
la  Duchefia  prefenrò  loro  una  boria  con  cento  ducati . Se 
fatta  l’orationc,  le  portarono  inanzi  il  niellale,  fopra  al  qua 
lc<nuròdinuouo  alcune  promclsioni,  & il  Caualiero  del 
Doge  dille  alcune  parole , che  per  lo  llrepiro  del  le  genti  no 
furono  udite.  Et  leuatali  dall’altare,  vlcirono  tutti  perla 
porta  del  Santuario,falcndo  per  la  Scala  Fofeara,  per  anda- 
re intorno,doue  fono  gli  offici  dei  Magi  firati,  p inoltrarli 
a tutte  l’arti  della  città.  Le  quali  erano  compartite  attorno 
al  palazzoin  ciafcuno  officio,  fecondo  che  da  i lorofupe- 
riorieraftato  ordinato.  Ella  fu  incontrata  alla  prima  dal 
Caftaldo  de  Barbieri  & compagni , i quali  erano  collocati 
in  un’andito  a mano  liniftra  a pie  della  Scala  per  mezzo 
l’oftìcio  chiamatodcll’acque,in  bocca  dell’altro  corridore, 
ch’era  ftroppato,  polli  a lèdere  a una  tauola  coperta  con 
bcUifsimo  tapcto,  & con  l'pal  fiere  a brocca  all’intorno:  & 
le  diflèro  quelle  parole, il  Caftaldo  inlieme  coi  compagni 

Sia  ben  uenuta  'Vojìra  Serenità . *Noi  ‘Barbieri uoflri 

fedeli  ferui>  ci  rallegriamo  con  lei , t£J  la  fumichiamo , 
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che  fi  degni  di  far  carità  con  noi , 

Mollandole  con  mano  la  colarionc  preparata  fu  la  tauola 
di  uaricconfettioni(la  quale  fu  mandala  dal  Principe  a tut- 
te Parti  alle  1 8.horc  accompagnata  da  trombe, da  piftari , da 
tamburi, & da  Violoni.in  diucrlì  pezzi  d’argenti  fra  bacini 
Se  piatti  pieni  di  confettioni  diucrlè , con  fiafehi  d’argento 
di  uino  rollo  Se  bianco)  & ella  rifpondendo dille. 

Siateli  ben  trottati  gran  mercè.  Hora  non  fa  bifo-i 
gno , perche  ci  fentimo  alquanto  fatica . La faremo  poi 
un  altra  uolta.V' demo  pajfar  piu  auàti,etifi(itar  li  altri . 
Et elfi  lòggiófcro  tutti  lieti  p l’humani tà  della  Principcila . 
ZJofra  Serenità  et  h abbia  per  raccomodati  comefuoi . 
A quali  ella  tuttagioiofa,  & quali  con  bocca  ridente  diflè. 

Co  fi  faremo , & frette  un  poco  guardando  l’apparecchio. 
Et  con  lieta  cera  procedendo  piu  auanti , fu  riccuuta  dal 
Caftaldo  degli  Orefici  Se  compagni , con  la  medefima  ce- 
remonia . Quelli  haucuano  il  luogo  loro  per  mezzo i Bar- 
bieri , & erano  nella  primafaccia  del  mujo*  molti  arazzi  a 
figure  finifs.  fatto  a quadri  con  fregi  di  diu«r  fi  colori  in  pro- 
fpettiuadi  gran  uedura.Sc  haueuano  in  fronte  una  ricca, 
credenza  d’argenti  pcrinlcgna,con  diuerfi  altri  ornamenti 
tutti  d’oro  Se  d'argento  mallìccio.  Et  (puntando  ella  il 
cantone,  entrò  nel  lungo  corridore,  che  guarda  (òpra  la 
piazza,  il  cui  cielo  era  tutto  coperto  dall’un  capo  all’altro 
di  una  tela  di  color  turchino  (iellata  d’oro , Se  dalla  parte  di 
dentrocra  ornata  di  finUfimc  arazzarie,Sc  da  quella  di  fuo- 
ri di  uaghisfimi  tapcti , Se  le  colonne,  Se  i poggi  al  nume- 
ro di  iterano  parimente  coperti  al  modo  predetto  : fuori 
clic  quattro  colonne, che  lòno  all’incontro  dell’oificio  dei 
Signor  di  notte  al  Criminale:  perchecranoueflitcfopraai 
tapcti , di  damafeo  cremifino  : Se  fopra  i poggi  pendeuano 
aS.ftcndardi  cremifini  & d’oro, con  1 2,  inlcgne  colorate  di 
diuerlc  diuilc,& a ciafcun  uolto era  il  lùo  fellone,  con  Par- 
me della  Duchefla.  & ogni  arte  haucua  una  mufica  dipif. 

fari 


4T 


DE  GLI  HABITI,  CO.STVM!, 

fc*i,òuiolom.  Volrandofi  il  cantonale  a man  finidrado- 
uc  è l’officio  del  Pctitionc, fu  riceinita  da  i Sartori,  i quali  lo 
haueuano  ornato  di  belle  lapczzaric , con  la  faccia  del  mu- 
ro , di  due  panni  di  uclluto  cremifino  con  ritagli  d’oro , Se 
col  ciclo  coperto  di  due  panni  fcar  latti  ,dratagl  iati  di  pan- 
no giallo  a fiori  & fogliacee,  con  due  armi  nel  mezzo . Et 
andando  quattro  paffi  inanzi,  feguiua  l’officio  del  Efami- 
natorc,  douc  erano  i Calzolai , & era  acconcio  di  tapezza- 
ric  finisfime  fatte  a figure , col  ciclo  coperto  di  tele  dipinte 
con  alcune  rofe  grandi  fregiate  d’oro.  Et  ui  erano  felloni 
per  ornamento, con  tapeti  di  feta  damafichini  Cimifcalati, 
& Caicrini.  Dentro  nella  prima  faccia  ui  erano  molti  ar- 
genti. Caini  nando  piu  oltre, peruenne  all’officio  del  Forc- 
fticro , doue  ftauano  i Mcrcian , i quali  lo  haueuano  molto 
bene  adobbato  con  tapezzaric  di  (età , con  un  uelo  coperto 
di  broccato  fatto  aopcre  di  uarij  colori . Et  lòpra  all’arco 
della  porta  ui  erano  ricami  d’oro , Se  di  perle  molto  ricchi  : 
Se  fopra  una  colóna  un  tapcto  di  fera uerde  contello  d’oro, 
con  molti  uaghiffimi  fedoni  per  ornamento.  Et  dentro 
all’albergo  fi  uedeua  una  credenza  con  molti  pezzi  d’argen 
to,con  un  profumiere  a pie  de  gli  argenti,  Se  intorno  alle  ta 
pezzaric  altri  pezzi.  Et  due  paffi  piu  inanzi  fu  incontrata 
dai  Pellicciati  ridotti  in  un  picciolo  andito  fra  l’officio  del 
* Forefticro , Se  quello  del  Mobile,  il  qual  pa(Ta  nell’altro  cor 
ridore  (òpra  la  corte  di  Palazzo,chc  ftaua  ferrato, de  adorno 
di  tapczzaric,intornoal  quale  erano  molti  pezzi  di  uafid’ar 
geto  de  fopra  la  porta  un  panno  di  rafo  uerde,  & nel  mezzo 
piu  a batto, l’agnello  pafqual  per  infegna . Piu  inanzi  fùri- 
ceuutadai  Calderari,  che  erano  alloggiati  nell’officio  del 
Mobilc,ornato  con  un  ciclo  bianco  fornito  di  delle,  Se  co 
i fedoni  alla  porta,  & da  una  parte  di  (opra  ui  erano  due  Ve 
rigole  òfuccnielli  di  rame  intagliati, Se  uno  in  mezzo  d’ar- 
gento. Piuoltredauano  gli  Armaiuoli,  podi  nell’officio 
del  Procuratore,  uedito  di  razzi  di  fera , & d’oro  a figure: 
col  ciclo  di  tela  azurra  dettato.  Et  dalla  dedra  un  radelio 
d’armi  diuerfe , con  una  tauola  piena  d’argenti.  Fu  poi  rice- 
vuta dai  Pittori  podi  nell’andito  fra  gli  Auditori Nuoui 
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& il  Procuratore, ben  fornito  di  razzi, có  un  panno  di  broC 
cato  per  fregio, & nel  mezzo  un  breuc,che  diccua  Vitto  rest 
ornatodi felloni  con  tauola carica d argenteria . lui  prcflb 
giunfeda  i Tintori,  nell’officio  de  i Carhaucri  ornato  ricca 
mentc,con  Sdolìifù  loro  Auocato  nel  mezzo . Scorrendo 
piu  inanzi,  paflato  l’altro  cantone, fu  riccuuta  da  1 tcilori  di 
panni  di  (era , che  Ita uano  all’officio  de  Signori  di  Notte  al 
Criminale, fornito  di  tapezzarie,  & di  ricchilTimi  panni  di 
fcta,có  tauola  piena  anco  ella  d’argenti'.  Et  fopraalla  porta 
erano  fettoni , con  tre  panni  di  feta  l’unogiallo , & l’altro 
d’oro,  de  il  terzo  di  crimitino . Et  piu  oltre  trouò  quattro 
arti  unire  cioè,  Falegnami , Fabbri,  Muratori,  & Scatpclli- 
ni,ridotti  nella  Sala  del  Pioucgo, ornata  di  ricchi  arnc(i,c5 
quattro  tauole  vna  per  arte, con  molte  confcttioni  in  argu- 
ti. Et  nelle  faccie del  muro  ui erano  dipintele  armi  dell’ar- 
ti  loro  per  lignificato, & la  porta  ornata  con  felloni, có  l’iti 
fogna  della  Principcfla.  Fu  parimente  accolta  da  i Bom  bar 
dieri,  ch’crano  ncU’otticio  de  gli  Auditori  Nouifsimi, ad- 
dobbati riccamente,  con  la  figura  di  S.Barbara  loroprotct- 
trice.Etfpuntandoiduc  cantoni  trouògli  Scorzatori  di 
cuoi  nell’officio  del  Proprio.  Et  nel  l’andito  fu  incontrata 
da  i Panameli  ch’crano  a mano  finiflraall’incótrodeH’of- 
fitio  delle  biade, con  ricchi  adornamenti  per  tutto.  AlPvlri 
mo  giunta  a pie  della  Scala  che  porta  in  Gran  Configl  io, fu 
accettata  da  i Vctriari, parimente copiofì  di  begli  ornamen 
ti  di  tapezzarieA  d’altri  lauori.  Ft  giunta  nei  Gran  Salone 
fornito  a Spalliere  a brocche, ui  fu  polla  a federe  nel  Trono 
Ducale;  & lefedeuano  all’intorno  iConliglicri , iCapi  di 
Quaranta,Martheo Dandolo,  il  Caualicr  C appello , & Pie* 
trofeo  figliuolo  ucllito  di  ralo  cri  mifino,  & dalla  delira 
erano  tutte  le  marrone.  Su  le  banche  di  (òpra  fèdeuano 
fopra  alla  porta  grande, gli  Auogadori,  i Caualieri , & altri 
Senatori , & coli  di  mano  in  mano  tutti  i conuitati  del  cor 
po  del  Pregadi.  Erano leuari  parte  de  banchi  del  Gonfigli», 
di  maniera  che  la  fala  libera  fàccua  piazza  nel  mezzo  ad 
ogniunothauendolafciato  fèdamente  una  doppia  mano 
di  banche,  (oprale  qualillauanoa  federe  le  gentildonne 
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giouairi,  le  quali  non  vi  potendo  capire,  fedeuano  anco 
lopra  due  altri  banchi  in  faccia  dcll’altrc.  Nel  mezzo  della 
falacra  nobiltà  & mafcarcin  gran  copia, di  modo  che  non 
vi  era  piu  luogo  per  capimi . Prelibai  poggio,  che  guarda 
fui  Canal  grande , lopra  uno  eminente  palco, i pifferi  fona 
uano  contmouamcnre.  deliratoli  il  giorno,  s’accelero 
40.torcie,che  pendeuano  dal  cielo  della  Fai  a : & furono  ac- 
' celi  pcrruttoil  palazzo  altri  lumi:  & portati  daglihuomi 
ni  piu  nobili  dell’arti , i quali  furono  polli  in  ordinanza  cò 
un  piatto  d’argento  in  mano  per  vno,al  numero  di  jóo.ca 
richi  di  confetti, & compolle.  Collorodifcelì  in  corre  con 
100.  torcieaccclc,  portateda  giouani  vediti  di  fecuduea 
due,  con  ij.genrilhuomini  intorno  co iballoni  in  mano 
vediti  alla  lunga  di  velluto  negro  per  guardia , & inanzi  co 
i mazzieri  che  faccuanollrada , con  trombe , & tamburi, 
’caminando  intorno  alla  Corte,  vfeirono in  piazzadalla 
porta  delle  Biade , & vi  fecero  la  mollra  al  l’intorno , & ri- 
tornati in  palazzo  a tre  hore  di  notte,  giunterò  in  Conlì- 
glio,  douelurono  difpenlàtc lccolationi adogniuno.  In 
Corte  vi  era  vna  piramide  affai  grande  piena  di  fuoco  arti- 
ficiato , la  qual  accelà , fu  cofa  ringoiare  a ueder  la  furia  de  i 
raggi , & lo  llrcpito  del  rimbombo  ch’ella  léce , & duraro- 
no quelli  fuochi  intorno  a tre  hore.  Finita  la  colanone  lì 
cominciò  a danzare,  & alle  otto  hore  lì  cenò  nella  fila  del 
Pregadi  con  pompa  reale  : dopo  la  quale  lì  ballò  fino  a dì 
chiaro.  11  giorno  tegnente  fino  al  terzo  dopo  mangiare, 
fuun  concorlodi  popolo  in  Corre, coli  grande, che  non  ui 
fi  potcua  capire . Et  alle  1 8 hore  vennero  i macellari  con 
tori , & fecero  la  caccia  in  palazzo,  & per  piazza  fino  a not 
tc;&  il  (ìmigliantcil  giorno  teguente  alla  prefenza della 
Principeffa,&  de  tuoi  parenti,  & nelle leggie  tutte  Parti  bai 
lauano  al  liiono  de  i loro  llromcnti:&  fi  corfero  molte  ra- 
gatte. La  mattina  p tépo,&dopo  màgiare  ancora  ufeirono 
in  ordinàza  tutte  l’arte  armate  cól’infcgne& cògli  ftédardi 
fpiegati,&  co  i tàburi,  facendo  la  mollra  pia  piazza, per  pa 
lazzo, & p la  città  piu  uolrc.Et  finalmente  il  giorno  di  San 
Mattheo,  ucnuta  la  notte  una  gran  pioggia,  fi  ridufièro  a 
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ballare  in  palazzo  fino  a dì.  Nel  quale  il  Principe  andato  at- 
torno vibrando  i Magiftrati  lccondoil-ponfucnp,  vide  gii, 
ornamcnndcll’arti,&  ringratio  i loro  Calibi,. thè  gli  yen 
nero  incótro . Iquali  gli  baciarono  le  mani  ad  uno  ad  uno, 

& partito  il  Principe , l'arti  li  partirono  anco  elle  inordi- 
nanza,andando  ogniunaalle  lue  contrade. 

Belle  & honoratc  parimente  furono,  le  dimofirationi 
fingolari  di  allegrezza,  che  fi  fecero  l’anno  1571.  per  la  vit- 
toria che  Li  hebbe  del  Turco . Et  lalciando  l’altrc  colè  a die 
tro,che  fi  videro  in  quella  materia,  due  furono  gli  apparcc 
chi  principali:  glorificandoli  tuttauiain  coli  fatte  Ielle  Se 
trionfi, la  lua  diuina  bontà.ll  primofude  iTcdcfchi,i  qua- 
li rallegrandoli  cò  la  Signoria  della  vittoria, hebbero  licen- 
za di  poter  folleggiare , fatte  che  follerò  prima  le  folcnnità 
fpirituali.  Efsi  adunque  per  tre  fiere  continue  acconciaro- 
no il  Fótico  di  razzi, & accomodarono  di  detro  & di  fuori 
g diucrli  gradi,  lumiere, dal  primo  corridore  fino  alla  fom- 
mirà  del  tetro,  che  rédcuano  dalla  luga  vira,  veduta  quali  di 
un  ciclo  licitato . Da  prima  lerafino  alle  5 . hore  di  notte, li 
udì  cótinuo  fuonodi  tàburi,di  pifferi,  & di  tróbc  Iquarcia- 
te,&  fopra  i pgplidcl  Fòtico,fi  fecero  diucrli  & rari  ccccrti 
di  malica, còlpej'si  tirid’artigliaric,di  modo, ch’il  luogo raf 
fembraua  tacalà,  de  il  palazzo  della  giocondità  & dcllallc- 
grezzainlicmc.  Quello  fatto  incitò  il  popolo  a far  il  mede 
limog  lacittà.Ma  l’appararodc  i drappieri  fatto  in  Rialto,  t 
fij  delle  cole  fingolari  & belle  che  li  polsino  giamai  vedere. 

11  portico  del  la  drapperia  dal  pontctìnoalla  ruga  de  gioiel- 
lieri,e di  tramito  piu  di  100.  palfa:&  le  botteghe  vi  feguita- 
no  l’una  dopo  l’altra.  Dificlèro  adunque  dal  l'un  capoall’ah 
tro,vn  ciclo  di  pani  turchini  tutto  fiellato  d'oro,  & ui  appi 
carono  di  lotto  molti  lùtei  noni,  o fanali  dorati . 1 e boi  te- 
ghe, le  trifora  del  fopportico.le  bachc , & le  cole  ne  de  uol  ti, 
furono  tutti  coperti  cò  ricchilsimc  rapczzai  ic.Daognivol 
to  pendala  vn  fedone. Et  attornoa  tutte  le  lùbriche  nuouc 
della  piazza  di  Rialto, cominciadoli  dal  potè  fino  alla  ruga 
pdetta, furono  tirati  pani  finitimi  di  fcarlato  : & ui  li  attac 
carono  di  lopra  con  vguali  difiantic,  bcllilsimi  quadri  di 
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pitture,  di  im  prete,  di  ritratti,  & d’altre  diuerlè  hirtorie. 
S’adornò  poi  oartitamente  ogni  bottega  d’armi , di  fpo- 
glic , di  trofei  de  nemici  prefi  nella  giornata  naualc , & di 
quadri  marauigliolidi  Gian  Bellino,  di  Giorgione  da  Ca- 
rtel Franco,  di  Raffaello  da  Vrbino , di  Bartiano dal  Piom- 
bo, di  Michelagnolo,diTiriano,dcl  Pordononc,  & d’al- 
tri eccellenti  Pittori . Et  s’adornò  parimente  il  luogo 
chiamato  Paragone,  di  lunghezza  poco  meno  de  portieri 
fopradetti . Et  tuttele  botteghe  del  pontecon  l’alrre  intor- 
no alla  piazza . Fecero  a pie  del  ponte  uno  eminente  por- 
tone, & dall’altro  capodc  gli  Orefici  nefu  pollo  un’altro , 
fu  quali  erano  l’armi  de  i collegati,  cioè  del  Papa,  del  Re 
Filippo,  & di  San  Marco  alla  (ìniftra.  Sifpicgaronoatutti 
i volti , & balconi, bandiere  in  numero  grande, & nel  mez 
zo  della  piazza  alquanti  rtendardi  di  San  Marco.  La  pri- 
ma mattina  fi  cantò  la  mellà  (bienne  (òpraun  palco dinan 
zi  alla  Chicfa  di  S.lacomo  con  mufiche  marauigliofc. Do- 
po; terza  fi  fece  la  procefsione  col  Crocififibinanzi,  prece- 
dendo piflàri,  trombe  Iquarciatc , & tamburi , con  un  lun- 
go ordine  di  Sacerdoti, di  cantori,  <3c  di  mercatanti . Dopo 
mangiare  fi  diflèro  i Vefpri  con  le  mufiche  medefi  me,  6c 
cominciatili  tardi  fi  finirono  alle  due  horedinotte.il  refta 
te  del  tépo  fi  confumò  in  harmonie  con  uariati  concerti . 
Era  bcllilfimo  ucderc  in  tépo  di  giorno  cofi  raro  fpcttaco- 
* lo  & apparatolo  tanta  frequenzadi  popolo, & di  melodie. 
Ma  lenza  cóparatione  era  molto  piu  bello  la  notte  g la  gra 
quantità  de  i lumi  chcfplédeuenofu  la  piazza, lui  ponte, di 
lelineftre,  & fu  lecornici , & de  i Fano  accelifottoi  porti- 
chi,&  delle  torce  fopra  i panchi  delle  bottcghe,&  i Cande- 
lieri d’argento  con  cere . Cópariuano  poi  donne  di  diuerlc 
còditioni,p(bnaggi  importati,  malcaratecòrtromcti  iuti- 
fici,& lòllazzieri  còltimi  : le  quali  tutrecolc  accompagna- 
te infiemc,faceuano  una  apparenza  del  tuttoimpofsibilca 
dirli.CòcioI  ia  che  lo  llrcpi  to  del  l’artig!  ierie , il  fuono  de  ta- 
buri , & delle  trombe,  tantearme,  tante  Ipoglie, con  tanti 
trofèi , con  tante  bandiere,  & rtendardi,  & con  tanti  abbi- 
gliamene inuiluppi  di  colè  tutte  rare,  tutte  belle,  & tutte 
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nobili  & honorate,  & la  moltitudine  delle  pcrfonc  che  an- 
dauano  in  dietro  & inanzi,rapprèlcntaua  altrui  nella  mcn- 
tc,quei  trionfi  che  fi  leggono  di  Scipione  Africano  & d’al- 
tri umili  Capitani  & Imperatori  condotti  da  loro  in  Cam 
pidoglio.  Perciochechiuilitrouò  rimale  confulb  pcrlo 
iluporc  in  tanta  letitia:&  non  era  alcuno  d’animo  coli  roz 
zo  o trillo, ch’ai  comparire  in  quello  luogo, non  s’allcgraP 
fe  oltre  modo . Ma  quello  che  auenne  di  notabile  in  que- 
llo moto, fu,ch’in  una  fella  tanto  lunga, cofi  continoua, 
& allaqualc  concorfe  rutto  il  popolo  della  città , ch’è  pur 
numeralo,  non  feguiflepureun  minimo  trauaglio ò di- 
llurbo , & il  Cielo  tu  propitio  & con  benigni  afpetti,a  que 
ftaoperatione,conciofiache  fu  tempre  buon  tempo,  & 
aere  fereno , & ui  regnò  di  continuo  Tranquillità , Corte- 
lìa, Pace, Concordia,  & Amore.  Di  maniera  che i Gioiel- 
lieri,i Tofcani,&  i Merciari  (&  quelli  furono  i tcrzi)cmu- 
lando  la  gloria  & la  felicità  della  predetta  dimollratione  di 
letitia, fecero  anco  ellì  la  loro . Et  indi  a pochi  giorni  appa- 
recchiarono in  Rialto  Nuouo.Conciofia  che  coprirono  le 
fabriche  intorno  di  quadroni  compartiti  con  fregi  di  uellu 
ti, di  rafi,&  di  broccati  d’oro . Le  botteghe  all’intorno,  5c 
di  dietro  al  Paragone  furono  tutte  ornate  di  razzi,  di  tape- 
ti,di  quadri  dipintici  Scolture,&  d’altre  cofedi  rara  bcllcz 
za . Nel  mezzo  lòpra  al  pozzo  fecero  una  piramide, laqua 
le  uolgendofi  attorno,  mollrauadiucrfi  lauori  & compar- 
timenti fatti  di  lumi.  Si  cantò  la  mefla  folcnne  lècondo 
l’altre,  Sdemuficheui  furono  lènza  intermifsione, tutte 
rare  & elettejcon  gran  frequenza  di  gente . Ma  perche l’ap 
parecchio  de  drappieri  fu  il  primo,  parue  che  eccedeflc 
quello  altro,  ancora  che  preliba  molti  reflaflc  indubbio 
qual  di  loro  folle  piu  degno  di  lode  & di  honore. 

Venute  di  Principi  edemi. 

'"pRapaflàndo  bora  ad  un’altro  collumc , è colà  manifè- 
A Ila  ad  ogni  uno,  che  quello  Stato  usò  Tempre  cortefie 
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ftraordinarie  a quei  Principi,  che  per  qual  fi  voglia  cagio- 
ne,vennero  pubiicamcnrc  a Veneria . Ne  tempi  antichi(& 
fu  l’anno  85  5 . Se  della  città  475.)  Papa  Benedetto  Terzo  ,ci 
fu  palefemcntc,[&  lo  raccolic,  Pietro  Tradonigo  Doge  1 2. 
con  infinitalcriria,  «Se  furono  inliemca  vilìtar  le  monache 
di  San  Zaccaria.  Et  lì^ee  credere  che  in  quel  tempo  la  Rep. 
& il  popolo  parimente, faccfiè  diuerli  fegni  & di  moli  ratio 
ni  d’allegrezza, & quello  fii  il  primo  che  ci  vcniflc.  Et  l’an- 
no 1c4p.fi  accettò  Papa  Leone  Nono,  che  venne  a vilìtare 
il  corpo  di  S.Marco.Sc  gli  andò  incontro  cò  tutta  la  nobil- 
tà de  goucrnanri,  il  Principe  Domenico  Contarmi,  & alla 
partitafua  la  città  riceuè  da  lui  molte  grafie.  L’anno  poi 
u 76.0 fu  Papa  AlellàndroTerzo, fuggendo  il  rabbiclòlde 
gno  di  Federigo  Imperatore, lì  come  è ben  noto  ad  ogniu- 
no.Oltrc  a pderti  Pótefici,  ci  furonojn  diuerli  tepi  da  otto 
otto  Imperatori,  de  quali  vn  fu,Lodouico  ll.Hk  me  cò  Au 
gulla  lua  conforte,&  gli  andò  in  contra,!  ietro  Tradonigo 
predetto , fino  a San  Michele  in  Brondolo , & condotto  a 
Vcncria  con  piacere  incredibile,  fri  luo  compare,  perche 
l’Imperatore  gli  tenneabattefimo  vn  figliuolo.  Et  l’anno 
$>98.  lòtto  Pietro Orfcolo, ci  véne  Orhone  11.  di  quello  no- 
me, ma  cclatamente , altri  fcriuono  alla  (coperta, & di- 
cono,che  allora  il  Principe  fece  fare  vnagioltrain  piazza, 
doue  non  furono  altri  che  Principi,  coli  Italiani  come  Te- 
defehi . & che  il  premio  della  giollra,  fu  vna  l'uà  bcllillima 
nipote  chiamata  Camilla,  cò  dote  di  i.mila  ducati,  la  qual 
fu  data  ad  un  Giorgio,  Barone,  principale  del  l’Imperatore 
che  uinfc  la  giollra.  L’anno  poi  1107.  Henrico  Quinto, ve-  • 
ne  a vilìtar  il  corpo  di  San  Marco , & fu  raccolto  da  Orde- 
laftoFaliero  Doge  7 alloggiato  in  palazzo,fu  Iclleggia- 

to  con  molta  pompa . Et  hauendo  egli  veduto  la  città  & le 
colè  notabilid’ellà.lodò  molto  il  fito,  la  maniera  del  viuc- 
rc,la  politezza,  & la  religione  di  quella  nationc  & conccf- 
fèdiucrlì  priuilegi  a diucrlè  Chicle . Et  l’anno  1176.  Federi- 
go Barbaroflà  fi  condulTc  in  quella  città  per  far  la  pace  con 
Papa  Alcllàndro,  & fu  incontrato  fino  a Ranennada  6.  ga- 
lee, delle  quali  era  Capitano  Pietro  Ziani  figliuolo  del  Do- 
ge. 
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ge.Et  giunto  a Chioggia , gli  andarono  incontro  molti  le- 
gni con  diucrtè  galee.  L.t  entrato  nel  porto  al  li  24  di  Luglio 
dalla  parte  del  lido, fu  incontrato  con  legni  piu  piccioli,  da 
gran  quantità  di  nobili  & d’altre  pedone,  6c  tu  condortoa 
S.Marco,accompagnaroda  gran  numero  di  1 rincipi  citer- 
ei & di  prelati  Tedclchi . Etl’anno  1 23 2.  ci  fu  Federigo  Se- 
condo accarezzato  da  Pietro  Ziani  Doge  41.IÌ  come  at  teda 
elfo  Federigo  in  vn  priuilegio  concedo  a lacomo  1 liiepo- 
lo  DogC42.1’anno  predetto.  Et  ci  venne  l'anno  1 201.  Alef 
fio  Imp.di  Collantinopoli,il  quale  fcacciato  di  cala,  ri  cor  le 
all’aiuto  della  Rep.ma  no  ui  rrouò  il  Principe,  ch’era all’afi 
tèdio  di  Zara.L’anno  1 401. Michele  Steno  accettò  Alberto 
o Roberto  Imp.con  la  moglie,  & gli  fece  diuerlè  fètte,&  al 
lora  forfè  hebbero  principio  le  compagnie  della  Calza . Et 
nel  partirfi  fu  honorato  con  molto  ricchi  prctcnti.  Et  l’an- 
no 1 42  f.alli  1 5. di  Dicembre,  ci  giunte  Giouannilmpera- 
tor  de  i Greci, condotto  dalle  galee  di  Romania,  del  le  qua- 
li era  capo  Moilè  Grimani,  òt  gli  furono  fatti  honori  di 
molta  importanza.  Parimente  l’anno  1477.  volendo  Calo- 
ianni  Imperatore  paflàr  al  Concilio  intimato  in  Ferrara,  tè 
ce  fcala  a Venetia,con  Don  Alellìo  fuo  fratei  lo.col  Patriar 
ca  di  Coftantinopoli , & con  tanti  altri  prelati  & Signori , 
ch’afcefèro  alla  fomma  di  9oo.perfonc . Et  giunto  a Caftel- 
locon  $.  galee  groflè,&  con  vna lottile, alloggiò  quella  not 
te  a San  Nicolò, doue  fu  trattenuto  da  molti  nobili  del  go- 
uerno,  che  andarono  a vifitarlo  per  nome  della  Signo- 
ria. 11  giorno  feguente,  che  fu  la  Domcn ica  a 1 o.  di  Febra- 
io , la  Signoria  l’andò  a leuar  col  Bucintoro , & con  grofi 
fo  numero  d’altri  legni,  con  (bienne  pompa,  doue  fat- 
te infieme  le  debite  accoglienze,  l’imperator  fall  in  Bu- 
centoro.cfu  condotto  per  Canal  grande , fino  al  palazzo 
del  Marchctc  di  Ferrara . Et  quiui  il  Principe,  menato- 
lo alla  camera  apparecchiata  per  lui , tolte  licenza  , & 
nel  tornare  in  dietro,  conduflò  il  Patriarca  a San  Gior- 
gio Maggiore , doue  hebbe  le  ftanze . Gli  altri  Signori 
alloggiarono  alla  GiudcccanelconuentodiSan  Giouan- 
ni,  & furono  fpefati  per  5.  giorni , & prefentati  di  diuerfe 
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cofc  da  mangiare. Vi  comparirono  fimilmcntc  due  Cardi- 
nali, l’vno  per  nome  del  Papa, che  inuirò  l’imp.al  Concilio 
& l’altro  per  vilìrarlo . Et  cllcndoli  l’imp.  trattenuto  alani 
giorno  p veder  la  città,  lì  parti  per  Ferrara,  molto  ben  fodif 
fatto,  & fu  accòpagnato  da  diuerfi  nobili  fino  a Chioggia. 
Douc  ripofatoli  quella  notte,fu  dar  a.alrri  nobili  p ordine 
del  Senato, condottole  accompagnato  finoaFerrara.Final 
niente  l’vltimo  de  gli  Imperatori  fu  Federigo  1 1 1 . l’anno 
146 8. con  Leonora  Imperatrice , & gli  furono  inoltrati  di- 
uerfi fegni  di  amore  & dihonore.  Habirò  nel  palazzo  del 
Marcitele  di  ferrara  a Santo  Eultachio,  & l’Imperatrice  fu 
polla  iui  predò, ncllecafe  de  GiudinianuSi  raccóta,  che  Fe- 
derigo dille  al  Doge  Fofcari , che  farebbe  perpetuo  amico 
de  Vinitiani,machcaugurauacon  molto  fuo  di  (piacere, 
che  la  Rcp.riceucrebbcda  i fuoi  difeendenti  gran  difpiaccri 
& didrurbidl  che  venne  a effetto, conciolia  che  Malfimilia 
no  fu  agione  di  grà  trauaglio  a quello  Stato , per  l’infelice 
dieta  fatta  a Cambrai . Si  dice  oltra  a ciò , che  ci  venne  Car 
lo  V.  Imperatore  mafeonofeiuto. 

Pari  cortdie , accoglienze , & accetti  riccuerono  le  tede 
coronate, alle  quali  piacque  di  capitare  in  quella  patria. 
Nelle  quali,  ci  furono  vn  Redi  Portogallo,  che  defiderofò 
di  vederla  à dia  voglia,  ci  dette  alcun  tempo  nalcodo:  ma 
fcopcrto,fu  vilìtato  dalla  Signoria", & condotto  in  palazzo, 
gli  li  fecero  infinite  carcfcze.Ondc  venne  poi  da  quello, ch’i 
Vinitiani  tennero  fempre  leale  amicitia  co  i Portoglieli. 
Cofi  dice  Pietro  Delfino  ne  gli  Annali,  & il  Sabellico  lo 
conferma . Vn  Redi  Datia  gloriane  di  $ 5 anni , & di  finta 
uita , il  quale  non  mangiarla  carne , non  dormiua  in  letto, 
& portaua  il  cilicio  * Quelli  giunto  a Segna  per  palfarc  in 
Gierulàlem,  uennea  Veneria  accompagnato  da  6.  Amba- 
sciatoti della  Rep.col  Conte  di  Scgjia,  & fu  lcuato  a Lio  ne 
i piatti  da  ao.nobil  i del  gouerno,  & condotto  a Santo  An- 
tonio. Doue  appettato  dal  Doge,  & dalla  Signoria  nel  Buc8 
toro, ni  fu  riceuuto  a grande  honorc , & con  quello  mena- 
to al  Palazzo  di  Ferrara . Et  al  Conte  di  Segna  li  diedero  gli 
alloggiamenti  nel  palazzo  di  Carlo  Malatcda  a Santo  tu- 

llachio. 
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ftachio.  Partendofi  poi , dopo  molti  trattenimenti  & do 
nariui  diuerfi  fatti  dal  Principe  al  Re , montò  fu  la  galea  di 
Bernardo  Gabriello  creato  Caualiero  da  lui , & feguì  il  fuo 
fanto  viaggio.  Et  l’anno  ij04.fi  fece  honoratittimo  accet- 
to ad  Andrea  Re  d’Vngaria, figliuolo  della  RcginaToma- 
fina  Morofini, Gentildonna  Vinitiana,rimeflò  in  Statodal 
la  Signoria . Perciochchauendoloi  Baroni  del  Regno  fcac 
ciato,  «Scegli  con  quelle  armi,  vinti  & fuperati  i nemici , & 
ricuperato  il  fuo,  venne  in  pedona  a render  grafie  al  icna- 
to,&furiceuutocondimottrationi  fingolari.  11  medefi- 
mo  fi  fece  a Pietro  Infante,  figliuolo  del  Re  di  Portogallo . 
Perciochc  fu  incontrato  dal  Principe  con  2 s.  Senatori  fi- 
no a Mergara , Se  menato  al  Bucentoroch’afperrnua  a San 
Hicremia.fu  accompagnato  da  tutta  la  città  a San  Giorgio 
Maggiore.  Et  poco  dopo,  gl  ili  fece  vn  conuiro  nella  (ala 
del  Gran  Configiio,douc interuennero  j 00. gentildonne, 
1 5o.dclle  quali  furono  vefiite  d’oro,  con  tante  gioie  intor- 
no,che  fu  gran  cofaa  vedere.Moftrarogli  poi  la  città, l’Arfc 
naie,  & le  gioie,  fii accompagnato  dal  Principe  finoaMa- 
lamocco.  Et  nel  fepararlì  l’vno  dall’altro , il  Doge,  mentre 
faccua  le  parole  di  ceremonia,  gli  mife  al  collo  vn  bcllillì- 
mo  pendente  gioiellato, di  valuta  di  mille  ducati,  Se  con  fo- 
gnato il  giouanc  a 2 5 gentilhuomini.andaronocOn  lui  fi- 
no a Chioggia.Sotto  Lorenzo  Celli  Doge  5 7 ci  pafsò  il  Re 
di  Cipri  con  tre  galee, ch’andaua  in  Francia , & riceuuro  in 
publico, alloggiò  a San  Luca  nel  palazzo  Coniaro , Se  par- 
tendo fu  accompagnato  dal  Principe  fino  a Mergara.  Et 
l’anno  1440.  la  Regina  di  Cipri  figliuola  del  Marchefedi 
Monferrato, fu  raccolta  dal  Principe  & dalla  moglie,  a Sau 
Clemente, & portata  al  palazzo  Corna  ro  a Sa  Luca , fu  poi 
condotta  in  Cipri,  da  due  galee  per  ordine  del  Senato.  Si- 
milmente l’anno  i474.1a  Regina  d’Vngaria  figliuola  di  Far 
dinando  Re  di  Napoli , ci  venne  col  Cardinal  fuo  fratello. 
Alla  quale  fatta  gran  fetta  & cortcfia,  Bertucci  Gabriello  le 
tenne  compagnia  fino  in  Vngaria.  Etnon  molto  dopo,  la 
Regina  di  Datia  ritornando  da ‘Roma  al  fuo  Regno,  ven- 
ne a Venetia,  doue  fu  regai  mente  riceuuta.  Et  l’anno  1 48 
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tcrina  Cornala  Regina  di  Cipri  ritornata  a Vene  tia, dopo 
la  morte  del  Re  Tuo  marito  , fu  incontrata  dal  Principe 
Agoftino  & da  tuttala  nobiltà,  & le  fu  poi  donato  dal  pu- 
blico,il  belliffimo  Cartello  d’ Aiolà  in  Triuilàna . Ci  pafsò 
mcdclimamcnte  l’anno  15  55.BonaSforza  Regina  diPolo 
nia, ch’andana  al  fuo  Ducato  di  Bari,  &ci  ricordiamo  che 
fu  felleggiata  & incontrata  dal  Principe  Francefco  Verne- 
rò, & la  Repub.  le  fece  molti  fegni  di  riuerenza  & di  ho- 
norc . Et  finalmente  Panno. 1 574- Henri  co  11 1 . Redi  Fran 
eia , ritornando  dal  Regno  fuo  di  Polonia , per  la  morte  di 
Carlo  luo  fratello, fu  a Vcnctia,la  quale  egli  haucua  fino  da 
fanci  ullo  dclìdcrato  di  vedere . Et  ciò  fu  nel  tempo  di  Lui- 
gi Moccnigo . Ma  percioche  la  venuta  del  maggior  Re  che 
ci  folle  in  alcun  tcmpo.portò  chcgli  lì  fàccflèro  le  maggio 
ri  accoglienze  che  fi  vedclfcro  giamai  fatte  da  quello  Stato 
a perfòna  viuenre,  fi  per  la  qualità  di  cofi  gran  Principe , de 
fi  per  la  conditionc  dell’età  noftra,ho  giudicato  che  non 
fia  punto  inconuenicnte  (quantunque  forfè  parrà  ad  alcu- 
no che  ciò  fia  foucrchio  o fuori  di  luogo)  di  narrare  a pie- 
no^ perpetua  memoria  ,&aconfolationc  di  chi  leggerà 
le  preferiti  cofe , vedendo  quanta  fia  la  magnificenza  de  gli 
animi  Vinitiani  (ncll’occafionc)  tutte  quelle  cole  elvella 
fece  particolarméte  in  dimoftrationc  della  fua  lctitia,  vedu 
te  in  parte  danoi,  & in  parte  tratte  dalla  fcrittura  di  Rocco 
de  Benedetti , il  quale  fu  il  primo  fra  gli  altri , Si  forfè  il  piu 
diligete, che  ne  trattaflè.Hauendo  adunq;  Hérico,chefi  tro 
uaua  allora  in  Cracouia  Re  di  Polonia,  intclà  la  mortedi 
Carlo  fuo  fratello  Re  di  Francia,  &cflèndo  chiamato  dal 
Configlio  di  Parigi  & dalla  Regina  madre  con  grande  in- 
ftantia , alla  foccellionc  della  Corona,  la  notte  fi  mifccon 
alcuni  de  fuoi,  de  quali  piu  fi  fidaua , fècreramentc  in  viag- 
gio, & giunto  in  polle  a Vienna  fu  raccolto  dall’Imperato- 
re con  grand’affctto.Di  quindi  fcriffe  al  Senato  il  defiderio 
fuo, pallàndo  in  Francia,  di  arriuar  fino  a Venctia  per  vifi- 
fitarlo,  & che  quando  vi  foflè  giunto,riputarebbe  d’eflèrc 
in  cafa  propria . 11  Senato  intefo  ciò , hebbe  oltre  a modo 
cara  l’occafioac  di  honorare  vn  Re  tanto  antico,  & fubito 
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deliberò  di  riccucrlo  con  quella  pompa  & magnificenza 
che  fi  poteua  maggiore  per  coli  pòco  fpariodi  tempo. Spe- 
dì per  tanto  il  Secretano  Bonriccio  in  diligenza,  a far  coiti 
plimcntocon  lui,  & acciochcdcflc  ragguaglio  alla  giorna- 
ta de  progrdfi  del  fuo  uiaggio.  Et  creò  quattro  amba! dado 
ri  de  principali  del  Senato,  che  furono,  Andrea  Badoaro, 
Giouanni  Michele  Caualiero,Giouanni  Soranzo  Caualic- 
ro,&  lacomo  Fofcarini,al  pfenre  mtti  tre  Procuratori  di  SL 
Marco,huominicófumati  ne  maneggi  della  llcp.&  nell’a 
bafeiarie.  Ordinò  parimente  che  di  luogo  in  luogodel  fuo 
Staro , follerò  preparate  ftanze  reali , & prouilioni  per  ricc- 
ucrlo.Elcllèancodiuerfi  nobili,  chi  con  carico  di  prouede- 
re  di  vettouaglie  & d’altre  colè  ncceflàric , chi  di  far  gli  ap- 
parati,& chi  d vna  cofa,&  chi  d’altra.Mandò  Valerio  Chic 
regatto  fuo  Coloncllo,a  mettere  inficine  l’ordinanze,&  fc 
ce  intendete  a Giulio  Sauorgnano  & a mtti  gli  altri  Con- 
dottieri di  huomini  d’arme, che  ftcflcro  preparati  alla  venu 
tadel  Re.  Diede  ordine  a Marco  Molino  Capitano  del 
Colfo,&  a Gian  Battifta  Contarini  Capitano  della  guardia 
di  Candia,  che  quanto  prima  veniflèroa  Venctia,con  la  ba 
da  delle  loro  galee , & che  tutte  Parti  della  città  armafiero 
per  ciafcuna  vn  Bergamino . Et  ch’il  Palazzo  de  i Fofcari , 
per  efler  nel  piu  bel  lito  del  canal  grande , fi  adornaflc  real- 
mente per  fuo  alloggiamento, inficine  coni  due  palazzi 
contigui  della  famiglia  Giuftiniana,  con  altre  cole  appref 
fo.  Hauurafi  poi  dal  Bonriccio,  la  certezza  della  venuta 
fua, della  partita,  & dcll’auicinarfi ai  confini,  Hieronimo 
Mocenigo  Luogotenentedcl  Frioli,  andò  a incontrarlo  al- 
la Ponteba , confine  della  Patria,  con  s oo.  genti  lhuomini 
Forlani  bene  a caual  lo . 6c  con  200  fanti  Et  poco  appreflò 
il  giorno  dietro,  fu  incontrato  fopra  Vcnzonc  dal  Duca  di 
Niucrs,&  dai  quattro  Oratori  predetti , con  gran  numero 
di  carrozze,  di  cocchi , & di  fantaria,&gli  oratori  gli 
prefentarono  vna  belliffima  carrozza  tirata  da  quattro 
Corficri  leardi , fopra  la  quale  ilRc  falito,  gli  fu  fatta  per 
viaggio  vna  bella  (alua  d’arrigliariadal  Cartello  d’Gfopo. 
Paflàto  il  Tagliamento  rapidifiìmo  torrente  , fopra  vn 
• . Sf  » gran 
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gran  ponte  riccamente  addobbato  per  lo  fuo  paflàggio,  de 
giunto  a Spili mbergo , tu  honoraro  da  i Signori  del  luogo 
con  molta  rcucrcnza , doue  fu  incótrato  dal  Duca  diTerra 
ra.Er  partito  per  bacile , alloggio  la  fera  de  dclìnò  il  giorno 
vegnente, nei  Palazzo  di  Iacomo  Ragazzoni  .doue  tu  rcaL 
mente  riceuto co  i due  Duchi  Niuers de  Fcrrara.La  fera  ar- 
riuòaComgiianodifcoitodaTreuitò  15.  miglia , cartello* 
per  (ito  il  piu  ameno  che  (i  polla  vedere,  doue  li  fermò  fi- 
no al  dojxì  dclìnare , per  il  ponte  della  Piaue  che  fiera  rot- 
to, ma  nlat  codi  nuouo  fu  gabbioni  ripieni  di  tàlli  di  65. 
parti  di  lunghezza  & di  tre  per  larghezza, ui  pafsò  commo- 
dnmcntc , de  peruenuto  alla  Carità,  luogo  lontano  tre  mi- 
gl  ia  da  Trcu  i lo,  fu  i ncont rato  da  Bar to'o  meo  Li  ppomano 
Podertà  (lo  quale  elio  fece  Caualicro)  con  tutti  i nobili  Tri 
uifani , de  a Santo  Attiene , gli  fu  prefentato  vn  cauallo  di 
gran  bellezza  de  di  prczzo.copcrto  di  pauonazzo , fui  qua- 
le il  Re  (àlito,  il  cauallo  s’inginocchio.  All  entrar  nella  por 
ta  di  Treuitò , tu  incontratodal  Vefcouo  Cornato  col  cle- 
ro, de  inginocchiatoli  dinanzi  alla  Croce,  il  Velcouo  dette 
alcune  orationi , gli  diede  a baciarla  pace  & lo  benediflè. 
de  poi  a fuon  di  trombe  de  di  tamburi , con  vna  gran  faina 
di  artigliane, Se  con  ftrepiro  decampane, fu  accompagnato 
al  Tal  azzo  de  i Brcllà#,  lòtto  vn  baldacchino  portatola  6., 
Caualicri.  Qui  cenò  de  delino  il  giorno  lèguente.  Et  poi 
prete  la  via  per  Vcnctia.  Et  alle  21  hora  giunfeaMerga- 
racon  la  Vanguardia  di  tre  compagnie  di  huomini  d’ar- 
me. La  prima  del  Conte  Alfònlò  da  Porto  , la  fecon- 
da del  Conte  Brandolino  di  Val  di  Marino,  la  terza, 
(nel  mezzo  della  quale  ttaua  il  Re)  di  Pio  de  gli  Obizi; 
& al  fuo  arriuo , gli  fu  fatta  tatua  di  molta  artigliarla.  Vi 
erano  afpetrando  per  leuarlo  70.  gcnt ilhuormni  Sonata 
ri  in  verte  Ducale  di  crimilino,  de  ciafcunodi  loro  haueua 
la  tua  gondola  guernira, chi  di  copertad’oro , chi  diucllu- 
to,  ciudi  rafo,  de  chi  di  tabi  crimilino,  con  diucrti  ricami 
& lauori  d’oro  de  d’atgento,  con  quattro  feruitori  per  vna 
vertici  a liurea.  Fra  quelli  era  Giouanni  Coraro  Caualiero 
in  manto  d oro,  venuto  vltimamétcd’ambafeiaria  dall’Im 
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rcradore , & che  fu  già  inanzi  Oratore  in  Francia . I [ quale 
Imontato con  gli  altri  ad  honorarc  il  Re , gli  (piegò  grauo 
rncnte , in  nome  della  Rep.l’incrcdibile  allegrezza,  ch’ella 
fenriua  per  la  fua  felice  uenuta . Furono  anco  apparecchia- 
te diueriè  gondole  bene-  adornare  per  la  fua  Corte , & trep 
la  lua  pedona:!  vna  fornita  di  velluto  negrod’aitra  di  vcllu 
to  puuonazzo,  la  terza  di  broccato,  (oprala  quale  montò 
col  Duca  di  Ferrara, & di  Niucrs,&  s’auiò  verfo  Murano, fc 
guirato  da  mol  te  altre  gondolcd’ogni  forte . Et  per  uia  fu 
latta  Cilua  d’artigliar  ia  a San  Giuliano, a San  Secondo, aSan 
Luigi , & a S.Ch  ri  doloro  dalla  Pace.  Et  fu  rilcótrato  da  40. 
gondole,  le  qua!  i in  forma  lunata, lo  tollero  in  mezzo , co- 

Eerte  di  velluto  nero, di  40.gcntilhuomini  giouani  de  i piu 
onorati  della  città,  dedinati  dal  la  Signoria  al  (cruitio  del- 
la li  la  per  fona  mentre  vi  dimoraflè,  rutti  nobilmente  uedi 
ti  al  la  lungaalla  Romana , con  due  leruitori  per  gondola , 
vediti  a liurea  di  (èra, & con  vn’altro  in  banchetta  honora-» 
tamente  adobbato . Giunto  al  Palazzo  della  famiglia  Cap 
pclla , doue  alloggiami  il  Marchelèdi  Vico,  rrouò apparec- 
chiata una  grofla  guardia  di  huomini  armari  * con  belliisi- 
meazze  tratte  dalle  Sale  del  Coniglio  de  Dieci,co(i  ordina 
te, da  Scipio  CodanzOjilludrc  Códotrierodi  huomini  d’ar 
me  della  Rcp.al  quale  sera  deputata  latudodia  della  perfe- 
tta itale, con  buon  numero  di  trombetti, & di  tamburi,  ve 
diti  alla  liurea  d’cflò  Re . Et  trono  gente  lènza  fine, ch’era 
fparla  d’ognintorno  per  vederlo.  & fi  fpararono  molti  pez 
zi  d artigliarla,  & fi  diede  nel  le  trombe,  Se  ne  tamburi,  (òr 
nati  doli  per  tutto  le  campane . Gli  Oratori  gli  prelèntaro 
noi  40.  gentil  huomini  per  (èruirlo . 11  giorno  (èguente  a 
i8.di  Luglio  in  domenica,  il  Principe  fece  andare  il  Bucen 
toroco  Bergamini  armati, al  numero  di  100 .al  Lido,  & et 
lo  con  la  Signoria,  (àlito  (il  la  galea  dedinata  allora  per  Ia- 
como  Soranzo,ch  era  bcllilsima , (cguitatada  1 4.  altre  wa- 
lcc.dallc  fude  del  Configl  io  de  Dieci,&  da  gran  moltitudi- 
ne di  barche,  andò  a Murano  a lcuarcil  Re,  per  condurlo 
poi  trionfalmente  per  la  via  deidueCadelliaVcnetia,al 
palazzo  de  Folcali . Smontato  per  tanto  a Murano,  ouc 

il 
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il  Redatta  in  Salaafpcttando , fen  tendo  eflo  la  uenuta  Tua  » 
eli  fi  fece  incótroucrfo  la  fcala,leuandofì  la  berretta  in  quel 

10  che  il  Doge  fi  leuò  il  corno,&  inchinàdofi  p honorarlo. 

11  quale  rifix>fe  in  lingua  Francefili  le  honoratc  parole  che 
gli  dille  il  Principe  in  complimento  della  Repnb.St  MonC 
Arnoldo Ferrcrio  fooambafciadorc,  gli  ridiccua  in  Italia- 
no , come  fuo  interprete . Polli  a (edere,  & hauendo  il  Re 
fauellato  in  lingua  nollra  col  Principe  per  alquanto  (patio 
di  tempo  famigliarmentc,mòtarono  inficine  (opra  ladet- 
ta galea . Et  il  Re  fi  pofe  (òpra  vn  Trono  reale  collocato  in 
poppa, al  quale  s’afcendcua  per  tre  gradi , & era  dalla  delira 
il  Cardinal  di  San  Sido  nipote  del  Papa,  & Legato  Apodo- 
lico,&  dalla  (milita  il  Doge , fedendo  tutti  gli  altri  Duchi, 
& Signori  a luoghi  loro.  Quella  galea  fu  la  piu  bella  che 
vfeiflè  giamai  dcll’Arlcnale . Pcrcioche  oltre  che  fofle  un 
bello, forte, groffo,  & nuouo  legno,  con  la  poppa  lcolpita 
di  Satiri, & d’altri  fogliami  indoratile  pcndeua  dall’antcna 
vn  grande  & ricco  pennone,  chiamato  Fiamma,  d’ermifi- 
no  crcmifino  fregiato  d’oro,  con  vn  S.  Marco  nel  mezzo. 
Nell’una  fponda,  & nell’altra  vi  erano  piantate  trenta  ban- 
dicre,alcunc  d’ermifino  bianco,  & turchino , & alcune  di 
rodo  & giallo, con  ricami  d’oro , & d’argéto  col  Leone  del 
Vangelilla  nel  mezzo:  3t  fotto, l’arme  del  Gencrale.Ma  vna 
molto  piu  grande  di  tutte  quelle,  era  fermata  (u  l’alta  cima 
dell’albero , del  medefimo drappo , & vagamente  dipinta. 
Vi  era  anco  artigliaria  alla  fomma  di  spezzi.  Et  quel  che 
piu  daua  a ciafcuno  marauigliolò  diletto,  erano  j 54-Scliia- 
uoni  podi  al  remo, tutti  vediti  di  taffettà  giallo  & pauonaz 
20  a liurea  di  effo  Re.  La  poppa  era  coperta  di  un  panno 
Scarlatto , foderato  di damafeo  uerde . Quattro  marinari 
con  habito  di  rafo  cremifino  alla  greca , dauano  al  gouer- 
nodel  timone.  Il  Comito  & i’Amiraglio  haucuano  in 
doffo  il  limile,  ma  l’uno  di  loro  era  con  la  bcretta  di  veliu 
to  nero.  Giunti  al  luogo  dedinato  del  Lido,  i tiri  della  arti- 
gliaria, che  fu  fparata,cofi  dai  due  cadclli, come  dalle  galee 
& da  altri  infiniti  vafelli,  a pena  fi  poffono  imaginarc.  Al- 
lora il  Riabbracciando  con  fronte  allegra  Antonio  Canar 

le 
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le  Goucrnator  Generale  del  trionfo, & cómendando  fom- 
maméte  il  fuo  valore,  «Se  le  prodezze  hcroichc  fatte  in  ma- 
re nella  giornata  del  7i.locrcòCaualicro.  Smontato  fui 
Lido , Se  uencndo  lotto  alPombrclla  portata  da  lèi  Procu- 
ratori di  S.  Marco, che  furono,  Tomafo  Contarmi , Seba- 
ftiano  Vcniero,che  poifu  Doge , Nicolò  da  Ponte,  al  pro- 
fane Principe  di  Venetia , Marc’Antonio  Barbaro , Otta- 
uiano  Grimani,  & Hicronimo  Contarmi  : pafsò  lòtto  a 
un’arco  trionfale  con  tre  portoni , dirizzato  al  fuo  nome, 
dirimpetto  alla  Chiefàdi  San  Nicolò , Se  fabricato  da  An- 
drea Palladio, per  ordine  di  Iacomo  Contarmi, & di  Luigi 
Mocenigo  eletti  amenduc dal  Senato  fopra  i preparamen- 
ti del  Lido , a im  itatione  dell’arco  di  Settimio,  fatto  da  gli 
antichi  Romani  alle  radici  del  Campidoglio.  Nel  cui  fron 
tifpitio  di  fuori  era  fcrittojin  vn  quadro  cinto  da  comici. 

H tnrico  III.  Francia atque 'Polonia Regi Chriflia 
nijs.&  imiti  ifì.  Chrifliana  religioni s acerrimo  propu- 
gnatori aduenienti , V rnetorum  J(ejp.  ad  net  erti  bene* 
uolentia , atque  obferuantia  declarationem , 

& nell’altro  frontifpitio  di  défro  pur  vn  in  quadro  fimilc. 

Henrico  III.  Francia  ftJ Polonia  7{egi  Optimo  at* 
quefortiJsimo,bo[piti  incomparabili , V enetorum  fyjp. 
cb  eiits  aduentum  faelicifìmum . 

Sotto  al  le  dette  parole, &d’ogni  intorno,  oltreadiuerfè 
imprefe,  figure, & trofei, fi  vedeua  dipintola  fua  entrata  in 
Polonia  : la  coronatione  di  quel  Regno  : il  riceucr  la  coro- 
na in  Francia,  Se  la  pregionia'dei  nemici  Alquanto  difeo* 
fto  al  l’incontro  del  l’arco, era  vna  bella  & gran  Loggia  con 
dieci  colonne  d’ordine  corinthio  co  Tuoi  pUaftroni,&  con 
vn  lòffi  tto  bene  intelò  & con  belliffimi  compartimenti. 
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& nel  mezzo  della  foni  m ita  del  cielo  erano  dipinte  in  tm 
quadro*quattrouittorie  alate  con  pai  me  & corone  in  ma- 
no, in  forma  di  coronar  il  Re  quando  entrane,  alluden- 
do con  quello,  alle  quattro  vittorie  confeguitedalui,  in 
giornate  campali  contra  nemici.  All’intorno  poi d’ciìà 
loggia, erano  figurate  tutte  le  virtù . Nellaifronrcappariua 
vn'altarc  in  una  nicchia,  con  un  quadro  mirabile  del  l’ima 
ginedi  Chrillo.  Dinanzi  al  quale  il  Re  inginocchiatoli 
con  gli  altri , rendendo  gratic  a Dio  del  fuo  felice  arriuo  : 
fu  cantato  da  i mulìci  il  Te  Deùm , & dette  dal  Patriarca 
di Vcnetia alcune  orationi,& datala  benedirtione, lene 
entrò  in  Bucentoro,auiandofi  alla  città , con  un  perpetuo 
tuono  & rimbombo  d’artigliane,  di  trombe,  di  tamburi, 
&di  campane,  che  andauanoal  ciclo,  & con  coli  tatto 
ordine , che  non  fi  potcua  defidcrar  meglio . Giunto  per 
mezzo  il  palazzo  Ducale,  le  galee  fi  fermarono  per  or- 
dine in  feniera,  & quando  egli  fu  nella  bocca  per  entrar 
nel  Canal  grande , fpararono  a un  tratto  l’arrigl  iaric , fpa- 
rando  parimente  le  fucl’altrc  cinque  galee  dilarmatc  alle 
riuc,fotto l’alloggiamento  del  Gran  Prior  d’Inghilterra, 
& leFuftc,  & i Bergamini,  & molte  altre  nani  & legni , 
che  fi  trouarono  all’intorno,  & in  piazza  molti  altri  pez- 
zi fecero  il  medefimo , tonandoti  tuttauia  gli  tiro  menti , 
i tamburi , le  trombe , & le  campane  di  San  Marco , & di 
rutta  la  città  inficine . Et  tècondo  che  il  Bucentoro  andò 
caminando  piu  auanti , fi  fecero  falucful  campo  di  Santa 
Maria  Zcbenigo , di  San  Vito , della  Carità , & di  San  Sa- 
muello.  Arriuati  alle  ventiquattro  hore  al  Palazzo  Fo- 
fcaro,&  il  Re  fmontatocol  Principe,  &con  la  Signo- 
ria : & vtàtefi  fra  loro  quelle  calde  & affetuofe  parole , che 
ogniuno  fi  può  imaginare,  il  Principe  ritornò  a San  Mar- 
co col  Bucentoro,  & il  Re  fi  potè  lìllà  fincllra a uedcrc 
lo  lpcrtacolo  marauigliofo  della  moltitudine  del  le  barche 
che  tèrrauano  all’intorno  quel  belliffimo  legno,  & del 
gran  numero  della  gente , che  tlaua  fu  per  le  rine  da  un  ca- 
po al  l’altro  del  Canal  grande  per  lefindtrc,  & per  i tetti , a 
guardare . Ma  cotà,  fopra  modo  ammiranda,  fu  il  uedere 
' ‘ arder 
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arder  la  notte  lumi  infiniti  dall’una  parte  & dall’altra  del 
fudetro  canale  : fatti  diuerfamentein  forma  di  gigli , di  pi- 
ramidi , di  corone , & d’altre  varie  guifo , (opra  tutte  le  fì- 
neftrc  & i tetti  delle  cafo, cominciandoli  da  San  Marco 
fino  a Santa  Lucia,  che  è lo  fpatio  poco  mcnodi  due  mi- 
glia . Et  perche  tutti  i lumi  rifiettcuano  nell’acqua  con  lo 
lplcndorcjparcua  che  fotto  il  canale  folle  un’altro  ciclo 
ltellato.  per  lo  qual  tutta  notte, molte  gondole  ripiene  di 
ogni  forte  gente , andauanodifcorrcndo  adiporto.Et  non 
è poffibilc  a fare  in  terra  vna  rapprefonrationepiu  mirabi- 
le di  quelle,  la  quale  dal  palazzo  del  Re , che  leuopre  per 
ogni  lato,(igodcua  meglio, & fi  dimoftraua  piu  dilctteuo- 
le  & gratiofo.  Et  ogni  fora  alle  due  horc  di  notte, fi  faceuano 
da  i mufici  per  ordine  del  Senato, dinanzi  al  palazzo, fingo 
larifsimi  conccrti.Quefti  comparirono  una  fora.con  tutte 
le  forti  di  ftromcnti  in  una  gran  loggia  fobricara  fu  barche 
grolle,  con  quattro  piramidi, & con  un  baldacchino . Et 
datoli  principio  con  trombe  & tamburi, cantarono  le  lodi 
del  Re , in  vari  luoni  & canti  con  indicibile  harnionia . Il 
lunedì  fui  tardi , fi  fece  una  ragatta  generale  d’ogni  forte  le 
gni,chc  rcrminaua  al  palazzo  del  Re,  ftando  quiui  nell’ac- 
que  in  una  grotta  fabricata , Nettuno  co  i Tritoni , & altri 
miniftri  a porgere  i premij,  & le  pai  me  a i vincitori.  Il 
martedì  giunlca  Venetia  il  Duca  diSauoia,con  diuerfi 
altri  Signori,  & fu  raccolto  dal  Re  con  molto  honorc. 
Et  il  dì  medefimo  il  Principe  con  la  Signoria  andò  ne  piat- 
ti a vifitare  il  Re , & ad  inuitarlo  per  Io  giorno  fogliente  al 
conuito.  11  quale  fu  preparato  lolcnnilsimamentc  nella 
Sala  del  Gran  Configlio,  di  doue  fi  leuarono  tutti i ban- 
chi. Et  in  capo  verfo  la  piazza  ui  fii  fatto  un  palcocmi- 
nentc  coperto  di  rapcti , & in  faccia  porto  il  Trono  reale , 
guarnito  di  broccati,  & intorno  di  rafo giallo,  & turchi- 
no . Dall’altro  capo  doue  è il  Seggio  del  Doge  5 fu  diriz- 
zata un’altifsima  crcdentiera , con  teforo  inerti  inabile  di 
uafi , di  coppe  d’oro, & d’argento . Da  i due  lari  della  Sala 
furono  accomodate  per  lungo,  due  mani  di  banchi,  óc 
di  mcnfo.cofi  fu  fatto  nella  fola  d’oro  dello  Scrutinio, 
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die  fu  riccamente  acconcia  con  panni  di  (era.  & ncl!'a!tre 
falcdi  fuori  di  quella  del  Coniglio,  s’apparecchiarono  ta- 
uolc  da  mangiare  per  ire  mila  pcrfonc . il  Mereoledì  mat- 
tina , il  Principe  con  la  Signoria , & con  gli  Oratori  de  Po- 
tentati , andò  col  Buccntoro  a leuare  il  Ile,  Se  condottolo 
a San  Marco , (montò  fui  ponte  fatto  lòpra  alcuni  barco- 
ni . In  fronte  del  quale  erano  dirizzare  due  piramidi  alte 
venti  braccia  l’vna:  Se  da  quel  termine  (ino  alla  porta  della 
Chicli, erano  colonnelle  gucrnire  di  (àia  pauonazza,  & 
gialla,  circondate  con  ornamento  d’oro,&  dall’un  lato  al- 
l’altro delle  colonnelle,  fedoni  di  lauro,  Se  d’ellcra  alla 
Sommità  Se  per  ordine  fino  alla  Chicli.  Et  il  Cielo  di  fi> 
pra.Sc  mcdelìmamcntc  per  terra, era  coperto  di  panni 
Icariani.  Coli  il  llecaminandoin  mezzo  del  Cardinal  San 
Siilo,  Sedei  Doge,  andando  manzi  i Duchi  di  Sauoia,di 
Perrara,Se  diNiuers,  Se  portando  l’ombrella  i predetti 
Procuratori,  il  Re  entro  in  Chicli,  Se  inginocchiatoli  a 
un  fcabello  coperto  di  panno  d’oro,  dinanzi  all’altare  gran 
de, fu  cantato  mulicalmentecon  gli  organici  Te  Dcum,Sc 
dopos’andò  al  Contrito, il  quale  tu  ueramenteda  Re,  eden 
doli  fatte  tuttauia  muliche  Se  concerti  inauditi, da  i piu  ua- 
Icnti  huomini  d’Europa , de  quali  ordinariamente  è gran 
copiain  quella  città.  Se  daMonf.Giolèppc Zarlini  Maeltro 
di  Cappella,  Se  pcrlònadi  molto  valore  Se  bontà , il  quale 
nella  theorica,Se  nelle  compolitioni  è lènza  pari . Dopo  il 
conuho , il  Re  col  Principe,  Se  con  gli  altri  Signori , uide 
la  Sala  del  l’armi  dcllEcccllòConligliode  Dicci.Et  ritorna 
ti  di  nuouo  in  Salagione  (lerono  in  ricrcationedi  muliche 
per  un  pezzo , le  n’andò  in  camera  del  l’rincipea  ripolire 
vn  poco, Se  poi  fu  col  Buccntoro  accompagnato  dal  Doge 
al  (ito  Palazzo.il  Giouedì  fu  le  2 1 .hora  : andò  priuaramen- 
teper  gondolaa  vilìtare  il  Principe, che  poi  l’accompagnò 
fino  alla  ritta, Se  al  partir  fuo  furono  tratte  dalle  nani, Se  ga- 
lee nel  Canal  Grande, diuerfi  tiri  d’artigliarta.  Andò  poi  dal 
Patriarca Grtmani a vna feda  prillata,  Se  aucdcrc  il  celebre 
fìudio,Se  l’anticaglic  elei  fuo  palazzo.  11  Venerdì  giunte  il 
Duca  di  Mantoua,  Se  il  Gran  Prior  di  Francia,  Se  «enne  in 

Confi- 
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Gonfiglioauedcrc  l 'demone  de  i Magi  fi  rati . Et  lèdcndd 
fra  il  Cardinal  San  Siilo , S:  il  Principe,  & presentatoli da 
vn Sccrctario il  cappclloapcrto,  piglio ballorra  d’oro,  & 
nomino  di  Pregadi  , iacomo  Contalini  , il  quale  in 
controllò  di  lètte  altri  iridando  il  Canccllicr Grande, 

Pitto  il  Serenijs.f-fcrico  // /.  Re  di  t ran. et  di  Polonia ■ 

fu  notato,  & eletto  di  cornuti  confcnlò  di  tutto  il  Con- 
ftglio'.  Et  efièndo  il  gcntilhuomo  andatogli  a piedi 
per  ringratiarlo  di  coli  gran  fattore,  il  Ile  gli  dille. 

Ringratiate  la  bontà  di  qtiefli  Signori , che  han- 
no honorato  i meriti  del  voflro  'valore . 

Si  leuò  poi  il  Gonfidio  ncll’imbrunir  della  fera, onde  il  Re. 
Riaccompagnato  alla  barca  con  moltetorcicaccelè,  & da 
molte gondoledi  gcntilhitomini  finoacafa  Dinanzi  alla 
qualc,a  due  bore  di  notte  : li  prclcntò  in  mezzo  del  canale, 
vno  edificio  grande  di  legno, pieno  di  fuochi  artificiati  : <5c 
datoli  fuoco,  panie  cheli  aprifiè  il  monte  Etna,  & che  da 
ogni  parte  fulminalìè.  11  Sabato  il  Re  accompagnato  da  t 
quattro  Ambalciadori,  & da  diuerlì  altri  Signori , fu  il  do- 
po delìnarcall’Arlcnalc,  inoltrandogli  il  Caualier  da  Leg- 
gc,St  Antonio  da  Canale,  co  i Patroni  dcli’Arlcnalc, ogni 
cola  particolarmente . Et  gli  fu  apparecchiata  una  bclliììi- 
ma colanone  di  confcttioni,  & di  frutti  di  zuccari,  Coi 
concili , con  le  touaglie,  co  i piatti , & con  Icforcinc  (co- 
la non  piu  dcogitata  ) fatte  di  zuccaro  : & al  partir  ilio , li 
come  al  fuo  arruio,  fu  fatta  gran  lalua  d’artigliarta.  La 
Domenica  fu  co  i Duchi  & altri  Signori  a una  fella  publi- 
ca , che  lì  fece  nella  Sala  del  Gran  Coniglio,  doue  fi  ttoua- 
rono  dugento gentildonne  di  l ngolar  bellezza , tutievc- 
ftitc  di  bianco,  & adornare  di  perle,  & d’tnlinirc  gioie  di 
vno  incrcdibil  valore.  Erano  polli  i banchi  da  ledere,; 
per  lungo, nell'uno, & nell'altro  lato  della  Sala,  latcia- 
raui  in  mezzo  fpatiofa  piazza.  Al  luogo  della  lède  dei 
Principe  era  un  Trono  Reale, con  un  panno  d’oro  chcpcn 
detta  coU'uo  Baldacchino  per  il  Re,  de  il  muro  ei  a;  ut  to  al-, 

T t a rimonto 
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l’intorno  razzato  di  rad  gialli  & turchini,  col  palamen- 
to coperto  di  finiflimi  tapcti  : & i banchi  della  lhla  erano 
ornati  di  cuori  d'oro  di  bellifsimi  lauori . In  quefta  giun- 
to il  Re , le  n’andò , feguito  dal  Princi  pe  & da  gl  i al  tri  Du- 
chi , doue  le  donne  lédcuano , le  quali  fi  leuarono in  pie- 
di, & con  nobile,  & gentil  maniera  gli  fecero  reucrcn- 
za.  Et  egli  trattafi  la  berretta,  rendè  loro  il  fallito:  & fo- 
nandoli gli  tiro  nienti  mutici , le  donne  furono  ad  vn 
tratto  lcuatc  tutte  a due  a due  da  i gcntilhuomini , & met- 
tendoli in  fila, con  lento  paflò, cominciarono  a danza- 
re, pallindo  di  mano  in  mano  dinanzi  al  Re&inchinan- 
doglilì.  Et  egli  dette  lèmpre  con  la  berretta  in  mano. 
Si  ballò  poi  alla  gagliarda  con  alcune  di  loro , da  diuerli 
giouani  inftrutti  maedreuolmcntc  nel  ballo , dimoliran- 
do  quanto  ualclfero  in  quella  profclTìonc . Finiti  i balli , fi 
diede  una  collationc  ricchiriima  nella  Sala  dello  Scru- 
tinio, doue  era  al  Tribunal  del  Principe,  polla  la  fedia 
reale,  con  la menfa  carica  di  confettioni  di  fefiama  forti, 
& con  diuerlè  llatue , & figure  di  Zuccaro,di  huomini , 
di  ninfe,  di  Lioni,  di  naui,  di  grifoni,  fatte  per  mano 
di  Nicolò  dalla  Pigna, efpertifiìmo  in  quella  maniera 
di  cole . Erano  parimente  dirizzate  nella  Sala  tre  altre 
menfcjduepcr  lungo  da  i due  lati,&  vna  in  faccia:fu  le  qua 
li  fra  rinfiline  cófettioni  che  ui  furono , erano  collocate  p 
ordine,  trecento  figure  di  Zuccaro , che  per  fattore  fi  difp- 
farono  alle  gentildonne.  Et  in  lòinma  l’apparecchio  in 
quella  gran  l'ala  fu  fimile  al  conuito  de  gli  Dei  figurato  da 
i Poeti.  Finita  la  fella  alle  ventiquattro  hore  : nauendo 
Giouanni  Donato,  che  andaua  riuedendo  tutto  il  teatro 
della  gran  fala:fatti  accomodare  i Signori  a loro  luoghi , il 
Refileuò  col  Principe , & con  laSig'noria,  & entrati  inBu 
centoro  : fu  accompagnato  alla  fua  magione . 11  lunedì 
gli  fecero  vedere  al  ponte  de  Carmini,  la  guerra, de  iCa- 
itellani , & de  i Nicolotti , doue  era  tutto  il  popolo  di 
Vcnctia.  Si  mifero  inficine  quali  aoo.  guerrieri  per  parte 
con  celate,  & morioni  in  tella.  Et  ftando  il  Re  alla  fine- 
lira  del  palazzo>di  lacomo  Fofcarini,  iCaflellani  fecero 
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la  moflra  fui  ponte  a due  a due . Et  poco  ftantc  vi  falirono  i 
Nicolotti.Et  indi  a poco  cominciandoli acombatterea 
corpo  a corpo, s’attaccò  la  frotta,che  durò  piu  di  mezza  ho 
ra,  vedendofi  cacciar  giù  del  ponte,  quando  l’vna  & quan- 
do l’altra  partc,cadendoncin  buon  numero , hora  in  terra 
& hora  in  acqua  : con  tanto  grido  & flrepito  & ri  là  delle 
genti, che  nulla  piu . Quella  baruffa  fu  rifatta  piu  volte,  ma 
cflèndo  caduto  a terra  Luca  pefeatore,  valorofo  campione 
de  i Nicolotti,il  Re  facédo  fegno  con  mano,  fi  finì  la  guer 
ra,&  egli  fi  leuò  dalla  finellra  alle  » 3.  hore.  11  Martedì  mat- 
tina hauendo  deliberato  di  partirli, fece  intender  per  l’ora- 
tor  fuo  Ferrerio,  alli  40.  gentiluomini  che  lo  lèruiuano  , 
che  voleua  riconofcerli  auanti  che  fi  partiffe.  Onde  aduna- 
ti infieme , diedero  carico  di  far  le  parole  di  complimento 
col  Rc,a  Matthco  Zane  figliuolo  già  di  Hieronimo  Procu- 
rator  di  San  Marco, al  quale  il  Re  moftraua  di  haucrc  parti- 
colare inclinationc.Et  inàzi  che  vfciflc  di  camera  per  afcol- 
tar  la  melfa,  il  Zane  entrato  con  gli  altri, gli  parlò  agiatamS 
te,rifpondendo  & replicando  belle  & honoratc  parole  & 
affettuofe  l’vna  parte  & l’altra.  Et  fu  le  14.  hore,  il  Principe 
con  la  Signoria  andò  co  i piatti  al  palazzo  del  Re , & vdi  la 
meda  inlieme.Et  fendo  il  Re  p feendere  a baffo,  vsò  alte  & 

§ran  parole  con  la  Signoria , & difeefi  poi , montò  in  gon- 
ola,&  non  volle  altri  con  lui  ch’il  Doge  folo.La  Signoria 
& gli  altri  Principi,  Ialiti  in  altre  gondole  coperte  di  cremi 
fino,s’auiarono  verfo  Lizafufina.  Doueal  ghignerò  che  vi 
fece, li  fu  fatta  vna  falua, fi  come  anco  ne  fu  fatta  vn’altra 
nel  paflàr  prefiòa  San  Giorgio  d’Alega . Smontato  il  Re  in 
terra  ferma, abbracciò  il  Doge  con  grand’affetto,  ringratiS 
dolo  dell’accoglienze  fatte,  & dimoflradodi  tener  tèmpre 
ottima  volontà  verfo  quello  Stato,  lolafciò  confolato. 
Paffatapoi  il  carro,  vna  delle  piatte  dorate  della  Signoria 

Sr  condurlo  a Padoua,&  effendo  il  Re  per  imbarcarfi  co  i 
uchi  & con  altri  Signori , fi  ricordò  cnc  negli  abbraccia- 
menti del  Doge,s’cra  diméticato  di  donargli  vn  belliffimo 
anello  con  vndiamàte  di  gran  valuta, ch’elio  teneuaal  col 
lo  per  quello  effetto.Ondc  lo  mandò  fubito  al  Doge,  che 

di 
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di  già  era  montato  in  barca  per  vno  de  Tuoi  principali  Ba1. 
roni,con  quelle  parole  formali . 

Che  gli  denaua  quello  anello , acci  oche,  in  fogno  delfuo 
amor  grande  •ver fo  di  lui  Jo  veli jfe  fonare . 

Indi  mangiò  al  Moranzano  nel  Palazzo  de  i Fofcari , appa- 
recchiato prima,  per  ordine  della  Signoria, di  quanto  era  bi 

fogno . Et  tornò  a imbarcarli, & riguardalo  hor  l’vno  hor 
l’altro  di  quei  palazzi  che  fono  fu  per  le  vie  della  Brenta  per 
lo  (patio  di  so  migliagli  piacque  moltoil  palazzo  alla  Mi- 
ra di  Federigo  Contarini  Procurator  di  San  Marco  , Se 
(montò  per  \ cdcrló , & vi  dimorò  per  buono  (patio , onde 
per  quello  giuntò  lui  tardi  a Padoua,  & montato  in  carroz- 
za incontrato  dai  Rettori  della  città,  & dalla  compagnia 
di  cento  huomini  d’arme  di  Antonio  Martincngo,  &.  dal- 
le compagnie  del  Conte  Brandolino diValdi  Marino, & 
di  Pio  de  gli  Obizi , dalle  fanterie  del  territorio , da  tutta  la 
nobiltà  & popolo  di  Padoua, & a Suonodi  varij  llromcnti 
& a lume  di  gran  numero  di  torcie,  fu  accompagnato  alla 
Arena , & al  palazzo  reale  di  Pietro  Fofcari  premontili  rno 
Senatore, dotte  ceno  & dclìnò  il  giorno  lcgucntc.Et  haucn 
do  creato  Cau alierò  V ittorio  Bragadino  Capitano  di  I’ado 
ita, mòto  fu  le*i  6.hore  in  carrozzai  s’auiò  verlò  Rouigo. 
; Tali  & tante  furono  & coli  fattejccolechelifcccroallo 
raper  la  venuta  del  Redi  Francia  : le  quali  però  furono  in 
grà  parte  llraordinaric  & fuori  del  cófucto.Pcrc'ochc  qua- 
doci  viene  alcu  Principe  ò Duca,  o Signor  di  qualità  (.che 
fpelìòci  vègono)  s’vfano  per  l’ordinario  l’infralcritte  acco 
gliéze.  Contese  intelo  che  il  tal  Principe  vuol  venirci pu- 
blico, s’apparecchia  il  Bucétoro.Qupfto  belhfl.óc  grà  legno, 
fo  fatto  far  dal  Senato  l’ano  i $ 1 1. per  la  pedona  del  Doge. 
Torta  grà  numero  di  pfone.come  quello  eh  è maggiore  Se 
di  piu  corpo  d’vna  galea  grolla , ma  di  forma  dipelò  & col 
felze  di  foprap  tutta  lafualughczza.Nel  mezzo  è diu ilo  da 
vn  ltighiflimo  corridore  che  fcpara  i cord  pieni  di  ledili  da 
i lari.fn  faccia  vi  è ili  rono  del  Dogc.Di  fuori  rilplcndc  per 
molto  oro , & di  (òpra  è tutto  coperto  di  rafo  ere  mifino; 

Dalia 
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Dalla  parte  dinazi  vi  è pi  arato  vno  llédardo  del  Dominio* 
al  cui  piede  è polla  in  alto  vna  grà  figura  di  riiieuo,rappfcn 
tare  vna  Giullitia.Dicono  che  l i chiamò  Bucctoro  cò  voce 
corrotta; pciochc  ncllalcggc  che  li  piedi  fabricarlo.li  dicco, 
Quod  fabricetur  nauiltttm  ducentorum  bcrnrnuw , 
cioè  di  portata  di  :oo.huomini,&  che  da  quella  voce  duce 
toru  fu  detto  Buccntoro.  & altri  dicono  altramente.  Mairi 
qualunq;  modo  fi  lia,qlloficonduccua  altre  voltcarcmrr- 
chio,ma  poi  gli  furono  aggiunti  i remi,  onde  li  mone  aliai 
velocemente.  Apparecchiato aduq;  il  Bucctoro,  farti  in  ra- 
to fi  mcttonoall’ordinedi  Bergamini  & di  Palafchermha- 
domati,  di  razzi , di  felloni,  d armi  di  ha(tc,d'inlcgnc,&  di 
filoni  diuerfi  p accópagnare  il  Buccntoro.  Veri!  ta  la  hora,i 
nobili  del  gouerno,a  quali  li  fa  intéder  qu  5 to  bi  fogli  a,  vc(U 
ti  di  crcmilino  accópagnano  il  Doge  in  Bucctoro  & s’auia 
no  a i lidi.i  Palafchermi,i  Bcrgàtini,Icgódolc  & gli  altri  le 
gni  diuerfi  in  numero  pur  troppo  grande,  occupàdo  tutte 
facquedcl  Canale, parte  vano  inazi,&  parte  feguono  il  Bu- 
ccntoro,con  tanti  iiioni, con  tanto ftrepito di  voci,cò  tato 
romordi  campane  & di  artigliane,  che  è fi  u porca  fin  ti  re.. 
Concorre  a quello  fpcttacolo  rutta  la  góte  della  città, pone-* 
doli  douc  dee  pafiàr  tanta  pompa  marittima  per  vedere . & 
leuato  il  perfònaggio  in  Buccntoro, li  conduce  al  Ilio  allog 
giamcnto.ll  giorno  feguen  te,  li  rapprc lenta  ragatta  di  bar- 
che,© guerra  lui  ponte, oucro  attorno  a calici  Io  di  legno  po 
fio  in  Canale, come  fi  fece  l’anno  1 5 30.  che  ci  venne  il  Du- 
ca di  Milano  : o qualch’altro  fpcttacolo  illullrc.Si  fa  poi  lò- 
léniffimo  cóuito  in  palazzo  cò  gétildòne  & có  ricreationi 
diuerfe.  11  terzo  giorno  fi  còducc  il  Prlcipc  forellicro  all’ Air 
fènalc . L’ultimo, gli  fi  fa  vedere  in  San  Marco  le  gioie, & le 
Sale  dell’armamento , colè  tutte  notabili  & honoratc . 

Ma  nelle  felle  de  priuati  lì  fanno  altre  cofcdiucile.  Concio 
fia  che  ne  tempi  liccntiofi  antecedenti  allaQuarcfima  (aua 
ti  alle  quale  l’ano  tjtfp.fii  ordinato  che  il  giorno  di  Carno 
ualefollc  feltiuo)fi  è vfaro  da  molti  anni  in  qua, di  rappscta 
re  alla  città,  Comedie  Percioche  trai  Poemi  imaginati  da 
gli  amichi  per  infegnare  altrui  i pcetti  della  vi  ta  amie, lòtto 
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Velami  di  fauolc,vn  fa  la  Comedia , dalla  quale  fi  traggond 
bene  fpeflò  regole  bcllilUmc  & molto  gioueuoli  alviuere 
humano.Quclle  hanno  Tempre  hauuto  gran  corTo  fra i no 


toda  Papa  Leone  Decimo  in  Roma, tenendo  il  primoiuo 
go  fra  i recitanti  in  Scena  (onde  perciò  fece  acquifto  del  co 
gnome  del  Tcrcntiano  Cherca  ) fi  fuggì  in  quelle  parti  per 
lo  lacco  infelice  di  quella  città,  lòtto  Papa  Clemente  VII. 
Egli  piacque  grandemente  a i noftri,  onde  inuétorc  in  que 
fte  parti  di  recitar  Comedie,  fi  fulcitarono  in  quei  tempi  a 
fua  pcrfuafione,diucrfi  nobili  ingegni,chc  ne  recitarono  di 
belle  & honorate.Perciochc  allora  milè  mano  a quella  irti 
. prefa,  Antonio  da  Molino  cognominato  Burchiclla , huo- 
mo  piaceuolc  ; Se  che  parlaua  in  lingua  greca  & fchiauona 
corrotta  con  l’Italiana,  con  le  piu  ridicololè  & llrane  inuc 
tioni&  chimere  del  mondo.  Frate  Armonio  dell’ordine 
de  Crocicchicri , Organilla  di  San  Marco , Valerio  Zucca- 
te dal  mofaico,Lodouico  Dolce,  & altri  diuerfi . Et  fra  que 
Ili  fu  notabiliffima  recitante,  una  Polonia,  che  poi  fu  don- 
na del  detto  Valerio.  S’vlàrono  parimente  per  la  piu  gen- 
terelle publiche  di  balli  & d’altri  bagordigli  diuerlc  piazze 
della  città . Et  il  Fontico  de i Tedclchi  collumaua  nei  tre 
giorni  auanti  a quello  diCarnouale,di  far  fella  publicaa 
porte  aperte.  Douc  concorrcuano  tutte  le  mafcarc di  quel 
tempo,  in  un  perpetuo  ballo,  che  duraua  per  i predetti  tre 
giorni.  Si  fecero  etiandio  bel  lidìinc  & ricchilìimemafca 
ratc,condiucrfeliurccdicaualli,con  corfidi  tori,&  cógio 
lire  di  lande, & con  diuerlc  mufichc,nc  tempi  di  MonfBi- 
bienagratiolò  & fplcndidogétilhuomo , con  gran  diletto 
della  città.Et  furono  introdotti  pochi  anni  lòno  allcZatta 
re,folcnnilfimi  balli,  douc  concorrcuano  oltre  alla  gioucn 
tù  per  follazzarfi,  i primi  Senatori  della  città  per  vedere.  Et 
nel  palazzo  publico.la  Domenica  del  Carnoualc, fi  faceua, 
come  anco  li  fa  al  prefente , la  caccia  de  i tori . Ma  in  quel  - 
% giorno 


ltri , quantunque  corrotte  le  piu  volte  uà  1 recitanti, con  in 
ucntioni  o perfònaggi  troppo  ridicoli , & rapprelcntatc  da 
perfonc  poco  intendenti  di  quelle  materie. Ne  tempi  anda 
ti  ci  fu  di  molto  nome  Francdco  Cherca,  il  quale  fauori- 
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giorno  vi  concorreuano  tutte  le  mafearate  piu  nobili , Se 
prefentatefi  al  Doge, vi  fi  rccitaua  all’improuifo.o  dal  Fran 
ciotto, o da  Francclco  Berrettaro,  o da  limili  altri  allora  ec- 
cellenti huomini  in  quella  profelfionc, qual  che  poetica  in- 
uentionc . Si  fono  anco  fpeflò  recitare  delle  Tragedie  con 
grandi  apparccchi,compollc  da  Poeti  antichi, oda  moder- 
ni . Alle  quali  per  la  fama  de  gli  apparati,  concorreuano  le 
genti  eftere,&  circonuicinc  per  vederle  Óc  vdirlc . Ma  hog 
gi  le  fede  de  particolari  (i  fanno  fra  i parenti , & effendofi  la 
città  regolata  per  fe  medefima  da  certi  anni  in  qua, lì  pada- 
no i tempi  del  Carnoualcin  Comedie , & in  altri  piu  lieti, 
échonorati  diletti.  Conciofia  che  ci  fono  diuerfi  nobili 
compagnie  chiamate  Ridotti.  Pcrciochceflcndo  la  nobil- 
tà di  un  mede! imo  volere,  & con  un  medefimo  fine  di  go- 
uernar  rettamente  le  cofe  publithc,&  inuigilando  tempre 
da  piccioli  in  sù  allaconleruationcdi  tanto  (lato,  i nobili 
per  vecchio  & antico  coll  urne,  non  pur  li  rirrouano  infic- 
ine ne  magillrati,  ma  lìvcggonoogni  mattina  per  la  mag- 
gior parte  in  Corte  ò à Riàlto.Doue  {aiutandoli  & ragiona 
do  inficme  per  lo  fpatio  di  quali  quattro  horc,  lène  vanno 
alle  hore  debiteallc  cafc  loro . Nò  lènza  gran  lòdisfatrionc 
di  coloro  che  hanno  da  negotiar  co  nobili, poi  che  fi  pollò 
no  trouare  & hauercinquel  tempo  a commodo  loro.  Er 
non  fenza  marauigliade  i forellieri  che  veggono  lpeflò  tut 
ta  la  nobiltà , dalla  quale  in  quello  fpatio  di  dimora,  polìò- 
no  intendere,  come  da  ben  dottillìma  & inllruttilfima 
Scuola, diucrlè  cole  & attioni  del  mondo . Et  certo  co  ot- 
timo inllituto.  Perche  rapprclenrando  con  lo  habito  quali 
vn’ordincdi  religiofi , conucrfindo  inficme  vna  parte  del 
giorno,  & comunicàdo  l’vn  l’altro  i pcnficri  & le  colè  pafi 
late  & le  future  ancora , s intrinficano  in  quella  maniera 
nella bencuolenza,la quale c conlcruatriccdella  pacc&  del 
laconcordia.La  fera  fanno  il  medefimo  nel  tempo  del  ver 
no.  Conciofia  chediuidcndofi  i giouani  & i vecchi  in  di 
uerlè  fchierc  5c  compagnie,  qual  piu  5c  qual  meno  per  nu- 
merosi riducono  in  diuerfe  calè.Et  quiui  ocon  piaccuoli, 
o cò  graui  ragionamenti, fi  difeorrono  cofe  di  lettere , o di 
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Principi,  o di  flato,  o d’armi , o fi  fanno  mufichc , o fi  rac 
contano  hiilorie,o  vi  fi  fanno raU altri elìcrcitii  uirtuoil 
òc  honorati.Ondc  reiterando  laconucrfatione  due  volte  il 
giorno,  & imparando  l’uno  dall’altro,  s’atfina  di  modo  il 
giuditio.chc  non  è poi  marauiglia,  fc  gli  eloquenti  che  di 
l'corrono  felicemente  intorno  a qual  li  uoglia  materia,  lo* 
no-in  quella  città  in  gran  copia,  & le  gli  huomini  ricchi  di 
partiti,  coli  nelle  cole  di  guerra  come  di  pace , ci  tòno  in 
quantità, valorolì  & prudenti . Pcrciochc  oltre  alla  natura 
la  affidila  conucrfationc  dei  giouani  co  piu  i uecchi.gli  ren 
de  tali,  quali  gli  delcriuc  Gabriello  Scluago,huomoGcno- 
uefe  in  una  lettera  fua.  La  quale,  pcrciochc  toma  a ,ppofito 
di  quella  materia.  Se  perche  poncaltrui  dinanzi  a gllocchi 
qual  lia  la  maniera  de  i nobili  per  la  predetta  conuerfatio- 
ne,  ho  uoluto  regillrarla  in  quello  luogo.  Non  uoglio  già 
negare,  che  ne  ridotti  ch'io  dico,qualchedifcolo  qualche 
uolra,non  giuochi,  o non  tàccia  qualch’altra  cofa  indegna 
della  lira  nobiltà.  Pcrciochc  fra  tanta  quantità  di  humori, 
&fra  tanto  numero  di  pcrlòne,è  quali  impolfibil  colà, che 
non  ci  lia  chi  giuochi  o faccia  qualch’al  tra  anione  non  cò- 
ucncuole  alla  tua  nobiltà.  Dice  adunque  il  Scluago. 

E quefa  habitat  ione  in  l'ero  vna  fomma  quiete  forfè 
da  tutti  non  conofciutayvna  difeja  non  pagata,  •vna  Ci 
uile  amminiflraticne  per  fi  lunghi fecali  non  piu  letta  , 
* vna  Scuola  non  piu 'veduta,  nella  quale  per  le  cure  pu- 
biche importanti,  per  nefun  tempo  mai  ffavacatio - 
ne.  Intenti  tutti  per  mero  diletto  alla  fallite  comuney  la- 
fci  andò  per  quella  a dietro , non  folo  ogni  faccndajno 
feor dando  ogni  ingiuria  priuata . Il  danno  delle  qua- 
li^f pure,  come fra  numerofa  nobiltà  talvolta  auiene, 
appar  if e fofetto , viene  in  breue  JpatiojO  per  prudenza 
de  i particolari  totalmente  fopito , o per  auttorità  del 
* èi*~ 
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Àdagiftrato*  in  tanto  dall'opinione  de  gli  huomini  eflir 
pato.che  rimane  cjlinto . Sono  fra  loro  le  rijfe  piugra - 
ut  ft)  maggiori  , generate  fempre  dal  de  fiderio  folo 
di  feruire  al  Principe  , w di  giouare  al  puthco7 
adirando  fenza  intermifsione  a Legationi  & a %Sl/a-. 
gì  frati , non  perdonando  per  conj eguirli , 0 efercita  r- 
It , ad  alcuna  fatica  quantùnque  grande . ZSnófle- 
quio  oltre  a ciò  rverfo  i piu  antichi , vno  applaujo  ge- 
nerale ver  fio  1 miglior  iyVna  falutare  emulatone  ver- 
foi  piu  grandi , che  maggiormente  per  hotiejìa  con- 
tentione  genera  utilità  & diletto  , che  per  tumulto, 
ciuile  pojfa  caufare  Jcandolo  ò danno.  Le  eletiioni 
de  i Ad  agi  fi  fati  co  fi  debili  come  in  [igni,  confiderà-, 
te  & ventilate  in  modo  , che  di  rado  auicr.e  che  non 
fieno  eletti  t migliori . Ogni  contefa  , ogni  competenti  a 
dapo  la  elei  t ione  y in  vno  infante  refi  a talmente  fe- 
data  y che  difficile  è fuori  del  Concilio , df cerner  nel- 
lo a jpetto  il  vinto  dal  vincitore  . Da  quefia  arden- 
te & infume fruttttofa  ambiti onedontana  fempre  dal-, 
r infoienti  a:  fondata  tutta  nella  man fuetudtn e ,nafce 
vno  fìile  continouato  di  preghiere  fupplici,  vnalar-. 
ga  promi fsione  perii  reciprochi  bijogni,  non  meno  af- 
fettuofa  che  facile , vna  fimolata  credulità  con  gli 
auerjari  fiejsi  de  fauori  da  loro  non  riceuuti , vn  ap- 
parente cor  di al  doglienza>non  ofiant  e i contrari]  offitij 
delle  grati  e per  alcuni  non  ottenute , vna  gioconda  & 
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•viuace  allegrezza  intorno  le  petitioni >e tiandio  da  i ine-* 
no  cari  conseguite  ,{t)  finalmente  co f con  gli  fir ani  co- 
rti e con  i piu  propingui , cojicon  gliemoli  come  co  i fau- 
tori y'vn  a generai  concordia  ciuile,  tanto  pari  agli  hono- 
ri  quanto  alle  repulfe,che  maggiormente  è degna  di  am - 
miratione  piu  che Jactle  d imitatione . 9 'ionji trouano 
perqueflo  i piu  eminenti  o piu  efaltati  cittadini  nell  or- 
dinario proceder  loro,odiojamente  diffìcili  o ingiurio- 
samente danno  fi,  effendo  per  l abondanza  de  i competi- 
tori & per  la  breuità  de  i Magi  (irati , affai  facili  ad 
tffer  deietti & dalla  equal  dignità  del  S enato  col  Prtn 
cipe,&  dalla  fuprema  ft)  ajfolutapotentia  delGeneral 
Confglio, qualunque  ejir aordinaria  hcefi\a  regolata  in 
guifa,che  impofsibile  e a far  nella  Cittacofa grande  af- 
folutamente  dannofa , o per  mediocre, patir graue  pena 
dell' auttor ita  male  'vfata . "Ter  la  fomma  prudenza  de 
i Legislatori yVengono  i Magijlrati  quantunque  gran- 
di,circa  le  cure  loro  in  maniera  commefsi  & dijpofii  > 
che  ef elido  fona  poteftà  dall'altra  temperata , ty  infìe 
me  tutte  riguardando  al  capo  » dal  quale  parimen- 
te difendendo  <vn  ordinario  interuento  di  preminen- 
te giujlitia  rverfo  i membri , conferendo  ogniuno  di  ne - 
cefsità  non  meno  il  fuo  fapere  eh  il  fuo  potere  alla  far 
Iute  comune , in  quanto  alla  degnila  non  f par  difetto 
et  allauttorità  non  dato  eccefo . *Non  dubita  per  nefun 

tempo  età  coti  piouane  come  matura  o secchia , pur 
- 1 J 6 - - - — (ìf(lu  ■ 


ET  VSL DELLA  CITTA  LIB.'t.  r7r 

ch'ella  non  fi renda  indegna,  in  tanta  diuerfità  di  Ma 
gi firati , in  tanta  copia  di  gradi  & di  lunghi  illuftrt 
nella  città  & fuori,  che  mai  al  valore fia  negato  lo  ho - 
nore  : ab  ondando _ forfè  piu  la  %ep.  con  raro  effempio  dt] 
Legatiom  &*  Preture  da  conferire  : che  di  J oggetti  alte 
volte, per  loro  giudicati  h abili  al  gouemare  ■.  Di  modo 
cheefit  foli  pofionocon  verità  affermare  quel  volgalo 
prouerhio  \ che  dafcuno  è qui  fabbro  della fita fortuna 
Meno  ha  da  temere  chi  nafce  nobile  in  quefia  patria , 
ne  il  viuer  mendico , ne  il  morir  mifero:  effondo  gli fli- 
pendi publici ,&*  la  ricchezza  del  Dominio  tale, che 
diuifa  per  necefiità  ad  ogni  huomo,o  intelligente, o buo- 
no, può  a qualunque  ordinato  & honorato  cittadino , 
commodamente  fupplire . c Al  cui  bi fogno  cautamen- 
te prouidero  i loro  maggiori , regolando  nel  viuere , 
nel  vefiire  per  quanto  e capace  la  decentiaftf  la  gran-  * 
dezga  di  una  tanta  città , ogni  luffo  cornitela . Fe- 

lici veramente , & di  quefio  nome  degni  huomini  nobi 
li , che  fiacciato  come  auerfo  nemico  qual  fi  uoglia  ufo 
barbaro , ne  riceuuto  o innouato  fide  alcuno , o uano , o 
Mario , fi  contengono  cofianti  dopo  tanti  fecoli,  negli  or- 
dini tsr  riti  patrjj . Et  piu  felici  ancora , poi  che foli  al 
mondo, in  luogo  non  meno  fierile  che  difficile , tranquil- 
li, & liberi  fi  lungamente  regnano, non  con  armi  pro- 
prie o mere  erniarie , non  con  efterneo  ciudi  uiolentie , 
ma  con  filo  affi  duo  calte  di  fante  leggi,  & 'di  religh- 
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ne , mantengono  in.  obedienia , ftj  quiete , pochi  inermi 
& togati }per fede  dt  tanto  imperio,  quejio  cefi  grande, 
W qua  fi  impenetrabile  propugnacolo  . AJafelicifime 
poi  hautndo  ciafcuuo.in  ogni  età , & in  qualunque  me- 
diocrefortuna  nato,  aperia  fempre  una  larga  & ma- 
gnifica Jlrada  a co/i  grande , ciuile,{£Ì libera  ammini- 
Jìrationciaffai  piu  rara  & piu  cara  di  ciafcun altra, poi 
chf  al  cmjeguirei  maggiori  premijCs»  titoli , nguar- 
dand.ofijòh  al  utro'fikt  dello  honeflo , ne  alla  uirtà  nuo 
ce  matpouerta  >ne  aluitiv  puogiouar  ricchezza , rima- 
nendo per  ultimo  rifugio  a qual  fifiao  benemerito  di  lo-* 
royo  preflante  intelletto, il farfi degno  d'edere  anco  intro 
mejfo  a partici  par  e dt  tanto  tUuftrexsr  /ingoiar  benefi- 
cio. La  qual  porta  fie  bene  a pochi,  & con  ji  m ma  diffi- 
coltà fi  uededi  rara. aprire  y non  per  ciò  rejla  alla  uirtà 
• peregrina  perpetuamente  chiufa.cofi  dice  il  Seluago ■ , 

G fono  medefimatncnrc  Tra  i vari}  piaceri,  co  quali  fi  efler 
cita  la  gtouentu,diuerfi  nobili  & honorati  trattenimenti  : 
Perochcs’è  gradiletto  3 terra  ferma  l’uccellare  & il  caccia* 
re, non  c punto  minore  l’andarcin  valle  uccellando  ad  ani 
mali  marini, o cort  fchiòppo,ocon  arco . Hanno  inoltri 
alcune  piccioli(Iìmebarchc,chiamate  fifòlare,pcr  Io  nome 
dell’uccello  detto  fìfolo , nelle  quali  ftannoda  fei , in  otrq 
frru i tori  Vediti  di  rurcjiinò.ó  di  uerde,  o di  colori  piu  con- 
farmi all’acqua  che  fi  puo.Ecquefti  tiogando  per  ógni  ucr- 
fo , o douc  lqxro  è edman dato, portano  il  padrone,  il  quale 
lolo  inbarca.ocon  lbfchioppo,o  con  l’arco,  ua  feguitan- 
do  fifoli,o  fmerghi,ó  arehazze;  oralialtri  uccelli  di  mille 
maniere . Et  togliendoli  di  mira  ; facendo  occhio  & giudi-» 
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tio,o  lo  coglie, o nó  locoglicndo,  l'uccello  lpauenrnto  per 
lo  rimbombo  dell’aria  & per  loflrepito  dell'acqua  percoi1 
fa  dall’arco,  odallofchioppo,  fi  caccia  lòtto, & poco  dante 
apparifee fuori  col  capo  in  altra  parte, onde  bi fógna  che 
Vii cccl latore  ni  fi  uolti  con  molta  dedrezza.  Vanno aqu$ 
Iti  piaceri  piu  barche  infiemccon  grolfidìmc  fpclè.Et  ritbr 
nati  con  la  preda, fi  mettono  per  legno  di  uittoria  gli  Smcr 
ghi  fu  le  finedre,  in  quella  gu ila  che  da  i cacciatori  di  terra 
ferma, fi  mettono  (oprale  porte,lcrclìcdegliOrfi,  dcCiri- 
giali  & dei  Cerui, riccucndo  colui  il,  prem  io  del  lo  honòfe, 
che  ha  occitò  maggior  quantità  d’uccelli  grò  lèi . 11  mede-* 
fimo  piacere  guftano  d’ai  tra  parte , coloro  che  ua'rmo  a pe- 
lea re  in  uallc.  Pcrciochccdcndo  leualli  lòtto  acqua  s piene 
per  rilpctro  del  fondo  non  vgualc , di  pefei  circondati  da  i 
granca,chc  dilli nguono  i luoghi  da  uallc  a uallc, le  nc  prè- 
de gran  copia,  con  diuerlillromcnti accomodati  alla  qua- 
lità de  pelei , & in  quelle  ualli  nel  jtempo  del  uerno  fi  con- 
iumano i quindici  giorni  interi  per  volta, con  grandiletto 
de  i lòllazzicri  < Oltre  a ciò  la  giouentù  fa  nobilifsime  cac 
ciagioni  in  terra fcrma.Còciolia  che  fui  Padouano,  fui  Vi-{ 
ecntiho,&  in  nitri  luòghi, & (penalmente  nelPldtia , fono 
campagne,  bolchi,  & valli  accomodate  grandemente  per 
cofi  fatto  piacere,  al  quale  padano  da  Vcnctia  con  le  barche 
in  poche  norc.  Nctempi  andati,  la  giouentù  s’edcrcitaua 
nel  tiro  della  balcflra . Percioche  era  ordinato  per  legge , 
ch’ogni  feda, cofi  nobili  comealtrcperlòne,andadèro,accr 
ta  bora  dabilita,a  Lio . Et  acciòche  fi  potcdcfarcagiatamé 
tc,  diucrlè  barche  a trenta  remi  per  barca,  approdate  alle  ri 
uedi  San  Marco  per  ordine  del  Comune, lcuauano  i gioua 
ni  & gli  conduceuano  al  detto  luogo,  imparando  in  un  te 
po  medclìmo  a vogare , & a tirar  d’arco,  per  edere  utili  ne 
bifogni  alla  guerra.  Il  medefimo  giuoco  fi  faceuaperlc 
contrade  t’anno  i jiS. Et  per  qued’èffctto  medefimo  s’in- 
trodudero  le  Ragatte,  cioè  il  corlò  delle  barche  al  palio,  in 
quella  guifa  che  fanno i caualli  in  terra  ferma . & a quedo 
propolito  fu  ordinatole!  i$  i5.chefifacedc  ogni  anno 
una  ragatta  generale  il  di  di  San  Paolo.S’ufarono  pariméte 

inanzi 


DE  GLI  HABITI,  COSTVMI, 

Inanzi  che  fi  fabricadèro  ponti  di  pietra,  & che  fi  (aleggiai 
fero  le  piazzc,&  le  ftradc,  l’edèrciti  o del  caualcarc.Et  anco 
ra  che  le  (brade  fodero  ftrette  & angufte  per  lo  fito  della  eie 
tà  fatta  a cafo,li  haucua  però  agio  peri  cauallépctchc  il  po- 
pol aallora  non  era  cofi  numeralo  ne  pieno  : & ellèndo  il 
terreno  per  tutto  lèmplicc  «Se  (odo, fi  caualcaua  commoda 
mente  & lenza  pericolo  alcuno , conciofia  che  i ponti  di 
legno  etano  piani,  & ageuoli  da  palfarc . Ma  non  li  potcua 
però  caualcar  predò  alla  piazza  publica  a certe  horc:  perche 
concorrendo  le  genti  per  l’ordinario  alla  piazza, & (penal- 
mente nel  tempo  della  mattina,  che  tifiamo  lefàcende,  le 
vie  che  sboccano  in  piazza , fono  tempre  piu  ingombrate 
di  perfone  che  Padre  Et  però  l’anno  1 2 9 1 .tu  datuiro  per. 
lcgge,chc  chi  caualcaua, ellèndo  giunto  a S.Saluadorcal  fi- 
caio ch’era  nel  mezzo  del  campo,  non  potedèda  terzain- 
dictro  venir  a S.Marco  per  merceria.  Et  per  legno  che  in  Ve 
netia  fi  caualcad'e,  oltre  a molte  altre  cole  che  lo  dimodra- 
no  apertamente,  corre  ancora  ai  Con  lìgticri  il  làlario  fot- 
to  nome  della  mulctra,  fu  le  quali  cfsi  in  quel  tempo  anda- 
uano  a palazzo.  Inoltre  fi  legge  che  la  Rep  manreneua  per 
bellezza, come  fua  colà  appartata  & particolare,  lei  belliisi- 
mi  corfieri  a fpcte  del  Com  unc.Er  che  era  grà  fauorc,quan 
do  la  Signoria  difpenfaua  che  folle  cóccduto  ch’alcuno  «li 
caualcallè.Ondea  quedo  propofiro  auéne  l’anno  1 476.che 
hauendoli  fatto  acquido  di  Brcfcia,  vi  fi  mandarono  per  ri 
conofcct  la.Giorgio  Cornaro , de  Marco  Dàdolo  Senatori 
principalifsimi  di  quel  tcmpo,&  di  molta  repuratione.  Et 
accioche,oltrc  alla  grandezza  loro , comparsero  anco  in 
Brcfcia  con  molta  piu  cfidimatione,  come  honorati  mol- 
to dalla  Signoria, fu  propodo  che  11  dcficro  loro  i lei  caualli 
del  Comune.  Ma  parendo  a molti  che  ciò  fede  o troppo  le 
gnalato  fauore  in  quei  due  perfonaggi,o  pur  perche  la  gran 
dezza  loro  fenz’altro  fodc  a badanza,  la  aelibcratione  neb- 
bc  molti  fufiragij  in  cótrario,&  quedo  vfo  mancò  t8o.an- 
iji  fono.  Si  troua  che  il  Doge  Steno , che  vide  l’anno  1 400. 
màtenc  dalla  di  caualli, la  piu  bella  de  migliore  chehaucdc 
allora  qual  Principe  fi  voglia  in  Italia . Moltiplicando  poi  • 
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le  pcrfonc  : Se  prouandofi  per  cfpericnza,  che  labarca  arre- 
calia  due  beni, cioè  poca  fpefàei  (petto  a caualli,  gran  co- 
modità,per  i tempi  piouolì/pcrciochc  iLfango  era  grande 
per  lo  terreno  (coperto  & fon  za  mattoni, i ricchi  lì  volraro 
no  a qucll’vlò  ch’era  allora  de  i plebei, cioè  d’andare  in  bar- 
ca:&  vi  aggiiHifcro  il  felze,  & cominciarono  afar  i poti  al 
ti  & in  volto.  E dandolcdi  tempo  in  tempo  nuoua  torma, 
& fornendola  di  panni, di  rclc,&  d'altre  cole  ncccfiàricja  fc 
cero  fottentrarc  in  luogo  di  cauallo,  chiamandola  gondo- 
la,nome  antico  nelle  Icritture,  & corrotto  dal  greco . Per- 
ciochcclla  dcriua,o  da  coricala, ch’è  il  diminutiuo  di  con* 
ca,la  qual  lignifica  ogni  forte  di  feorzo  duro, di  pelle, come 
l’ollrica , & la  cappa , che  fi  chiama  in  diuerfi  luoghi  Gon- 
gola , ouero  da  kondvlion , che  vuol  dire  arca  o calla . 
Se  dalla  voce  conculà,s’è  detto  gondola  quali  concilia, 
come  le  quello  legno  folle  lpetic  d’oltrica , o di  cappa  per 
la  fua  durezza  di  lotto,  & da  i lari,  & per  lo  coperchio 
di  l'opra  ch’èil  felze  rquafi  che  lo  huomo  nella  gondola 
. Ila  quel  buono  in  quello  feorzo , che  è la  carne , & il  buo- 
no deHodrica, nella  fuagongolao  cappa . Et  lèdalla  voce 
kondvlion  , murarafi  la  k in  G & la  Y in  V , fi  co- 
me è ìvfode  Latini , s’è  formato  Gondulion , detto  poi 
volgarmente  Gondola  : cioè  feorzo  duro o cappa.  Que- 
lla adunque  fi  come  prima  fu  di  rifpiarmo , cofi  poi  diuen- 
tò  di  fpcla  quanto  il  cauallo, a coloro  che  la  tengono  a po- 
lla . Conciolìa  che  è impofiìbil  colà  a credere, quanto  vi  va 
da  ogni  anno  attorno, di  còcicri,&  d’altri  rillori.Olrrc  che 
a nobili, o altri  che  voglia  apparire  honorato,fono  di  bilo* 
gno  due  feriteti  p bacca,  l’uno  da  poppa, & l’altro  di  mezzo. 
Da  indi  in  quà  cefsò  la  materia  de  i caualli, & in  luogo  loro 
s’introduflcro  tate  gondole,  che  hoggi  fra  qllc  che  fono  al 
lèruitio  de  nobili, Scdcllc  pione  còmode, & qllc  che  (lanoa 
traghetti, o che  vanno  a guadagno  per  lacittà,fono9.òio. 
mila.Et  vcramète,che  è colà  da  non  poterli  eipticarcquan 
do  fi  confiderà  la  comodità  fua . Conciofia  che  egli  è pron- 
to & apparecchiato  per  tutto,  in  ogni  luogo,  & per  tilt- 
tele  qualità  di  perfone,coli  di  notte  come  di  giorno,  Se 
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con  poca  fpefa;  oltra  che  lo  huomo  ftadoui  ficuro  da  ogni 
offcfa.è  quali  come  in  cafa  lha,o  legga, o dorma,  o ragioni 
in  andàdo.Ma  la  Ilare  è di  marauigliofa  ricreai ionc,&  coll* 
tento . Pcrcioche  molti, padati  cerri  ardori  di  caldo, ritira- 
tifi  nella  gondola  con  la  famiglia  loro,  uanno  a cena  alla 
larga  per  lo  fpatiofo  feno  delle  lagune , cercando  aura  & 
frefeo  fino  alla  notte.  Nella  quale  fi  colluma  andando  at- 
torno in  gondola,  cócerti  di  mu(Ìche,di  cercarli  per  follai 
zo.Ondc  palleggiando  per  canal  grande,  diuerfe  gondole , 
con  donne, & con  altri  trattenimenti, fi  padano  con  mira- 
bil  guftojlc  hore  rincrcfceuoli  & calde  della  notte.  Ma  bel- 
lifsimo  è lo  (pentacolo  di  quattro  o fei  milagondole  inlìe- 
me  : le  quali  allora  fi  ueggono , quando  s’accoglie  qualche 
Principe , fi  come  fu  allora  clic  ci  venne  il  Redi  Francia . 
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Ora  làlendo  a cofc  di  maggiore 
importanza,  poiché  fumo  vfciti 
da  1 coilumi  della  Città,  & venen 
do  alla  fua  prima  pfqna  ch’ò  quel 
la  del  Doge, diciamo, che  eflcndo 
augumcntate  le  colè  dei  Longo- 
bardi in  Italia, i Veneri, che  pcrlo 
fpatiodi  276.  anni  s’eranogouer 
nati  a Comune  lotto  la  cura  dei 
Tribuni,  penfarono  a nuoua  for- 
ma di  reggimento, per  matcncrfi.Parue  adunque  di  còtino 
uar  nella  loro  incominciata  libertà,  lotto  vn  capo  eletto  & 
legato  da  loro  con  leggi  jcon  titolo  di  Principato . Perche 
ftimauano  che  nófoflehonefto , ch’un  lolo  fignorcggiallc 
àflòlutamente  quei  forefticri , che  hauendo  abbadonate  le 
cafc  loro,&  ritirati  in  quelle  Ilòlc  per  no  viuere  lòtto  la  uo 
lontàd’un  folo,troualìcro  colàdouc  erano  ricorfi  per  làlu 
te,  quella  femitù  lòtto nuouo Signore, ch’elsi fuggiuano. 
Tcrciochc  era  conucneuoIc,chc  li  come  la  città  fu  (labilità 
con  conlènfo  didiuerfi  popoli  circqnuicini,  cofi  anco  fi  vi 
ucilè  in  comune, cioè  lenza  fignoreaflòluto.Si  fermò  adfl- 
que  nella  dieta  che  fi  hebbe  in  Hcraclea  a pfuafionc  di  Chri 
ftoforo  Patriarca  di  Grado, di  cótinouare  in  Rcp  acciochc 

Xx  a •ogniuno 


? DELLA  GRANDEZZA 

ogniuno  folle  partecipe  de  gli  honori  ch'orano  in  quel  c<J- 
lortio  Itati  ordinati  a publico  beneficio . Et  acciochc  lì  có- 
me tutti  indente  d’accpr^O)  jtaucuano  conmolta  virtù  da 
to  principio  alla  loro  nuoua  città,  cofi  anco  potcflcro ac- 
crefccrla,&  farla  perpetua  con  la  medelìma  virtù , la  quale 
per  l’ordinario , è molto  ptifcfal  tata  dalle  Republichc, 
Comunanze , che  da  qual  fi  voglia  altro  goucrno.  La  quaD 
cofa  venne  loro  fatta  ageuolmcntc , cóciofia  che  habitan- 
do  nel  mare,  non  poteuano  cofi  facilmente  eflcrc  offefi 
da  i Barbari,  o dagli  inuidiofi  di  tanto  nobil  principio. 

« Oltre  a ciò  ellendo  collocati  in  parte  comune  a tutte  le  gé- 
ti,  ch’è  il  mare  : fondarono  vna  città  lòttopofta.non  ad  al- 
tri che  a loro , che  nc  erano  i -facitori  : onde  in  conlcquen- 
za  veniuano  a non  riconofccr  fignorc , o legge  alcuna,  le 
non  quella  ch’erti  medelìmi  s’hauertcro  importa  a fcrtefli . 
Ordinato  per  tanto  ilgouerno  conforme  alla  qualità  delle 
Jorcolc,&  porti  làidi  fondamenti  a una uera  & ficura  li- 
bertà,crearono  un  capo,  (òrto  il  quale,  ridotto  finalmente 
il  Dogato  a Rialto  intorno  a gli  anni  di  Chrirto  807.  o po- 
co piu,lalciarono , operando  cole  eccellenti , uno  flato  dì 
quella  importanza, che  il  mondo  conofce.  Fortificato 
dalle  le^gi  con  marauiglioGi  prudenza,fermato  fu  Iagiufti 
tia,  & inabilito  fu  la  faldiffima  bafe  della  religione , per  fal- 
uczza,  & pcrconlértiatione  della  libertà,  & dello honor 
quali  perduto  adatto  della  milera  Italia. 

Piacque  per  tanto  alla  Republica,  che  fi  come  il  ca- 
po creato  da  loroi,  era  per  la  fua  prem  inenza  il  piu  degno 
& maggiore  Intorno  che  hauclìè  quel  corpo, coli  anco  mo 
rt  rafie  nel  nome,  & nell’apparenza  citeriore,  forma  di  car 
po  & di  vero  Principe,  creato,  non  per  fococllìonedi  herc- 
dità,  o per  uiolcnza,  ma  per  ordine  di  leggi  ciò  difpo? 
«enti  . Vollono  per  tanto  , che  il  capo  loro  forte  ho- 
norato  con  titolo  di  Duca,  o Duce.  Pcrciocheinqucl 
tempo  che  il  goucrno  fu  cretto  in  Ducato,  il  predetto 
titolo  era  prcllò  a i Longobardi  in  molta  riputatione. 
Conciolia  che  hauendo  ccmftituito  diùcrli  Ducati  in 
Italia , come  Principati  non  afloluti  , ma  fotroporti 
• - : imme- 
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immcdiarcmente  al  Re  loro  che  gl  i cleggcua,  haueuano  ap 
portato  acoraL degniti  (omnia  grandez za.di  maniera  ch’a 
goucrnati  per  nome  d’altri , era  cóceduto  il  predetto  hono 
rccofi  da  i Lógobardi , come  anco  da  i Fràchi,&  da  i Greci 
che  allora  haueuano  Stato  in  Italia.  Onde  i Veneti  a fomi- 
gliàza  loro, chiamarono  il  nuouo  capo, Duca, o Duce,  fèco  • 
do  l’vfo  di  quei  tempi  .ne quali  era  vn  Duca  nella  Prouin- . 
eia  del  frioli  dominata  da  i Longobardi, & vn’altro  nell’I- 
ftria  pofièduta  dalla  Corona  di  Fràcia . Et  perche  in  quei  fc 
coli  inoltri  maggiori  chiamarono  lo  Stato  Reggimento  > * 
diedero  anco  al  Duce  titolo  di  Rettore , in  quella  maniera  . 
che  li  da  hoggi  a coloro  che  vano  alla  cura  delle  città  lòtto 
polle  alla  Rcp.Conciolìa  che  fra  il  Doge  & il  Rettore  in  fo 
ltaza,è  gradim ma  conformità  in  molte  colè, in  tanto  ch’il 
Doge  è ragionami  mente  detto  Rettore, & il  Rettore  può  - 
dirli  mcritaméte  Duce, in  quella  parte  ch’eflò  goucrna.Per  . 
cioche  fi  come  il  Rettore  per  l’ordinario  porta  perdimo- 
ftrationedclla  fua  ptcminéza,comc  proprie  infcgnc,Io  Ste 
dardo, lo  Scudo, lo  Stocco,&  conduce  co  lui  il  Canccllicro 
& il  Caualicro , coli  il  Doge  ha  lo  Itendardo  che  gli  fi  con- 
lègna  in  quel  giorno  che  e latto  Doge,  lo  Scudo,  che  nella 
morte  fua  per  fua  memoria  s’appende  in  San  Marco,  lo 
Stocco  che  gli  fi  porta  dauanti  in  certe  folennità , due  Can  . 
cellieri  chiamati  Ducali  & Inferiori , & un  Caualiero  ch’è 
quafi  Maellro  delle  ceremonie  nelle  fue  andatein  trionfo. 
In  quello  folo  fono  differenti,  che  l’uno  è capo  perpetuo 
del  tutto, & l’altro  è tempcranco,  & goucrna  una  partetò* 
la.  Fu  medelimamcnte detto  Principe, perciocheefièndo 
primo  & grandemente  reuerito  & honoratoda  tutti,  rap- . 
prelènta  nella  macflàfua  con  tanti  ornamenti  acquillati 
per  via  del  valore,  vn  Principe  veramente  aflòluto,  all’al- 
trui villa, ma  in  fatti  legato  dalle  leggi , di  modo  che  non  è 
punto  differente  da  gli  altri  polli  in  alcuni  magiltrato . La 
qual  maellà  & grandezza  fu  tanta  ne  tempi  andari, che  nel 
le  fcritturc  publiche  era  chiamato  Signore, fi  come  fi  legge 
ne  gli  llromcqti  dell’anno  1 o05>.oue  fi  dice . 

^fidente  Olinone  ) Seniore  nojìro > fri*  ludici  bus.. 
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& la  città  d’Arbc  l’anno  i oi  8.fcriuc,  : 

Domino  Othoni  Seniori  nojlro  Duci  Veneticorum . 
&Chioggia  l’anno  1049. 

cAnte  prefentiam  Domini  Dominici  Contareno  Ducis 

Seniori  nojlro. 

& l’anno  ic>75.Spalatro  fcriuc, 

Vobis  D.  Domini  co  Siluio  Duci  Veneti*  Dalmati* 

ac  Imperiali  Prothopbedro,&  Seniore  nojlro . 

Ma  l’anno  1400.  fu  proucduto  per  legge  che  non  fi  vlàflc 
piu  cofi  fatta  parola, odiolà  a huomini  di  libertà,  & fii  ordì 
nato  ch’in  parlando  non  gli  fi  poteflè  dire  altro  che  Mcflì- 
re,  o Mefler  lo  Doge . Et  l’anno  1485.  fu  vietato  al  Doge% 
ch’eflònonpotcflcdiread  alcun  nobile  Magnifico  Mefle- 
rc, tanto  dilettò  fempre  la  modeftà  & la  femplicità  natura- 
le congiunta  col  defidcrio  della  libertà, a noltri  maggiori. 

A quelli  predetti  titoli  di  Principe  pieno  di  molto  fplen 
dorè , parue  a gli  antichi  di  aggiugner  gli  habiti , i quali  ac- 
compagnando l.’altre  circonltanze  del  Doge, lo  rendeflero 
venerando  &c  degno  capo  di  cofi  illuftre  corpo  & famiglia 
Et  pcrciochcfu  antica  v firn  za  ritrouata,o  da  gli  Egitti)  o da 
Frigi),  di  portar  per  legno  di  maggioranza,  alcuna  cofain 
* tella  di  forma  acuta  & piramidale:  lignificando  perciò, che 
chi  regge  popoli , dee  edere , piu  de  gli  altri , acuto  d’inge- 
gno, o che  dee  con  la  mente  indirizzarli  al  cielo , dal  quale 
proviene  ogni  aiuto , ornarono  il  Principe  di  quella  berret 
ta  o corno  che  egli  via  al  prefente. 

Dicono  i Legilli  in  quella  materia, che  l’inlègna  de  i Duchi 
è chiamata  Pilco , & è circondato  di  corona  rotonda,  non 
diritta  & afeendente,  ma  in  forma  di  falcia  o benda  che  rici 
gne  attorno  il  Pileo.Di  maniera  che  fc  benci  Duchi  han- 
no in  loro  le  ragion  i de  i Re , però  non  portano  la  corona 
diritta  & co'ti  rampini  come  i Re . Dicono  etiandio  chenó 
fanno  l’origine  di  quella  inuentione  : ma  che  foriè  può  cC- 
ler  nata  dall’vfo  antico  de  Romani . Pcrcioche  i lèrui  o pri- 
gioni prefi  da  i Capitani  detti  Puccs  in  lingua  loro , fegui- 
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tandoli  in  trionfo  portauano  loro  dietro  il  pileo , come  rd- 
ferifee  Quintiliano, di  Terctio,chc  prdo  da  Scipione  Afri- 
cano,gli  pórtaua  il  pileo  in  trionfo.  L’anella  anco  Luca  de 
Penna  nella  LMurileguli  C de  Murilcgulis  lib.i  1 ondcauc 
ne  poi  ch’i  Duchio  Capitani,  prelero  nel  trionfo  in  vece 
della  corona  il  pileo . Ouero  chc,diconocfTj , coli  fatto  co- 
ftumcdel  pileo  è introdotto  da  quello,  che  fi  come  altre 
volte  i Flaminio  Sacerdoti  de  Gentili,  portauano  il  pileo 
quali  come  Duchi  & Pallori  fra  i loro , fopra  il  quale  era 
vna  picciola  cordella  con  alquanto  di  lana, come  dice  Albe 
rico  nel  fuo  dizionario  alla  parola , Flàminis , coli  quel  co- 
ftumc  rcftò  preffo  a noftri  Duchi  & Principi,  in  legno  di 
degniti  & di  preminenza  fra  i focolari, fi  come  erano  i Fla- 
mini nella  fpiritualità.Ma  in  qualunque  modo  fi  fia , quella 
del  Doge  fu  di  forma  diuerfa  in  diuerfi  tempi . Condoli* 
nel  principio  era  acuto  & rotondo  in  quella  maniera  ch’è 
il  Regno  del  Papà,fi  come  chiaramente  fi  Vede  nelle  figure 
di  molàico,  latte  nel  Tempio  di  San  Marco,  piu  di  500.  an- 
ni fono.  Bernardo  Giuftiniano  grani  flìmo,&  erudito  fcrit 
torc  nel  lib.  lo.dclla  Hilloria, chiama  il  corno,  Mitria  fatta 
in  formadi  piramide  come  quelle  dei  Pontefici , & di  co- 
lore di  porpora  o cremifino . Si  crede  anco  per  alcuni, che 
folle  fatto  a imitatione  de i R e dc-i  Partili , i quali  portaua- 
no vn  corno  fimile  a quello  fi  come  in  alcune  medaglie  di 
bronzo,ficonofce.  Maio  ho  notato  ncll’antiche  monete 
de  noftri  Principi,chc  l’ornamento  loro  del  capo, ha  piu  t(f 
Ho  fomiglianza,come  dicci!  Giuftiniano, di  Mitra  chcd’al 
tro , in  legno  cred’io  ch’egli  foflè quali  Come  Principe  che 
partecipane  a un  certo  modo  del  facro , poi  che  daua  la  be- 
nedizione, & vfaua  altre  Colè  tali,come  diremo  piu  oltre# 
ma  poi  con  gli  anni  fi  venne  a mutarlo  in  alza  figura.  Con 
cioha  che  abballandolo  dalla  parte  dinanzi,  & cfeuandolo 
a poco  a poco  di  diczo  in  fórma  piramidale,  fi  riduflèal  le 
gno  che  fi  vede  comequello  ch’è  tenuto  dalla  legge  per  pre 
cipuofegno  dello  hortor  Ducale.  Il  primo  che  lo  alterane 
fu  Rinieri  Zeno  l’anno  1 i4s>.pCrche  lì  dice  che  vi  aggiunte 
iòpra  alla  fronte, quali  a fembidnza  di  corona, un  fregio  d’o 


DELLA  GRANDEZZA  r. 

ro  eliclo  circonda. per  ch’allora  tutto  il  corno  era  di  vellu- 
to roflò.ll  qual  fretto  campeggiando  fui  rollò , rende  mol- 
ta vaghezzaa  queU’ornamcnto.  Onde  fu  poi  ordinato  ch’il 
Principe  nella  lua  crcatione, giunto  fui  patto  della  fcala  gr3 
de  in  Palazzo,  riccueflc  dal  Conligi icro  piugiouancla  ber- 
retta Ducale  accompagnando  l'attionc.  con  quelle  parole, 
e Recipe  Coronarti  Ducalent , Ducatus  ZSenctiarum . 

Dopo  il  Zeno , Lorenzo  Cclfi,  l’anno  1 36 1 . vi  aggiunte  lo* 
pra  il  fregio  dalla  parte  dinanzi,  vna  Croccd’oro  con  gem- 
me, acciochc  Ino  padre , fi  inchinalle  a farli  riuerenza,  non 
come  a lui  che  gli  era  figliuolo,  ma  come  alla  croce  ch’egli 
haucua  fui  capo , il  quale  vlò  fi  efrinte  inliemc  con  la  vita 
del  Celli . Finalmente  Nicolò  Marcello  del  147$.  volle  che 
fi  faceflc  il  corno  tutto  d’oro.Ma  perciochc  qlìo  ornameto 
fi  chiama  hora  Bcrrctta,horaCorno,li  dee  lapere  ch’egli  ha 
quattro  nomi, cioè,Corno, Corona, Gioia,  Se  Berretta  Du- 
cale . Como , per  la  lòmiglianza  ch’egli  tiene  dalla  parte  di 
dietro,  alla  forma  del  corno . Corona , dal  fregio  d'oro  che 
lo  circonda.  La  qual  corona,  fi  come  è legno  di  honorc.  Se 
difesma  plenitudine  di  grandezza, coli  dee  efler  d’oro.  Pcr- 
cioche  (1  come  l’oro  è piu  prctiolò,  piu  grauc,  Se  piu  fplcn- 
dcntc  di  tutti  gli  altri  metalli , cofi  il  Principe  è tenuto  a fo- 
praftarc  a tutti  gli  altri  per  grauità  di  coftumi,  per  fplendor 
di  vita,Sc  per  pretiofità,  percoli  dire,  d’intelletto  & d’inge- 
gno. Gioia  , o dalla  Ghirlanda  detta  da  molti  gioia , ouero 
dalle  gioie  delle  quali  è ripiena, tecódo  l’ordine  delle  leggi. 
Conciofia  chela  corona  de  Principi,  oltre  alle  perle  Se  l’al- 
tre  ricchezze, della  quale  debbe  efler  fornita , ha  da  hauere, 
1 adorò  di  piefre  pretiofc,lignificatiue  di  1 ».  qualità  o virtù 
.che  debbono  efler  nel  Principe, fi  come  am  piamente  fi  leg 
ge  ne  i Giurifcófulti.  Se  Berretta  Ducale,  perch’è  peipuo  le- 
gno de  Dogi.  E anco  chiamata  Berretta  Ducale  quella  ch’il 
Doge  porta  in  priuato . La  quale  vfano  anco  i Generali  da 
mare, Se  gli  ambafeiadori,  & fi  chiama  à tagliere . Et  è co- 
mune a tutti  i Duchi, fi  come  per  le  medaglie  di  bronzo  di 
diuerfi  huomini  famofi  nell’armi  ne  tempi  paflàti,fi  può 
. vedere.  Qiiefta  Corona  adunque,  Gioia,o  Berretta  Ducale^ 
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voltano i notòri  antichi  che  folta  intagna  di  Principato, 
nel  Doge . Et  l’anno  1 j 2 8.  fermarono  per  legge, che  per  de 
gnità  dello  Staro  li  facelta  vn  Corno  di  valuta  di  1 joo.duca 
ti . Ma  ne  tempi  notòri  aiccndc  alla  fomma  di  1 50.  mila.de 
fi  (erba  nel  lantuario  di  San  Marco  : ne  li  adopera  le  non 
nellaCoronationcdcl  Doge . Funniilmcnre  l’anno  1 36 7 
intòituito , ch’il  Principe  ulccndo  in  publico,  non  andaflc 
mai  lènza  il  Comodi  come  s’c  fèniprc  oltaruato. 

Sotto  alla  predetta  Corona  o Berretta,  lì  vede  una  lcut'- 
fìa  bianca  di  lottililErcnfo,o  cambra, la  quale  i Dogi  hebbe 
ro  abanriquo,qualì  come  intaglia  di  pcrfonafacta,rapprc- 
tanrandolì  con  quella,  una  certa  memoria  del  Luto  olio 
col  quale s’ungonoalcuni  Re  Chntòiani , non  altramente 
che  le  qtòo  Principe  foflè  vno  del  corpo  loro . La  qual  feuta 
fia, oltre  che  habbialcmbianza di  quella  falcia  ch’era  già 
antica  corona  dei  Rc,aggiugneanco  molta  gratiaalla  tetòa 
tatto  al  Corno,ilqualc  prede  per  quel  la,  molto  piu  fermez 
za  nel  tao  ripolo . Oltre  a ciò  il  Doge  trahendolì  il  Corno 
per  qual  li  uoglia  cagione,  retta  col  capo  uclato,  & non  del 
tutto  nudo  & sfornito . 

La fottanella tatto  il  ricco  & fplendido  manto  :nc  rem 
pi  a dietro  era  la  uefte  principale , & nel  principio  lì  porta- 
ila  con  le  maniche  ftrette  & col  collaro  alto , & non  era  di 
tata . Ma  quando  lì  alterò  la  forma  del  Corno, lì  mutarono 
anco  le  ucttimcnta.  Et  fu  proueduto  per  leggeranno  1 339. 
ch'andaflè  con  piu  nobili  ornamenti  che  lì  potette  per  con 
lòlatione  della  città,&  per  auàti  l’anno  1 3 ap.la  legge  in  qfta 
materia  dice, che  il  Doge  porti  nelle  piu  folenni  tattejc  piu 
iòlenni  ueftc.Etche  lo  nabito  fuofia  tampredi  tata,  dal  Ve- 
nerdì Santo  in  fuori,cofi  in  publico  come  in  priuaro  : & di 
color  chremifino.Ma  citando  uenuto  a Venetia  Papa  Alcta 
(andrò  111.  l’anno  1 1 76.trouandolì  il  Principe  inlìemccol 
Papa  & con  l’Imperatore , fu  Inabilito  ch’anco  etto,  a forni 
glianzadcl  Papa  & dcll’Imperadorc,ucftiltacol  manto, lar- 
go,fpatiofo,&  con  la  coda  o ftrafcico  per  terra,con  la  fotta 
nella  tatto  al  manto.  Tutti  i predetti  habiri  o prima  o poi , 
fi  coftumarono  di  ueliuto  rodò  & non  altramcntc.Ma  ere 
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fciuto  grandemente  l’Imperio  Veneto  co  fi  per  mare  come 
per  terra  Se  cficndo  per  legge  (tornito*  che  il  Principe  portaf 
le  vna  roba  d oro,  Nicolo  Marcello  Principe  di  molto  fpiri 
to.fii  il  primo  che  l ino  147?.  ufciflc  in  publico  vcftito  tut- 
to d oro  co!  ì di  fopracomedi  lòtto, liauédo  anco  latto  d o 
ro  l’ombrella, i guanciali, Se  la  lède  clic  precedono  al  Doge 
in  triòfo, leccai  tuttecolè  prima  erano, come  se  detto,  di 
cremilìno  rollo. Però  fi  dee  notare, che  quatunq;  lo  habiro 
Ducale  per  ordinario  folle  rollò,  alcuni  Principi  ueftirono 
d'altro  colore. Pcrcioche  Lorenzo  Celfi  Doge  5 7 .velli  leni 
pre  di  bianco  per  diuorione  particolare  ch’egli  portaua  alla 
madredi  Dio.  Mi  chele  Steno  Doge  62.  riceuendo  l’anno 
1 4o6.gli  Oratori  di  Verona  có  le  cliiaui  di  quella  città,  voi*  - 
le  efier  vcftito  di  buco.  Andrea  Griffi  Doge  76.  fu  il  primo 
che  variatici  colori  : cflèndoil  predetto  Principe  di  bellilf. 
prcfenza,Se  molto  magnifico,  Se  liberale,  velli  tempre  ric- 
ca in  ente,  Se  ne  giorni  toléni  della  Beata  Vergine*  coftuma- 
ua  d edere  ornato  tutto  d argento.Et  ne  gli  altri  tempi  fece 
i manti  coperti  di  vari)  lauori  Se  ricami  ipien didi tEmi . Da 
indi  in  qua,i  tuoi  focceflòri  imitandolo  in  quefta  parte , lo 
hanno  di  gran  lunga  auanzato  per  bellezza  Se  ricchezza  di 
drappi  d’oro  Se  d’argento, Se  di  iòta  di  variati  colori.  Et  pcr- 
ciocnc.come  s’è  detto, il  manto  ha  larga  Se  lunga  coda,s’ag 
giugne  il  Caudatario,  il  quale  tòftcnendoloftrafcicofule 
braccianti  apporta  grandezza, di  maniera  che  quanto  al  ve 
ftito  di  topra,tèfi  vedellèro  intìeme  il  Papa,l’lmperatore,Sc 
il  Doge  in  maeftà , farebbe  a un  certo  modo, fatica  a dilccr- 
nerc,qnal  folle  fra  loro  la  differenza  della  pompa  dei  man- 
to, Se  fpecialmentc  fra  il  Principe  Se  l’Imperatore.  11  qual 
manto  egli  non  porta  te  non  nelle  maggiori  feftiuità  dcl- 
l’anno.Percioche  ne  gli  altri  tempi  adopera  la  verte  Duca- 
le con  le  maniche  larghe, Se  con  la  coda  come  il  manto. 

Di  fopraal  manto,  gli  adorna  il  petto  Se  le  fpallcvnba* 
uaro  di  nobiliftìmeSe  bianchiflime  pellidi  Armellini, det- 
to da  Bernardo  Gititi  in  iano,  Monile,  quafi  come  catena, & 
nominato  coli  dalla  natione  Bauara  forfè  inuentricc  d’efi 
fo . 11  quale  pendendo,  lo  cuoprc  dinanzi  Se  di  dietro  douc 
. -vi'  io 
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10  huomo  ficigne,in  fegno^chc  fi  come  il  petto  del  Princi 
pcè  riputato  uno  armario  di  fdentia  per  le  leggi,  delle  qua 

11  egli  c capo  de  cflècutore  (che  tale  è ii  (ìgniticaro  di  quella 
pelle,  inlègna  particolare  attribuita  da  gli  antichi  ai  Dot- 
tori) coli  anco  debbe,  li  cometa  l’Armellino , guardarfi  da 
tutte  le  brutture  che  porellcto  contaminar  lo  honorc  &.  la 
càdidezza  dell’animo  fuo.ll  qual  Bauaroordina  la  legge  del 
1 jìo.chc  il  Doge  lo  porti  almeno  dieci  volteranno. 

Ma  lecalzccon  le  pianelle rolìè,  lo  di  inoltrano Caualie- 
ro  la  qual  degnità  di  Caualeria,lahebbc  fino  da  primi  prin- 
cipii  della  tua  crcatione,dagli  Imperatori  di  Collantinopo 
li, da  quali  il  Doge  fu  in  ogni  tempo  tàuor  ito  de  ftimato.Et 
però  quando  Papa  Alcflàndro  predetto,  honorò  il  Ziani  di 
molti  priuilegi  ,g>i  porlclo  Stocco  in  mano  come  a Caua- 
liero  & ditenlòre  di  Sàta  Chicfa,confcrmandol’anrico  tuo 
grado.de  creandolo  anco  di  nuouo  Tuo  Caualicro.  Di  qui  c 
ch’egli  come  Principe.crca  Conti.dc  Caualieri.ót  Poeti  an 
cora.fi  come  fece  il  Doge  Grimani  nella  per  fona  d’u  n’Ora- 
toredi  Capo  d’iftria, ch’egli  honoro  di  corona  di  Lauro.  A 
quali  creati , udendoli  qualche  uolta  dare  intera  pienezza, 
il  Senato  con  l’auttorità  fua  concorrea  quella  crear  ione  co 
fufffagij.  Et  có  quello  modofiirono  creati  diuerlì  Caualie- 
ri.  Fra  cjuali  vn  fu  Giorgio  Cornaro , ch’cfìcndo  fiato  cagio 
ne  che  la  Regina  vedoua  forclla,  racco  mandane  alla  Rep.  il 
Regno  di  Cipri , fu  per  legno  di  honorificcnza  adornato 
• con  quel  titolo  dal  Principe  & dal  Senato . Col  medclimo 
modo  fu  òtto  Caualicro  Antonio  Lorcdano,  che  manren 
nc  lungamente  Scurari  conrra  il  Turco. Et  a di  nortri  Gior- 
gio Gótarini  Conte  del  Zaffo,  hebbe  cotale  honorc,  & On- 
frè  Giufiiniano,  & finalmente  Bartolomeo  Capello  fiiocc 
rodcl  Gran  Duca  di  Tofcana  .conVittorio  fuo  figliuolo 
furono  inlìgniridi  cotal  degniti  con  lifieffa  maniera . Il 
medili mos’oflcruò  l’anno  1423.  allora  che  il  Senato  creò 
Conte  , Francefco  Carmignuola  fuo  Generale . Pcrciochc 
inoltrando  coftui  moltaalfettione  alla  Rep.  dalla  qualcera 
Rato  arricchito  di  molti  poderi  &caftella,pcrgrofiafom- 
ma  d’entrata , hauendo  eflò  rifiutato  ciochc  pofiedeua  in 
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Lombardia  fotte  il  Duca  di  Milano^ rimuntiato  anco  il 
titolo  di  Conte,  fu  dal  Doge  Fofcari(lopra  un  palco  omini 
te  dinanzi  alla  Chiefadi  S.Marco)  creato  Conte  con  bcllif* 
limccercmonic.il  meddìmo  fu ancooflèruato  piu  volte 
nelle  pcrfonc  de  Conti  di  Goritia . 

Lo  Stocco  indoratoci legna  l’auttorita  ch’egli  tiene  della 
predetta  crearione.  Et  al  tre  al  dimoftrar  ch’egli  è capo  del* 
lagiuftiria*  rapprclcnra  etiandio  quella  fpada  ch’il  Papa  die 
de  in  mano  al  Doge  Ziani,  allora  ch’andò  Generale,  con 
37.  galee , con  tra  l’armata  di  Federigo  Imperatore,  il  quale 
Stocco  nelle  fucandate  (blenni, lì  porta  daquel  nobile  che 
debbedi  breue  andare  in  reggimento,  & in  cambiando  do 
po  il  Principe, è la  prima  pcrlòna  dalia  man  delira . 

Ora  ordinari  quelli  coli  fatti  ornamenti -intorno  alla  per 
fona  del  Principe,  lì  venne  alla  fua  crear  ioneda  quale  aitati 
che  folle  llabilita , fu  molto  varia . Nel  principio  fu  creato 
dal  popolo  a voce, ouero  fatto  daalrri,fudal  popolo  confèr 
mato.  Et  gli  fìdauanoducT ribuni,i  quali  crcfciuti  col  tem 
po  al  numero  di  6.furonochiamati  Cucinatori,  & poi  Cò* 
lìglicri  dcLPrincipcA di  Venetia.  Etlètalhora  (nóellcndo 
ancora  le  cole  ben  fermate  con  leggi)  hebbeardire  di  vfur- 
parli  l’auttorità di  Duca alfoluto,non  lì  ricordandodi  eflcr 
Dogedi  Rcp.trouò  gagliardi  rifeontri . Perche  quatunque 
il  popolo  dopo  la  fua  crcationc  gli  lafcialìc  tutta  la  cura  del 
goucrno,  però  l’oflèruaua  & reneua  méte  a luoi  progreflì , 
& quàdomancauadcl  debito  fuo,lo  puniua  Perch’il  popo 
lo  volcua,chc  il  Principe  Io  riconolceflé,  non  come  Princi 
pcalfoluro  & patrone  d’clTo  popolo,  ma  come  eletto  & 
partorito  da  lui. Et  però  auénc  che  Orfo  Doge  Terzo  cflèn 
doli  portato  me  che  bene  nella  guerra  co  lelolani,  fu  taglia 
to  a pezzi  dal  popolo,  fdegnato  có  lui  per  la  fua  troppa  lcn- 
tezzaTcodato  fuo  figliuolo  & focccflbreCifegnàdo  di  far 
fi  tiranno,  fu  per  conliglio  di  Galla  accecato  & fcacciato 
del  gouerno.Gal  la  mcdelìmo  fatto  Principe,eflendofi  attuf 
faro  in  una  profonda  (emina  di  uitij , fu  parimcnteacceca- 
to&  mandaroinelìlio.  Domenico  Monegario  Doge  Sc- 
ilo , non  fi  Temendo  di  tanta  degnità  fc  non  a maìefifia 
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de  i prillati, fu  efpulfo . Et  cofi  auenne  a molti  altri , di'ini- 
nicra  che  lè  ben  pareua , che  il  gouerno  quanto  all’am- 
miniftratione dipendeflè  dal  Doge, poi  ch’egli  inudliuà 
da  fe  i figliuoli, & i fratelli  proprij.de  feudi  perpetui  in  que 
fta  parte  & in  quella , che  fabricaua  il  palazzo  & la  Chicià , 
che  mandata  gli  ambafeiadori  a Principi  col  fuo  proprio 
danaro, che  creaua  i notari,&  che  difponcua  liberamele  di 
Chioggia.di  Poueia,&  di  Pcleftrina  afua  volontà,  non  era 
però  Signore afiòluto. Perche  non  li  faccua  nulla  fenza  l'af 
lènfo  di  quel  magiftraro , che  hoggi  fi  chiama  Quarantia 
Criminale  : la  qualcallora  era  quel  corpo  di  Configlio  che 
inficine  col  Dogercggcua  lo  Stato, &lìchiamaua  la  Signo 
ria,  onde  per  cibi  tre  Capi  della  Quarantia  Criminale,  lèg- 
gono in  Collegio, & in  luogo  loro  nella  Quarantia  uanno 
tre  Configlicri.per  rimembranza  dell’antico  gouerno . Et 
quantunque  il  Principe  toglieflèper  compagno  nell’am- 
miniftratione,ii  figliuolo, il  fratello, o il  nipote, non  gli  era 
per  quello  permeilo  come  a huomo  afiòluto , ma  era  ne- 
ccfiàrio,chc  la  fua  elettione  folle  approuara  dal  l’uniuerfale. 
Et  ancora  chcs’apparentalìèco  Principi  forcllieri , pcrcio- 
chc  Giouanni  Participatio  hebbe  per  donna  una  nipote 
dcll’Impcradorc  di  Collantinopoli,  Pietro  Candiano  la 
Valdraaa  figliuola  del  Conte  Guido  della  Romagna, Otto 
ne  Orlèolo , la  figliuola  del  Re  d’Ongaria,  Ordelafib  Falie- 
ro,  la  Matildediìanguc  reale,  Domenico  Seluo  laforella 
di  MichclcComnenoImpcrador  dcllaGrecia,  Pietro  Zia- 
ni  la  Coftanza  figliuola  di  Tancredi  Re  di  Sicilia, & Lorcn 
zoThicpolo  vna  Signora  della  Dalmatia , non  per  quello 
era  altro  che  Dogc,&  dipendente  dal  Comune,  che  gouer- 
nauxEt  perciò  le  predette  materie  furono  regolate  da  cin- 
que huomini  chiamati  Correttori, introdotti  dalla  Rep.in 
quello  fpatio  di  tempo, che  corre  fra  la  morte  del  Doge,& 
l’apparecchio  del  le  fue  funerali.  Accioche  legaflèro  le  mani 
ammiro  Principe , leuandoli  a poco  a poco  l’auttoritàdi 
quelle  colè  che  lì  conofceua  per  efperienza,che  non  torna- 
uano  punto  in  acconcio  della  publica  libertà . Et  però  l’an 
up  1004.  fi  prohibì  per  legge, cnc  Doge  non  poteflè  far  Do' 
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gc,&  l’anno  i » $p.  che  non  potefle  cflere  altro  che  nobile» 
& del  Configlio, & Tanno  i $ 27-che  non  fi  maritaflè  in  fo* 
refticri  fatti  Veneti  per  priuilegio.&  Tanno  i jBj.chcnon 
prendefle donna  figlia  o lbrclla,ocÓgiuntadi  Principi  lem 
za  licenza  del  Gran  Conliglio.  & Tanno  i^Sj.chcnon 
deflè  ne  riccucflè,  fèudi  di  qual  fi  voglia  maniera:  le  quali 
tutte  leggi  con  al  trcapprefl'o,  furono  poi  riconfermate  piu 
volte  con  nuoue  lcggi.La  predetta  creationc  adunque  fatta 
dal  popolo, continouò  fino  all’anno  1 1 7 z.ncl  quale  s’ordi- 
nò la  forma  infrafcritta.Vcdendo  i Configlicri,gli  Auoga- 
dori,&  i Capi  di  Quaranta , che  nel  popolo  non  era  fe  non 
confufionc  & tumulto,  & ch'era  ben  fatto  in  coli  fatta  oc- 
cafione,di  fuggire  ogni  romorc,&  difrurbo , deliberarono 
che  dodici  perlbnc  qualificate  & degne,  follerò  elette  del 
corpo  di  tutti  gli  altri.  Etchccoftoroapprcfcntatilialla  Si- 
gnoria, giuraflero  fàntamcnte,di  non  mancar  del  debito  lo 
ro.ll  che  fatto, ridotti  gli  eletti  in  vna  danza  lècrera,  efami- 
nando  fra  loro  quale  huomo  folle  habi  le  a tanto  grado , & 
nominando  hora  vno,  & hora  vn’altro  foggerto.dauano  i 
loro  voti  o fuffragij,&  colui  reftaua  Principe  che  rifeoteua 
almeno  noue  balle,  & con  quell’ordine  lu  fatto  la  prima 
volta  Sebaftiano  Ziani  Doge  38.  Ma  Tanno  1 1 78.non  fi  fo 
disfacendo  i Configlieri  interamente  del  detto  modo  per 
molti  ri  (‘petti , fu  fiatili  to , che  efli  inficmc  co  Capi  di  Qua- 
ranta,clcggeflèro  co  i fuffragij, quattro  huomini  princi  pa- 
li,i quali  faceflèro  eletta  dixquaranta  altri  a dieci  per  uno,  & 
queni ridotti  inficine,  fecondo l’vfo  de  i dodeci  paflati , 
crcalìèro  il  Dogc.&  cofi  i primi  Quaranta  rinchiuli  a 1 s.di 
Aprile  Tanno  1 i78.feccro  alli  1 pxìcl  detto  mcfè,Orio  Ma- 
ftropctro.  Ma  in  procedo  di  tempo, il  numero  dei  quaran- 
ta apportò  qualche difficultà. Perche  auennc(hauendo  Pie 
tro  Ziani  rinuntiata  la  Signoriajch’i  Quaranta, adunati  per 
farciti  luogo  di  Pietro,  & effondo grandi  (situa compctcn- 
tia  fra  Rinicri  Dandolo, che  fu  figliuolo  del  Doge  Henrico, 
& IacomoThicpolo,  & hauenao  ogniunoòi  foro  10.  fufi- 
fragijfcrmi , & non  potendo  alcun  di  efli  auanzarfi  purdi 
vna  balla , fretterò  cniufi  dal  primo  giorno  di  Marzo  fino 

alli 
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alli  lei  del  vegnente  Maggio, con  gran  fcommodo&  alpct 
tatione  della  vJrtà . Alla  line  per  romper  colifatra  durez- 
za,(i  introdiilìè,con  eflempio  non  piu  ratto, ne  molto  loda 
to, cheli  getto  per  forte, chi  di  loro  douefiè  riufeire  a Prin- 
cipe : de  cifendo  cadutala  forte  lbpra  ilThiepolo,  paruc 
che  folle  ueduto  nul  volentieri . Onde  andato  dopo  l’elet- 
tione  a vibrare  il  Ziani , fii  difprezzatoda  lui , come  Doge 
creato, non  per  benemerito , ma  per  benefitio  della  fortu- 
na . Per  Icuar  adunque  del  tut  to  coli  fatti  accidenti,l’anno 
n49.fi  aggiunte  a predetti  Quaranta,  un’altra  voce,fi  ch’in 
tutto  furono  Quaranrauno . L’anno  poi  1 26  8.li  riordinò 
la  crcationc  del  Doge.I.a  quale  come  piu  eccellente  fu  con 
tinouara  fino  a tòpi  noUruNe  quali  s’è  aggiunto, che  i Qira 
ran  ranno  eletti  da  gli  V ndici , lòno  a vno  a vno  approu^i 
co  fuffragij,dal  Gran  Configlio.Et  ancora  che  cotal  forma 
di  creare  il  Doge  fia  nota  adogniuno , ho  voluto  però  trat 
tarla  in  quello  luogo  per  piu  chiara  intelligenza  di  coloro 
che  leggeranno  le  cole  prefenti.  Ritte  adunque  l’cfcquiedel 
Principe, fi  riduce  infieme  il  gran  Configlio , nel  quale,  in 
quello  calò, non  può  entrar  gcnrilhuomo  che  babbi  a mc- 
nodi  to.anni.  lui  mcllèin  uncappellodi  ramecopcrro, 
tante  balle  bianche,  quanti  fono  i nobili  che  fi  trouano  in 
Configlio, fi  mefcolanocon  le  dette  treta  balle  d’oro  Ghia 
mati  poi  tutti  ordinatamente,  ogniuno  caua  una  balla , & 
coloro  a quali  rocca  per  forte  di  trarla  d’oro,  che  fono  tren 
ta.fono  condotti  in  vn’alira  fala  vicini.  Quiui  da  capo  fi 
pongono  in  un  cappello  trenta  altre  balle  bianche , fecòdo 
il  numero  de  i trenta  ri  mafli , & fra  quelle  fi  mcfcolano  9. 
' d’oro.Sc  i trenta  trahendolea  fòrte,  coloro  aquali  toccano 
le  9.  eleggono  quaranta . I quaranta  col  modo  medefimo 
eleggono  dodici  del  corpo  loro,  i quali  fanno  venticinque. 
Et  dclli  vinticinquc  fi  traggono  nouc,i  quali  fanno  quarà- 
tacinque,  & quelli  chiamati  alla  fòrte  traggono  di  loro  gli 
Vndici , i quali  creano  iQuarantauno,  che  partorì  feono  il 
Doge . In  quello  mezzo,  che  fi  eleggono  le  predette  perfo 
ne  (il  che  fi  luol  farcal  piu  nel  termine  di  due  giorni)i  Con 
figlieri  co  i Capi  di  Quaranta  Criminali , per  legge  dell’an- 
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iio  t 189.  fanno  refidcnza  in  Palazzo,  & fpefati  di  quell’en- 
trare che  fi  dauano  al  Principe  vino,  rapprclcntano  come 
in  luogo  di  Doge, tutto  il  gouerno,  cflòndo  in  tanto  (erra- 
to quafi  ogni  altro  officio  di  giu  rifilinone.  Et  il  piu  uec- 
chio  de  Configlicri.per  legge  dell’anno  t j 5<5.nc  gli  atti  del 
lalcritturas’intitolaua  Luogotenente  del  Doge,chcpoifu 
chiamato  Viccdoge . Ora  i Quarantauno  eletti,  & con- 
fermati dal  Gran  Configlio,  fi  ferrano  in  palazzo,  colloca- 
dofi  fra  il  Collegio, l’Anticollegio.óc  la  Sala  del  Prendi, co 
le  fincftre  & le  porte  ben  chiù  (e , accioche  non  poifino  uc- 
derc  altri , nc  efsi  eficr  da  altri  veduti . Conciolìa  che  atten- 
ne altre  volte,  che  ridotti  inficmc , Sa  non  lì  accordàdo  fra 
loro,&  fiondo  alle  finefire  a pollar  tempo,  videro  Marino 
Giorgio  cognominato  il  Santo, che  palì'aua  per  uia, perche 
incontanente  trattili  détro,  & dati  i fùflragijperluilocrca 
rono  Doge . Et  nc  tempi  del  Cclfi,eflcndo  uenuta  nuoua, 
ch’egli, che  era  allora  Capitano  del  Golfo,  haueua  data  una 
rotta  notabile  a Genouclì,i  Quarantauno, fui  caldodi  quel 
la  allegrezza  gli  diedero  il  Principato,  Sa  non  molto  dopo 
giurile* l’auifo.chc  il  Celli  era  fiato  rotto  da  i Gcnouclì . Ac- 
ciochc  adunque  non  lèguiflcroper  l’aueniredi  coli  fatti  ac 
ridenti, & chel’elcttionelì  facefle  netta, & del  tutto  (incera 
& fenza  pacione,  furono  i Quarantauno  ferrati  con  ogni 
(Grettezza . Fra  quelli,  tre  di  loro  piu  degni  per  anni,&  per 
auttorità,ncl  primo  entrar  nelle  danze  loro,(onoordinati 
Capi  & Priori  di  tutti  gli  altri, i quali  poftifi  in  luogo  piu  ri 
<mardcuole,mttoil  refto  fidiuidein  quattro  parti, accioche 
vi  liano  luoghi, da  quali  fi  chiamino  per  nome  coloro  che 
hanno  da  dare  i fuftragij , & ogniuno  può  torli  qual  parte  ‘ 
co-u  vuole, che  non  importa  molto.  Da  ciafcuna  adunque 
df  quelle  parti, i chiamati  vengono  inanzi,con  una  carta  ò 
poliza  piegata  in  mano,  nella  quale  è fcritto  il  nomedi  co 
loro  ch’cifi  vogliono  in  Doge,&  gettate  le  dette  carte  in  vn 
luogo, & tiratili  in  dietro, due  Secretari,  che  danno  dinan- 
zi a T tre  Priori, guardano  in  prefcnzaloro,il  numero  delle 
bai  le  date  a cialcuno.  Et  allora  fi  mettono  di  nuouonel 
cappello,  i nomi  di  coloro  a quali  fi  diedero  le  balle  : & fi 
Ut  come 
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come  fono  tratti  pcrforte , cofi  ciafcuno  c notato  per  or- 
dine con  le  fuc.  Et  quelle  ballottationi  li  fanno,  non  tan- 
to per  creare  il  Doge,  quanto  che  per  intendere  la  dilpofi- 
tionc  degli  animi  loro.  Ridotti  i nomini  ordine, & polli 
di  nuouo  inficine , lì  trahe  fuori  per  forte  il  primo  nome . 
Mainanzi  che  fi  ballotti , fi  manda  fuori  in  luogo  appar- 
tato. Et  fi  domanda  a Quarantanno  le  fi  vuol  dir  altro  di 
quel  tale  che  fi  dee  ballottare.  Et  s’alcuno  è che  voglia  ac- 
cufarlo, fattoli  inanzi,gli  parla contra, Sfinito  l’orticio 
filo,  l’accufato  elee  fuori  dal  luogo  occolto,  & condotto 
alla  loro  prefenza , gli  è comandato  che  fi  debbe  purgare. 
Et  poi  ch’egli  ha  fatto  fila  fculà,  ritorna  al  fuo luogo  fc- 
creto,  & tante  volte  fa  quello,  quante  che  gli  uiene  op- 

fallo  da  qualch’uno,  che  non  fia  habilc  al'Principato. 

t pcrciochc  quella  maniera  di  fare  è piu  tolto  odiofia 
che  dio,  & potrebbe  partorir  a qualche  tempo, non  buo- 
ni effetti , s’ordinò  per  legge  del  1 47  fotto  grauiflìme  pe- 
ne , che  non  fi  potcrtc  o douefle  riuelar  cola  alcuna , o’fàt- 
ta,o  detta  da  i Quarantanno , fc  non  partati  dicci  anni. 
Fatta  l’ultima  ditela,  fi  danno  i fuffragii , & le  bai  le  legnate 
co  alcuni  caratteri  di  lettere, o d’altro  per  fchiuat  ogni  frau 
de  fi  mettono  in  due  boflòli.chc l’vno  dinota  nò, l’altro  sF, 
& fe  le  balle  nel  boflòlodisì,faranoal  numero  di  vinticin 
que, colui  rclla  Doge,cafo  che  nò,  fi oflcrua  quanto s’è  ; 
detto  in  tintigli  altri  di  mano  in  mano.  Creato  il  Prin-.  ’ 
cipe  con  la  fudetta  maniera , fi  collumò  ne  tempi  anti- 
chi , di  publicarlo  in  quel  punto  ch’egli  fu  eletto , & talho-  ’ 
ra  il  giorno  feguentc . Pcrciochc  adunato  il  popolo  in  San  • 
Marco , & condottoui  il  nuouo  Principe  da  i Con  ligi  ieri , 1 
fiiliua  fili  pulpito  di  marmo  ch’è  dalla  delira  del  Coro  in  er*'; 
trando , & quiui  nioftratofi  al  popolo, era  confermato  ddf  ‘ 
le  voci  dell’vniucrfale . Vditafi  poi  la  niella  lòlcnnc , & dà ' 
toli  il  giuramento  delle  cole  ch’egli  debbe  ollcruarc  con  lo 
(lendardo  infieme,faliua  fu  la  galea, o pcrgolo,  che  fi  chia- 
mi,doue  vellito  alla  Ducale, con  la  berretta  a tagliere,  por- . 
tato  intorno  alla  piazza  dagli  huomini  dell’Arlenale,  get- 
tando tuttauia  danari  alla  gente,  fi  conduccua  in  palazzo 
1 Zz  fui 
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&1  patto  della  Scala  maggiore,  fu  la  quale  gli  era  con  legna- 
to il  goucrno , & coronato  della  Gioia, ò Corona  Ducale 
da  i Conliglieri , era  finalmente  condotto  alle  lue  danze . 
Quelle  & coli  fatte  altre  ccrcmonie,  fono  ilare  (èrme  ti  no 
al  prcfcntc . Fuori  che  giunto  il  Principe  in  Chielà  fui  pul- 
pito di  marmo,  fi  ordinò,  che  lì  come  il  popolo  dalia  Taf- 
lènfo,cofi  per  proceder  con  piu  tranquilla  & meno  tumul 
tuo(àopcrationc,vn  Cadaldo  òSindico  del  popolo  Vini* 
tiano.giurafic  nell’animedi  tutto  il  popolo,  & per  fuo  no- 
me,di  haucre  & tenere  per  Doge,  & Rettore  colui  che  fof- 
fc eletto  lècondo  il  modo  ordinato  dalle  leggi.  Et  promct- 
tgflèal  Principe, accettandolo  per  nome  del  medefimo  po- 
polali oflèruar  quel  tanto  cheli  cóticne  nella  fua  Promif 
lionc,  il  qual  codume,  fu  del  tutto  leuato  via  l’anno  141*. . 
come  fouerchio.  Si  mutò  anco  la  materia  del  danaro , che 
fi  getta  p piazza.  Perche doue  prima  la  moneta  chceflò  tra 
hcua.cra  col  conio  del  Principe  morto,  o d’altri  fuoi  prede 
ceflori,hoggi,  cornee  creatoci  trattienca  códurloin  Chic 
fa, fiiio  alla  mattina  feguétc,&  in  quel  mezzo  lì  battono  di 
uerle  monete  col  fuo  nome  proprio.  Si  aggiunte  pariméte 
l’anno  147  j.ch’il  Doge  doueflc  gettar  pcrlo  meno  100.  du 
cati  di  moneta, oltre  all’oro , & per  lo  piu  j 00.  Si  tralfcqda 
cóluetudine  dalla  Corte  di  Codantiliopoli:&  il  primo  che 
gettalle  danari  fi  dice  che  fu  Sebadiano  Ziani.Ma  perauati, 
oliando  il  Principe  giugneua  in  palazzo,  ordinaua  cheli 
facefl'e  vn  donatiuoal  popolo,  & daua  vn  conuiroall’arti,  » 
ch’andauano  a fargli  riucrenza.il  qual  conuito  efiendofi 
mefifo  hi  dimenticanza,  Thomafo  Moccnigo  Doge  65.  lo 
rinouò  l’anno  14 14. Fu  medefimaméte  introdotto, che  do 
P9  la  ceremonia  del  conteggiarli  il  palazzo,  poi  che  lo  han- 
no condotto  nella  Sala  de  Pioueghi,i  Quarantaurto>andan- 
do  la  mattina  fcguentc  a vifitarlo,  l’accompagnano  in  San 
Marco  alla  Mefla,&  ricondottolo  in  palazzo, redano a 
definar  con  lui , facendo  queda  ceremonia  ogni  annoia 
quel  giorno  medefimo  , nel  quale  fu  eletto,  & .fi  chia- 
ma l’annuale  del  Doge . Tuttequede  cofc  fìirono  prin- 
cipiate,per  la  maggior  parte,nel  detto  Sebadiano . Perciò- 
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thè  fu  ricco  huomo , furio , 5c  potente,  & di  nobìlifsima 
ftirpe , & aggrandì  molto  il  fuo  Principato,  lnanzi  a lui 
che  fu  l'anno  107 1 . lì  tene  in  Domenico  Seluo,  quett’alrro 
modo.  Poiché  fu  fcppclliro  Domenico  Con  tarino  Do- 
ge 19.  il  popolo  s’adunò  al  Lido,  condiuerfebarchearma 
te.  Et  mentre  che  il  Vclcouo  coMonici  cclebraua  l’oftìcio 
diuino  in  San  Nicolò , il  popolo  gridò  adaltauocc,  Volc- 
mo  per  Doge  Domenico  Scluo , & lo  laudiamo . Incon- 
tanente il  Scino  fu  prelò  da  molti  nobili,  & fenzacon- 
tradittionc  alcuna,  portato  a braccia,  alla  naucchcl’afpet- 
taua  accompagnato  da  gran  numero  di  pedone.  Entrò 
in  barca , & lì  léce  (calzare,  per  andar  con  quella  maggior 
humilrà  che  potcua,allaChiclà  di  San  Marco,  douc  elio 
doucua  riccucrc  l’inueOitura  del  Principato . Slargatoli 
dalla  riua, tutta  la  turba  cominciò  a càrar  il  Te  Dcum  Lau- 
damus , fonandoli  per  tutto  le  campane , con  molta  alle- 
grezza . Giunto  a San  Marco,  fu  abbracciato  da  i Confi- 
glieri, & calumando  in  procelTione  con  laChierelìa,fii 
riceuiito  alla  porta  della  Chielà,  dai  fuoi Cappellani.  Et 
entrato  in  San  Marco  coli  fcalzo,  lì  gettò  fubito  in  ginoc- 
chioni, & fece  oratione.  Accollatoli  poi  all’altare,  fi- 
ceuè  la  bandiera  del  Principato  ( Se  fu  il  primo  a cui  fòlle 
dato  in  San  Marco  il  uelsillo  ) & quindi  condotto  in  pa- 
lazzo , riccuè  dal  popolo  il  giuramento  di  fedeltà  ; al  qua- 
le comandò,  che  folle  fatto  il  fuo  donatiuo . Et  non  mol- 
to dopo  fecerifar  le  porte  di  palazzo , le  ledie  de  i Giudici, 
i tauolati , le  Itanze  , & i Cenacoli , th’crano  flati  gua- 
ttì per  la  morte  del  Contarmi.  Coli  fcriue  Domenico 
Rino,  che  fu  fuo  Cappellano  , & che  lì  trouò  prefentc 
aquanto  ho  narrato.  Dalla  quale  Icrirtura  fi  notano  di- 
uerlè  colè,  che  erano  in  confuerudincin  quell’età  j cioè, 
che  il  popolo  nel  crcarcil  Doge,  non  s’adunaua  tempre 
in  San  Marco , perciochc  efiendo  citati  tutti  coloro  che 
habitauano  da  Grado  fino  a Capod’argcrc.chc  ucniflcro;» 
Riatto  a creare  il  Doge  (fi  come  arteria  il  Dandolo  nella 
fuahilloria)  la  moltitudine  era  grande,  onde bifognaua 
anco  gran  luogo , & capace  per  accettarla . Inoltre  fi  no-* 

Za  a ta, 
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ta.chc  il  nominato  fi  portauaà  braccia  & fulcfpallcdapìti 
nobili , in  quella  maniera  che  fi  portano  hoggi  dal  po- 
polo i Piouani  nella  loro  crearionc.  Et  che  la  inudlitu- 
ra  fi  prendeua  in  Chiefa,  &allo  aitar  maggiore.  Et  che 
condotto  in  palazzo  , fi  come  eflo  giuraua  di  oflèruar 
quanto  fi  contcneua  nel  fuo  capitolare,  coli  il  popolo  prò 
mettcua  con  giuramento,  d’elìcr  fedele,  & obedienteai 
Comune.  Et  che  fi  faceua  vn  donatiuo  al  popolo, poi 
che  il  Principe  haueuaprefo  il  portèllo  del  palazzo,  al  l’v- 
fanza  degli  antichi  Imperadoridi  Roma, come  fi  legge  in 
diuerfi  lcrittori . Et  cnc  nella  vacanza  del  Doge,  (i  fac- 
chcggiaua il  palazzo  Allaqualcofafi  prouidc cóìc^ge l’an 
no  1 1 2 8.  per  fchiuar  molte  cole  che  in  quella  occalionc  fa 
icbbono  potute  auucnire. 

11  Principe  creato  a quello  modo,ò  era  fuori  della  città, 
o uero  era  prcfcnrc.Sc fuori,  gli  fi  daua  incótancntc  la  nuo 
uà , indi  lì  faccuano ambafeìadori  de  primi  huomini  della 
città,  i quali  armando  galee  con  altri  legni  in  compagnia, 
l’andauauoa  lcuarc  & códurloa  Vcnctia,  & giuntoo al  Li- 
do,© a S.CIemctCjlì  faceua  intendere  alla  Signoria, la  quale 
gli  mandaua  incontra  il  Bucentorocon  due  Cófiglieri,ac- 
cópagnatidagran  numero  di  nobili, & di  cittadini.  Et  me- 
natoalla  piazza,  raccoltoda  i Magillrati , & cntratoin  San 
Marco, fi  faccuano  le  ccremonie  prcdcttc.L’anno  9^9.  fi  le- 
uò  da  Raucnna  Pietro  Candiano,al  quale  fi  mudarono  due 
ambafciadori,&  gli  andò  incontro  il  Vefcouo  di  Cartello, 
con  forfè  : 00. legni.  Et  l’anno  1 o ? 1 .uenne  da  T reui  fo  Do- 
menico Flabanico, accompagnato  da  40ratori,&dagran 
numero  di  pcrfonc.  Et  l’anno  115*.  Rinieri  Zcno,cflèndo 
Podeftà  a Fermo, fu  condotto  da  dieci  ambafeiadori  con  4. 
galee , fotto  il  gouerno  di  Marco  Ziani  Conte  aflòluto  di 
Arbe.  Et  l’anno  1268.  fi  mandarono  a Lorenzo  Thiepó- 
lo  §ignor  di  Vcia , dicci  Qratori , con  quattro  galee . Si  fe- 
ce il  medefimo  a Giouanni  Dandolo  l’anno  1280.  eflendo 
Signor  di  Cherfo.  Et  Pietro  Gradcnigo  l’anno  1288.  tro- 
uandofi  Podeftà  in  capa  d’iftria , fu  condotto  da  dodici 
Oratori  con  cinque  galee . Gian  Delfino  l’anno  1356. 

vfdto 
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vfcitodi  Treuifo  douc  era  attediato  dal  Re  d'Vngaria,  giufli 
toa  bandiere  fpiegatc  a Mergara,  fu  incontrato  dalla  Si- 
gnoria col  Bucentoro.  Lorenzo  Celfi  l’anno  i$6r.  tro- 
uandolì  Capitano  del  Golfo , hebbe  ri.  oratori  con  diuerfì 
legni  armati . Andrea  Contarino, ch’era  fuggito  dalla  Pà- 
tria per  non cflèr  creato  Doge,  l’anno  1367.  hebbe  16.  am-, 
bafeiadori, con  gran  numero  di  legni  atmati  che  gli  anda- 
rono incontro.  Et  Antonio Veniero,  l’anno  1 38 i.cflèn- 
do  Capitano  in  Candia,  fu  da  12.  ambafeiadori  & da  6. 
galee  accompagnato  alla  citta  che  lo  riceuè  con  infinita  al- 
legrezza. Ma  s’il  Principe  è dentro,  tremandoli  nel  nu- 
mero de  i Quarantuno  , retta  in  palazzo  . Et  le  folle  a 
cala  fua,  i Saui  del  gouerno,  lo  vanno  a leuarc,&  con- 
dotto in  Palazzo , 1 i fa  poi  quanto  s’è  detto  di  fopta. 

Alle  preminenze  date  & concedute,  o per  leggio  per 
vfo  a quello  honorato  pctfonaggio , fu  aggiunto,  che  nel- 
le fuc  andate  publichc  nella  città , per  ordine  dell'anno, 
z;  ij.foflc  accompagnato'  da  i Conlìglicri , da  i Capi  di  40 
Criminali , da  i Capi  de  i Signor  Dicci , dai  Saui  del  Con* 
figlio,  dagli  Auogadori,  dai  Procuratori  di  San  Marco’, 
&da  certi  altri  Magillrati  comprelì  dalla  predetta  legge. 
Ma  nelle  priuate,  fu  llabilito  che  haueflè  in  compagnia 
per  lo  meno  4.  Conlìglicri  coni  Capi  di  Quaranta,  & altri 
Tuoi  famigliare . Pcrciochc  è conucneuole ch’egli  , al  qua- 
le fono  flati  conceduti  tanti  ornamenti  da  i Principi  cfter- 
ni , & dalla  Republica , la  cui  madia  egli  rapprefenta  con 
la  perfona , habbia  debita  accompagnatura  di  huomini  ; 
tutti  di  patini  lunghi  & fenz’arme  * con  manifeflo  indi- 
fio  ch’il  ucro  Dominio  debba  eflèr  uolontario,  & per 
amore,  & non  violento  & con  tema.  Andando  adun- 
que in  trionfo  Se  con  folennità , porta  con  lui  fra  l’al- 
tre,  fette  colè  degne  di  confidcrationc  , & dimollratri- 
ci  della  fila  molta  eccellenza . Le  quali  egli  hebbe  da  i pri- 
mi Principi  dd  mondo, cioè  dai  Pontelid&da  glilm-  • 
peratori . 

La  prima  è un  drappello  di  otto  Stendardi  difeta,  la- 
vorati 4 oro  f i quali  gli  furono  donati  da  Papa  Alef 
^ " (andrò. 
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(andrò.  Conciofia  ch'haucndolo  il  Ziani  accompagnato  a 
Roma  indente  con  l'Imp.Fcderigo,  il  popolo  Romano  v- 
fcì  loro  incontro có  trombe  3c  ltcndardi,  onde  il  Papa  uol 
le  che  l’vna  cofa  & l’altra  folle  del  Principe  & de  luoi  foc- 
cellòri,  per  eterna  memoria  dellacortclìariceiuttadalla  Re 
pub.  poich’ella  lo  haucua coli  religiolà  & ualorofamente 
difefo . Quelli  gl  i precedono  a due  a due , & lòno  di  quat- 
tro colori  diucrlijcioè  due  bianchi, due  rolli, due  turchini, 
& due  pauonazzi.  1 bianchi  hanno  lignificato  di  pace,i  rof 
fi  di  guerra, i turchini  di  lega,  & i pauonazzi  di  tregua.  Et  fi 
portano  con  quell  ordine, che  Pela  Kcpub.ha  pace,  i bian- 
chi vano  dinazi  a gli  altri  lèi, fc  guerra,  i rollale  legai  turchi 
ni, Se  fc  tregua  i pauonazzi  fono  i primi  adclìèr  portati.  Si- 
gnificano parimente  Imperio  alloluto  lenza  alcuna  lupe- 
riorità.  Pcrciochei  Principilibcri,&  non  dependenri  dal- 
l’altrui arbitrio, tengono  fu  le  piazze  publiche  gli  ltcndardi- 
diritti  & aperti , li  come  affamano  i Legilti  in  diucrli  trat 
tati,&  come  li  vede  in  piu  luoghi;  & fi  dnnoltradai  noltri 
peri  tre  ltcndardi  di  piazza. 

JLa  lèconda  fono  le  trombe  d’argento , le  quali  nel  prin- 
cipio furono  quattromila  l’anno  niip.  fe  ne  aggiulèro  due, 
& furono  al  pelo  di  14.  marche,  & l’anno  1 j 1 8.  li  fecero  di 
50. marche  per  maggior  degniti . Erano  altre  uolte  di  lun- 
ghezza come  le  trombe  comuni, ma  Nicolò  Marccllolc 
ridullc  al  terni  ine  che  cl  le  fono  al  predente. 

La  terza  fu  un  bianchiamo  torchietto , chiamato  Ce- 
ro.Quello  è portato  da  un  chcrico  ueftito  di  pauonazzo 
odirolàto,  & dimoftral’alìcnfodcl  Papa, allóra  cheil  Prin 
cipcgli  promeflè  di  procurar  la  pace  per  lui, nel  qual  propo 
fito  il  Dandolo  foriue,  Cui  Dux  ilo  fideiacccnfus  ,/e  & Jubditos 
offer  etisie  procurarla  pace  retjuifitus,Tapat  L>uci  confenfum  prebuit. 
Tutte  in  huius  oblationis  memorium , rei  caro  dealbatum  Duci  & fuc- 
ccfforibus, congru is  folemnitatibuj,dcportandi‘tn  cowf«/ir.Dimoltra 
anco  lapatronia  del  Principe  nella  Chicladi  San  Marco. 
Perciochc  piacque  alla  Rep.chc  quella  Chicli  edificata  con 
la  propria  facultà,  da  i primi  Dogi  che  portarono  & ferma- 
rono il  Trono  Ducale  in  quella  città , folle  (alien  tendo  a 
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ciò  con  diuerfe  grafie,  diuerfi  Pontefici)  Jorocapella  parti- 
col  are,  & ui  hauefìèro  (come  in  cofa  propria)  afloluta  aut- 
torità-Et  pero  egli  ui  mette  il  Primicerio,  .ui  elegge  24>Cap 
pellani  che  hoggi  lì  chiamano  Canonici , ui  lalcia  un  pal- 
lio d’oro  per  l’altar  grande,  ui  appicca  dopo  la  morte  il  Tuo 
Scudo  con  la  Tua  in  legna, ui  ordina, le  con  gli  pare,  la  lèpol- 
turn,&  final  méte  ui  fa  diucrlc  altre  operationi,che  per  ho 
ra  lafcercmo  di  ragionare . 

La  quarta  è lo  Stocco  con  gli  fproni  d’oro  ha'uuto  quali 
nel  primo  principio  del  Dogato  da  gli  Imperatori  Grecia 
iqualii  Principi  Veneti  conlèguirono  diuerfe  degniti  Se 
titoli  illuftri , cornei!  dirà  piu  innanzi , & poi  confermata 
dal  Papa. 

La  quinta  è la  Sedia  o leggio  cheli  dica.La  quale ol tra  che 
nelle  lacrc  letterc,fignifica  {labilità  & fermezza , è anco  le- 
gno di  degniti  Se  preminéza,poi  ch’il  Signor  ficdc,&  ch’il 
liiddito  lta  in  piedi  alla  prefenza  fua.Perciochc,fecòdo  Bai* 

* do  in  l.quotics  Gvbì  Scnatorcs,  & tutti  gli  altri  Lcgifti,  co 
lui  che  Piede, è in  piu  légno  di  honore,  che  non  è colui  che 
non  liede . Et  quella  Sede  egli  hebbe  dal  medelìmo  Papa . 
Conciofia  che  cflèndo  inficine  con  l’Imp.&  col  Doge, & 
vedendo  ch’egli  llaua  in  piedi,  non  fopportado  in  huomo 
tanto  degno, atto  coli  prillato, comadò  che  gli  fi  portallè  la 
fédia.Et  uolle  che  per  l’aucnire,trou3dofì  infieme  co  primi 
Principi  del  mondo,  quantunque  folle  loro  inferiore,  le- 
delle  ajxiro  con  gli  altri . 

La  Iella  furono  i guanciali,  chiamati  comunemente  Cu 
finijdimollratiui  di  ripolò,  perche  per  l’ordinario  fi  metto 
no  fu  le  lèdi,  per  ornamento  & per  commodo  de  i Si- 
gnori. 

La  lèttima  fu  l’Ombrella,  datali  dal  predetto  Pontefice* 
PerciochcclTendo  giunti  in  Ancona  per  andate  a Roma* 
prefentate  due  ombrelle  da  gli  Ancon  i tani,  l’una  per  il  Po- 
teli  ce, l’altra  per  l’Imperatore , allora  il  Papa  fece  portarla 
terza.&  diflè . Deferatur  tenia,  Duci  yenetiarum,  cui  merito  con • 
gruit , qui  nos  ab  aflu  turbatioms  liberans , in  refrigerio  pacit  pofuit  « 
qnod  bene  Fmbrella  figni ficai,  in  emtrei  memoria , Duces  V ernia* 

non 
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rum  rolumus  in  Juis  folmnitatibus  uti , coll  fcriuc  il  Dandolo 
nel  xdibro.  & cofi  comandò  che  fi  pori  alle  la  rei  za  al  Prin- 
cipe, accioche  eflèndo  ella  legno  di  refrigerio, come  cflò  di 
ce,lidimoltraflèin  perpetuo,  perle  fatiche  fatte  per  liiif 
qual  folle  flato  l’animo  pronto  «Se  ardente  della  Rcp.Vcnc^ 
nana, per  mantenimento  della  rchp;ione,conrra  lì  grand’a- 
uerfario.Volleoltrca  ciò, che  folle  nonorato  come  Re,  poi 
ch’il  Papa, l’Imperatore, & i Re  confacrati  & vnti,  cambia- 
no,quali  còme  cofa  facra, lòtto  l’Ombrella.  11  quale  honore 
lenz’alcun  dubbio  lo  rende  limile  a i Rc.Però  diuerlì  Pon. 
tefici  palìàti,&  fpetialmentc  Pio  Quarto, connumeraua  co 
làido  giuditio,  gli  ambafeiadori  di  quella  Rep.  fra  quelli  de 
i Re . Percioche  fapeua molto  bene,che  gli  antichi  Impera 
torihaueuano  fommamentc  honorato,non  pure  il  Do- 
ge, ma  anco  la  Prouincia  de  Dogi  con  titolo  di  Regio.  Có- 
ciolia.chc  l’anno  84o.Lothario  lmp.  fcriuendoa  Pietro 
Tradonico  Doge  duodecimo, vfaua quelle  parole . 


Et  •volumus  <vt  omnes  hom'tnes  'vefiros  ,poflquampa - 
Bum  anterius  faBum fuit  7{auennoe,qut  ad  nos  confa - 
gium  fecerunt,fi  eosinuenire  potuerimus  }ad  partem 
' vejlram  reflituamus . Similiter  repromittimus  'Vobis 
*vt  homines  Chrifìianos  de  potevate  'vel  7{egno  Domi - 
nationis  ZSefirafcientes,  no  emamusnec  uenundamusy 
neepro  quolibet  ingenio  tranfponamus  'Vt  captiuitatem 


pattatur . 

Et  l’anno  mi.  HcnricoV.lcriucndoaOrdclaffo  Falicro 
Doge  j^.diccua. 

Et  quia  ipfìus  rei  efficacia  , & fapientum  iudicio  >fa~ 
piens  at(jue  diferetus  V inetici  Regni  Refi  or  extitit , 
egreg‘a  fóci  Ut)  pure  dileBionis  exhibitio  quam  fem- 
per  erga  noshabtiit& nojirum  Imperiami  eum  in  cm- 
. » nibus 
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nibus  nobis  commendabilem  cxhibuit , dignus  eiusft) 
bonejìus  int cruentus , apud  nojlram  Impcratoriam  ma 
ieflatemjocum  •vt  potè  amici  carijstmt  & rviri  Japien 
tifsimi  'venerabiliter  cbtinuit  etc. 

Et  l’anno  ii  ,6.LotharioII.  cófcrma  il  medcfimoa  Pietro 
Polani  Doge  j5.Hr  l’anno  1 1 77.fcderigoBarbarofla a Seba 
Ir  iano  Ziani  Doge  $8.Et  l’anno  1 i94.Hcnrico  VI.ad  Henri 
co  Dandolo  Doge  40.Et  l’anno  1 2C9.0thone  IlU.a  Pietro 
Ziani  DogC4iA  al  predetto  Ziani  Federigo  11.1’anno  1 120 
chiamando  tutti,  Regno  Venctico  quello  Staro . Però  Or- 
dclaftò  Faliero  che  fu  Principe  di  gran  cuore , hàucndo  fat- 
to per  certe  occafioni  corlè  fra  la  Rcp.  Si  a'cuni  partico- 
lari vn  priuilegio  a un  monillcrodi  Belgrado  nella  pal- 
maria, diccua  fral’altrc  claufulc  quelle  parole,  f'olo  er- 
go Ducali  & fegati  auEloritate  concefsiones  filmare  ere.  Et  per- 
che noi  dicemmo  di  (òpra  che  il  Doge  era  quali  come 
annoucrato  fra  i Principi  Sacri  , voglio  aggiugncrc  in 
quello  luogo  (a  propolìto  della  fua degnita)  ch'egli  haue- 
ua  alcune  preminenze  molto  norandc,comcii  vede  per  lo 
llromcnto  della  traslationc  del  VefcouadodiMalamocco 
al  la  città  di  Chioggia , & della  donai  ione  latta  dèi  lfI  fola  di 
San  Giorgio  Maggiore,  allo  Abate  Giouanni  Morolìno 
l’anno  98  2.  & della  permutationediSan  Gpriano  di  Ma- 
lamocco  a Murano . Et  lì  legge, che  l’anno  predetto  Tribu- 
no Memo  Doge  24.  dopo  il  contenuto  della  donationc 
foggiugne.  Si  quii  hoc  decretum  ccrrumpere  yolnerit  ,ana  hema- 
tis  panamulftctMr . che  non  vuol  dire  alrro,  le  non  che  Ila 
leonini  tjnicaro.Et  Pietro  Orfcolo Doge  2 5 .hauendo  Pan- 
no top^.donatoalla  Rep.  12500.  ducati  d’oro  del  fuo,  dice 
quali  nel  fine  dello  llromcnto, 

Hanc  meam  difpofitionem  fìrmam  inconuulfam 
Jlarc  perpetuis  temporibus  'volo , ita  ut  nemo  fuc ceffo- 

rum  meorum  Ducurn  » ncque  fubditus  [ibi  populus, 

Aaa  teme - 
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temeraria  rvoluntate  de  pr*ditlo  numero  diminue - 
re  profumai  , neque  aliud  y quàm  a me  confitutum 
ejìfacere  . Si  quis  bcc  facete  pr*fumpferit  yhabeat 
(ibi  in  contrariami  ‘Patrem , Filium , & Spiritum 
San  cium  y& jubanathemate  3 1 S.Patrum  conflitutus 
permancat,  ty  cum  improuido  Chrifi  proditore, infer- 
nali damnetttr  incendio  , Cjp*  nunquamfuammerea - 
tur  implere'volur.tatem 

Ch’egli  dette  la  bcncdittionc.lo  habbiamo  per  vno ftrome- 
todi  Pietro  Isolani  Doge  l’anno  ri  30.  nd  quale  regolata 
la  proceìlìone  che  fi  faccua  per  la  purificationc  di  Noftra 
Donna, a 2 .dì  Fcbraio,dicc  nella  riforma. 

Sane  pr*cefores  no  fri  r viri  rehgiof , * videlicetclerus -, 
ac  populus,  pia  cum  deuotione  depofuerunt  fàtue - 

runt  j ut  in  uno  quoque  anno  > in  purifeationis  Santi* 
Mari * fefoyad  honorem  & laudem  Dei , feu  ft)  ‘Bea- 
te Mari * Jemper  ZJirginis  Dei  genitrici* , proce  fio 
Scholarumferet,  qti*  ab  ipfs  quorum  exercttio  aptan- 
turyeorumdcm  curay  ipfe  Jcholc purifeationis  S . Ma- 
ri* die/vfque ad Ducis  Veneti  aru m^Palatium debe - 
rent  duci , lbique  benedizione  recepta  > qu*  a Domino 

• Duce, prò dignitate  ‘Palati]  datur,  deber ent duci 
prouehi  ad  Santlu c Petrum  Caf  elianti  Epifcopatuetc . 

Et  certo  con  ogni  debito  di  ragionc.Pcrchc  (è  fi  riguarda  al 
la  nobiltà  di  Vcnctia,  la  quale  per  la  nouità'.delì’originc 
(iia  , per  la  grandezza  delle  colè  fatte  da  lei,  per  la  forma 
del  fuo  marauigliofo  goucrno  , per  l’accrcfcimentodcL- 

• l’Imperio, & per  la  copia ddlciiccnezzeacquiftate  con  vir- 

tuosi 
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tuofà  fatica  & induftria , fopraftà  a tutte  l’altre  città  d’Ita» 
lia.St  fèfi  riguarda  anco  ch’ella  ha  edificato  tanto  gran  nu- 
mero di  Chiefè,di  Moniftcri,di  Spedali,  di  Oratori)  Se  d’al- 
tri luoghi  pii  dotati  dalci , Se  che  ha  finalmente  ridotto  a 
cultura, le  paludi  ouefono  ledette  Chicle,  riparando  di  con 
tinouoaU’cmpiro  de  fiumi, & alia  furiadcl  mare,  con  fpefe 
ecceflìue  a benefitio  della  religione  & de  luoghi  latri , non 
douerebbe  parer  colà  ftrauagantc , le  il  Principe  hauclìe  la 
cura  particolare,  comedi  colà  fua propria . 

Ma  palìàndo  piu  oltre,  è notabile  Se  degna  colà  la  mate- 
riale titolile  quali  fi  (bruirono  i Principi  noftei  ne  tempi 
a dictro.Quclli  fnrono  di  tre  manicrc.L’vnacra  propria  Se 
fignificatiuadel  Dominio  ch’ellò  tcncua,  uariata  però  nel- 
le parole,fccondo  la  uolontà  di  quel  Doge  che  fòttoferiue- 
ua.L’altra  era  cfprclììua  di  degnirà  riceuuta  da  gli  Imperato 
ri  Greci, co  quali  i Veneti  dal  canto  loro,  furono  (èmpie  có 
giunti  in  amore.  La  terza  era  ccremonialc  Se  dimoltraii- 
ua  di  rcucrcnza Se  di  honore.  Ma  quefta  terza  maniera  di  ti 
toli  riceuuti’  in  diuerfi  lècoli  da  diucrli  Dogi , fi  rimoficro 
poi  Se  mutarono  fecondo  l’occafioni  Se  i tempi . Quanto 
adunque  alla  prima  qualità  de  titoli  propri  Se  di  dominio., 
ch’i  Dogi  tifarono  nelleloro  patenti,  priuilegi , Se lcrittu- 
re,habbiamo, che  Angelo  ParticipatiQ  l’anno  809.  (primo 
chcfondallè  la  fila  fede  in  Rialto,  fecondo  la  comune)  ha- 
uendo  per  compagno  Giuftiniano  l'uo  figliuolo , fcriueua 
in  quefta  maniera . ì^os  àngelus  & lufìinunus , per  Diuinam 
gratiam  Vtntùcorum  Trouinci a Ducei  &c.Vx  Giufiiniano  mede 
fimo  dopo  la  morte  del  padre  vfaua . Ego  G'tuftmanus  Tro - 
uincle  y ette  tic  or  um  Dux . Pietro  Tradon  icodiccua,  Dux  Fé- 
neticorum , Se  Orlò  Badoaro,  T^ps  Vrfus,  diurno  fietusanxilio,f'e- 
neticorum  Dux.  Pietro  Orfcolo  fu  il  primochc  fi  fottofai- 
uefle  Dux  Dalmati# , perche  andando  in  pcribna  l’anno  991. 
centra iDalmatini  prefeZara,  Lefina,Ragufì,  Scbenico, 
Traù,Pola,  Se  Parenzo  con  altre  città , onde  hauendo  ef:ò 
con  fingo'arc  eflempio  di  notabil  ualorc,ampliatolc-colc 
della  Rcp.meritò  il  titolo  predetto.  Othonc Orfcolo  fcriuc 
uà.  24ps  Otho  per  auxìliaran  gratìam  diuinam  Dux.  Et  Pietro 
4»  Aaa  a Or- 
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Orfcolo  l’anno  ì 006.  Ego  Vetrus  Dei  finente  rumine,  'lenitico-* 
rum  Dux . & Vital  f alierò,  7 ^os  Vitaìis  Paletro , di  ni  negri  tue  a" 
largitale , Vèneti*  & Dalmati*  Dati  Ordclaffò  aggiunte  Croa- 
ti* : perche  le  fue  imprclc  gli  ri  ulcirono  felicemente  in 
quella  Prouincia-Hcnrico  Dandolo  Doge  40.  diceua  H en- 
ne us  Dandulo  Diurna  grati*  Vemtiarum , Dalmati*^  atqae  Croa- 
ti* Dux , Dominus  ilimidi * & quarta  partii  torìus  lmpenj  Fuma- 
rti* . Perche  lòtto  lui , che  fu  l’anno  1202.  II  fece  il  notabi- 
lillìmo acquilo  della  città  di  Colianrinopoli  in  compa- 
gnia de  Tralicci  ì . 1 quali  tutti  titoli  diuerlàmentc  con 
diuerte  parole  efprelli  da  i Principi  fopradetti  , furono 
regolati  per  legge  Tanno  1 360.  Per  uigor  della  quale  li 
llabili  , che  con  quella  parola , & cctcra  , lì  loplillc  a 
quanto  li  potette  dire  , Óc  ch’il  titolo  ordinario  pò: tem- 
pre, lòlle  in  quella  maniera,  ioannes  Delpbimta  % Dei  gra- 
fia Dux  Venttiaium  teiera.  Et  coli  s’è  cont inoliato 
fino  a tempi  noliri . Et  veramente  con  indicibil  mo- 
della della  Republica,  teli  riguarda  alla  potenza,  alla  aut-< 
torità  , Se  alla  degnila  del  Ilio  nobililllmo  Staro.  Quan- 
to poi  a titoli  clprclsilì'iui  di  degnirà  ch’clìi  hebbero  da 
gli  Imperatori  di  Oriente  nel  principio  del  Dogato,  fu- 
rono diuerlì , & grandemente  fpcndidi  & illultri . Pcr- 
cioch’era  coftume  di  quella  Corte  , di  fare  dono  altrui» 
con  aperta  dimollrarionc  di  legnalato  fàuorc  , de  tito- 
li dell’imperio.. Onde  fu  iarrodotto,  che  incontanente 
creato  il  Doge,  mandaua  all’lmperadore,o  figliuolo,© 
fratello,  o nipote  , accioche  rcttringendofi  inlìemc  in 
piu  llrcita  familiarità  con  quei  Principi , ne  riportai 
icro  vtili  de  degnirà  per  il  Ducato  loro.  Onde  poi  fatti 
liabili , a un  certo  modo , codetti  titoli , potcflcropcruc- 
nire  piu  agcuol mente  alla  clcrrionc  del  Principato  : co- 
ftumandoli  allora  d’clcggerfi  huomini  ricchiliimi , de 
fra  gli  altri  riguardeuoli  per  grandezza  & degnità . Era- 
no adunque  i titoli  ordinari)  de  i Dogi.  Hypato Impe- 
riale , Sparario  , Prothofpatario  , Archifpato , Protno 
teuafto,  Prothofèdro , Parritio  Imperiale , de  fimili . 1 qua 
li  nella  lingua  noterà  lignite  cariano , Confole  Imperiar 
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le, Enfifero, o portator  di  tpada  Imperiale;  Primo  EnfifcroC 
Arcicnfifero , ouero  Supreno  Eni  itero  > primoAuguito  ; 
Gran  Camerario , quafi  padre  delTlmpcradorc  3cc.  L’an- 
no adunque  8 29.  Giudi  niano  Doge  decimo  tòttofcriucua 
Ego  It&nunus  Imperiai#  Hy patos . Orlò  dioeua  . HptE'rfus  di- 
vino fretus  auxilio  imperiai#  Trothojpatarius  . Pietro  Tradoni- 
Co  . EgoVctrus  Dux,ac  Spat orina,  & V ita! Fai ie ro.  T^os Viu- 
lis  Faletro  Dux,ac  Imperiai is  Vro:bofena&nn . 11  meddimo  vtà- 
ua  Vital  Michele  l’anno  1 097.Et  il  Schio  fottofcriucua-Do- 
mirncHS  Siluius  Dmx&  imperiai is  Troihopbedro . & Domenico 
Contarmi  Dommcus  Contareno  Dux,  & "Patritius  Imperiali:  jlv 
tbijpatus . Mal’anno  1 360.  comes’è  dettodi  (òpra, fi proni- 
dendla  forma  che  noi  vediamo  alpretèntc.  Gli  furono 
oltre  a ciò  dati  i terzi  titoli  di  honorificenza , non  pur  da  i < 
priuati , ma  dagli  Impcradori  di  Poneteci  Grecia, dai  Re, 
dai  Duchi,  dalle  città  tbrcftiered'ltalia,&  dalla  Rcp.mcde- 
fima,  co  quali  fi  inoltro  tempre  in  ogni  tccolo  reuerenza , 
& rifpettoalia  perfona  del  Doge, come  a Principe  d’impoi 
tanza.óc  cornea  capo  di  gouerno  eccellente.  L’anno  1 049. 
Domenico  Contarini,  Vital  Michcle,<3c  Ordelafto  Falicro, 
furono  con  diuerli  altri  Dogi  intitolati . 

GLORIOSO,  per  le  feritore  che  viuono  della  Rcp.& 
.de  gli  Impcradori, 

GLORIOSISSIMO,  fcriiìe  Lothario Imp. a Pietro 
Tradon  ico. 

M AGN IFICO*  fi diceua l’anno  107 1,&  iaò8.alSeluo 
& a Lorenzo  Thicpolo . ' :t  1 

1 L L V 5 T R E,  era  intitolato  Pietro  Ziani , da  Federigo 
Secondo Imperadore..  - 

ILLVSTRISSIMO,lo  chiamauano, l’anno  u 1 8 .i  po 
poli  della  Dal  mafia,  3t  dcU’lttria. 

CLAR1SSIMO,  gli diccua Roberto Imp.di Collanti- 
nopoli,<Sc  fcriflc  anco 

F R ECL  AR ISSIMO,  Duci Fenati*, Clarifjimi Soctf Impe 
rijnofiri . 

EGREGIO  ET  I LLVSTRE,  era  il  titolo  che  gli 
4aua  Andx$nico  Imp.  . . u 

AMuiv  EMI- 
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EMINENTISSIMO,  nello ftromcnto douc fi uieta 
ilportararmiofèrroaiSaracini.  ; 

INCLITO,  l’ordinario  delle fcritturc  publiche , & pri- 
llate de  noftri . . 

STRENV1SSIMO,  vsò  l’anno  i ioi. Calcinano  Re 
d’Vngaria. 

SAPIENTE  ET  DISCRETO,  diceuano Hcnri- 
C04  &Henrico6.Imp. 

.CHRISTIAN O,  fcrifièro i medefimi Imp.a Vital Fa- 
licro,&al  prcccflbre. 

ALTISSIMMO,  FORTISSIMO,  ET  POTENSSIMO, 
icriueua  Iacomo  Thicpolo  PodclH  di  Collanrinopoli  l’an 
no  1 1 2 7 in  quella  man  ier  a . 7^ox  lacobus  Tbeupulo  de  mandato , 

• bluffimi , Fortiffimi  atipie  Tot emifsimi  Domini  mei  Ducis  Penctia~ 
rwn,Voteflas&c. 

SERENISSIMO  fitroua  perle  feritmre  dell’anno 
ao p 5 .che  dicono,  Hcfidcnte  Pitale  Faletro  Sereniamo  Duce  m pu 
blicoTalatij  placito.  Et  l’anno  1594.  in  vnacompofitionedel 
la  Rcp.con  Thcodoro  Defpoto  nella  Morca  li  legge.  Taci, 
taque  con ftderat ione  indurli,  Serenijjimus,  & Eccellcmiffimus  D.jin- 
tonius  Penereo,  Dei  gratta  Jnclitus  Dux  Penetiarum  «Jrc.ilqual  titO 
lo  finalmente  redo  infieme  con  quello  altro, 
ECCELLENTISSIMO,  vfato  fino  deirannop7i. 
per  eirer  conucneuolea  tanto  Principe, partorito  dalle  leg- 
gi in  città  nata  libera  & chrilliana  già  1 160.  anni  ,&  legiri 
rimamen  te  eletto , & conlcruato  di  tempo  in  tempo  dalla 
Rep.non  mai  corrotta . 

Oltraallc  predette  colè,  piacqucal  Dominio,  che  il  filo 
Principe  folle  honorato  di  quelta  altra  preminenza  come 
fuo  capo  ; cioè.  Che  le  fcrittnre  publicnc  di  qual  fi  voglia 
Configlio, & le  monete  follerò  infcritre  col  nome  fuo  . Et 
quan  to  alle  (critture , ogni  atto  di  qualuhque  Collegio , o 
ómlìglio  ridotto  in  publica forma  dal  la  Cancellarla,  ha 
nel  fuo  frótifpitlo  il  nome  del  Doge , quali  che  tutte  l’efpc 
ditioni  fi  facciano  per  fuo  mandato . Et  di  fotto  pendcla 
bolla  di  pióbo,  la  quale  ha  dall’uno  de  lati  fcolpitodi  mez- 
zo rilieuo  vn  San  Marco  in  piedi , col  Doge  dinanzi  ingi- 

nocchionc 
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nocchionc  per  piu  rcucrcnza , che  auanti  all’anno  1475.fi 
fàceua  in  piedi  ; il  quale  riccuclo Stendardo . Et  dall’altro 
è lcolpito  il  filo  nome,  in  quella  maniera,  Hicolaus  de  Tonte 
Duxyeneiiarutn  &c  11  quale  vfo  del  piombo  Icnz’alcun  dub 
bio  fu  introdotto  ne  primi  principilo  della  Rep.o  della  fua 
•crctrione in  Ducato.  Ma  pcrciochc  con  la  lunghezza  del 
tempo  è preualuro  nelle  nienti  de  gli  huomini  quello  ere 
jorc , che  il  bollare  in  piombo  fi  hauefle  da  Papa  Alcflan- 
.dro  III.  confermato  poi  da  gli  Icrirtori  poco  diligétiin  eia 
minar  quella  parte, mi  piace  di  foggiuguer  quelle  poche  pa 
rolc, intorno  a quello  latto,  accioche  la  verità  ( fe  perauen- 
tura  l’ardir  mio  non  è troppo)  fino  a qui  non  conosciuta 
per  la  poca  cura  de  i nollri  Chronilti , ritorni  a Suo  luogo . 
Dico  adunque  cheil  Doge,inanzi  ch’l  Papa, non  pur  venifi 
fea  Vcnctia,  ma  che  lòlle  anco  Papa , bollarla  in  piombo. 
Quello  apparifee  per  un  priuilegio  di  Vital  Michcle,al  qual 
foccetlc  il  Ziani  l’anno  1 1 75.Conciofia  che  hauendo  il  Mi 
chele  cortcefiò  a gli  huomini  dcll’Ilola  d’Arbe,che  elcgcflè 
ro  il  Conte  a uolontà  loro  (fi  come  anco  ferine  Andrea 
Dandolo  ne  Tuoi  Annali  ) mandò  loro  la  bolla  col  pióbo 
pendente:  nel  qual  piombo  è fcritto  dall’uno  de  Iati  pun- 
tal  mente  coli . VI.  MICHAEL  DEI  GRATI  A 
VENET.  DALMATIAE  ATQ^CROATIAE 
D V X . & dall’altro , è l’imagine  del  Doge  dinanzi  a San 
Marco,  la  qual  bolla  lì  ferba  ancora  nell’archiuo  della  ca- 
mera d’Arbe.  Apparifee  parimente  per  quattro  lòttofcrit 
tioni  fatte, in  quattro  llromenti  pattuali l’anno  1 1 50. ven- 
tili-tre  anni  inanzi  che  Papa  AlcflàndrovenifibaVenetia, 
contenenti  la  deditionc  di  Pola , di  Rouigno , di  Parenz o, 
& d’Omago  alla  Rep.  da  un  V iuiano  Notaro  Veneto , che 
ville  del  1 :oo.  ventitré  anni  dopo  la  morte  del  Doge  Zia- 
ni . Il  quale  hauendo  fatta  la  copia  de  detti  llromenti  cele- 
brati dal  Doge  Vital  Michele  nell’anno  1 1 5o.fottofcriuc 
in  quella  maniera.  Ego  riuiams  Scriptor,  Tsiotarius,  & Iudex 
J). Henri  ci  lmperatorisyjlutcnticum  iflum,cum  tribus  ftgillis  cxrefi- 
gillatum,&  uno  figlilo  de plumbo  pofitoper  metnoratum  Ducer», vidi 
& cxemp latti . Et  apparifee  vltimamentc  in.  Andrea  Dan  do- 
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lo,nc  Cuoi  AnnaIi,doue  ragionando  di  quella  materia  affer 
ma,  come  tellimonc  di  veduta , dihaucr  letto  le  coni  mef- 
fionidel  Doge  Ziani  fatte  l'anno  1177.  agli  ambafciadori 
madati  da  lui  a Emqpucllo  Imp.  di  Cpllàtinopoli,  legnate 
col  piombo, dicendo.  H ornai  amo n legatorum  commifjioneijjkl 
la  Ducali  plumbea  commuuiias  nidi  & legi.  Quod.  opinionem  ajji- 
rentium  jilcxandrum  Taparn , cum  V enetijs  far  et, Duci  primo  tune 
habuiffe , excludit . Et  lòggiugnepiuoltrencldecimolibro, 
che  il  predetto  Papa  con  termo  quantico  ufo  del  Dogejdo 
uc elio  dice . Dux  itaque  lmp.  L egatos  mani , & dulc'ia  eptgram- 
mata , folila  bulla  plumbea  comm  unita,  quam . Alexander  conjpicicns 
Uuda.uk , eJr  Ducem  fuas  literas  totali! er  ftgiUarc , approbauit  &c. 
Adunque  l’vfo  del  piombo  non  fu  introdotto  per  conccl- 
lìonc  del  Papa . Et  ancora  ch’il  Sabcllico  I ia  di  molta  fède, 
però  la  colà  Ita  pur  coli  come  io  ferino . Quanto  poi  alle 
monete , la  Repub.  uolle  ch’elle  li  coniaflcro  col  nome  del 
Principe  fuo  : ma  non  già  con  Peffigic , o con  l imatine  di 
cflò.  Pcrcioche  difendo  ltlfigic  per  ordinario, lignificatala 
di  Dominio  aflòluto,  li  come  li  uede  per  le  monete  de  ®li 
1 mperadori  antichi , Se  de  i Principi  elìcmi,  nò  parcua  che 
{Ielle  bene , che  inqlto  noltro  s’ollèrualìè  atro  alcuno  che 
hauefle dclTafloluto.  tr  però  haucodo  Nicolò  Trono,pcr 
corregger  la  corrutcla  introdotta  dalle  pcrlònc  cattiue, 
nel  l’adulterar  l’oro,  & l’argento,  lcolpita  latrila  fua  nella 
moneta  che  fi  chiamaua  Trono,  dal  nome  fuo:  fu  per  leg- 
ge dell’anno  1485  uicrato,  ch’il  Doge nó  metteflè  il  ritrat- 
to nelle  monete . 11  medefimo  fu  prohibiro  dcll'in  fogne , 
&dell’armi  l’anno  ^i.lcqualieglinonpuònedipigno- 
rc , ne  fcolpire  in  alain  luogo  col  Corno  Duca!c,nc  portar 
nelle  galee  lu  le  bandiere  : fuori  che  nelle  fabrichc  del  palaz 
20 . Et  chiara  cofa  è, che  allora  che  Rialto  fii  edificatori  Ve 
neri  cominciarono  a fpender  moneta  propria  ; ma  fola- 
mente  di  rame, fi  come  attrita  Caffiodoro  Senatore,  che  fii 
a Venctia  l’anno  77.dopol’cdificatione  di  San  Iacomodi 
Rialto , co  quelle  parole.  Moneta  illic  quodammodo  percutitwr 
uiBualis,&c.  Crcfcendo  poi  laRep.dalla  parte  di  mare:&  fa- 
cendoli la  città  tuttauia  maggiore , s’introdullcro  da  Prin- 
cipi 
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dpi  le  monete  d’oro  & d’argento  .Cnde  è manifclìamen- 
tc fallo»  che  Ridolfo  lmpcradore  delle  licenza  la  prima 
volta  alla  Republica,di  coniarla  moneta.  Pcrcioche,pcrlc 
parole  del  medefimo  Ridolfo  li  comprende,  ch’i  Principi 
Veneti  antichi  la  coniauanolènz’altro.Di  maniera  che  no 
Concede, come  dicono  gli  fcrittori,  ma  conferma  l’ufo  del 
batter  moneta, fatto  ab  antiquo  da  i nollri  Dogi.Et  le  paro 
ledei  priuilegiofuojfotto  la  data  dell’anno  924.3111 19. di  Fc 
braio  in  Pauia , dicono  in  quella  forma.  Simulque  eis  Torini 
monetarti  concedimus,fecitdum  quodeorum  Vrouincia  Ducei, a prifeis 
temporibus,  confata  more  habuerunt . Sopra  la  qual  materia  fa- 
uellandoancoil  Dadolonegli  Annali,  dice  quelle  parole. 
In  eodem  priuilegio  deelarauit, Duetto  Penetum  pctejiatem  ha  ber  e fa 
ciendi  monetato, quia  ei  confìith,  antiquo s uuces,hoc, continuati*  tem  - 
por  ih  us,  pe>fecij]e. 

Volle  parimente  la  Repub  che  il  Tem  pio  di  San  Marcò, 
folle  Cappella  del  fuo  Principe,con  24.  Cappellani  al  Icrui- 
tio  fuo,cletri  da  lui  di  terhpoin  tempo.  Oltre  a’  quali  l’an- 
no 1 2 7 5 .gliene  conceflè  un’altro  particolare  in  palazzo  co 
vn  cherico.Et  ordinò  p leggedcl  1 3 1 1 .cheandallèin  Chic 
fa  al  diuino  officio , tre  uoltela  fettimana , & anco  tutte  le 
felle  principali, accioche  folle  follcciro  in  ogni  luogo,  alle 
cofcdelfc  religione.  A ppreflò  quello,  gli  conflituì  25.  Scu- 
dieri con  honcllo  falario.con  auttorifà,  che  nelle  corcciui 
li  porcile  giudicarli  fino  ad  un  certo  fc^no.  Et  l’anno  147^ 
ordinòjcncfì  puniflè  tutti  coloro,  che  ingiurando  il  Doge 
in  parolco  in  fatti , non  gli  haueflcro  quel  debito  rilpetto 
che  ft  conuicne,  commettendo i primi  al  giuditio  degli 
Auogadori,&i  fecondi  al  CòfigliodcDicci.Piacqucfimil 
niente, che  in  certo  tépodell’an  no,  facefle  come  nero  Prin 
ripe, un  donatiuo  alla  nobiltà,  quali  come  padre  a tanti  fi- 
gliuoli in  guilà  di  mancia.Et  perciochc  ne  primi  tempi , il 
dono  era  di  cole  mangiatine,  fi  tramutò  in  una  moneta  di 
argento, con  quella  infcrittione.  N ICO  L A I DE  PON 
TE  MVNVS  ANNO  SECVNDO.  Erperchcfi 
rcllrigndTi  ancora  molto  piu  con  lanobiltà.s’ordinò,  che 
ogni  anno  facefiè  quattro  Colmiti,  accioche  comunican- 
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do  in  quell’occafionc  la  Tua  conucrlàtionc  con  diucrfi  no- 
bili d’ogni  grado  & ctà,vcniflc  a lembianza  de  i colmiti  pu 
blici  de  i Lacedemoni , a participar  di  fé  tteflò  con  tuttala 
Rcpublica  : poi  che  il  mangiare  inficine  fu  riputato , non 
pur  da  Platone , ma  da  molti  altri  Saui  antichi,  de  quali  ne 
fauella  a lungo  Athenco,  comcvnfacramcnto  rcftrittiuo 
del  la  vera  amiciria.  . . I 

Il  primo  lo  celebra  il  giorno  della  fefiiuità  di  S.  Stefano 
primo  martire . Pcrcioche  cficndo  fiato  portato  il  fuo  cor 
poa  Vcnetia  l’anno  i riccuutodal  popolo  con  lèm- 

ma lentia, il  Principe  fu  inuirato  alla  fòlennità , la  quale  fu 
fatta  nel  portarlo, a S.Giorgio  Maggiore . Et  egli  allora, co- 
mcdicono  alcuni,  fi  obligò  di  vibrarlo  ogni  anno  in  per- 
petuo, il  di  di  Natale . Et  facendo  il  meddimo  la  mattina 
feguentc,  ch’è  a vendici  di  Dcccmbre,  ritornato  a palaz- 
zo , refiano  al  i'uo  cornuto , lei  Configlicri , fei  Saui  Gran- 
di, cinque  Saui  della  guerra,  detti  hora  di  terra  ferma,  tre 
Capi  della  Quarantia  Criminale , tre  Auogadori , tre  Capi 
del  Configlio  de  Dicci,  ducCenlòri,  tre  Giudici  di  Pro- 
prio, & il  Cancellici  Grande, & i due  reggimenti , che 
portano  lo  Stocco  in  trionfo  dietro  al  Principe , con  due 
compagni . 

11  lecondolo’da  il  giorno  folcirne  di  San  NLuxo.  Per- 
che fattali  la  mattina  la  procefi'ionc  dalla  Chlcrclia,  & 
da  tutte  le  Scuole  Grandi , con  bcllifiìmo  apparato  di 
ricchifiìma  pompa  , il  Doge  dopo  gli  offici  diuini , ri- 
, tiene  con  lui  la  Signoria , oltra  alla  quale  vi  fono , venti  di 
giunta , con  tutti  gli  altri,  dalli  Quarantauno  infuori  che  fi 
dille  di  fopra. 

11  terzo  lo  fa  nel  giorno  della  Afcenfionc.  Percioche 
hauendo  Papa  Aleflandro  giudicato  ( per  la  vittoria  che 
hebbe  la  Rcpublica,  di  Othonc  figliuolodi  Federigo  Impc 
radorc  a Saloro  in  lfiria)  ch’ella  foflc  Signora  del  mare, 
fgiuditio  confermato  poi  molte  volte  , & fpctialmentc 
dall’Abate  di  Ncruefa  per  nome  del  Papa,  nella  contro- 
ucrfia , che  hebbero  gli  Anconitani  co  i nofiri , quanto  al 
poflcilo  del  mare  ) il  Principe  andando  a i Caftclli  col  Bu- 
, centoro. 
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canforo,  fpófatb  il  mare  con  bcllilTìrnacc*  emònia , 6c  ri- 
tornato a palazzo , refirino  con  lui  la  signorirì'con  dittali' 
altri  d odici)  che  fono  lotto  Pregadi'  ; cioè , i patroni  del- 
l’ Arlènalc , i Signori  all’acquc , i Cathaueri , i sopracafial- 
di  » la  Sanità,  i signori  alle  legne,  itre  Codini  d’Alcfiàn- 
dria,di  Damafco,&di  Londra,  che  fono  due  huomini 
per  officio,  i Signori  alle  Ragioni  Vecchie,  de  Nuouc,i 
- Camarlinghi  di  Comune,  la  Camera  d'imprello,i dieci' 
Sani , i tre saui  l'opra  i conti, i Prouedirori  di  Connine, i So1 
pra  Dati) , l'opra  le  Camere, & fopra  i banchi, leCazude,  <Sc 
gli  Auogadori  Fifcali,  quando  vi  fono. 

Il  quarto  «Se  vltimoa  i quindici  di  Giugno,  nella  fèftiui- 
tàdiSan  Vito  «Se  Modello.  Conciona  clic  l’anno  i$  io.fi 
faluò  incotaldì,laRcpublicadalla  congiura  di  Baiamon- 
tc.  11  quale  cfi'cndo  (lato  figliuolo  di  Doge,  ricchi  fiimo  di 
facilità , di  gran  leguito , & pieno  di  fpirito  tirannico , in- 
citato da  fuoi  piu  congiunti , machino  contra  la  patria . Et 
hauendo  aliai  ira  la  piazza  con  gran  moltitudine  di  malfat- 
tori, fu  rotto  da  Pietro  Gradenigo  allora  Doge,  & man- 
dato in  elìlio.  Et  i complici  de  dcpcndenri  furono  tèucra- 
mente puniti.  Per  la  qual  vittoria  il  Doge  vilìta  la  Ciucia 
de  i predetti  Santi , de  fa  il  conuito  alla  Signoria , alla  Qua-1 
rantia  Criminale, a i Saui  degli  Ordini , a i Signori  del  Pro- 

Erio,  de  alli  due  dello  Stocco.  Ncquali  tutti  lauti  de  rega- 
conuiti,dc  regolati  in  altra  forma  che  non  erano  i colmi- 
ti leditioli , «Se  ltrcpitoli  de  i Lacedemoni , lì  cflcrcirano 
anco  attioni  virtuol'c . Pcrciochc  bene  fpcllò  dopo  man- 
giare, vi  lì  fanno  di moftratiom «nobili  di  qualche  Infio- 
ra,da  eccellenti  poeti,  con  concerti  di  nini  ielle,  «Se  con 
altri  trattenimenti  honorati.  Silcg  -cche  in  uno  de  pre- 
detti conuiti  in  tempo  del  Doge  Agortino  Barbarigo  : 
Calìàndra  Fedele  giotianctta  aliai  bella,  Óc  illufirc  per 
molte  feienze , cantò  fu  la  lira  vcrli  latini  aH’imprc- 
uifa , con  tanta  marauiglia  de  i circondanti  , che  ne 
acquiftò  gipria  per  tutta  Italia.  Onde  fu  poi  celebra- 
ta dal  Politiano  , de  da  tutti  gli  huomini  dotti  del  i'uo 
tempo.  ..  , < t • 
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Diede  anco  la  Rep.  premineza  al  figliuolo  del  Principe  : 
Pcrciochc  ordinò, cnc  ueftiflè  con  habito  Senarorio,  & co 
lecalzeroffcafimilitudinediCaualicro,  & entraficin  Prc- 
gadi,óc  che  poreflèefler  Generale  in  armata, & Oratore  ai 
Principi  edemi.  Et  perche  viuendo  Pietro  Gradcnigo  Do* 
gc  48.  morì  Bertucci  Tuo  iigliuolo.il  Senato  voi  lc.che  lefuc 
funerali  li  faccficro,nc  piu  ne  meno.comc  quelle  de  i Pro- 
curatori.Etfu  permeilo  che  preccdclìc  a tutti  gli  altri  pcrio 
naggi.dal  Procuratore  in  fuori,  llmedelìmoauicnedelfra 
tcllo,  il  qual  però  non  porta  le  calze  rode.  L’anno  1249.  fu 
ftatuito  elici  figliuoli  di  Doge  non  potefleroeflcrcirarle 
Podcdariecdcrne.  Attento  che  trouàdofi  Podeftà  di  Mila 
no  Pietro  I hicpolo  ,ui  fu  fatto  prigioneda  Federigo  1 1. 
Imperatore,  con  tanto difpiacer di  iuo  padre,  che  la  Rep. 
chefommamenreamauail  Doge,  fpc(è  molti  danari  per 
ricattarlo.  La  qual  legge  riconfermata  del  ijjó.fididcfe 
anco  in  ogni  altro  nobile  del  Còfiglio . Pcrciochc  chiama 
ti  per  la  fama  dell’integrità  & bota  loro  a gli  altri  goucrni , 
s’cflcrcitauano  ne  gli  odici,  & magiftrati  deforcuieri , & 
fperialmcnte  nelle  Podeftarie,di  tanta  importanza  in  quei 
tépi.chediucrfi  diuennero  col  mezzo  loro  (ignori  aflòluti 
dcllecittà,(icomefeceroiTorriani&Vifconti  in  Milano, 
i Rodi  in  Parma,  gli  Scorti  in  Piacenza,  & altri.de  quali 
fono  piene  le  hidorie . Et  fii  anco  proueduto  l’anno  1540. 
peri  troppo  honori  che  Iacomo  Thicpolo,'  & Bartolo- 
meo Gradcnigo , amendue Principi,  procurarono  a i loro 
parenti, che  1 figliuoli,  fratelli, & nipoti  di  Doge, non 
poreflcro  hauere  offici  nella  Republica  uiuenre il  padre. 
Etl’anno  1j7j.fi  deliberò, che  figliuoli , & nipoti,  po- 
teflèro  entrar  (olamentein  Pregadi,  & che  il  fratello  non 
foflcmaidel  Configlio  de  Dieci.  Et  fi  come  il  Principe 
fùaflòl  uro  dalle  leggi  nella  materiadelle  pompe,  adequa- 
li foggiacciono  tutti  gli  habiranti , & fuddiri  dello  darò, 
da  lui  infuori , cofi  fu  conceduto  il  medefimoa  fuoi  fi- 
gli uoli,  fratelli,  & nipoti.  S’aggiunlè  al  le  predette  colè, 
ch’il  publico  uollc,  che  riceucdè  dall’arti  (che  per  leg- 
ge dell’anno  1268.  andauano  a rcucrirlo  , alle  quali  la 
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Principeflà  faceua  un  conuito  ) & da  diucrlc  Cartella  Se 
luoghi  della  Rcp.  regalie  didiuerlè  qualità  , date  nonfo- 
loaluimaalla  Principcflà  ancora . All’incontro  fi  uictò 
non  purea  lui,  ma  a qualunque  altro  della  famiglia  fua,chc 
non  riceucflc  doni,fe  non  di  fiori, d’acqua  rolà,  di  odori,  di 
ballamo , colè  da  mangiare , òc  di  vino  per  fino  a vna  certa 
fomma . Che  non  rifpondeflè  nelle  materie  appartenenti 
al  gouerno,&  che  non  apriflè  le  lettere  indirizzate  al  domi 
nio  lenza  la  prclcnza  de  i Conlìglicri.Chcnon  raccontan- 
dalie  ncflìino  a qual  fi  voglia  giufcliccntc.Chc  non  poteflè 
fcriuer  della fuaefaltatione, le nonalle  città  fottopofte.Et 
che  non  poteflc  vfeir  del  Dogato  lènza  licenza  del  Gran 
Configlio.  Et  in  fomma  molte  altre  colè  non  poteflè  fare, 
le  quali  pretermettiamo  per  breuità . Le  quali  tutte  predet- 
te materie,  coli  conceflècomc  anco  uietate,lòno  con  la  lu- 
ghezza  del  tempo  ftatc  anco  regolate , o riftrette  di  mano 
in  mano  lècondo  l’occafioni  & i tempi. 

Et  perche  il  Principato  gli  fu  conceduto  in  vita,  fi  cor- 
rilponde  allo  honore  che  gli  fi  fècc  viuendo,  con  non 
minor  pompa  & grandezza  delle  pallate, nel  tempo  della 
fila  morte.Nc  i primi  principij,morto  il  Doge, fi  lèppclliua 
il  giorno  lèguente,  & fi  portaua  lènz’altra  cercmonia  nella 
Cnielàdoueera  l’arca  de  fuoi  maggiori, ouero  in  San  Mar- 
co, ò douecgliordinauaperteftamcnto.  Talhoraauennc 
ch’eflèndo  morto  la  notte,  fu  lèppcllito  la  mattina  feguen- 
tc , & morto  la  mattina  fu  portato  quel  giorno  rtcflb  al  Ic- 
polcro . La  piu  antica  pompa  funerale  ch’io  rroui  per  le 
fcritturc , fu  quella  del  Doge  Gionanni  Delfino . Quelli  fu 
meflbin  Sala  de  Signori  di  notte,  con  gli  fproni  d’oro  in 
piedi, & con  lo  Stocco  nella  guaina, & con  lo  Scudo  alla  ro 
uefeia  cioè  a capo  piedi.  Lo  lèguirono  niolti  Senatori  de 
principali  fino  alla  Sala , douc  poco  prima  s’erano  congre- 
gati diuerfi  nobili  ueftiti  a bruno , oltre  al  numero  conluc- 
to  de  i mchc  fono  eletti  da  i Configlieri  per  accompagnar 
lo . La  Principeflà  in  tanto,  andò  in  San  Marco , con  gran 
continua  d’altre  gentildonne;  douceflèndo  dimorata  per 
lo  Ipatio  di  una  hora,lìpartì.Condotto  poi  il  corpo  in  San 
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Marco, da  i Configlicri  & da  i Capi  di  Quaranta  che  federo 
no  alquanto  co  i coroccioli  nella  predetta  làla,lì  fecero  TeP* 
foquie,  & incontanente  (i  fonò  a Cólìglio  per  dopo  nona , 
per  dar  principierai  la  crcationc  del  nuouo  Doge.  Quello 
modo  di  ccrcmonia  fu  poi  regolato  in  procedo  di  tempo, 
tic  ridotto  a piu  honorara  forma . Perche  morto  il  Doge , 
tfintrodulfe  la  prima  cofa,  di  commettere  il  goucrno  della 
città  a Confìglicri  & a Capi  di  Quaranta  come  s’è  detto.  Si 
velie  poi  il  morto  con  lo  habito  (bienne  del  manto  & del 
Corno  Ducale , con  lo  Srocco  & gli  Sproni.  Et  publicara  la 
morte  fua,fi  lafcia  quel  giorno  nella  fua  propria  làla.  Allo- 
ra fi  lcuano  le  Corti  Se  gli  offici,  cioè  i giudici  non  fiedono 
a banco, fino  al  la.  crcationc  del  nuouo  Doge  Et  (ì  faranno 
le  porte  di  Palazzo , & vi  fi  tengono  alla  guardia  gli  h uo- 
mini dell’  Arfcnalc  con  Tarmi,  nò  perdi  ci  le  vi  bifògnino , 
andando  le  colè  pacificamente  in  cirrà  tanto  rcligìolà  & 
ben  regolata  , ma  perche  vi  è rcflato  l’vfo  antico  della 
guardia,  la  quale  in  altri  tempi  crancccffaria  pcrrifpctro 
de  i tumulti  che  nafccuano  in  coli  fattcoccalioni,&  del  po 
polo  che  corrcuaa  làcchcggiarc  il  pa!azzo,matcria  che  poi 
fu  regolata  Tanno  « 31  P.La  fora  fogliente,  fi  porta  il  corpo 
in  vna  Sala  die  rilpondc  quali  lìti  Canal  grande, chiamata 
con  voce  antica , Piouego , che  vuol  dire  publicó . Dotte 
fattoli  vn  Catafalco  aliai  eminente,  velo  pongono  in  ci- 
ma, con  4.  gran  torcic  accclc,  all’intorno,  & vi  li  tio- 
. ncpcrtregiornicontinoui.  In  tanto  gli-fanno  la  guardia 
auicenda,  alcuni  della  Signoria  eletti  a ciò  velli  ti  di  fcar-' 
latto.  Papati i tre  giorni,  lì  comincia  alle  21-horaa  far 
la  proccfiìonc  da  tutta  laChicrclìa.  Dopo  la  quale  paria- 
te é.Scuolc  Grandi,  con  incrcdibil  numero  di  lumi  Sedi’ 
cere , vengono  per  ordine  i marinari,  cioè  tutti  color oche 
fono  padroni, o di  naui.o  huomini  principali  deH'Arfena- 
lc , con  vna  torcia  accclà  per  vno . Dietro  a colloro  lèguc  . 
lo  Scudo  con  Tarme  del  Principe  (introdotte  in  luogo  del-; 
l’imagini  degli  amichi)  il  quale  altre  volte  fi  portati»'  per 
fogno  di  mcilitia,  a rouefeio,  cioè  col  capo  in  giù.  Ma 
perche  vi  è foolpito  dentro  San  Marco  in  forma  di  Leo- 
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,1nc  con  1 ali , parendo  a Padri  che  non  folle  bene  , ch’il 
gonfalone  della  città  folle  portato  lozzopra,  non  efìcn- 
ì PcrP  niorta  la  Rcpublica,s’ordinòdel  142  j.  clic  lì  por- 
i tafle  diritto,  ma  col  luo  legno  di  fuori , volrato  all’incon- 
tro del  morto . Dopo  lo  leudo  viene  il  cataletto,  nclquar 
le  e riporto  il  Doge,  coperto  di  lòpra  col  baldacchino, 
portato  da  pedone  honorare  . Dietro  alla  bara  ( poi 
che  fono  del  tutto  partati  i Gicfuati,  che  per  antico  pri- 
uilcgio  vanno  con  numero  determinato,  mezzi  dinan- 
zi & mezzi  di  dietro  a tutti  i mortori  ) leguita  la  lua 
famiglia vcftita  con  habiro  ofeuro  & lugubre.  Indi  die- 
tro a coftoro  cambiano  i Comandatoti  detti  da  gli  antichi 
Preconcs  Se  Curlòrcs , & dopo  loro  i Sccrctari  di  Cancel- 
larla, & finalmente, la  Signoria,  con  gli  ambafeiatori  de  i 
Principi,  Se  col  Senato  vellito  di  nero . Et  ogniuno  de  i Si- 
gnori ha,incaminando,  dalla  fua  delira, uno  dei  piu  ftretti 
parenti  del  morto , con  lo  llrafcico , Se  col  capo  incappuc- 
ciato Se  coperto , Se  quelli  fi  chiamano  dal  volgo  coroccio 
fi . Dopo  la  Signoria  uicne  gran  partedi  huomini  delle  prc 
dette  ó.Scuolc, rimarti  in  ultimo  per  quello  effetto.  Et  die- 
tro a coftoro  fanciulli  Se  fanciulle  in  gran  quantità,  di  di- 
, “«fi  Spedali.  A quali  tutti  per  quel  giorno  fi  dàno  larghe  li 
moline , Se  fi  Tuonano  tuttauia  lecampanc  di  San  Marco, 
mentre  la  pompa  circonda  la  piazza.  Giunto  il  cataletto 
all’incontro  della  porta  principale  di  San  Marco,  lì  ferma  ; 
Et  coloro  che  lo  portano  tutti  in  un  tempo  concordi  inlìe 
me,  1 alzano  in  aria  Se  abballano  fino  in  terra  a forza  di 
braccia , none  volte,  facendo  in  quella  maniera  lare  al  cor- 
co re ucrenza  a quella  Chiefa,  della  qual  fu  padrone, Se  ueh 
jla  qual  fu  publicato  Se  moftrato  al  popolo  nella  fua  «ca- 
tione, Se  quello  parimente  s’oflèrua  ne  Procuratori  Se  nel 
Canccllier  Grande,  ma  fanno  folamcnte  ?.  làlti,  che  coli 
vien chiamato dairvniucrfale quel  moto  del  cataletto.  Di 
quindi  la  procellìone  fi  riduce  a S.Giouanni  Se  Paolo.  Do 
uc  apparecchiatoli  per  atlanti  vn  grà  Catafalco  col  fuo  bai 
Rechino  pieno  di  lumi , vi  fi  pola  lotto  il  cataletto . Quiui 
ridotto  grà  popolo, lì  recita  fopra  un  pulpito, da  vno  de  no 
• . bili 
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bili  letterati  del  la  città, l’oratione  funerale  in  lode  del  mòr- 
to fecondo  l’antico  coltumcde  i Romani . La  qual  finita , 
fi  fanno  l’efiequie,  & il  corpo  fi  porta  in  tempo  di  notte  da 
coloro  che  ne  hanno  la  curatila  Chicfa  doue  comandano 
i fuoi  congiunti  & parenti , o il  fuo  teda  mento . 11  giorno 
Seguente  li  dà  principio  dal  Gran  Configlio  al  la  crcatione 
del  futuro  Doge.Er  inanzi  ad  ogni  altra  cofa  fi  creano  nel- 
la prima  adunata, tre  Inquifitori  de  principali  httomini  del 
lo  Stato,  introdotti  nella  Rep.per  la  vacàza, dicono  alcuni, 
del  Doge  Marco  Barbarigo.  Quelli  riueggono  l’operationi 
del  Doge  pattato,  & fe  h abbia  ollcruato  del  tutto  le  leggi  le 
códo  il  fuo  Capitolare  che  fi  chiama  Promittìonc,  & talho 
ra  hanno  códànato  gli  heredi  del  morto  a rellitutione.Si 
creano  pariméte  5.Correttori,i  quali  in  ql  mezzo  dell’lntcr 
regno, ricorreggendo  diuerfe  leggi  in  materia  del  Principe 
o d’altro, o le  rallèttano,o  ne  fanno  di  nuouo,  & finita  l’o 
pera  loro  è finito  l’offitio.Et  quelli  due  magillrati  o carichi 
coli  breui , hanno  regolato  di  tempo  in  tempo l’auttorità 
"del  Principe  in  cofi  fatta  maniera,  ch’egli  è ridotto  a terni  i- 
neconucncuole,  fecondo  la  forma  di  un  goti  orno  con  fer- 
uatiuo  di  una  perpetua  libertà , hauendo  tempre  l’occhio 
(come  dice  la  legge  del  1 275  )ch’il  Principe  lia  Duce  & non 
Duca,&  legittimo  capo  & non  tirano.  Et  non  fi  legge  mai 
ch’i  Correttori  follerò  creati  le  non  dopo  la  morte  del  Do 
ge,da  una  uolta  in  fuori, che  fu  l’anno  1317.  nel  quale  il  Do 
ge  efaltando  i fuoi  congiunti  fuori  di  modo,&  contra  l’or- 
dine delle  leggi,  & operando  molte  altre  colè  con  lòm- 
mo  difpiacere  dell’uniucrlàle,  panie  a Saui  del  gouerno.di 
por  freno  alla  fua  troppa  ambirione„ondc  crearono, lui  ui- 
uentc,i  Correttori:Finite  le  regolation i,l ì fanno  l’elettioni 
de  i nobili,  come  s’è  detto.  Et  fatto  il  Principe&  publica- 
tofi, s’apre  il  Palazzo,  & lì  fanno  dimollrationi  d’allegrez- 
za,con  felle,con  campane, con  fuochi,con  lumiere, con  ar 
tigliarie , & con  coli  fatti  al  tri  modi . L’anno  1400.  che  fii 
creato  Michele  Steno  fi  felìeggiò  per  molti  meli.  Et  quàdo 
Rifatto Francefco  Folcari  l'anno  1423.  i piaceri, le  felle  &i 
bagordi  durarono  uno  anno  intero . Pcrcioche  mentre  f u 

Pro- 
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Procurate*  di  San  Marco,  maritandodiucric  donzelle  ,fà- 
uo rendo  diuerfi  nobili  «Se  cittadini,  reftaurando  diuerfc 
Chicle, & Spedali, & finalmente  fpendendo  in  opere  giouc 
uoli,  laudabili,&  buone,  moltcmigliaia  di  ducati,  s’acqui- 
ftò  la  grafia  & il  fauorc  dell’vniuerlàle.  A tempi  noftri  le  fe- 
de durano  per  tre  giorni  o poco  piu . Indi  a pochi  meli 
vengono  gli  Oratori,non  pur  delle  Città  fuddirc, ma  delle 
eftemeancora,a  rallegrarli  con  lui  della  fua  cfaltationc.A 
quali  tutti  il  nuouo  Doge  rifpondendo.dimofira,  quanto 
eflò  vaglia,  Se  quanto  fi  polla  lpcrarc  nel  luo  Reggimento. 
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Libro  Duodecimo . 


L Principe  tanto  Illuftre  per  cofi  Ce 
gnalati  ornamenti  ch’egli  riccuc 
per  la  lua  grandegnità,  & per  mol 
te  altre  lite  prcmincnzc,comc  s’è 
detto  nel  precedente  libro,  fa  ogni 
annodiuerlcandateindiucrd  luo- 
ghi della  Città  per  diucrd  giorni 
tcftiui,  folennizati,  oper  rito  di  Sa 
ta  Chielà , o per  decreto  publico, 
o per  pericoli  fuggiti , o per  voto . 


Quelle  andate,  i Palatini  le  chiamano  comunemente,  An 
dar  in  trionfo.  Pcrcioch’oltre  che  il  Doge  porta  tutte  l’in- 
fegne  del  Principato',  la  Signoria  allora  ha  il  fuo  pieno1, 
cioè  gli  aggiunti  che  Infognano  a quelle  andate.  Concio- 
na ch’in  quel  tempo,  il  corpo  ch’accompagna  il  Principe 
come  capo , condite  di  diucrlc  qualità  di  perfon?  & di  Ma 
giflrati.  Et  allora  vanno  per  ordine,&ncl  principio,  gliot 
to  Stendardi  che  lì  hebbero  dal  Ponrefice.Seguitano  poi  le 
trombe  d’argento , foltenute  dinanzi  dalle  lpallc  di  alcuni 
fanciulli  Et  a duca  due  i Comandatoti, chiamati  da  Latini 
precones.  Et  quelli  vediti  tempre  di  Turchino,  da  quelli 
def  Proprio  in  fuori,  con  habito  lungo,  portano  in  capo  la 
berretta  rolla,  con  vna  picciola  medaglia  d’oro  dall’ v no  da 
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lati  con  l’impronta  di  San  \£arco.  Altre  volte  andauano 
con  vna  bacchetta  in  mano , ma  l’anno  1 5 2$.  fi  diede  loro 
in  quel  cambio  la  bcrrctra.Et  fono  creati  dal  Doge  al  nume 
ro  di  5 o.f òpra  a i quali  ha  giurifdittione . Dietro  a codoro 
végono  i pift'cri  co  i tròboni, vediti  di  rodò, fonando  tutta- 
uiaharmonicamcnte.  A quelli  lcguono  gli  Scudieri  del 
Doge  a due  a due,  vediti  di  velluto  nero . Indi  lei  canonici 
co  Piuiali  indoflò,  perche  fu  Ièmprc  codumedcnodri  d’ac 
compagnar  le  colè  temporali  con  la  religione.  Apprcllò 
colloro  ca minano  i Cadaldi  del  Doge,&  poi  i Secrctari  del 
Collegio,  quei  di  Pregadi,  & quelli  del  Configlio  de  Dicci, 
& dopo  vengono  i due  Cancellieri  del  Do2;c  che  li  chiama 
no  Intcriori  & Ducali , rilpetto  al  Grande  ch’è  per  fcruitio 
della  Rcp.  Et  dietro  a quelli  legue  il  Canccllier  Grande , & 
tutti  codoro  fono  vediti  di  pauonazzo,  ma  con  le  mani- 
che chiulè,  fuori  ch’il  Grà  Cancelliere  che  vede  Senatoria- 
mente. Et  immediate  è il  Cappellano  del  Principe  col  Za 
go  che  porta  il  Cero  , & col  Ballottino  del  Doge.  Poi 
vengono  la  Sedia , & il  Guanciale,  l’vno  della  dedra  & l’al- 
tro dalla  tundra, co  l’Ombrella.  Et  poco  predò  compare  la 
perfona  del  Doge  attorniato  da  gli  Oratori  de  Principi 
edemi . Et  in  trionfo  porta  Ièmprc  il  Baucro  d’Armcllini . 
Dopocodoro  vengono  i Configliel  i,  & Procuratori  di  Sa 
Marco  al  meno  per  legge  del  145  9.3  due  a due, gli  Auogado 
ri,i  Capi  de  Dieci, i Saui  Grandi,  i Saui  della  guerra , detti  di 
terrafer  ma,  & gli  al  tri  Senatori,  & Magidrati  di  mano  in 
mano  fccòdo  le  leggi, tutti  vediti  di  fetadi  color  cremifino 
cóle  maniche  alla  Ducale,  có  tanta  magnificpza  & gràdez- 
za  che  nulla  piu . Etqued’ordinanza  in  queda  maniera,  li 
chiama, come  s’è  detto  di lòpra, andare  in  trionfo . 

Andata  a S.Maria  Forinola. 

f.<v  . ; ; n ;.  ;:/)  •,  • 

/ Rala  prima  andata  del  Principe  (mettendole  noi  per 

w ordinede  mefi  in  tutto  l’anno)  fi  fa  la  Vigilia  della  Pu- 
rificatione  di  N.Dóna  che  viene  a due  di  Fcbraio,alla  Olie- 
rà di  S.Maria  Formofa  per  l’infralcritta  occafionc . Erano. 

Ce  e a Tricfti 
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Tfiertini(gétc  in  quel  tempo  altezza  alle  rapine  di  màrtiri- 
uidiofideU’accrelcimento  della  nuoua città,  &defiderofì 
di  preda, penarono  l'anno  ?4_j.(fecondo  la  comune)  di  ru 
bar  le  fpolè  con  le  doti.  Sapcuano  che  a ? i .di  Génaio  fi  fpo 
làuano  le  donzelle  in  S.  Pietro  alla  prelènza  del  Velcouoi 
& clic  tutti  in  quel  giorno  concorreuano  alla  ccremonia . 
Armata  adunque  vna  galea, le  ne  vennero  in  tempo  di  nót 
tc,a  Cartel  lo  a 50.  del  mele,  & fi  a (còlerò  in  Velcouado . La 
mattina  fogliente  liil  colmo  deiral!cgrezza,afl'alendola  bri 
gata  cò  Tarmi, rapirono  la  roba  & le  donnc.ll  romor  fu  gra 
de, li  come  è da  Credere, in  colà  di  tanto  momento,  onde  ar 
mati  incontanétc  alcuni  legni  di  huomini,  per  la  maggior 
parte  artefici  di  callc,&  della  contrada  diS.Maria  Formofa-, 
lìcorlc  dietro  a rapitori.  Et  trematili  a Caorli  quel  di  Hello, 
doucdiuidcuano  la  preda  fra  loro,  le  ne  léce  grandirtimo 
ftratio , & fi  rihebbero  le  doti  & le  donne . Et  perche  i cafi 
lellari  lì  portarono  valorofamentc,  prelèntato  il  tutto  al 
Doge , & alla  Signoria , fu  detto  loro , che  domandalìcro 
qualche  grafia.  1 buoni  huomini  allora, diflcro che  voleua- 
110  ch’il  Principccon  la  moglic&con  laSignoria,  vifitalfe 
ogni  anno  la  Chicfa  del  la  loro  contrada  nel  di  della  fua  fè- 
lla. Et  dicendo  il  Principe,  ET  CASO  CHE  PIOVESSE, 
rifpolcro, vi  manderemo  cappelli  da  coprir. 

VI,  ET  SE  HaRBTE  SETE  VI  DAREMO  DA  BERE. 

Di  qui  è che  il  Piouano,pcr  nome  del  popolo  dona  al  Pria 
cipe  nella  fua  andata , due  fiafehi  di  maluagia  con  due  me- 
larancie,  Se  gli  preferita  due  cappelli  indorati, con  Tarmi 
del  Papa , del  Principe , & del  Piouano  che  dona  i cappelli. 
Allora  fu  ordinata  la  feda  delle  Marie , la  quale  è chiamata 
dalle  leggi  nobile,  & famolà . Percioche  concorreuano  a 
vederla  i popoli  circonuicini,  & fi  faccua  in quefta manie- 
ra . S’adunauano  infieme  in  Chicfà  i capi  di  cafadellc  con- 
trade, & fi  butraua  per  forte  quali  contrade  haueflero ad 
acconciar  le  Mariech’eflì  cleggcuano,per  via  di  fuffragij,Sc 
fi  fpendeuano  mille  ducati  per  contrada.  L’elcttc  (ch’al- 
treuolte  furono  dodici  ,&  del  1 172. quatro  per  quello  an- 
no,con  quello  che  fi  acconciartelo  in  6. cafe,  dicela  legge) 
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fi  vcftiuanq  Scadorna^no  di  giòie,  d'oro» d'argento  ( Icf- 
uendofi  anco  delle  corone,  & de  i pettorali  che  fi  trouano 
nel  SantuariodiS. Marco)  &d’ognialtra maggior  pompa 
cheli  poteflc  fare  a concorrenza  dcll’vnacontradaconl’al 
tra . Et  la  cura  di  quelli  ornamenti  lì  commcttcua  ogni  an 
no  a i primi  capi  della  contrada  .Et  quella  imprefa  era  cer- 
cata con  pratiche  grandi, & fi  haueua  talhora  raticha  a mct 
terl  i daccordo:  percioche  llimauano  a molto  honorc  lo  ha 
ucre  auanzato  gli"  altri  di  pompa  & di  l’pclà . Con  quello 
apparecchio  adunque  (è  ne  andauano  co  loro  Bergàtini  & 
Palafchcrmi  aSanMarco,alcuarcil  Principe  con  ia  Signo 
ria.  Et  per  le^ge  dell’anno  i nell'un  piatto  potcua  pai1 
iar  oltra  le  colonne  di  piazza,  le  prima  iì  Prìnape  non  era 
falitoinBucentoro.Et  il  Dòge  co  i Coi)  lìgi  ieri  puniuano 
tutti  coloro  che  non  faccuano  il  confueto  in  quella  fella , 
dando  calligo  , tanto  a coloro  nelle  cui  contrade  elle 
erano, quatò  a coloro  che  haueuano  ad  accettarle . Leuato 
il  Doge,s’andaua  a Cartello , doue  fi  canraua  una  melfa  fo- 
lcirne, & fi  ringratiaua  Dio  della  uittoria  pallata , & della 
ricuperatiqne  delle  cofe  loro . QUaltri  giorni  ( perche  la  fc 
rta  duraua  tre  dì  ) la  pompa  fi  conduccua  per  le  contrade 
principali  della  città.  Et  qualche  uolra  fi  ucniua  a con  ten- 
done per  quai  luogh  i ella  fi  hauefle  a condurre , rnétre  che 
ogniuno  uoleua  ch’ella  paflallè  da  cala  fua.  Conciolìachc 
le  donzelle  fmontauano  da  i Ipro  parenti, & quiui  con  ma 
gnifici  conuìti;,  «Sccqn  balli,^5c  altre  allegrczzeVconfuma- 
uano  il  rimanente  del  giorno.  Le  quali  tutte cofe cenaro- 
no per  la  guerra  imporrante  di  CUioggia  co  Gcnouefi  l’an 
no  i?7P.  Percioche  effondo  la  Rcp.  in  trauaglio : & fàcen- 
dofi  la  predetta  ferta  con  grolla  fpefa , fi  meflè  da  parte,  & 
final  mente  fu  del  tutto  polla  in  dimenticanza . Etdi  que- 
lla folennità  di  S.  Maria  Forinola, confermandola  Bernar- 
do Giorgio  prcftantifiìmo Senatore, ne  tempi  noftri,  nc  fc 
ce  memoria,  con  gli  infraferitti  verfi  latini . 

Cnr  narn  Fehrarii  Formose  ad  T empia  Calendit 
Nullo  non  anno , Duxaue  S enatus  cani, 

- • **  ■*■  ’ * 
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Si  tiefcù  caujam  , paucù  ( aduerte  ) docebo  » Ù 

yjam  uetus  atque  recenshoc  monet  hijìoria. 
tAbjìulerat  nojb  aj pr*do  ex  Tergefte , puellae 
E tempio  •vellent  cum  reme  Are  domum , 

Per  mtrelignorum  Fabri  yhos  ex  <vrbe fecuti 
DeuiElos  omntSypoene  d edere  iteci . 

Vnde  S enatoresgauifi  cxde  Utronum  n- 

Jfuptarum  reduci  ' virginitate fimul , 1 ■ f 

Adultere  prò  tanto  Jlatuerunt  fefìa  Ad arix 
r tAnnuety  iure  ilio  concelebrartda  die,  uhi  . 

/ i « * i \ f 1 1 1 ' m . ' ' » ' * ■ , t fu  rvnr  Ptti  * ^ i * 
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Andata  a S.  Zaccaria. 

r!'  •*  f ' ti(f  r !'•(  ’ ìO  ti-niii  A 'n"jaì 

IA  feconda  andata,  fi  fa  nel  giorno  del  la  Rcfurrcttione 
•Ali  Noftro  Signore  allaChicladiSan  Zaccària . Gli  an- 
tichi ne  aflègnano  tre  cagioni , ma  qual  fia  la  uera  è diffici- 
le il  giudicarlo.  Dicono  alcuni , chcdopolauenutadi  Pa- 
pa Benedetto  Terzo  a Venctia , hauendo  vifitato  le  mona- 
che di  San  Zaccaria, & affettionatofi  a quel  moniftero,  per 
la  virtù , 6£per  la  Santità  di  Madonna  Agncfina  Morolini 
allora  Badeflà , ritornato  a Roma , le  mandò  a donare  alcu 
ni  corpi  Santi , i quali  riccuuti  con  letitia, furono  uenerati 
dal  popolo  diuotamentc,&  che  il  Principe  in  quel  tempo, 
non  folamcnrc  vifitò  la  Chicfa  per  honorarli, ma  fi obligò 
anco  per  legno  di  dcuotione,d’andarui  ogni  anno  in  perpe 
tuo  nel  giorno  di  Pafqua . Altri  hanno  per  opinione , che 
hauendo  Giuftiniano  Partici  patio  Doge  Decimo  fabricata 
la  Chicfa,  fi  comesi  detto  di- (òpra,  & dii pollo  di  lei  per  te 
(lamento  a fua  volontà,  il  Principe  in  virtù  di  molte  indui 
genze  concedute  a quel  luogo  da  diuerfi  Pontefici,  & per 
ricognit  ione  dell’antica  patronia  d'efià  Chicfa,  la  udita  co- 
me 


/ 
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me  s’è  detto . Et  altri  finalmente  affcrmano(fra  quali  è An 
circa  Dandolo  Doge  nel  la  Tua  hiftoria)  che  cficndofi  am- 
pliatala piazza , la  qtialeera  terreno  delle  monache  : la  Si- 
gnoria diede  loro  per  contracambio, poflfefsioni  fui  terri- 
torio Triuifàno  ; de  il  Principdì  obligò d’andare  ogni  an- 
no a San  Zaccaria.  Vdita  adunque  la  predicain  San  Mar- 
co, fi  parte  in  trionfo  : & fi  conduce  con  la  Signoria  alla 
predetta  Chiefa.  Douc  raccolto  ccremonialmcnte  dalle 
donne  monache , & dalla  Budelli , ui  fi  canta  un  lolen nifi- 
fimo  vcfipro , & ui  è in  quel  giotno  una  grande  indulgcn- 
tiarondc  ni  concorre  tutto  il  popolo  della  città.  Et  per- 
che altre  uolte  andando  il  Principe  Tradonico  alla  fina  fà- 
gra  per  via  del  ponte  della  Paglia,  fu  morto  dai  Tuoi  nemi- 
ci,s’ordinò  , che  per  l’aucnire,il  Dogevi  andaflcpcrla  uia 
di  San  Filippo  & lacomo.Et  le  calca  pie  delle  quali  fu  fatto 
Pecccllò, furono  fpianate  fino  in  tcrra,a  perpetua  memoria 
di  coli  graue  del  irto . Ma  Bernardo  Giorgio,  feguendo  la 
prima  opinione  dice . 

i ■ - iì  '»;'*•  ! '{  .ioi i.  y r a- 

Excolitur  pafim  Chrifii  folemne  quotarmi*  >- 

' j/<r4  morte  ad  'vitam  quo  redit  ille  die . 

* Trxjìitit  hoc , tè)  idem  femper  ^ejpublica  nofira 
iti  obilu  eximi  a religione  Dei: 

Ajl  cur  Zacharix  luce  tlla  •vijitet  xdem 
DuxqueSenatui  item  commemorare  libet . 

Cor por as  SanElorum  dono  monialtbus  illis  v ’ ■ 

Papa  olim  de  derat , motué  amore  pio , 

&4umis  ob  hocrPrincepsfanum  idtSanElufqi  S fluttui 
Tromifère  illó'vifere  •velie  (jite 
Vndc  Senatores*Ueneti  illic  quohbet  anno  • '■» 

ToUiciti  memora  )corpora  S and  a celttnt . 

• . \ v.-ì c 1..v* . UM « ì.  ' ; . ;ti  v «. 
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Andata  a S.Geminiano 


n.'Tl 

yib 

•ilri 


LA  terza,  fi  fa  a Sari  Geminiamo  perl’ortauadi  Pafqua. 

Noi  dicemmo  nella deferirtionedi  quella  Chiclà,  che 
Narfete  lafabricò , & che  Scbaltiano  Ziani,o  V irai  Miche- 
le fuoanteccirore  la  rouinò,pcr  far  la  piazza  piu  aqipld,  de 
maggiore.  La  qual  cola  meflà  in  clfccutione  allora  lenza 
farne  motto  ai  Prelati, il:  Papa  fi  rdèntì>&  trattata  con  lui 
la  materia , fu  finalmente  conclufb,  ch’il  Papa  afiblueflC1 
il  Principe  della  fcomunica,  nella  quale  potelìè  eflère  iq- 
corfo  per  quello  fatto,  & ch'il  Principe  nel  giorno  degli 
Apolloli.andaflè  in  perpetuo  co  Puoi  ioccelìòr  i,  per  fegno 
di  penitcntia , a vifitar  ogni  anno  la  detta  Chiefa . Ncll’Ot- 
taua  adunque, partitoli  di  palazzo  con  la  Signoria  in  trion, 
io,  fi  conduce  a San  Gemin iano.Doue  xiceuuto  dal  Pioua 
no  con  honoratc  parole , ui  fi  canta  la  niella  grande  da  i 
mufici  di  San  Marco . Indi  nel  tornare  a palazzo,  fi  ferma 
a mezza  piazza , douc  era  già  la  Chiefa  vecchia . Et  quitti 
cantatoli  l’officio  di  terza, có  alcune  altre  parole  in  rimcm 
branza  dcll’anrico  fatto  : fi  parte . La  qual  cofàil  Giorgio 
predetto efprefle dicendo.  » . V 


Vitali*  cupiens  plateam  ex  tendi  fi  M icbael\  ■ 
Martyribu*  gemini*  tempia  dicata  ruit . 

Ponti  fin fummi , id  cum  pcruenijjet  adaurcS: 

In  Vcnctumtxarfi  protinus  / mpetium , 

Sciite  et  ab  fine  ullo  quod  netta  Profili*  fine  , 
e y4ufi  delubri s,  appofufie  manus . ^ * 

Hoc  aptans  igitur  mendum  emendare  beatus 
Papa , ita  cum  Veneti s tranjigit  atque  Duce . 

"Principio  cunttos  abfoluit  1 inde  quotanms 

nrUfA  " ■ * - y\fen 
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‘Vìfert pierà,  rnonet  tnoX  rén'ti&dnda  Duccm  - 
0 Stana pojìquam  furrexit  luce  T^demf  tcr 
Dux  adit  id  T emplum  yfeque  ptofque  piat . 


v - Andata  alli  due  Cartelli S 

ìvttM^ni.WfcUÌw  m* »\i  v,'. *A * x .rtoUWn 

L A quarta  gita  fu  cagionata  dalla  vittoria  che  hebbclà 
* Rcp.quàdo  fece  giornata  co  Othonc  figliuolo  di  Fedir- 
rigo  Imperadorc , per  difender  & man  tenere  in  (iato  Papi 
Alcflandro  III.  La  qual  vittoria>coiuiittocheclla(ìarta- 
ta  taciuta  da diuerli , &dadiucrliàlrri  ncgafa,  l,irtaidia,ola 
maligniti  nò  ha  però  fàpnto  far  tato, che  vn  fatto  còli  me- 
morando , fi  Ha  potuto  eftingucr  del  tutto  nelle  memorie 
-pallate, còcioliache  la>  vcritinAf  i può  già  m ai  oppri  mere  at* 
latto  nelle  cole  ìmportantiiferciochc  habbiamdali’incon 
Modi  coloro  che  la nieganos  un  numero  aliai  grandi  di 
Scrittori  coli  Italiani  come  fbrefticri, che  l^affemianojdt  la 
«accontano  puntaltnentc»  Maperdoche quello  luogo  mi 
aricerca  al  prcifentc  ch’io  mi  diffonda  in  quella  materia;  vo* 
;glio  phora  produriolamentc  per  teflimom  «del  vero, qnat 
aro  o lei  di  loro,  poi  chela  prdoua  d’ogni  colà , per  granite 
di 'ella  fi  fia>conhrtc,in  ore  duorum  vcl  tràini, lecódo  quei 
fànto  detto  di  N.  Signore;  AlbertoGranizicradunque  nel*- 
l’opera  fila  della  Saiiònia,’ nel  lib^S.cap.  J7.  diceqrtc  parola 
otnnuserat  ftrptuagefinmt  jèptìmus , ór  Ut  Éu fcbij  ccnttn^juarUtà- 
ditjftauus  (óraly nomsypóSifnHIe ceniutn V 1 jtum irnpkratòr iam 
.OthomfiUo , (juemClaffi  pràfecitj  tf'ùivta  ciaf: e inierceptò,  V erteti* 
>{tbi  crai  Simmus  Tontifèx  Mexandcr  ) pcrduQo,  de  pace  at  retón 
cilìatione  efficacitcr  cogitauit&c*  Maidico  Pài  micro,  nel  Crohi 
xo  ch’erto  cótinouaaqudlo  dr  Hu  febio  Criàrknfe>&.  citai- 
• to  dal  Grantzio  dice .<  ùlUxanier.  'PoÀHfcx.  limerà  imperatoria* 
mira  yenctiisrefugit  ^ -Q&AfiròptcT  Itnpcrator armdm  contraivi, 
•jictos  Cìaffcm ;fcni  fr&fctà  tìtijovenufiùam.  furono  ad  rcpnfc&b- 
,duvt  Tontipeoiti  fììùfii  V entra  Oihò  i' prima  concurfvt  -'ruttali 
.'pulio  ftipcrrfnfji}  cepms±  l'eneùas.  adducimi  estera..  l 

cuna  Ddd  Nella 
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Nella  hilloria  Germanica  fatta  latina  da  H.Mutio,  & Cam- 
pata in  foglio , li  legge  nel  libro  1 8.  Imperator  Friderictts , ubi 
audiuit  * Alexandrum  Fenetijs  cjìe,&  loco  Stimmi  V otiti  fi  cis  coli,  mit 
tit  Otboncm  filium  fuum  cu  armata  Qlaffx,F  enetias, ut  repofeat  Ton- 
ti fi  cem  . Otho,primum  patria  mandatimi,  per  nuncios  inerbo  mit  tir  : 
fed  Fendi  rccufant  datura  fé  Tonti ficem  Ecclc fu , legume  creatum 
caput ,in  manna  hoflis.  Otbo  bellum  indicit,ut  pater praceperat.F ette 
ti  Clajjes  fuat  aduerfua  illum  mittunt. Supera  tu, et  captum , uinftumq; 
Othonemjn  Frbem  ducunt  ad  Tontificem  &c.  Giouanni  Nauclc- 
ro  fcrittor  graniamo,  & di  molta  fcdc,fcriuc  nel  terzo  vo 
lume, nella  quaratelìma jjeneratione , quelle  parole. Impera 
toraudicm  Sumrnum  Tontificem  Fenetijs  e(le,Othonem  filium  fuum, 
cum  armata  Clafie,ad  repofeendum  Sumrnum  Tontificem  Fenetias 
tnifìt  Qui  & renetta  ob  id, beUum  mouit.Cui  fiatim  SebafUanuc  Dux 
Fenetorumoccunens , fatto  congrtfiu , ipfumfuperauit,&  Fenetias 
uinftum perduxit  ^.Bernardino  Còrio, riputato  per  Scritto 
re  diligenti feimo  & accurato,comc  quello  che  vide  molte 
colè, per  cflèr, come  era,  intrinlico  de  i Duchi  di  Milano, & 
hebbe  diucrlè  Icritture  antiche  in  fuo  potere, dice, nella  pri 
ma  parte  della  Tua  hiltoria,in  quella  maniera./»  quello  mede- 
fimo  tempo , hauendo  intefo  il  Barbaro fsa , come  jtleffandro  Tapa  era 
uenuto  a Fenetia,grandemente  fi  fdegnò  cotra  quel  Senato. Onde  man 
dò  Otto  fuo  figliuolo  con  y^.naui  lunghe,  & fornite  di  faldati  contrai 
y 'vmiaiù.  DeUa  qual  cofa  *4 leffandro  et  Ziano  Doge  della  Città,  hauen 
do  la  mona, armarono  30. rumili  di  gente  fcelte.Lc  quali  efjendo  giun- 
te in  lHria , & auicinatofi  al  nemico  ,poco  difeofto  dal  promontorio  di 
Salborio,co  grand’animo  fu  commeffa  la  battaglia.  La  quale  finalmen 
te  uoltandofi  fùuoreuole  alle  genti  Finitiane,quarantaotto  nani,  con  la 
galea  reale, rimafero  prigionieri  modo  che  Otto  con  molti  Trincipi  pri 
poni , fu  condotto  a Fenetia  &c.  Ma  quclloch’importa  molto 
piu, come  antico,  & lórano  poco  piu  di  1 oo.anni,a  quel  tò- 
po,nel  quale  li  fece  il  cófiitto,è  Benuenuto  de  Ribaldi, che 
falciò  fcritto  nel  fuolibro,intitolato  Augullalc,  qlle  para- 
te Fridericus  Trtmus,nepos  Conradi  ll.ftepefuitmfeflnsEcclefia.lt 
jtlexandrum  Tapam  perfecutus  eH  apud  Fenetias.  Fidus,pacemfe 
cit . Tandem  cum  ìuifiet  in  fubfidium  Terra  SanOafiiffocatua  efi  &c. 
Habbiamo  anco  nelle noRrc  memorie  due  cofcche  tellifì, 
r,  cano 


'BÈL  P'ftlNfcfPÉ-'tTB.  tfri.  r 

cano  la  predetta  grierra.  L’uria  la nota'de Cafpirani  ò'Gótì& 
fiaiori  delk?gdlee,chc  li  trouarono  nella  ziirta,  regi  Idrati  iri 
diuerli  libri  priuari.  iparli  perdiucTlècafcdciriCitr9-d  Otti- 
li'fi  dee  predar  fcde;cotac  Ieri  tre  da  i u^chi/ftdièfriifono 
f<W(è  in  quei  rempi.o  poco  dopo.  L'altra, la  inferii  tìòrié^ii 
blicachd  fi  uede  ancora  in  un  tallo  anrifo  afSiGiouamli  Hi 
Sai  boro  in  lllria,<otà  douefì  fece  I a ‘gienWtajpÒl tO  iid' ttì*- 
ritorio  di  Pirano.  La  qual  dice  a quello  modo. 

iifciS1  >hwi  tmavl  isWiiìwiVo  Yti^v) 

H chs populi  celebrate  locum,£juem.TertiUf  ohm  > ^ 
Pajìor  zsdltxander  donu cele fìibtu auxtt,  < ì un^i  ; h 
Hoc  etenim  pelago ZJemrìtffirtlortadaìfis 
DefrpnvluxitycecMrtijue  fuperbidmagmit'csi 
Imduperatorts  Federici  >&*  redditi*  Santi* 

Ecclefu  pax  alma  Juit , cjuo  tempore  Mille  . ~ . riK 

S eptuaginta  dabat  cemumfeptem^ae fuperma'ò 
rPacifjer.adueniens,ab origine carnu  amiti*.  vn.O 

^ y&iV^wtìk 

Habbiamoctiandio  aqucfto  prodofitoja  hiftoria  fudctfci? 
descritta  da  lictro  Damiano  da  Chioggia,  il  quale  nella  ui 
ta  di  Sebaltiano  Ziani,fàcconYd  il' fatto  li  come  auenne. In- 
oltre lo  tedi  fica  un  Fra  lacomo  Vclcouo  Capitele,  ch’cflcn 
do  Luogotenente  in  Roma  del  Vicario  del  Papa,Vcfcquo 
di  VitcrBò,icriucaGiotianni  Delfino  Principe  di  Venci ia, 
l’anno  i ^ s <5.a  r 7.di  Giugno  in  quella  inan  icra . 7 yos  Fratte 
lacobutde f^rbe, Dei gra;ia  EptficfM  Capiten/is  Loeum.ene.ns  etc.‘ 
lU*Hri  D.loanni  Delfino  Dei  grafia  Duci  Vene*.  Inclito , et  Confili* 
rtis.necnon  T^vbilibws  uiris  bomiris  marco  Lau>edano,  et  l^icobo 
JuHiniano  Vrocutatoribus  F.cclefid  Sancii  Marci  Cinitaris  p'xliiìx 
salutari  etc.  Et  piu  d i fótto  al  pollò . Varati  fine  Stolis  ex  «tra* 
que parte, et  Mutiti  gala*  a madori  numero  cxcedcntc,  Imperato*1 
rie  exerùma , etti protrai  legumne  tmperato<ù  filine  ,'uxia  yen* 

Ddd  \ forum 
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f orum  liuora  ac ( beliutn  conceruentes,exerciiu6 , crudeli  pugna  perir 
fta. , tandem  magic  Deo  fhueme  ejuam  gladio,  fuccumbu.  Et  capti  ipff 
Imperatoria  nattu^t  Barones  multi  eie.  , , ; , . . . t j , 

, Si  trahe  anco  argomcntadclla  ucrità , da  gli  infraferitti 
vcrfi  tratti  da  una  Sala  del  palazzo  di  S.Giouanni  Lacerano 
in  Roma.douc  era  dipinta  la  h ilioria,  & ricordati  dal  Dm 
^Qlo,ncl  decimp librodcgli Annali,  &.  fono.  , , . ;(j  . * 

.oborri  o.iOi.';-» . , ;p  » 1 o u.ii‘1  joOrioitl 

Cefiit  Alexander  V rnetis  tutte  'Tapa  “Beati 

Ecclefie  Marci  ,T ertim  tlle  fiuit*  y'  •;v..,xA 

Si  qua  in  afe  enfia  Domini  cum  rvenerit  illic  i 

Confetta  rvère  corde pirpenitens  z . : . ->\;iró  y. , A 

Vejper f vtrumquelauat  totpm  quod  inter  utrum<juf'\ 

Chrift  uscum  culpa,  penaquenùlld'tnanet.  \ 

Additar  &*rttrfus  oltana temporetotoS.  < v\’  À 

Septima  peccati  par sreleuaturn.  \ .ut/  y.v»  oò 

(/ratta  multa-Ecdefia , regalia  multa  due  at  urti  » » - V’ 

Amphat  decorai  rebus  & offieijs. 

a m profuga*  latet  iti  Veneti*  tandem  mantfejìtts 

Regi  'temano pacificata  abn. 

r.  fli/rb  .vLj  (i  ’ ) «;•?.  oh  : ut  ; ;r.!  uri  ri ncifli  tnoivv.'o 

; •: 

Scriflè  anco  di  quella  materia,un da  BalTano,chc  hebbe  no. 
me  Cartellano,  & uiflc  cenroc  lefiàntafei  anni,dopò  Federi 
go  Impcradorc.EtfcrilTead  Andrea  Dandolo  Doge,che  tu 
ranno  1 $4  ?Jn  uerfo  heroico,  aliai  buono  per  quel  tempo . 
S’aggiunge  a quello , la  medefìma  hilloria  di  pinta  in  Siena, 
in  una  (àia  pubi ica, come  è ben  noto  ad  ogniuno.  Et  uedu- 
ta  dadiucrli  di  quella  città,,  fra  qualine  faceuano  ampia  fe- 
de Matthco  Dandolo  > & Luigi  Moccnigo,  che  fu  poi  Do- 
ge.A  quali  tornando  per  la  uiadi  Tofcana  da  Roma , douc 
^ bhU  fu* 
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furono  ambafci adori, fu  moli  rara  loro  da  quei  cittadirii.Et 
ultimamente  Pio  llll.procurò  di  rifarla  in  una  fola  del  Va- 
ticano,hauendo  a ciò  chiamatoGiolèppc  Saluiari,cón  que 
fto  elogio  di  fotta  ' 

* Alexander  Tapa  li  {.Federici  l.lmpjram,ct  mipetum  fugient , ab 
didit  fe  renella* , cognitum,  et  a Scnatu  perhonorifee  f»fa’ptntn,vtbo 
ne  Imperatori*  filio  navali pralto  a renitis  tutto  captotjue , Fede- 
rici pace  fatta , fupplex  adirai , fidem  et  obedietaiam  pollicini* , ita 
•Pontifìci  fua  dignità*  > Veneta  I{eip.  beneficio  reftituta  etc'.  Sidcc 
anco  mettere  in  confidcrationc  la  pittura  d’cflà  hiftoria 
nella  Sala  del  Gran  Configlio.  La  quale  debbehaucr  fede 
come  cofo  publica:fottaforc,  non  da  un  capo  folo , & a fua 
uolontà,ma  perdcliberationed’un  grauiflìmo  & pmdcn- 
tifiìmo  Senato.  Per  coli  fotta  uitroria  adunque , il  Princi- 
pe con  là  Signoria  le  nc  ua  alla  bocca  del  lido,  nel  giorno 
dcll’Afccnfione.  ciornofolcnneatutri  i ChriftianiA  gior 
no  nel  qualc,con  p altri  giorni  apprefiò,fi  fa  la  fiera  publi- 
ca,chiamatada  tutti  laScnfo>alla  quale  concorronodiucrfi 
popoli  d'Italia. Et  lòlcnnilfmio  parimentc,pcrchc  nella  fua 
uigilia  comincia  una  indulgcntia  perpetua  in  San  Marco 
molto  gratiofo.La cui  (era,  da  24.  nore  in  dietro, ui  fi  mo- 
flra  il  fangue  m i racolofo  di  ChrilloAui  entrano  folamcte 
le  donne  : (i  come  il  Gioucdi  Santo  gli  huomini  foli,  (lau- 
do tuttauia  la  guardia  de  Signori  di  Notte  fu  le  porre , dc- 
cioehc  non  fi  commetta  qualche  inlolcnza . La  mattina 
adunque  dell’ Alcenfionc,  poco  dopo  terza,  il  fiincipccon 
la  Signoria  monta  lui  Bucintoro , & accompagnato  da  di- 
uerli  legni,con  diucr(i  Legni  d’allegrezze  di  campane,  & di 
artigliaric,(i  conduce  al  lido,  & fmontato  a San  Nicolò, 
fi  celebra  una  melfo  grande . Indi  rifaliti  in  Bucintoro , c- 
icono  fuori  fu  la  bocca  del  mare,&  quiui  cantati  dal  clero 
alcuni  Salmi,  de  fatte  diuerfe  altre  orationi, il  Principe  get- 
ta nell’acqua  uno  anello  in  Legno  di  fponfolitio,  & in  get- 
tando dice  quelle  parole.  Dtfponfamu*  te  Mare  , in  fiorumi  ite- 
ri perpetuile  domini^ . PerciochceflendoilZiani  ritornato 
uincitorc  dall  a giornata  fatta  in  mare  con  Orhoncv  U Pa- 
pa, oltre  allo  haucr  conceduto  al  Doge  molti  priuilegij, 
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gli  donò  un’anello  & gl i dillèJtyorid pttf* o Zuni.col  quiete/ 
et  tuoi fotceflì, ri, ufircic  ogni  amo  dt.fpofare  il  matc.^4uiotbc  i poflerè 
intenJinotbcla  signoria  d’effo  mar  e, ac  qwft.ua  da  uoi  per  antico  poflef 
foet  per  ragion  di  guerra  incera . Et  che  limare  è [ottopvfto  al  «*-• 
Uro  Domiaio,cùinela  moglie  al  marito  . Oltre  a ciò  fi  benedilla 
il  mare  per  rifpettode  i naufragi)  chcauengono  (petto , per» 
i quali  $’aftògano  delle  perfoncconfacrandol’onde  lai  fé  coi 
kbcnedittione,acciochelia  a corpi  morti  qua  ì come  ci-t 
mitcrio.&  tutto  ciò  fu  efprellò  dai  Giorgio  dicendo.  : . 
i.:  r!  j li  ;::;  ; .volt  -no;  yi'j'om  oans 


irtbn 


Milite  colletto , multi fjue  tri  remi  bus  aùflus , > 

Intulitin  V enetos  HgxOtha  bella  patres,  ' 
QuodDux  Pontificem hojpitto  fcruajfetin  Vrbtloaa 
1 c^ipprenfum  nollet  quodque  dedite fibi  [ 

Contra  (juem  ? valida a Veneti  eduxere  triremes  » ■ > i.  j 
fi ojìetjue  deuiflo , mox  re  diere  demum,  ( V Yi 

Capttuos  Pegem  fecum  Comitefjue  trahqtte^  \ Ql|<^n 
- 7{emigium, Scapita*,  termina  yfgna  tuba s , ' ••‘‘ij 

Vnde  Duci  exc  eljos  'Papa  ejì  largititi  honores,  .* 
Cui  t^faris  una  etiam  contulit  lmperiumy  >■  da 

H ine  Lucent  auro  uehitur  Dux  qttohbet  anno , 

fi  me  epulo  nauta*  projecputurcjuc  Patres - ■.  vai 


Ol  » 


Andata  a S.  Vito. 


J LKÌt»^)>  il 

- j . : ì onooi 

: ! i ri 


i.*  * f . I M ’ # iv  Idi-  ; '.l  , ».  . tji  Z 

T Àquinta  è alla  Chicfà  di  S.  Vito  & Modello, per  la  con 
-L'giura  di  Baiamonte.il  quale  eflendo  ricco  oltre  modo,  ; 
& pieno  di  alterezza  per  le  cartel  la,per  le  dipendenze,  «Se  pa» 
rentadi  ch’erto  tcncua  nella  Dalmatia, parte  oftefo,^  patta 

pcrfua> 
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pernialo  a ciò  da  i cognati, i quali  parimente  cflèndo  gran- 
ai, non  potenano  punto  fòpportar  compagni  nel  domina 
rc,pcnsò  d’atterrar  la  Rcp.&  ai  fard  Signore  aflbluto,onde 
cflo  medefimo  incorfè  nel  precipitio  che  egli  procurata 
alla  patria,con  la  Tua  licentiofa  arroganza . Perciochc  hauS 
do  combattuto  fu  la  piazza  publica  l’anno  13  re.  alli  1 5 . di 
Giugno , & cflcndo  dato  rotto  dal  Principe  Gradcnigo  de 
dagli  altri  fedeli, fu  vergognofàmente  diacciato  & manda- 
to in  cfilio.Et  i complici  teucramente  puniti, & rouinatc  le 
calè  a perpetuo  fuo  (corno, fù  indimi  ta  la  predetta  (blenni- 
tà  dal  Coniglio  de  Dicci , creato  allora  per  guardia  & cu- 
ftodia  di  queflo  dato . Il  che  efprcfic  il  Giorgio,  con  quedi 
verfi. 

* uJl  a •'  \ 1 1 pj  I 

Cum  *B ai amons  fumati s armi s fùpponere  due s\ 

Et  patriam r vellet  fuppeditare  flirt, 
tA  Duce  (jr  adente  0 contra  oh  fi  ferite  refr effusi 
eA  Patribus  meritum  eft  pulfus  in  exilium  » 
xAnnuaqua  propter  celebrantur  fejla  quotannis , 
Duxque  epulo  iuuenes  excipit  egregio , 

JJoc  proaui  fanxere  pij»  'viElcria  tanta , 

Vt  prefens  effet,perpetuoque  recens  , 

Jure  qui dem  patriam  quoniam  lux  illaredemit , 

A mi  fero  ciues  eripuitque  iugo , 

Solemnisiam  'vos  huius fludiofa  iuuentus, 

Ne  lateat  certe  prodita  caufa  fuit  • . 

Andata  a Santa  Marina. 

LA  fèda  è l’andata  di  Santa  Marina  a 17.  di  Luglio . Nel 
qual  giorno , hauendo  la  Rep.  quali  perduto  affatto  lo 

dato 
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fiato  di  terra  férma  già  70.anni  fono  per  la  congiura  di  Ga^ 
brai  promoflà  da  Papa  Giulio Jl.  6c  eflcndohda  nemica 
occupata  Padoua  ch'era  la  chiaucdi  tutta  l’imprcfa , An: 
drea  Gritti,chc  fu  poi  Principe,  la  ricuperò  felicemente  nel 
detto  giorno  nel  quale  ella  fotto  lo  Steno , venne  la  prima 
voltaadiuotionedc  i Padri.  Pcrciochchauutoindkiodi 
quanto  poteua  foecedere , giunto  inanzi  giorno  predò  a 
Padoua  con  mille  fanti  & mille  caualli , li  fermò . In  tanto 
alcuni  bifolchi  indotti  a ciò  da  lui, fi  conduficro  dinanzi  al 
la  porta  della  Città,con  alcune  carra  di  grano,  & afpetraro- 
no alquanto,  perche  folle  loro  aperta.  11  che  fatto  dalle 
guardie, mentre  che  i carri  badauano  a paflàrc,i  fanti  giunti 
volando, prefero  la  porta,  & il  Gritti  fpintoli  inanzi  eoi  re- 
fio,  entrò  in  Padoua,  & paflato  il  fecondo  cerchio  delle 
mura , non  (blamente  roppc  le  fanale  de  Tcdclchi  chelg 
' guardapiano  per  l’Imp.Ma{hmilianò,mafcce  prigione  Leo 
nardo  Trcffino, principale  hnonip  dcll’Imp.eon  diucMÌ  al- 
tri capiiniportanti.Di  maniera  che  per  quello  lpcccllò  lì  ri 
hebbe  poi  quantos’era  perduto, lì  come  lì  leggeampiamen 
te  nelle hiftoric di  Andrea  Moccnìgo,dcl  Gnicchrdìm , & 
del  Bembo-.  Il  Principe  adunque  con  l^Signori^è  riceuu- 
to  alla  detta  Chicladal  Piouano , & vi  lì  celebrano  gli  offi- 
ci diuini , & fi  tende  giatiea  Dio  di  tanto  acquifto  per  in- 
terceffione  della  Beata  Vcrgine  Marina,  fi  come  anco  affer- 
ma il  Giorgio. 

* 1 r il  V i 

Curadeant  procere?  Dia a pia  forra  Marina  , , vv'^ 
Duxque  Scnatorum  tum  Comes  atque  captò  j- 
Si  fvacatenaudi,referam  qua  •vidima? ipft,  ' ’ ^ 

Quoque  etiam  annate s tradito  commemorarti , 
Dux  Stenti?  patria  Patauinam  contulit  If rbentp 
T errejìre  accreuit  primus  /mperiurrt.  i \- 

Contigit  hoc  antem  fejta  fub  luce  Marina, , ^ 

o Toflidus  Iulijtrcs  quoque  poftque diesy  j6ur>-i 
oh  il  * ifoMc 
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Accifo  Imperio  cunttis  in  nofquc  coatti s, 
Aegibus  Europty'vrhs  earapta  fetit, 

Pojiea  cum  Venetis  rebus  fortuna  faueret , 
Quo  prius'vrbsfuerat  partay  recepì  a die  e fi. 


tot 


Andata  a San  Gioraio 

O 


Magg 


lore. 


LA  letrima  andata, è alla  Chicli  di  San  Giorgio  Maggio 
re  per  decreto  fatto  l’anno  1109.0  fecondo  altri  1179. 
Conciofiachc  in  quel  tempo  fu  portato  a Venctia  il  corpo 
di  Santo  Stefano,  & fu  riporto  in  San  Giorgio  Maggiore. 
Onde  hauendo  il  popolo  militato  il  Principe  allalolenni- 
tà  di  quel  giorno,s*obligòco  fuoi  foccefTòri,  di  vifitar  ogni 
anno  la  predetta  Chiela , la  qual  rt  chiamò  per  lungo  tem- 
po San  Giorgio  & Stefano . Altri  poi  vogliono  che  la  prc- 
icnte  andata  li  faccia  in  honorediScballinnoZiani Ter  clic 
lafciò  per  tertamenro  alla  Rep.diuerfi  beni,  parte  polli  fu  la 
piazza  publica,  che  fono  gli  rtabili  intorno,  & parte  ncll’l- 
fola  di  San  Giorgio,  pere  he  vi  haucua  cafamcnri  & moli  ni. 
Ma  Bernardo  Giorgio  ne  i vcrlì  infraferitri  dicc,thc  haucn 
do  i Cani  de  i fiati,  sbranato  & morto  il  figliuolo  del 
Doge  Pietro Ziani , mentreo  ui  notaua,  o ui  andana  a fpsfe 
foper  un  giardino,  il  padre  commoflòdaacerbilTjmodo' 
lore, fece  ardere  il  moniftcroco  frati  inficme.  Et  che  il  Pa- 
pa hauendolo  grandemente  riprefo,  volle  che  rifaccfle  il 
luogo , & che  renelle  i monachi  in  conto  di  figliuoli  : Se 
ch’ogni  anno  co  fuoi  locceflori  andafle  avvitarla  Chicli 
nel  giorno  della  Natiuità  diChrirto. 

zAd  'vada  diuertens , & Santti  (lagna  Georgij , 
fenica  progeni  es , Jfes  quoque  fola  Ducisì 

Ecc 


Dim» 
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Dum  nan di  Jì udio  [alpi  'vcrfatur  in'vndis , V1'1 

Aiyjtrarum  a cambili  dilccaratus  obit  » 
Extin£lumrvt  natum  Dux  fenfit  concitai  ira, 

Combupit  monachoi , Cdcnobiumqne  [acrum  », 
AJaximushocPrxful [aclutn  pojìquam  audiuit  illud% 
*Non  tulit , iratnm  corripuitque  Dnccm , 

ExinDux  monachos  illos  'Vice  prolis  haberc, 

Iufius)&'  exujlum  rejìituijfelocumy 
Vnde  facras  *da  ' vifit  Dux  quoti bet  anno , , ; 

Et  fantto  Injìrat  corporc  [c  S tephani . 

Andata  in  San  Marco . 

IA  ottona  (&  quella  è la  principale)  la  fa  in  San  Marco 
-'Protettore  &Gonfàloncdclla  citta  . Conciolia  chccdi 
Beata  Venetia  l'anno  42 1 .li  crede  clic  il  popolo  hauefle  per 
Auocato  San  Theodoro , la  cui  Chicli  fabricata  per  voto 
da  Narletc  Capitano  di  Giulliniano  Imp.  115.  anni  dopo 
l’cdifkatione  di  Rialto . & eflèndofi  feorfo  per  lo  fpatio  di 
»64.anni  fottola  tutela  del  predetto  Santo, auenne  che  l’an 
no.#  i8.a  i i.dì  Gennaio, fu  portato  a Venetia  i l corpo  di  Sa 
Marco,da  Bono  da  Maiamocco  & da  Ruftico  da  Torccilo, 
eflendo  allora  Doge  Angelo  Participatiocon  Giuftiniano 
ilio  figliuolo, & altri  dicono  Giuftiniano  lolo . Ondcriccii 
to  dalla  Città  con  allegrezza  incoili parabilc(contiolìa  che 
per  qualch’anno  inanzis’cra  diuolgato  per  tutto.chc  lo  Spi 
rito  Santo  haueua  predetto  a S.  Marco , paflàndo  in  Italia, 
che  l’ofià  lue  quando  che  fia.fi  ripoferebbonoin  quelle  la- 
gune) il  Principe  deliberò  di  fargli  una  cappella  : & pollo 
mano  all’opera , lafciò  in  teftanicnto  a fuoi  focceflòri  che 
fi  finiflc,con  intentionc  che  quello  Euan  slitta  doueflc  cf- 
fer  il  tutelar  Santo  della  Città;  poi  cheli  tencua  per  cola 

caia 
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certa, che  (otto  la  Tua  cuftodia , l’Imperio  di  quella  narione 
doueflccrcfcere&  mantenerli  perpetuo  per  làlutc  del  ge- 
nere humano . Da  indi  in  qua  fi  reuerì  San  Marco,  & i Pnn 
cipi  vollono  che  la  l'uà  Chicli  folle  la  loro  cappella.  Et  nel- 
la lua  feftiuità  lòlénc,chcvicne  a 25  .di  Aprile,  ordinarono 
le  proceflìqni,&  diedero  conuito  alla  Signoria , & comin- 
ciarono a fpiegar  per  tutto  nelle  inlcgnc  & in  ogni  al  tra  co 
fa, la  figura  di  San  Marco , hora  in  forma  hu  mana , & hora 
ra  in  lorma  di  Leone  con  l’ali  , fi  come  fu  veduto  dal 
Propheta  Ezechicl . In  quel  giorno  adunque  fclicilììmo  a 
quello  Imperio,  il  Principe  cfilccndeabaliò  co  la  Signoria, 
a gli  offici  diuini , & in  tanto  tutta  la  Chierefia  della  città 
s’apprclcnra  in  piazza  procelfiona! mente . Alla  quale  l’an- 
no 1 502.  fu  pollo  ordine  per  legge,  accioche  non  nafccllc 
confufionc  perla  precedenza  fra  loro.  Perciochc  fuRarui- 
to  ch’i  primi  in  ordine  follerò  le  Scuole  Grandi  : & dopo 
loro  vcniflcro  rutti  i frati,  cioè  Gieluati.San  Seballiano,5à 
ta  Maria  di  Grafia, i Crocicchicri.i  Serui,i  Carmini, San  Sre 
fano,  San  Franccfco,  SanGiouanni  & Paolo,  San  Saluado- 
rc,  la  Carità, Santa  Hclena,  & San  Giorgio . Et  dopo  quelli 
venifièro  none  congregationi  di  Preti . & dopo  loro  quei 
di  Cartello^  Manfionarij  di  San  Marco  co  i capitoli , & fi- 
nalmente la  Signoria.  Ma  il  Giorgio.nclla  fopradetta  mate 
ria  è di  parcrc,che  quantunque  San  Marco  folle  reueriro  co 
noe  Allocato , fi  tencllc  però  per  principale  San  Theodoro. 
Et  dice  che  l’infegne  & bandiere  con  la  figura  di  San  Mar- 
co non  lì  fpiegarono  le  non  nelle  guerre  co  Genouefi.  Per- 
che hauendoelfi  per  loro  Auocato  San  Giorgio  non  pun- 
to differente  da  S.Theodoronell’habito  & neìl’armadura, 
ingannarono  fpeflè  volte  i noltri,  contrafaccndol’inlégnc 
nel  le  galee.  Onde  per  leuar  quel  pericolofo  dubbio,  fu-  mefi 
foillìmolacro  di  San  Marco  nelle  bandierein  cambio  di 
S.Theodoro,&  per  tanto  dice , 

T endehant  S anEli  Theodori  infynia  Citte s , 1 . 

tsidriacique  domi,  tum  par  iter  que foris , 

Ecc  a Cum 
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€um  Ligure  ad  quoniam  quam  plurima  bella  uigeba, 
Tendebant  tandem  qui  p i ope  Cigna foris, 

%Je  dolus  inferri,  aut  damnum  fibi  pojfet  ab  hofe > 

' "Prima  eafanxerunt  p onere  fìgna  r Tatres , 
ty4  due  cium  huc  tifarci  fuerat  paulo  ante  "Beati,  s 

Corpus  ab  Aegipto , non  fine  mente  Dei . 

Ai  arda  quare  omnes  fatucrunt  Jumerefgna , 
Euentura  fbi  prò  fera  cuntt a rati , . 

Hinc  Dux  odlauo  Aiaij  quocunque  Calendas , 

T emplum  adit , hinc  epulo  condecoratquc  "Tatres . 

•Andata  per  la  Madonna  di 
Marzo. 

LA  nona  è parimente  in  San  Marco , per  l’annuntiatio* 
ne  della  Madonna  a 2 5.  di  Marzo . Si  ha  per  certo  che 
quando  Radagaflò  pafsòcon  di  Ipigothi  & co  i Geppid» 
in  Italia,  Pi  delle  principio  alla  nabitationcdell’Ifolc  di  Ve- 
nctia . Percioch’cflcndo  glihuomini  della  Prouincia  fpa* 
ucntati  per  lafua  venuta,  li  fuggirono  alle  lagune:  ma  fen- 
za farai  altre  danze,  fpcrandodi  ripatriare,  tofto  che  fof> 
le  celiata  la  moledia  dei  Barbari,  che  fu  l’anno  407.  Et1 
perche  di  già  l’Imperio  di  Roma  cominciaua  a declina* 
re  , & i Barbari  a prendere  tuttauia  piu  vigore  & forza 
fopra  di  lui , conciona  che  doue  per  auanri  foleuano  ar- 
meggiare fu  le  frontiere  praialendo  a poco  a poco,  palla* 
rono,  non  folamente  nelle  Prouincic  vicine  a Roma, 
ma  andarono  anco  a Roma&  la  mandarono  in  rouina, 
per  quello  entrando  Alarico  Re  de  i Viligoti  in  Italia 
l’anno  4 1 j.  & hauendo  con  lungo  alTedio  prelà  & làccheg 
fiata  Padoua , i Veneti  edinto  il  fuoco  apprefo  in  caia 
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per  voto  fatto  a S.  Iacomo  j & il  miracolo  leguito  della 
pioggia,  fabricarono  la  Chic  fa  al  predetto  Sàto,li  come  noi 
dicemmo  in  altro  luogo.Er  l’anno  medefimo  a itf.di  Mar 
zo,lì  prete  partito  n^TConliglio  di  Padoua,eflèndo  Confo 
li  Galiano  di  Fontana,  SimoncdcGlauconi,  & Antonio 
Caluo  de  Louani,di  fabricare  vna  città  portuale  in  Rialto: 
&fu  fatto  quello  editto,  si quis naualis faber  ,fi quis  nautica 
rei  perinei , e'o  habitatum  fe  contulcrit , is  imm  unii  eflo . Seruis  tamen 
& prodhionis , ac  fnlfitatis  damnati  eXceptis  e.  Con  ordine  che 
vi  lì  tcnefl'e  vn’armata  per  cflercitarfi  nel  mare,  & nelle  oc- 
correnze della  guerra  per  guardia  del  porto , & furono  clct 
ti  tre  Conlòli  lopra  l’opera  per  due  anni . Et  coli  a i z 5 . di 
Marzo,  fui  mezzogiorno,  lì  diede  principio  a fondar  la 
Chicli,  & la  Città  di  Venetia,  cfìèndo  il  ciclo  in  lìngolar 
difpo(itionc,lì  come  da  gli  Aftronomièftato  calculato 
piu  uolte.  Et  ueramentecon  felice  & fortunato  principio 
per  uolontà  di  Dio,a  fine  di  lòllcuar  la  libertà, & la  nobiltà 
a’Italia,la  qual  doucua  andar  del  tutto  in  rouina  per  la  par- 
tita di  Collantino.  Conciolìa  che  rimanendo  in  preda  de 
i Barbari, uolle  che  nella  deelinatione  dell’Imperio,  furgef 
fe  una  nuoua  città  libera  & chrilìiana , la  qualefoflè  ricet- 
to dei  nobili , & lòllegnodcllofplcndoredi  quella  giado- 
minatrice  Prouincia . ond’ella  nacque  con  aperti  indici)  di 
ciò  chedoueflè  riufeire . Conciolìa  cheil  primo  Sacerdo- 
te che  fu  pollo  nella  nuoua  Chiclà  diSan  Iacomo,  bebbe 
nome  ( lì  come  lì  dille  pki  adietro  ) Felice, & il  primo  Prin 
cipe  clic  trafportaflè  il  Trono  Ducale  a Rialto  fi  chiamò 
Bcato,ouero  Angelo , quafi  cfprclìamcn te  inferendo  il  cic- 
lo , che  quella  parte  per  ogni  qualità  fuadoucflccflcr  Feli- 
ce,& Beata, & Angelica  per  habitationc.Oltre  a ciò  fe  le  die 
de  principio  .in  tempo  che  gli  huomini  erano  molto  piu 
fementi  nella  religione , come  piu  uicini  a fecolide  Santi 
padri.  Nel  mele  di  Marzo, ucnerato anticamente  dagli 
Egitti) , & dall'altrc  piu  eccellenti  nationi . Et  nel  quale  il 
mondo  lì  riuclte  di  nuoui  colori, rinfrefeando  le  fuc  perdu 
te  bellezze . Et  il  qual  fu  tenuto  da  gli  antichi  Padri, & da  i 
Romani , il  capo  dciranno,fi  come  teniamo  anco  noi , Et 
r nfl 
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nel  quale  auenne  il  mifterio  della  rcdentionc  del  mondo*, 
per  la  morte  di  Noflro Signore.  Nel  giorno  a punto,  che 
la  Beatifiima  Vergine  fu  annuntiata  dal  niellò  cclelle, della 
incarnationc  del  verbo  di  Dio . Nella  hora , ch’il  Sole  era 
nel  maggior  colmo  del  fuo  fplcndorc , Nel  monumento 
del  piu  lupremo  piìto  che  folle  nel  cielo.  Per  quello  princi 
pio  adunque  tato  alto,  & illuflrc,  accioche  riulcilìè  ammi- 
randa città , predetta  lecódo  alcuni, da  Ezechiel,doue  dice. 
tAfeendam  ad  terram  abfque  muro . Ketnam  ad  epnefeentes  Imbitan- 
tefqueficure . Hi  omnes  babitint  fine  miro , uefles  & porta  non  fura 
eis&c.  Et  dal  quale  fi  prende  la  natiuità  di  Vcnctia.  Et  per 
quel  folennilfimo  giorno  conlacrato  alia  madrr  di  Dio,  la 
Kep.facédonc  lieta  coni  memoranone,ordinò,  che  il  Prin- 
cipe con  la  Signoria , difcendefleogni  anno  in  S.Marco,& 
celebratili  gli  offici  diuini della  mattina,  ui  itdillcdopodc- 
finarc  una  predica  eletta,  che  fi  fuol  fare  dal  maggior  predi 
carne  che  allora  fi  ritroui  in  Venetia . Et  di  ciò  U Giorgio 
fcrillc. 

« A Fatauis fondata  die  hoc  foit  inclita  nojìra  *Urbt 
Excidium  patri a rum  veritifque  fu a , 

Omnia  nam ferro  vafiabat , tritila  fammi/ 

Turbarti/ , Italiam fuppeditare  volens . 

M arda  quocirca  flatuerunt  ritè  quotannù 
Uirgmii  ob  laudem  •vifere  T empia  Fatrec . 

Dux  ex  hoc  igitur  luce  hoc  comitante  Slnatu 
Sacrum  adity& grate/  Dis  retulife  folet . 
'Trattenere  anni  no  fra  Vrbsyut  condita  primo  e fi 
A4  die  ac  Centeni  bis  duo  terque  dccem , 

Hac  eadem  'Vt  totidem foli  x pertranfeat  anno s 
Ferie  praces  tafana } foluite  vota  Fa  tre/. 


Andata 
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Andata  nel  giorno  di 
S.  Ifidoro. 


LA  decima  cade  nel  giorno  di  Santo  Ifidoro,  detto  dal 
volgo  S.  Sidro  a 1 6 .d  Aprile.  La  cui  cappella  iu  S.Mar- 
co  fu  fatta  l’anno  i ?48.da  Andrea  Dandolo  Doge . Et  la  lo 
lennitàfua  fu  inllituitadal  Senato.  Perciochcindcttodì, 
lì  fàluò  la  Rep.  dalla  congiuradi  Marino  Faliero  Doge  74. 
che  fu  l’anno  1 3 54. 11  aualc  effendo  di  età  di  8o.anni,mof- 
fo  piu  tolto  da  fìlegno  di  ingiuria , riceuuta  per  caufa  di  ho- 
nor  feminile,&  dal  configliod’alcuni  fcelerati,&  maligni, 
che  per  ddìderio  di  lìgnorcggiare,cflcndo  decrepito, & fen 
za  figliuoli,  fi  lafciò  condurre  imprudentemente  alla  ro- 
u ina  di  fè  mcdelimo  : hauendo  con  quella  ribalderia  mac- 
chiato ( non  la  famiglia  fua,  che  fu  fèmpre  illuftre , & frut- 
tuosi alla  Patria , & prima  & poi  del  predetto  accidéte)ma 
la  fua  infelice  memoria.  Pcrcioche  Scopertoli  il  trattato  per 
Via  di  Nicolò  Lioni , che  fii  Procurator  di  S.Marco:confeP 
fando  volontariamente  il  delitto , al  qual  fu  Spinto  contra 
fuauolonrà,  & imputàdoadcbolczzad'ingegnoperlafua 
grand’età  quanto  li  era  penfato , fu  fecondo  il  merito  Suo 
punito  da  quella  Patrial,  la  quale  lo  haucua  cfàl tato  a mag- 
gior colmo  di  honorc  ch’ella  poflà concedere  a Suoi  bene- 
meriti. Et  al  la  quale  elfo  eraobligato  etcrnamencc,poi  che 
lo  haueua  eletto  con  fi  larga  mano  al  primo  Scrutinio, 
fenzaballotrarcifuoi  concorrenti,  per  Principe  & capo. 
Punito  adunque  dell  crror  Suo,  il  Senato  uolle  che  il  Do- 
ge vilitafl'e  ogni  anno  la  predetta  cappella, come  attcfla  an- 
co il  Giorgio  dicendo. 

Cur  Ifidori  fiat  folemne  quotarmi s 

En  refiero fvfique  adeo  cur  celebretur  idem • 

Priuatas  caufias r vlturus  in  'vrhe  Sfarinai 

tllufiri  fianguine  progenitus, 

diletto 


paletto } 
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Collettis  ali  quo  t nauarcbis  perdere  quofdam 
Trattari  t , maini  ius  filn  ft)  ampere . 

7{e  comporla  hi  lune  fuerat  quitti**  ipfa  potejlas 
Comprenjum  iuri juppofuere  Ducem . 

Comtittui  demum , capite  ejì  percuftus  in  aula 
Quo  iufiurandum  prafliteratque  loco . 

Iure  igiturjìnem  hunc  pariterque  h*ec  iujia  Marinus 
Troque  aufu  accepit , prò  meritifque  tulit . 

il»  . *.  V*  OÌ'ijOK? 

Andata  del  Corpus  ;•? 
Domini . 

VA  parimente  in  proceffione  ilgiotno  del  Sacrosanto 
Corpo  di  Chrifto , folcnnizato  per  legge  del  i a j 5.  nel 
quale  tifa  procetsionc  honoratitsima,  ordinata  l’anno 
i407.Concioliachc  copertati  intorno  intorno  la  piazza 
con  panni  bianchi  lòpra  antinellc  ornated  i varie  ucrdure, 
il  Principe  col  Patriarca, col  Clero,  & con  le  Scuoi  e gradi , 
circonda  humilmcntcla  piazza  col  Sacratifsimo  corpo  di 
Noftro  Signore  fotto  il  baldacchino.Et  pcrcioche  ogni  an 
no  ti  mette  tirala  per  il  viaggio  di  Gierutàlem , i pellegrini 
ridotti  in  quel  tempo  a Vcnctia,  vanno  quel  di  in  proce£ 
fionc  con  la  Signoria , alla  man  delira  de  Signori . Et  cir- 
cuita la  predetta  piazza  piena  di  numerotb  popolo, rientra 
in  San  Marco . Onde  il  Giorgiodicc . 

’ • • ...  < ^ 

Pracipuum  fdei  noftra  tum  pignus  & ara 

Cenfentur  Chrijìi  corpus,  & ipf  * caro. 

Vnde  redemptori  juntfejla  ditata  quotannit 
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Hac  caufa , a cunftis  concelebranda  boni; . 
Incorna  hxcdocuit  my feria jummus  lefus 
Qui  dedit  in  potum fque  cibumque futi . 

Qui  'vult  ergo  Dei fyncerus  cultor  haberi 
• In  carnem  rverti  fentiat  ille  azjmcs 
Zi era  caro  deitas  cenfenda  efl  hofia  Chrijii, 

Hoc  puf  are  facer  *vir  nifi  nenie  potè  fi . 

Qui  fanSlum  peregrinai  amai  luflrare  fepulcrum 
Se  patribus , luce  hac  confociatque  Duci . 

Andata  alla  Giu- 
is  , decca. 


."P7  T nc  tempi  noftrifi  è inftituita  l’andata  del  Princi- 
pecon  la  Signoria  alla  Giudecca,  alla  Chicfa  del  Re- 
dentore, habiraradai  Padri  Cappuccini, & fabricatadal 
Senato.  Perciochc  hauendo  la  pelle  l’anno  1 57<5.aflàlita 
la  Città  con  grandilTimo  danno  dell’un iueifale,  il  Publi- 
co  fece  voto  a Dio  per  la  liberationc . La  quale  hauu- 
talì  miracolollmienrc  fecondo  la  pernione  , il  Princi- 
pe con  la  Signoria , in  rimembranza  di  tanto  benefi- 
cio, vifira  la  Ina  Chiclà . Vilìta  parimente  quella  di  San 
Rocco  nel  juo  giorno  fclliuo  : & di  San  Stefano  ancora . 
Et  la  mattina  del  Mercoledì  Santo, ua  nc  piatti  all’in- 
dulgcntia  di  San  Gtouanni , & Gioucdi  a quella  di  San 
Iacomo  di  Rialto  , alla  quale  concorre  tutto  il  popolo 
di  Venetia . 

S’ordinò  fimilméte l’anno  1571. l’andata  a Santa  Giu- 
ftina , per  memoria  della  làlute , che  riccuè  non  pur  que- 

Fff  (lo 
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fio  (lato , ma  tutta  Chriftianità.  Pcrciochc  in  quel  giorno 
che  viene  a 7-di  Ottobre, lì  roppc  da  nollri, inficine  co  lege 
ti  del  Papa,&  del  Re  Filippo, l'armata  del  Turco , & lì  prèlc 
poco  meno  di  tutta . La  qual  vittoria  fu  di  maniera  me- 
moranda, che  non  lì  legge  in  alcun  tempo  , che  ne  auc- 
niflc  (le  bene  Ottauiano  toppe  Marc’Antonio,  & i Gre- 
ci Xcrlc)  vn’altra  limile  a quella.  Onde  oltre  allcdmio- 
ftrationi.chc  lì  fecero  di  coli  alta  aiientura , come  fu  quel- 
la di  fracdlfare  il  nemico  (fi  come  altroue  s’è  détto)  fi  fe- 
cero anco  dalla  Republiea,  per  ricordanza  di  quello  fat- 
to, nuoue  monete,  con  nuoua  infcrittionc  , da  un  lato 
diccntc. 

MEMOR  ERO  TVI  IVS’TINÀ  VIRGO. 

Si  celcbranoctiandio alcune  altre  fclliuità  per  caufa  pu- 
blica, quantunque  il  Principe  non  vada  aileChielc  loro. 
Pcrciochc  è .in  vcncratiolic  il  giorno  di 'San  Marchiano 
o Martiale  À portolo , che  vieneil  primo  di  Luglio . Con- 
ciofia  che  l’anno  1 3 7$.  fi  hebbero  nel  giorno  detto,  tre 
vittorie  importanti.  L’una  fu  del  Principe  di  Carrara  , 
Signor  di  Padoua,  il  quale  accerrimo  nemico  della  Re- 
publiea, haueua  fatto  venire  a fuoi  danni  il  Re  d’Vnga- 
ria.  Onde  lotto  il  Generalato  di  Giberto  da  Correggici, 
.che  per  ciò  fu  honorato  di  Statua  marmorea  , rotto  il 
Carrarclc,  fu  prefo  Stefano  Tran  lìluano  Generale  del  Re, 
con  tre  mila  caualli,&  molti  altri  Baroni,  &diucrléiii- 
fegne  Vngare . Et  quelle  del  Carrarclc,  fquarciate  nel  cam- 
po, vennero  nelle  mani  de  noltri.  Et  furono  parimente 

{>refi  due  mila  caualli  Padouani , con  Bonifatio  Lupo, 
oro  Capitano  . L’altra  fu  alla  badia  di  Zara . La  qua- 
le ribellatali  dalla  Signoria  , s’era  data  al  predetto  Re, 
doue  i Venitiani  ui  roppcro  le  fuc  genti.  La  terza  s’ot- 
tenne de  i Turchi  nella  Romania , doue  venute  co  ne- 
mici a battaglia  , le  galee  dalla  Republiea  , ch’erano  in 
Golfo , roppcro  & prefero  l’armata  loro , con  molta 
gloria . 

Si  fantifica  medefimamcntc  il  giorno  di  San  Giouan- 
uanni  Decollato,  per  ordine  del  Senato  .Attento  che  c£ 

- Pendoli  ‘ 
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(cndofigucrrcggiaitvlunganicntc  co  i Gcnouefi , fi  hcb-- 
bp  vna  vittoria  di. loro  aCarilto  , o ncU’ilòla  dì  Negro- 
ponte  . 

Et  la  feda  di  S.Maria  Maddalcna,fu  comandata  per  occa- 
fione  de  predetti  Gcnoueii . Co  quali  dopo  lunghi  traviagli 
dell’vna  parte  & dall’altra,  có  molto  fpargimétodi  l'angue , 
fi  fece  final  mente  la  pace,  l'orto  il  Principato  di  Gipuanni 
Gradcnigo , che  ville  l’anno  1555.  Etfragli  altri  capitoli, 
vi  fu  quello , che  la  nauigationc  del  Mar  Maggiore  fof- 
fe  comune  a Vinitiani  , & a loro,  & che  lì  rcllituiflè- 
fcro  i prigioni.  La  qual  pace  concimila  con  Bernabò  Vi- 
fcontc  Signor  in  quel  tempo  di  Gcnoua,  il  primo  di  Lu- 
glio,fu  publicata,&  gridata  il  giorno  della  Maddalena . Al- 
la cui  Chiclà,  i Gcnoueii  prigioni,  che  furono  al  numero 
di  due  mila,vfciridcllecarccri , andarono diuotamentc  in- 
ficine convita  candela  accclà  in  mano  per  uno,  onde  la 
memoria  di  quel  giorno  rimale  perpetua. 

Oltre  alle  predette  andate  publichc,  il  Principe  efee  fuo- 
ri in  diuerlc  altre  occa(ìoni,comc  è il  Venerdì  Santo, quan 
fi  porta  il  corpo  di  Noltro  Signore  in  fcpolcro.  Ncfunc- 
rali  d’ambafeiadori  di  Principi  edemi,  o di  Gran  Cancel- 
lieri , o Condottieri  principali  dell’armi  di  quello  Stato. 
Et  nella  crcatione  de  Generali  da  Marc , quando  lì  da  loro 
lo  Stendardo.  La  qual  ceremonia  fra  Pai  tre  è molto  ho- 
norata.  Perciò  ch’oltre  alle  genti  armate,  che  fanno  bcl- 
lilTìma  modra  l'u  la  piazza  di  San  Marco , li  vede  gran  par- 
tede  i Senatori  in  proccffione ch’accompagnano  il  Princi- 
pe & la  Signoria  col  Generale  infieme,  vedito  allora  col 
manto  & con  la  Berretta  Ducale  a tagliere . 11  quale  con- 
dotto in  San  Marco  , dopo  la  folcnnità  della  mcfi'a , il 
Prineijx: , accompagnatolo  all’altare  grande , nel  dar- 
gli lo  Stendardo  benedetto  dal  Patriarca  , li  dice  quede 
parole . 

Elegie  te  DeutyUt  dextera  tua  fines  noftros  ebreumtueri  valeas , tur- 
bantefej;rerum  noflrarutn  fecuram,  et  iufìitiapartam  quìetem, diuina 
tiirtute  re pellai . Qua  propter , hoc  formidatumhoSlibus  Vixillum 
ubi  credit um  , rifar  , hojpes , et  incolumis  Tatru  reide  fèiciter. 

t • 1 ( Fff  2 Et 
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Et  il  Generale  nel  pigliarlo  > hauendo  breuementc  rifpo- 
fto.lofporgealfuo  Amiraglio.  Il  quale  lai  ito  fopra  un 
palchetto  con  Io  ffendardo  in  piedi , elee  fuori  portato  da 
glihuomini  dcll’Arfcnalc  con  gran  trionfò.  Et  rutta  la 
pompa  s’accompagna  dal  Doge  & dalla  Signoria , alla  ga- 
lea del  Generale , approdata  alla  riua  della  piazzetta. 


DELLA 
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CITTA'  NOBILISSIMA 

defcritta  da 

M.  FRANCESCO  SANSOV1N© 

Libro  T erzodecimo . 


Oi  che  ne.i  due  precedenti  libri  s’è 
ragionato  della  perfona  del  Doge, 
Capo  & primo  hnomo  di  tanto  Im 
pcyo,  farà  bene  chcdifcorrendo  bre 
uemente,  diciamo  quali  & quanti 
fonerò  i Principi  di  qqpftaRepubli- 
ca  fino  a tempi  noftri , polizia  che 
fottocofi  felice  goucrno , fi  è fatto 
tanto  honorato  progreflòcomcfi 
uede,da  chi, non  inuido,o  del  tutto  maligno,  ftima  & là  ca 
pitale  dello  fplcndore  & della  gloria  della  gente  Italiana,  lo 
ftenuracó  ogni  grandezza  da  quella  natione.  Ma  inizi  che 
fi  venga  al  particolared’elTi  Dogi, non  uoglio  pretermette- 
re alcune  colèneceflaric , acciochc  fi  habbiada  ciucile  mol- 
to piu  lume  della  hiftoria.  Dico  adunque  che  la  piu  vera 
& approuata  memoria  che  fi  habbia  del  lo  fiato  de  gli  anti- . 
chi  Veneri  rifuggiti  nelle  lagune,  è vna  lettera  di  Magno 
Aurelio  Caffiodoro,  ch’egli  fcriflè  alla  Rcp.  Venetiana.  La 
quale  male  in tefa  nelle  hiftoric  Venete,  da  coloro  che  la  ci- 
tano,ha  partorito  qualche  confufione  prefl'o  a i lettori.  Per 
ciò  ch’alami, valendoli  d’eflà,hàno  dato  a leggere  rinfcric- 


none 
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tìonc  in  quella  maniera,  TgosTtibunu;  Venetìxrum  iTrxpofttus 
Senati*; , & alcuni  altri  hanno  detto  . f*l  Tribuno  di  Vene- 
tia,Senatorì&  Tnpolo . & nondimeno  l’vna  & l’altra d’elle  in- 
fcrittioni  non  è vcra.Pcrciochc  quanto  alla  prima,  egli  feri 
uea  Tribuni,  & non  i Tribuni  a CalTiodoro.  Quanto  alla 
feconda  ferine  a piu  Tribuni, & non  ad  un  folo . Adunque 
acciochc  la  verità  hnbbiafuo  luogo,  mi  è piaciuto  di  regi- 
ftrar  la  lettera  di  Caflìodoro  in  quella  maniera  aputo  ch’el- 
la fnfcrittadalui.il  quale  fu  huomoillullrcncl  tempo fùo, 

Kr  dottrina  & per  maneggio  di  cole  di  Stato,  come  qucl- 
chc  fu  Secrcrario  di  Thcodorico  Re  de  gliOftrogothi, 
l’anno  495.de  di  Thcodato  fuo  foccelforc , & fatto  da  loro 
Senatore,  Prefetto  del  Pretorio  o Palazzo,  óc  Goucrnator 
di  Raucnna.  Ma  fatio  poi  delle  cofe  del.mondo  lì  Fece  mo- 
naco,Scdcriflè  fopra  i Salmi;&  compilò  la  Hiltoria  Tripar 
tifa  Icritta  già  in  1 inguaGrcca  da  Socrate , da  Sozomcno  & 
da  TheodOreto  Velcouo,&  perfonc,cccellcn  ti.Et  fu  coflui 
in  quelle  parti, & vide  l’Ifole  delle  lagune  77.in  So.anni, do- 
po l’edificationedi&inlacomo  di  Rialto. Ond’iò  non  fa; 
a qual  fcritturalì  polla  preftar  piu  fede  che  a quella,  po- 
lla in  un  libro  d’altre  fuc  lettere  raccolte,  &da  lui  me- 
ddìmo  allora  publicate  , & intitolate  Variarutn  . dice 
adunque. 

TRIBVN1S  M^RITtMORVM  SENATOR  P R AE  fi* 
C^T  V S PRAÉTORIÓ.  , ' 

'.V.  fili  ; O ■'’’■■■  m O"  t'j'i  . Ai 

Data  pridem  iuffior.e  ; cenftimus , vt  J firia  vini  & olei  (pecie;  qua- 
rtini prxfenti  anno  copia  indulta  perfruitur  ,ad  I\anennatcm  felici - 
ter  dirigerci  manfiomn . Sed  r>os  qui  numerofa  nauigia  in  eia;  con-  • 
fimo  poffideti; , pari  dcuotionis  gratti  prouidete,ut  quod  illa  parata 
efittadne  ,po;  fhtdeatis  fub  c dentate  portare.  Simili; erit  quippe 
•ptrifque  gratti  perfezioni; , quontim  unum  ex  bis  di/foctitum  impietri 
tion permuta  cjfcfium . Efiote  ergo  premptijfimi  ad  uicina  qui  fapejpa  • 
iti  tranfmittiri;  infinita.  Ter  Ixtjpaia  quodammodo  ueflra  difeurriti;  t 
qm per patrtim mitigati; .^Acceditetiam commodi; ueflri; ,quòd  vo 
inalimi  iceraperitur  perpetua  fi curitate  tranquillum . l^am  cum 
■penti;  Jxnicntibus  mare  fuetti  claufum  , uti  uobit  paniti ur  per 
v am*' 
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'* amanijjìma  fluuicrum  . Carili*  veflta  flatus  afperos  non  pauefcunt, 
terram  cum  fumila  felicitati  cotv.ingunt , & perire  nefcìunt  qua  fre 
quentcr  impinguile . Tutantur  cminus  qua/i  per  prata  ferri,  curii 
i.corum  contingit  alueutn  non  uideri . Trofia  funibus  ambularti , qurt 
flare  rudentibus  confueuerunt  .&  conditine  mutata  pedibus  binane 
homincs  naues  fuas,  Vetìrices  fine  labore  trahunt,&  prò  pattore 
uelorum , uturuur  paffu  profferire  nautarum . Iuuat  referre  quem- 
adtnodum  babitationes  veflras  fitas  effe  profpeximus . Veneti a pre- 
dicabile* quondam  piene  nobihbus , ab  auflro  R^nennam,Taduinque 
comingunt,  ab  Oriente  iucunditate  Jonij  litori  perfruuntur.  ubi  alS 
ierms  xfius  egredicns  modo  claudit,modo  aperit  fiiciem , reciproca 
mandatine  camporum . Hicuobis  aquatihum  auium  more  domui 
eh . Tfanque  mine  terreflris  modo  cemitur  infularis , ve  illic  ma - 
gis  ahimè s effe  cycladas , ubi  fubito  locorum  facies  refpicis  immuta - 
tas . Earum  quippc  fimilit udine , per  aquora  longe  patenti  domi * 
ciba  uidentur  fparfa,  qua  natura  protulit  illigatis  terrena  illic  con- 
gregata folidata  aggregatur , & marino  fluftu  tam  fragili  mtknfc 
ito  non  dubitatur  opponi , feilieet  quando  uadofum  litus  molcs  eijce- 
re  nefcil  nudarmi  ; & fine  viribus  fertur  quod  altitudini  au • 
kilio  non  iuuat ur . Habitairibus  igitur  una  copia  eli  ut  fòlis  pifei- 
bus  expleantur . Taupertas  ibi  cum  diuitibus  fub  aquabilitate  com 
uiuit.  Vnus  cibus  omnes  refi  eh . babitatio  fimilis  uniuerfa  conciti-  ' 
Ut.  Tfefciuntde  pcnatibus  inuidere . & fub  hac  menfura  degen- 
te* euadunt  uitium  i cui  mundutn  confiat  efie  obnoxium  fin  fit- 
linis  autem  exercendis  tòta  contendo  eh  . prò  aratri s,  pno  falcibust 
cylindros  uoluitis . inde  uobis  frutta*  omnis  enafeitur  : quando  in  ip - 
fis , qua  non  fatiti , poffìdetii . Moneta  illic  quodammodo percuti- 
tur  uittualis.  Jtrù  uehra  omnis  fluttus  addtttus  eh.  Toteh  au- 
rum  aliquis  minus  quarere . Tfemo  eh  qui  falem  non  defideret 
imeni  e . merito  , quando  ihi  debet  omnis  cibus  , quod  potè  fi  ef- 
fe gratiffimus.  Troinde  naues , qua s more  animalium  ueftris  pa- 
rietibus  illigafli,  diligenti  cura  reficite . ut  cum  uosutr  experiert- 
tiffimus  Laurentius , qui  ad procurandas fpecies  diretta*  efl , commo- 
neretentaucTÌt , feftineti  cxcurrerc.  Quatenus  expenfas  neceffarias 
nulla  dijficultatc  tardetu:  qui  prò  qualitate  aeri  comperuUmuobi 
eligere  poiefli  binai. 
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Dall’antecedente  (cri  mira  adunque  portiamo  chiaramg 
te  comprender  con  verità, molte  cofc  degne  diconfidera- 
tionc.  Pcrciochc  per  la  prima  fi  uede  ch’erti  non  furono  del 
tutto  poucri,  ne  meno  ignobili  pefeatori,  ma  potenti,  poi 
ch’in  (patio  di  77.  in  80.  anni  dopo  l’edificatione  di  San  Ia- 
como.haucuano  cofi  gran  copia  di  vaiclli&  di  legni, dicen 
do  Cartìodoro , /'of  qui  nutnerojà  nauigia  in  eiui  confuuo  pojfide - 
Ùs,&  Veneti^  piene  nobilibui. 

Oltre  a qucfto erano  perciò  (limati  & carezzati  molto 
per  tutte  le  parti  doue  erti  nauigauano,  quali  ch'andando 
ncgliairrui  paplì,  andaflcro  a cala  loro , tanto  erano  amati, 
fi  come  fi  intende  per  quelle  altre  parole,  ver  Inflitta  quo- 
dammodo  veflra  difeutritis , qui  per  pan  tani  nauigatis . 

Si  vede  parimente  per  ladettta  fcrittura  quali  fodero  i 
confini  della  Prouincia  in  quei  tempi . Conciofia  che  dal- 
l'Ollro  terni inaua  a Rauenna  & al  Po . & dall’Oriente  coi 
lidi  dilctteuoli  & ameni  del  mar  Ionio . Nella  qual  Prouin 
eia  era  per  tutto  pieno  di  perfone  nobili , che  (1  ritirarono 
nelle  lagune . 

Si  conolce  anco  la  parità  ne  gli  habi ratori  di  cflè  I(oIe,la 
qual  confcruatrice  d’ogni  cólòrtio  humano,vi  era  in  mol 
ta  pcrfèttionc.  Perche  vi  viucuacon vgual  conditione,co(i 
il  pouero  come  il  ricco  : de  vi  vfauano  un  mcdelimo  cibo:. 
& habitauano  danze  pari  d’altezza  Se.  di  capacità , & fatte 
tutte  ad  un  modo,  per  edere  interamente , (i  come  d’ani- 
mo,cofi  anco  di  cole eder ioti  vnitòrmi  & còcordi.  Accio- 
chc  non  forte  cofa  fra  loro  per  la  quale  hauedero  cagione 
d’inuidiarfi  l’un  l’altro , vitio  nel  vero , che  ha  fempre  cor- 
rotto il  mondo. 

Era  ogni  contclà  fraloro((c  pure  ve  ne  era  alcuna)  nel 
fare  il  fate  vfando  in  luogo  di  falci  3c  di  aratri',  il  cilindro 
col  quale  fi  fpiana  & fi  alìoda  il  (ale . Dal  qual  (ale  erti  ne  tra 
hcuano  qucll’vtilc  chcgliforniua  delle  gole  neccdàric  al 
viucre  humano  & ciuile . Si  (òggiugne  poi , 

*%ionctA  iliic  percutitur quodammodo  ‘Virtuali s . 

cioè  vi  fi  batte  moneta,  non  per  ammafiàr  nelle  cade , ma 

per 
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ipCr  fpcndcrcjl In  giornata , moRrnndo  a vn  ccrro  modo’, 
che  follcdi  rame , & picciola , & vlliale,  per  lo  conrinouo 
vlo  che  corre  di  giorno  in  giorno  per  lo  bifogno  delle  per 
ione,  perciochc peraltro,  Habitatotàus , dice  culi, una  copia 
(UmPMs pi fubus  expUantur  .Dal  qual  luogo  fi  càua, dicendo 
Tercutitur, che  non  e vero, come  Icriuono  alcuni,  ch’i  Vene 
ti  haueflèio  licenza  di  batter  moneta, da  Ridolfo  Imperato 
re  l’anno  9 asperelle  nel  principiodella  Rcp.i  Veneri  ordì 
narono  Zecca  per  v i'o  foro, li  come  anco  il  predetto  Ridol- 
fo confella  il  mcdelìmo,ncl  Ilio  priuilegio,  dicendo,  simul- 
ane cis  numi  monetata  concedimus  , fecundnm  quod  ecrum  Trouincia 
Ducesse  pnfcis  temporibus  confueto  more  babuerunt • 

- Vediamo  ctiandio  per  l’infcrirrionc  di  quella  lettera'lin 
tcrprctata  male  da  chi  Rampò  l’opercdi  CalTIodoro, perciò 
che  tromndo, Tribunis  A1rjrhimorum,Senator,?ì\ói([c{c le  due 
PP.in  Popolo,doucndolcdilkndercin,  Trafeflus,  Tratorio, 
ch’era  cognome  di  Calììodoro , Senatore,  Se  Prefetto  del 
Pretorio, al  fora  degniti  in  vfodi  quella  gente,  qualìdiccf 

ÌQ,Tnbums  Maritimorum , Caffi  odor  hs  cognomento  Sena  t or , Tra  fé- 
tius  Tratorio  fctibit) che  i Tribuni  a anali  egli  ferine , Se  non 
ad  vn  lolo , era  il  Conlìglio  Grande  della" Repub.  dal  quale 
proccdcuano  tutte  l’attioni  dell'antico  goucrno,chc  quan- 
do vi  folle  Raro  vn  loloTribuno(lì  come  alcun  dice  che  vi 
fu  pcrvn  tepo)  nò  harebbe  detto  T ribun  is.ma  T ribunoon 
de  in  ogni  luogo  doue  li  leggeri  Tribuno, Senatore,^  Po- 
polo e con  errore  Se  colijdoue  lì  legge,  Tribunus  Vcnctia- 
Tum,fcriucndo Calììodoro aTribuni , & non  ilTribunoa 
Calfiodoro . 

Era  per  tato  al  fora,  come  bafadcl  goucrno,  il  Coniglio 
generale  del  le  genti  ridotte  nelle  lagune.lxrciochecflcndo 
ui  ri  fuggi  ri  diuerfi  popoli , c vcrilimilc,chc  fi  tiducclìcro 

inlìemc per  deliberare  intornoaliecofc  foro,  o ogni  Ifola 

da  per  le  co  Tuoi  habi  tanti, o tutte  inlìemc  in  un  luo"o  lòlo 
a certi  tempi  ordinati . Nellcquali  adunàzc  publiche.rroua 
doli  tuttoil  corpo  delie  perfonc,  anca  ciò , li  trattammo  le 
jiccndc.Qiicllo  principale, & laldofondamcdodella  Rep 
pi  lemprc  confcruato  nel  luo  uigorc,cofi  in  tem  po  de  i Tri 
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buni , come  anco  de  i Macftri  de  Caualieri,&  de  Dogi, quii 
tunquc  alterato  dal  piu  al  meno.  Et  le  bene  non  fi  troua 
efprefia  mentionc  di  quella  parola, Configlio  Grande,auan 
ti  l’anno  1 1 20.0  iui  intorno,  fé  ne  ha  però  notitia,  a chi  of- 
lèrua  bene  le  fcritturcantichc.Et  per  confermationcdi  qua 
to  ho  detto, aggiungo , oltre  alla  lettera , quelli  altri  luoghi 
tratti  da  approuatc  lcritture.L’anno9s  S.diChrilto  & 538. 
della  Citta  : facendoli  prouifionclòpra coloro,  che  vendc- 
uano  i Chrilliani  per  fchiaui , fecondo  Tabulo  di  quei  tem- 
pi , fi  legge  nella  dcliberatione  della  prohibitionc,  quella 
daufula. 

fyuoalto  in  Curie  Talatij.  D.  Tetro  Duce  Candiano , ma  curri  D.  B§ 
no  egrcgioqne  Tatriarcba,&  cum  V enerabilibus  Epifcopis,&  prima - 
tibus  no/ìris , in  publico  placito  ; cioè  in  Configiio  Grande,  che 
coli  vuol  dire  quella  parola , publico  placito,  cioè  nell’adu- 
nanza publica,  & generale  del  corpo  del  Configlio,  doue 
erano  i primati,  cioè , Tribuni , o Conlìglieri  del  Doge.  Et 
I'anno979.inunacartadi  quietationc  fatta  da  Vital  Can- 
diano figliuolo  di  Pietro  Doge , che  fu  morto  dal  popolo , 
éc  Patriarca  di  Grado,  li  legge . Quod  nos  per  Comune  tonfilium 
dediftis  Paldrada  m alvine  a mcz.Ter  commune  Confilium , cioè  per 
k>  Configlio  Grande,  & per  con fen lo  del  publico  adunato 
inConfiglio.  Et  Tanno  1 009.  fi  troua  fcritto-  Tempore  Odo- 
msDucis  frerunt  omnes  Equilenfes interpellati  de  decimo  in  publico 
placito, cioè  in  Gran  Configlio.  Et  Tanno  1015  .Otho  Dux  una 
cum  ludicibus  terra, & popttlo  Venetiz . cioè  col  Configlio  Adii 
que  fi  vede  che  ci  era  il  configlio:  & ch’era  nato  ab  anti- 
quo , & non  ne  tempi  del  Ziani  Doge , che  fu  Tanno  1 1 7 j. 
comclcriueilGiannotti.  11  qual  Configlio  hora  Icemato 
& horaaccrclciutodallalungnezzadel  tempo,  & da  gli  ac 
adenti  corfi  in  fpatio di  800 .anni, co nuouc riforme, fu  poi 
Tanno  i297.1labilito  di  nuouo,  felicemente,  comefi  vede. 
Ci  era  medefiinamcnte, oltre  al  Gran  Configlio,  vn  corpo 
de  piu  vecchi, & efperitnentati  delle  colè  del  mondo,chelì 
chiamaua  Senato, doue  iTribuni,  ne  primi  tempi,  & poii 
Dogi  ne  gli  anni  fufleguenti,  proponeuano  le  materie  im- 
portanti,&  ui  lì  ddibcrauafccondo  il  bifogno . 11  qual  cor* 
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po  forfè  era  quello  che  hoggi  è detto  Quarantia  Crini  ma- 
le,della  quale  non  fi  ha  cogmtione  alcuna  quando  nalcellè. 
Et  qfti  tali  del  Senato , crederò  che  fi  chiamafièro  per  ordi- 
nario Senatori, per  che  fra  diuerfi  teftimoni  fòttolcritti  nel 
teftamento  di  Giuftiniano  Parricipatio  Doge  decimo , vn 
di  loro  fottofcriuc  in  quella  maniera . Ego  ioannes  Sevator , 
et  Gemami  D.htfìimani  Hy patì. Et  ancora  che  fi  poreflc  oppor- 
re, che  quefta  voce  Senatore  folle  famiglia,  pcrciochc  fra 
le  cafc  Venete  era  anco  la  Cafa  Senatora  o Sanadora,  fi  può 
rifpondcrc,  che  la  detta  famiglia  nó  venne  a Venetia  fc  no 
l’anno  9 1 2.  & la  foprafcrirtionc  fu  fatta  l’anno  8 :p.  onde 
non  fi  può  tenere  altramente,  le  non  che  folle  titolo  di  de- 
gniti , & Giouanni  fofi'e  uno  del  corpo  de  i Senatori. 

Similmente  i Tribuni  furono  capi  di  tutto  il  corpo  del- 
la Republica.l  quali  Tribuni  s’introdufièro  dopo  il  primo 
goucrno  de  i Con  foli . Percioche  eflcndoricorlì  in  quelle 
Itole  diuerfi  popoli,  è veri!imilc,chc  i meno  potenti , & di 
poca  fortuna  haucficro  l’occhio,  & ricorrcficro  per  confi- 
glio , & per  fattore  a i piu  potenti , & di  maggior  fortuna . 
Dal  qual  ricorfo  & concorfo,li  dee  credere  che  nafcellè  l’or 
‘dine  dei  capi  goucrnanti,  oltre  all’ordinario  della  natura 
che  vuole  ; ch’ogni  corpo  habbia  capo . Pcrciochc  o in 
ogni  Ifola  da  per  Te , o tutti  gli  habitanri  dell’llòlc , ridotti 
in  un  Configlio  generale, li  crearono  i Rettori,  di  maniera 
che  dalla  publica  adunanza  nacquero  iMagiftrati.l  quali 
nel  principiodopo  i Conlòli , furono  i Tribuni.Pcrciochc 
iConlòli  furono  in  tempo,  che  l’Ilòlc  non  erano  ancora 
piene, & allora , chefi  attendeua  alla  fabrica  di  Rialto,  con 
animi  dubbiofi,  lòfi  doueua  Ilare  o nò  in  quelle  acque.  I 

SualiCófoli  durarono  per  lo  fpatiodi  $c.o  $4.  anni  al  piu, 
opo  la  prima  cdificationc  di  Rialto . Conciolìa  che  com- 
parendo di  continouo  dalla  Prouincia  di  Venetia  in  quelli 
luoghi  : huomini  di  altrecittà  che  di  Padoua.lòpra  aquali 
i Padouaninon  haucuanoauttorità  alcuna,  celiarono  i Có 
foli , & furono  dal  publico  placito , & confenlò  del  Confi- 
glio de  gli  habi  tanti , creati  Rettori  & capi  della  Rcp.  non 
un  folo  ma  diuerfi.I  quali  Rettori  diuifi  per  ogni  Ifola , elfi 
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chiamarono  Tribuni.  Pcrciochco  dcriui  quello  nome 
dalla  Tribù  de  gli  Hebrei  o de  Romani,  oda auttorità  mili 
tare , o da  qual  (i  voglia  altra  cagione, in  quella  parte  Trifali 
no  non  vuol  dircaltro  che , Protettore,  difcnforc , capo,  & 
goucrnatore  di  coloro  da  quali  era  eletto.  11  qual  titolo  cor 
reua  allora , era  comune  per  tutte  le  Profonde  di  Vene- 
tia  & dell’Iltria,  & per  diuer  le  altre  parti  tenute  in  Italiani 
quel  tempo  da  Greci; come  titolo  non  punto fuperbo o 
gonfio , ma  fignificatiuo  di  dominio  libero  & volontario. 
Mi  lòuicne  hauer  lcttoin  vna  elamina  fatta  l’anno  8 04.  da 
Izzone,Cadolao,&  Aionc  Conti , & Commcflari  in  Ulna 
diCarlo  Magno, l'opra  l’cllorlioni  fatte  a quei  popolidaun 
Duca  Giouanni  gouernatorc  in  quella  Prouincia , per  no^ 
me  del  dotto  Carlo,  cflcndoui  alfillentc  Fortunato  Patriar- 
ca di  Grado , quefte  parole  intorno  alla  degnità  del  Tribù* 
nato, del  Hvpato,óc  degli  Efaifati,uoci  non  bcncintcfcda 
molti , & però  da  me  polle  in  quello  luogo , a dichiarato- 
ne di  molti  palli  che  11  leggeranno  piu  oltre,  ^tb  antiquo  tem 
poredum  fuimus  fub  poteftate  Grecorum  Jrnpcrij  (cofi  dicono  gli 
lfhriani  nclladetta  elamina)  habucrunt  parentts  nofiri  conjuetudi 
nem  babendi  attui  Tribunati, Domeflicos, feti  T icarios jicc  non  Locifer * 
uator  (erano  tutte  le  predette  voci  di  degnità)  & per  ipfos  bo- 
ttores  ambulabant  ad  comunioncm , et  fedebant  in  confefiu  unni  quifqi 
prò  fuo  bonore . Et  qui  volebant  meliorem  bonore  babere  de  Tribunoy 
àmbulabat  ad  lmperium  ,qui  illum  ordinabat  Hypatum . Tane  Hit 
qui  Imperiali!  erat  Hypatus, momm  loco  fecondar»  illum  Magijìra - 
tum  Militimi  prxcedebant . & piu  di  fotto . Crecorum  tempore 
omnis  Tribuna s habebat  Excufatos  quinque  et  ampliai  ctc.lTti- 
buni  adunque  fi  crearono,  non  iblamentedal  principio  & 
fino  a tempi  del  primo  Doge, che  fu  Paoluccio  l’anno  69 7. 
ma  per  molti  «Se  molti  anni  da  poi . Si  troua  che  del  756. 
che  fu  l’anno  5 9.  dopo  l’erettione  del  Ducato,  Domenico 
Monegario  Doge  Sedo, hebbe  per  affilienti  due  Tribuni  da 
tifi  dal  Gran  Gonfiglio,  per  affienare  alquanto  la  troppo  li- 
centiofa  auttorità  ch’egli  haucua.  Et  nel  teftamentodi  Giu 
ftiniano  DogeX.  l’anno  818.  fono  diuerfi  Tribuni  fotto- 
fcritti  come  teftimoni , in  quella  forma . Carolai  Tribunusfi t 
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lius  Bonofi  Tribuni  & Trimates , Bafilius  Tribuna*  ex  praceptob^' 
mini  luftniani  Hypato . Signum  mti.loannajpfì  Tribuni.  Et  l’an- 
no S8o.  è fcrirto  in  vna  carta  d’accordo  fra  il  Doge  Orio  Se 
Valpcrto Patriarca d’Aquilca . Ego  jtrmatus  Tribunus  de Lu- 
prio . Ego  Vigilius  Tribunus  de  Geminis,  di  maniera  che  fi  vede, 
che  non  erano  Tribuni,  cioè  della  famiglia  Tribuna,  ma 
Tribuni , cioè  capi  & gouernanti,  l’vnodi  Luprio , ch’era 
lfola  nel Se  (fiero  di  Dododuro , & l’altro  dell’lfole  Gemi- 
ne,dette  Gemelle,  ch’erano  nel  Sellicro  di  Cartello , ma  pe 
rò  auanti  che  Venctia  forte  coli  folta  di  habitationi, & diui 
\ fa  in  Selficri . Et  l’anno  p8  $.fi  fa  mentione  in  vn’altroftro 
mento  di  patto,  di vn  Pietro  Andrcardo Tribuno.  Onde 
per  quello  fi  coni  prende , che  gli  fcrittori  che  dicono , che 
dopo  il  primo  Doge  non  fi  troua  mentione  alcuna  de  Tri 
buni , s’ingannano , fi  come  anco  s’ingannano  tenendo, 
ch  i Magirtrati&  Giudici  nella  Rcp.  furono  introdotti  & 
creati  nel  tempo  del  Doge  Scbartiano  Ziani . Percioche 
del  809.  nel  quale  il  Dogato , fu  tradotto  da  Malamocco  a 
Rialto,  fi  troua,  oltre  a Tribuni,  fatta  mentione  dei  Giu- 
dici . Conciofia  che  in  vno  ftromento  del  Doge  Angelo 
Participatio  primo  Doge  in  Rialto  del  80 p.  fi  legge. 

Ego  àngelus  Tanicipatio  mea  manu  fcripfì. 

Ego  Tctrus  Caloprino  ludex,manu  mea  fcripfì. 

Et  l’anno  8p2.fi  legge  in  vno  altro  priuilegio  fatto  alla  ter- 
ra di  Chioggia, 

Ego  Tetrus  Forentio  Index  mea  manu  fcripfì. 

Et  l’anno  997-  in  vno  accordo  publico  è fcritto . Dccreui* 
mus  omnetam  ludices  & nobiles  homines  y enetia , quam  mediocret 
a maximo  vfque  ad  minimum , hanc  paginam  fieri  D Tetro  Vrfeo- 
lo,&c. Et  l’anno  iooo.gli  huomini  di  Capo  d’argcrc  dicono 
in  vnacompolìtionedeloro  confini  col  Dog e.Quoniama 
prafenti  die  venimus  in  lege,&  iudicium  ante  ucflram  prafemiam , et 
ueflrorum  nobilium  ludicum  terra , et  parte  bonoru  bominu  ibiae  ad  fi 
fi ente . Et  l’anno  1 00  5.  Uefìdcntib.  D.Duces , et  Dominico  Epifcopo 
Hiuoaltenfì ,feu Leo  Epifcopo  Matbemaucenfì , ludices, et  magno* 
rum  nirorum  conglobano  perfìflcntes . Et  l’anno  1015.  7{os  utbo 
Dux  una  curn  ludices  Terra . Et  l’anno  x 100.  T^os  Ordclafut 
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folcirò  Dei  gratin  Dux  Vcncturum,cum  nofìris  Iudicibus  &e.  ' 

Ego  Tctrus  Baduarius  ludex . * 

Ego  Domìnicus  Faletro  ludex. 

Ego  Domìnicus  de  Canale  ludex,  ftc. 

Le  quali  tutte  memorie  auanti  a SebaftianoZiani , che  fu 
del  i i7$.fannofcdc  di  quanto  hodetto.  Onde  fi  dee  dire, 
che  nel  fuo  tempo  nò  cominciaflcroi  Giudici  nella  Rep. 
mas’ampliaflcroin  maggior  numero  che  non  erano  per 
Indietro, fi  comes’è  poi  l'atto  fempre , fecondo  l’occorren- 
ze  delle  cofc. 

Ma  ritornando  noi  di  nuouo  a i Tribuni, Nicolò  Zeno 
amplili. Senatore, & di  molta  auttorità  per  l’cfarra  cognitio 
ne  ch’egli  haueua  dell’antichità  Venere , fcriuc,  che  dopo  i 
Confoli,  entrarono  diuerfi  Tribuni  al  gouerno.i  quali  du- 
rarono per  lo  lpariodi  ffc.anni . Et  dopo  loro  fu  latto  vn 
Tribuno  foto,  che  gouernò  l’ilòle per  8o.anni  conrinoui. 
I quali  finiti  li  fecero  X.Tribuni  in  luogo  di  un  folo,&  que 
fti  mantennero  la  Rep.pcr  1 jo.  anni , a qualiX.fi  aggiunfc- 
ro  poi  due  Tribuni,  allora  che  fi  fabricò  la  Città  di  Hcra- 
dea,  onde  furono  dodici,  che  durarono  finoall’anno  69 7. 
nel  quale  fu  creato  il  primo  Doge.  La  quale  opinione  del 
Zeno  non  è punto  contraria  a quanto  ho  detto , intorno 
al  corpo  della  Republica.  Percioch’cgli  ragiona  (blamen- 
te quanto  ài  Tribuni  come  capi , & non  quanto  a gli  altri 
membri  d’efla  Rep.  prouati  da  me  con  fcritture  antiche  5c 
degne  di  Fede , & lcnz’oppofitione  alcuna  Tutrauià  mi  ri- 
metto in  quella  parte,  a tutti  coloro  che  hanno  migliore 
& piu  piena  intelligenza  di  me , in  cofi  fatta  materia . 

Ora  durando  ancora  il  goucrno  de  predetti  dodici  Tribu- 
ni (i  quali  mentre  che  fra  loro  contcndcuano  della  prece- 
denza , diedero  occalione  a i Longobardi  d’aflàlirc  (ènz’al- 
cuna  refiftenza  i loro  confini)  auenne  che  alcuni  de  popoli 
tircortuicini,vfcendoa  vfanzadi  Ladroni,  quali  per  comu 
configlio, da  diuerfe  bocche  di  fiumi , aliai  irono  la  citta  di 
Heraclca,di  Grado, & di  Rialto.  Et  alcune  naui  di  mercan- 
tievenutedi  Lcuanrc,&  malamente  guardate  & cuftoditc, 
da  i Veneti, furono  prete  da  i Corlàri , entrati  di  notte  nelle 

lagune; 
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lagune  : prima  che  le  guardie  auiluppate  nel  fonno,haucflc 
ro  potuto  faperc,che  gente  gli  hauefle aliatiti.  Ma  conofciu 
ta  la  cofa,&  leuato  il  romofe  dal  Pai  tre  naui  vicine  a quelle, 
vi  concorlè  diuerlà  gente , & venuti  alle  mani  co  i corfari , 
vi  li  fece  un  mezzo  tatto  d’arme,  nel  quale  ui  furono  am- 
mazzati & feriti  molti,  cofi  dall’una  parte  come  dall’altra. 
Perche  ripieno  ogni  cofa  di  lamenti  & di  doglienze , fi  adu 
nòil  Configlio  in  Heraclea.Ncl  quale  cflendolì  difeorfb 
lungamente  fopra  la  conditione di  quei  tempi , & confide 
rate  le  forze  de  vicini  popoli  & le  loro, cominciò  ciafcuno 
a ricordare  diucr  fi  rimedi  per  allertar  le  cofc  loro.  Alla  fine 
venuti  in  contcfa  per  la  diuerfità  de  pareri , Chriftoforo  Pa 
triarca  di  Grado  huomo  Angolare  di  vita  & di  lingua , do- 
po vna  lunga  & gtaue  oratione,gli  conditile  a far  delibera- 
tone di  creare  un  capo  della  Rcp.Ma  inazi  che  fi  vcnilTc  al- 
l’atto, pentirono  a due  colè . L’una  all'auttorità  ch’egli  do- 
ueflè  hauerc,&al  nomccolqualc  fi  doueflè  chiamarej&  l’al 
tra  a prouenti , che  gli  fi  hauellèro  a dare  per  fomentarlo . 
Quanto  alla  prima,conlèntirono  nel  nome  di  Doge, pareri 
do  loro  che  quella  voce  di  Re  folle  troppo  inuidiola  & già 
difufata  in  Iralia.Concioliach’i  Veneti  nebbero  tempre  in 
odio  coli  i nomi  come  anco  i coftumi,chemoftrano  trop 
pa  fuperbia . Et  già  nell’età  de  noftri  auoli, allora  che  Federi 
go  lll.lmp.vennea  Venetia,  offerì  a quella  Gttà  la  degni- 
tà  Regia.  Con  tutto  ciò  nellunohebbe  ardire  di  parlare  in 
Senato  di  quello  nome, come  di  cofa  troppo  infolente.On 
de  portogli  il  titolo  di  Duca  già  frequentato  in  diuerfi  luo- 
ghi in  Italia  : come  titolo  non  punto  faftofo  : vollono  che 
egli  forte  fopraftanteallc  caule, le  quali  appartcneuanoalla 
falute  & degnità  publicaEt  che  poteflè  fare  adunai  e il  Con 
figlio  a fuo  beneplacito  :&  conllituirc  Tribuni  & Giudi- 
ci , i quali  amminiftraflèro  giuftitia nelle  colè  priuate,  con 
quello  però  che  foflfe  lecito  a gli  aggrauati,  di  ricorrere  al 
Doge  per  aiuto . Et  che  per  fuo  ordine  fi  adunaflè  il  clero, 
& il  popolo  : & hauendo  eletto, prefentaflèro  l’eletto  al  Do 
ge,il  quale  gli  delle  l’inueftitura . Quanto  alla  lèconda , deli- 
berarono, acciocheil  Doge  poteflè  mantener  la  riputato- 
ne 
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nc&iin tanto  grado  di  maggioranza,  di  dargli  Heraclea 
per  lède,  <5t  coli  fecero  rutti  i lenii  liberi,  obliandoli  al  Do 
gc  in  certe  cole.  Et  llatuironochc  tutte  le  famiglie  di  Ca- 
norba, Remondina,  Pigneda.Plaue,  & Lidi, gli  portaflcro, 
grano,  legno,  carne,  & uini , fecondo  il  poter  di  ciafcuno. 
Oltre  a ciò  gl  i allignarono  terre  pubi  iene  & uigne.  Coli 
dice  Nicolò  Zcno.Fatre  quefte  cole  fi  riduflcro  in  Heraclea, 
douc  le  pratiche,  & le  concorrenze  dei  Tribuni  furono  t2- 
te  fra  lororchc  non  fi  potendo  per  ciò  eleggere  alcun  di  elfi 
fu  gridato  Doge  a voce  di  popolo . 

PAOLVCCIO  ANAFESTO  DOGI 
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PRIMO.  ANNI  <597. 

rfrefir’i 

PA  o l v c c 1 o Anatcfto , cittadino  Hcraclcano , della 
famiglia  Anafelh  : nobile  & fauio  huomo  & di  molta 
bon  tà . Et  gli  diedero  giuramento  chefiercirercbbe  TolH- 
tio  Ino  legalmente,  & lenza  rifpetto  alcuno,  & lo  niellerò 
in  Tedia  con  (em  piici  ccrcmonic.  Ora  Paoluccio  per  corri- 
fpondere all’cfpctrationc del  popolo&  de  principali,  tutto 
intento  al  benefitio  comune,  li  meflè  a raflèttare  in  mi- 
glior forma  lo  Staro  della  Rep.  & ordinò  guardici  i fiumi, 
& gli  fece  fòrti  con  le  calici  la . & volle  ch'ogni  terra  fecon- 
do il  filo  grado , tcnclìc  un  certo  numero  di  legni  apparec- 
chiati per  ogni  occorrcnza.Cótralìè  ctiandio  amiciria  con 
Luitprando  Re  de  Longobardi, & ottenne  da  lui  conferma 
tionc  di  alcuni  capitoli, per  i quali  acquillò,n5  pure  a fe  me 
defimo , ma  ancoa  tutti  i Tuoi  cittadini  & fudditi , diuerfì 
fàuori  & immunità,  mantenendoli  in  grafia  con  quella  gc 
te  efferata . Et  pofei  confini  di  Heraclea,  inficine  con  Mar- 
cello Maeltro  de  Cauaiicri , dalla  Piane  maggiore  fino  alla 
Piauicclla.Et  hauendogouernato  2o.anni>6.mefi,&  8.gior 
ni  (ne  quali  lì  dee  credere  ch’operaflèdiucrfe cole  importa 
ti,  elfintedalla  lunghezza  del  tempo  & dalla  cardila  de  "li 
ferirrori,  fi  morì, con  lèmma  lode  di  buon  Doge, in  Hcra 
dca,&vifufeppellito. 

MAR- 


DE  PRINCIPI  L I B.  XIII.  *r|. 
MARCELLO  TEGALIANO  DOGE  Ilf 

/ * 1 • • ' J . 

ANNO  7I7. 

y Edcndo  i Prouinciali  ch’il  codili  Princi  prò  era  riufci 
* to  mirabilmente  a profitto  loro, «Se  clic  (otto  la  forma 
fua  fi  poreua  lperarc  vtilc&  grandezza  allo  Stato,  ridot- 
tala dieta  vniuerlàlc in  Hcracfea,  l’anno  7 1 7.  crearonojin 
luogo  del  morto,  Marcello,  ch’era  M adiro  de  Caualien. 
Pcrcioche.con  tutto  ch'il  Princi  pcfofièfupremo,uierano 
però  i Tribuni  col  Maefiro  de  Caualieri , che  rapprelènta- 
uano  inliemecol  Doge  la  Signoria . 1 quali  nomi  d’ofiicij 
erano  fiati  introdotti  in  Italia  da  i Grcci,come  s’è  detto  al- 
trouc.  Coftuifu  prudente huomo,  utile,  & valorofonel- 
l’armi.  Et  ancora  cncnon  haueflè  occafioncdi  guerreggia- 
re, difèfe  col  mezzo  di  Papa  Gregorio  Secondo, la  Chicli», 
& il  Patriarca  di  Grado , molcfiatograucmcnte  da  Sercnio 
Patriarca  d’Àquileafauorito  dal  ReLuitprando.  Etcfièn- 
do  fiato  p anni, & giorni  zi. in gouerno,màcòin  Heraclea' 
lùa  patria. 

ORSO  HYPATO  DOGE  III.  ANNO  716. 

A Marcello  foccefle  l’anno  72 6.  Orfo  Hvpato  anco  dio 
Hcracleano,  «Se  di  nobil  prolàpia,  il  quale  con  molte 
opere  illuftri , acquiftò  nome  honoratodi  Principe  (ingoia 
re.  Percioche hauendo  Luitprando  poftol’aflèdioa  RauS 
na,&  prefa,  & dirtrutta  l’armata  greca, l’Efai co  Paolo  fi  fug 
gì  a Orfo, dal  quale cortcfemente  raccoltogli  fu  data  fperi- 
zadi  bene.  Et  non  molto  dopo,  fatta  ad  infianza  di  Papa 
Gregorio  li.  vna  aliai  grolla  atiiiata  per  quei  tempi, non  fo- 
llmente rihebbe  Raucnna,  trahcndola  dalle  mani  de  i Lon 
gobardi,ma  prete  Ildebrando  ncpotcdel  Re,  & occifc  Pare 
do  Duca  di  Vicenza,  & rimdlcin  Staro  l’Efarco,  & quella 
fu  la  prima imprefa  che  facellcro  i Vinitiani  con  l’armi. 
Ma  ritornato  poi  a cala  come  trionfante  , & (iifcirarafi 
difeordia  ciuile  per  le  cofe  di  Idolo , & imputata  a lui 
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come  partiate, fu  crudelmente  ammazzato . Cortili  fu  Hv- 
pato  Imperiale , cioè  Confolo.  al  tri  dicono  ch'era  della  fa- 
miglia Hypata , la  quale  venuta  da  Padoua,fu  poi  chiamata 
Dandola.  Ma  difficilmente  fi  può  intender  laucrira  in  co- 
fc  trattare  tanto  ofcuramcntc  da  gli  Scrittori.Bafta  che  que 
rta  voce  Hypato , la  quale  è greca , era  titolo  di  degnità,  col 
qual  titolo  furono  honorati  diuerlì  Dogi, lì  come  s'è  detto 
difòpra.Et  uilìc  z.anni,&  5. meli . 

THEODATO  HYPATO  DOGE  III I. 

ANNO  74i. 

DOpola  morte  d’Orfo , nacque  nuouo  di  (parere  fra  le 
brigare.Pcrcioche  alami  tcncuano  che  folle  migliore 
vn  Magiltrato  annuale, che  un  perpetuo:  percioches’il  tem 
porale  era  maluagio , finendo  in  capo  dell  anno , fi  potcua 
col  mutarlo, fpcrarc  col  reggimento  che  forte  buono.Final 
mente  dopo  molte  difpute  accordati  inficme, crearono  un 
Magiltrato  per  vn  anno,  con  titolo  di  Maeftro  de  Soldati  fe 
condo  l’ufo  de  Greci  di  quel  tempo, i quali  reneuano  ch’il 
Maeftro  per  degnità  precederti:  al  Tribuno . 11  primo  adun- 
que fu  Domenico  Leone:  dopo  il  quale  fc^uì  Felice  Corni 
cola,&  dopo  lui  Deodato  già  figliuolo  del  DogeOrfo.al 

Suale  in  capo  all’anno  lòcceflè  Giuliano  fatto  Hypato  per 
fuo  molto  valore . L’ultimo  fu  Giouanni  fabriciaco,  che 
poco  da  poi  fu  priuato  di  quello  honorc  & aceeccato . 11 
popolo  adunque, fatto  certo  per  fpatio  di  quali  5.  anni,  di 
quato  poco  utile  forte  quel  Magiltrato  per  molti  accidéti 
feguiti, ridotto  a Malamocco,  per  rifpetto  delle  guerre  pafi 
late  fra  le  città  di  Heraclea,&  di  Iefolo,chediftruflero  l’vna 
& l’altra  città , tornarono  di  nuouo  all’elcttionc  del  Doge, 
Etl’anno  74i.dicdcro  il  Principato  a Deodato  Hypato  Im 
pcriale , & ftatuirono  che  perl’3ucnire,il  Trono  Ducale 
ltcrte  in  Malamocco, florido  fra  tutte  l’altre  in  quel  tempo 
per  huomini,  & per  ricchezze  : 6c  coli  quella  fu  la  feconda 
città  che  forte  honorata  di  tanta  eccellente  perfona,come  è 
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Il  Doge.  Ora  cortili  confermò  i confini  antichi  di  Hera- 
clca  chiamata  hoggi  Città  Nuoua,con  Aiftolfo  Rede  Lon 
gobardi,&  fece  diuerfe  altre  cofe  a prò  del  gouerno . Ma  ve- 
nuto poi  alla  fine  in  differenza  col  detto  Re,  & afpirando 
anco  à v endicar  la  morte  di  fuo  padre , & forti  ficando  per 
ciò  il  Cartello  di  Brondolo  per  lua  fìcurrezza,  Galla  feditio 
fo  & cattiuo  huomo,  dato  a credere  al  popolo , per  ordina- 
rio volubile  & leggiero , che  Thcodato  faceffc  quello  edifi- 
tio  con  animo  di  farli  tiranno  afioluto  della  Rep.  lo  coni? 
molle  di  maniera, che  Teodato, in  capoa  r $.anni,  fùprefo, 
& priuato  de  gli  occhi,  &.  del  Principato  infieme. 

GALLA  DOGE  V.  ANNO  75 ?. 

ET  Galla  corfò  a Malamocco , poi  che  vide  effettuato  il 
fuo  dilegno,  fi  fece  crear  Doge  l’anno 75 5. Ma  non 
andò  molto  che  i cittadini  fatti  accorti  del  fuo  andamen- 
to , lcuati  a romorc  & portogli  le  mani  addoflò , gli  tol- 
lero gli  occhi , & lo  mandarono  in  efilio  perpetuo . Et  coli 
lo  huomo  em  pio  hebbe  il  fine  condegno  all’opera  fua,  do- 
po vno  anno, altri  dicono  a .&  meli  due . 

DOMENICO  MONEGARIO  DOGE  VI.  » 

ANNO  75 6. 

HAucndo  per  tanto  la  città  conofciuta  la  perfidia  di 
Galla, & vedendo  per  le  cole  pallate  che  era  neccfTario 
affrenar  l’auttorità  del  Principe  in  qualche  maniera, creato 
Domenico  Monetario  l’anno  756.  gli  dicrono  dueTribu- 
ni  per  compagni , i quali  mutandoli  d’anno  in  anno  fi  tro 
uall'crocon  lui  prcfentiall’efpcditionidellefaccnde.Etquc 
(la  fh  la  prima  volta  che  fi  cominciò  a temperar  con  leggi 
la  potenza  del  Doge , dal  ()uale  cileni  pio  credo  io  che  folle- 
io  tratti  i Correttori  che  (1  fanno  nella  morte  del  Dogc.Ma 
cfìcndo  egli  di  fiera  natura  & uiuace,  & dandoaltrui  giufta 
cagione  di  penfarc  a liberarli  dal  fuo  tirannico  giogo,  poi 

Hhh  2 che 


( 


t 

DELLE  VI t E 

che  difprczzaua  i due  Tribuni  datigli  dal  Configlio , il  po- 
polo impatientc  della  fcruirù, come  quello  ch’era  nato  libc 
ro , folleuarofi,lo  priuò  del  Principato  & degli  occhi,  l'aifr 
' no  quinto  altri  dicono  otto  del  Tuo  Magiftrato . 

f MAVRITIO  GALBAIO  DOGE  VII.  1 

• 1 . * ' r rnoiid  oì  *’  oi 

ANNO  764. 

P‘  T in  filo  luogo  polèro  Mauritio  Gaibaio  Hcradcano  f 
' prudente, nobile, & ricco  huomo, l’anno  764.10  Mala* 
mocco . Et  era  anco  egli  Hvpato,  & fi  portaua  ottimamen 
te  nella  cura  del  filo  gouerno.  Pcrcioche  hauendo  cura  a 
far  naurcare,6c  a crelccr  l’cn  frate,  s’era  acquiftatofamad’ot 
timogouernantc.Ncl  coltui  tempolaChicfadi  Grado  fii 
molcltata  molto  da  Puoi  nemici,  onde  i Vefcoui  dlltiria  tol 
tifi  dall’obcdicnza  di  Grado,  il  Principe  dolente  che  quella 
Chicla  feemaflè  di  riputationc, mandò  al  Papa,  Magno  Pre 
te,  Scriuiano , & ColtanrinoTribuno,fuoiÓratori,  per  ri- 
mediare, a tanto  dilturbo,  ma  dfendo  il  Papa  uenuto  à 
mone  in  quei  giorni , non  lì  fece  nulla . Oltre  a ciò  fi  creò 
il  primo  Vcfcouo  in  Cartèllo  Oliuolo.  11  popolo  adunque 
veduta  la  buona  mente  del  Doge,  & dclidcrando  di  ino- 
ltrargli qualche  legno  dell’amoreuolczza  & reuerenza  che 
gli  por taua,gli  diede  per  compagno  nel  Principato  Giouan 
ni  Può  figliuolo.  Et  allora  cominciarono  iVinitiani  a vede 
xc  in  un  tépo  medefimo  due  Principi  nella  Rep.lafciàdo  cò 
qileltofatto,pe(rimoeirenipioa  Puoi  (òccdlor  i . Al  l’ vi  ri  mo 
retto  lo  Statò  per  lo  fpatio  di  27.  anni  fi  moti  felicemente . 
; Onde  Giouanni  rimalto  Polo , Se  fatto  dilfimile  al  padre 
(il  quale  viuedo  ricopriua  co  lehonorate  Pue  attioni  i difet 
ti  del  figlio)  non  hauédoriPpetto  alcuno  al  coni  modo  del- 
la patria, operò  di  modo,  che  gli  fu  dato  per  collega  Maur»- 
tio  Può  figliuolo.  Sorto  il  Può  reggimento  il  mare  crebbe  tS 
to,che  quali  turtel’lPolcfuronoaftondatcdall’acqua.  Indi  à 
non  molto  il  Doge  mandò  Mauririoa  Gradoad  occiderc 
il  Patriarca  Giouanni.  Et  hauendo  Mauritio  prela  la  ter- 
ra, il  Patriarca  prima  fu  ferito , & poi  gettato  a terra  da 
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■ una  ahiffima  torre.  Per  quella  opera  cofifcclcrata,  Fortu- 
nato parente  del  morto , & fuo  foccdfore  nel  Patriarca- 
to,^ i congiurò  contra . Et  nella  cògiura  furono  Obclcrio 
Tribuno  di  Malamocco,  Felice  Tribuno,  Demetrio  Mari- 
* mano , Fofcaio  Giorgi , & molti  altri,a  quali  difpiaceuano 
. ' fommamétel’opcredeiduc  Dogi.  Et  riftretri  inlicme  elef- 
fero  di  comun  fenfo  per  legitimo  Doge, il  predetto  Obcle- 
rio . Onde  Giouanni  & Mauritio  Ipaucntari , fi  fuggirono, 
Giouanni  a Mantoua  & Mauritio  in  Francia,  doue  finiro- 
no la  vita  loro.  Haucndo  Giouanni  col  padre  Signoreggia 
to  9.  anni , & altri  p.dopo  il  padre , & con  Mauritio  fuo  fi- 
r gliuolo  7.anni,che  furono  in  tutto  2 5 anni. 

» CSTTÌ  ni  1 f 'ti  ♦ • i 

- OBELERIO  DOGE  Vili.  ANNO  804. 

I Congiurati  adunque  ntrouandofi  nella  Città  di  Treui- 
fo  inlicme  con  altri  Vinitiani,  fatta  l’clettioncd’Obelc-* 
fio  Obelerij  altri  dicono  Antcnoreo  l’anno  804.  & fentcn- 
do  la  fuga  de  i Dogi , condufièro  il  nuouo  Principe  alla  fua 
confueta  rcfidcnza,Doud  riccuUto  da  Veneti  con  folenne , 
honorc,gli  fu  poi  dato  per  collega , Beato  fuo  fratello . Et 
poco  dopo  fu  diftrutta  lacittàdi  Heraclea*  dicono  alcuni 
da  i Veneti  per  l’odio  che  por  tauano  a i Dogi  mandati  in 
dìlio,  óc  altri  dicono  da  Carlo  oucro  da  Pipino  che  molle 
guerra  ad  infilza  diEortùnato  Patriarca, per  uendicarfi  .del- 
la'morte  di  Giouanni . Atterrata  adunque  Heraclea  : le  fa- 
miglie nobili  fi  ridulìero a Malamocco,  a Rialto  che  co 
minciaua  a fiorire,  aTorccllo , & ad  altre  Ifole  circonùici- 
ne.  In  quelli  medefimi  tempi  uenne  a RiaIto,Niccta  Patri- 
tio,  Generale  dell’Imperatore  d’Orientc , & eflendo  fiato 
. raccolto  có molta  cortcfia,creò  Spatario  Imperiale,  il  Do- 
ge Obclcrio.  Et  nel  partiffi  menò  con  lui  a Conftanti- 
nopoli  Beato,  Chriftoforo  Vefcouo  Oliuotcnfc,  & Feli- 
t ce  Tribuno,  doue  furono  confinati  j perche  s’intcndeua- 
no  co  i Franeefi.  Ma  non  molto  dopo.  Beato  ottenuto 
dall’Imperatore  il  tirolo  d’Hypato  , le  ne  tornò  felice- 
mente alla  patria  ; & gli  fu  anco  aggiunto  per  terzo  Doge, 
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con  conferito  de  gli  altri  due,  & confermato  dal  popola 
Valentino  loro  fratello . Et  mentre  colloro  vnitamenteat 
tendeuano  al  Reggimento  della  crefcentc  Rcp.  nacque  la 
guerra  di  Pipino . Il  quale  aflàlcndo  Malamocco  abbatìdo 
nato  da  Tuoi  che  s’erano  rifuggiti  a Rialto, fu  rotto  dal  vaio 
re  de  Vinitiani . Onde  làfciata  l’imprefa  di  penetrar  piu  ol- 
tre in  Rialto,  mefle  a ferro  & fuoco  tutto  il  paefe  fino  a & 
Michele  di  Brondolo . Scriuono  alcuni  che  Pipino  fatta  la 
pace  venne  a Venetia,&  ch’dfendo  Obclerio  bandito , per- 
ciochc  diedero  la  colpa  a lui  della  guerra,  Ri  richiamatoa 
cafàin  grada  d’eflo  Pipino  : dopo  la  cui  partita, fii  crudel- 
mente ammazzato . Et  che  Beato  gouerno  dopo  lui  alcun 
tepo  : & altri  dicono  Valétino.Ma  in  qualunq;  modo  fi  Ha, 
coltoro  durarono  nel  principato  6.  anni  in  tutto , comin- 
ciaildofi  da  Obelerio.Et  fecondo  alcuni,  portarono  il  Tro- 
no Ducale  in  Rialto . Percioche  nella  fala  del  Gran  Confi- 
glió,doue  erano  ritratti  i Dogùattorno  attorno  nelle  lunct 
tefotto  il  Ciclo  d’efla  fala,&  di  fopraallahifloriadi  Federi- 
co, fi  cominciaua  da  quello  Beato,  il  quale  era  pollo  lotto 
fanno  807.&  haucua  attorno  la  fua  figura  l’infrafcritto  Bre 
tic.  Et  coll  parimente  haueuano  tutti  gli  altri  di  mano  in 
mano, quali  ch’egli  folle  flato  il  primo  Dogein  quella  Cit 
tà»Era  adunque  il  fuo  Breue  o vero  infcrittionc . 

Fratrie  oh  timidi  am  7{ex  Pipinus  in  ’Kiuoaltu  uenit  f 
Defendi  patriam  ftbi  gratificarne, 

ANGELO  PARTICIPATIO  DOGE  ÌX. 

Anno  $oj>. 

MÀ  l’anno  8o$.fu  fatto  Doge, dopo  i predetti,  Angelo, 
detto  anco  Agnello,  nelle  Ictitturc  antiche,  della  fa- 
miglia Partici  pana  o Particiaca  cóucrtita  poi  in  Badoara,di 
Heraclca.  Et  in  fatto, chi  dice  in  Malamocco, & chi  in  Rial 
to,comc  benemerito  della  Rep.percioches’era  portato  ot- 
timamente nella  guerra  con  Pipino.  Nel  coni  indamente» 
del  fuo  Principato, fece  Vefcouo  di  Torcello  Giulio  fuo  fi- 
gliolo, 
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gliolo,&  Giuftiniano  ch’era  il  maggiore,  lo  mandò  a Leo- 
ne Imp.di  Codantinopoli/lì  perche  folle  honorato  di  qual 
che  degnità:& fi  perche  s’inrrinficaflè  con  quella  Cortea 
benefìtio della fua Città: conciolìa  che  quella  con  quella 
furono  lem  prc  corrifpondenti  per  la  conformità  dei  nc- 
gotij  : pcrciochc  l’una  è lo  (legno  dell’altra  : eflèndo  per  ri- 
fpetto  del  mare,  qucllacapo  dell’Oriente 5 Se  quella  fcnz’al- 
cun  dubbio  dell’Occidente.  Dal  qual  Leone  raccolto  gra- 
tiofamente,fu  fatto  Hypato . In  tanto  fuo  padre,  s’era  fatto 
dar  per  collega  Giouanni  l’altro  figliuolo.  Il  che  intelo  da 
Giulliniano,  fdegnato  grauemente  che  gli  folle  prcpolloil 
fratello neH’amminillrationc, ritornando  alla  patria,  non 
volle  andare  a palazzo,  ma  alloggiò  con  la  moglie  Felicita, 
nel  moniftero  di  San  Seucro , cn’alloraera  Badia,  & fi  chia- 
mauadi  San  Gallo.  Finalmente  pacificato  col  padre  Giu- 
ftiniano entrò  Doge  con  elfo  lui,  & Giouanni  non  molto 
ben  veduto  dal  popolo,  perchenon  vlàua  rettamente  laSi- 

f noria,  fu  confinato  a Zara:  ma  rotti  i confini  fi  fuggi  in 
rancia.  In  quelli  tempi  lèguì  quella  nobile  diuifioneira 
Carlo  Magno  Sd’lmperator  Greco  fatta  fra  loro  de  gli  Im- 
peri],per  la  quale  i Veneti  podi  nel  mezzo  come  confermi 
ni  in  quella  parte  fra  l’uno  & l’altro  di  loro  : rifpcttati  dal- 
l’uno & dall’altro, rellarono  nella  loro  antica  libertà . Con 
ciofia  che  conuenutifi  i dueimperatori  infieme , termina- 
rono in  quello  modo . Cherdtallèro  dènti  & liberi  dal- 
l’Imperio dell’uno  & dell’altro, tre  Ducati  che  allora  fi  tro- 
uauano  in  Italia , cioè  il  Ducato  Romano,  che contcneua 
tutto  il  paelè  da  Perugia  fino  a Capotta, inclulìuamentc, ec- 
cetto Gaeta  ch’era  della  giurifditionc  di  Napoli . Il  Ducaro 
di  Bencucnto  in  confino  di  Puglia  che  abbracciarla  altro  ti 
to  dall’altra  banda  d’Italia,dillendcndofi  fino  al  mare,&  có 
tenendo  tutto  quello  ch’ai  prefente  fi  chiama  l’Abruzo , Il 
Ducato  Vinitiano  che  confillcua  di  7.città  Epifcopali,cioè 
di  Grado , di  Caorli , di  Heraclca , d’Equilo,  di  Torcello,  di 
x Malamocco , di  Cade! lo . I termini  delliduc  Imperi)  fu- 
rono, che  l’Orictale, fiotto  il  qualecrala  Puglia,  la  Calabria, 
la  Sidlia,&  il  Ducato  di  Napoli  finillc  a Gaeta.  Ch’il  redan 
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te  L’Italia  non  cicntc , rcftafìc  a Carlo , onde  perciò  furono 
di  fuo  dominio, la  Tofcana  di  qua  da  Perugia,  la  Riuiera  di 
Genoua,la  Lombardia , Se  cioch’è  di  qua  dal  Lago  di  Gar- 
da . L’Flàrcato  di  Raucnna , & il  Ducato  di  Spoleto , con, 
la  protìmia  Marca  ch’era  tutto  vno  flato , pcrciocheallora 
il  Ducato  non  era  di  S.  Chiefa,  fé  non  in  quanto  che  vi  era 
la  donatione  di  Collantino , il  qual  Ducato  fu  poi  l’anno 
1 274.rellituito  alla  Gliela  da  Ridolfo . Dalla  banda  di  qua, , 
che  l’Illria  ch’era  parte  del  Ducato  del  Frioli,  terminaflè, 
Hmpcrio  di  Carlona  quale  lftria  era  prima  de  Greci, con  la . 
Dal  maria.  Onde  i Veneti  rollarono  come  liberi  nel  mez-’ 
zo  per  la  detta  diuilìonc , Del  la  quale  parlando  Gotrifredo 
auttorc antico  dice , fra  moltealtrc colè, quelle  parole. 
%e%ni  Caroli  intererat  {trininosi  Bulgaria  fine  illirico  vfque  ad  Hi~ 
fpanowtque  a Danis  ufq-c  ad  farum  sicil:<£,cxcepiis  adiaceruibus  re- 
gionibus,  utpo:è,B . ernia.  Teloni*,  Dalmaihi,UÌfìria,  Vernici?  Brit 
tanta . 

Vgonc  parimente  & Pontio,vnifbrmì  Icriuono , 

yfiteforus  ad  Carotum  Magnum,defignatum  Kgmx  lmperatorum,Lc 
gatos  mifn,&  fiimiffimi  m cum  eofiedus  compofuit  » totamqut  rene - 
tiam fronte  cefjìt  eì'c.Et  oltre  a ciò  fi  nota, che  feriuendo  Carlo 
predetto  a Fortunato  Patriarca  di  Grado , & concedendoli 
alcune  immunità  per  tutto  l'Imperio  fuo,  nominando 
le  prouincie  ch’elio  dicccflcr  lotto  il  fuo  Imperio  d’Occi- 
dcnre,nófamcnrionealcunadclla  prouinciadi  Vcnctia,co 
me  quella  che  no  era  nc  dell’uno  ne  dell’altro  Imperatore . 
Laqualcofa  apparifee  per  lcrirrure  antiche  de  gli  Impp. 
che  locceflèro  ,i  quali  confermano  la  predetta  diuillone  Se 
attione . Perciochc  Lodouico  1 1.1  m p.  confermando  il  De- 
creto di  Carlo , in  una  lcrittura  mandata  a Orlo  Participa- 
tiodicc,  Dux  rena  icori  m deprecata  clt  nofìiam  Maiejlattm,ut 
ex  ri  bus  fui  Ducatus, qua  infra  dkionem  lmpnii  noiìri  exi'iere  nofeun- 
tur,confimiationis  noUrtpraceptum  fieri  iubcremus • Ter  qnod  ipftaC 
Tatriarca,Tontifices  arque  populus  fìbi  Jubieflns,ftbi  debiias  resabfqi 
utiufpiaw  conir  arictate  feuie fragaùone  retinere  quiuifient , Qui  mai- 
medimi  temporibus  bifuni  nojìri  Caroli, per  Decretum  cum  Crecisfan- 
citum  pojjideruut . 11  mcdefimo  fenderò  Othonc  I.Lot ba- 
con 
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rio  liti.  Federico  L Henrico  Vl.Othonellll.  & Federigo <> 
lì.confcrmartdo  iUnedcfimo  : cioè  che  Carlo  focene  la  di-, 
uifionc  co  Greci  » & lafciafle  1 Veneti  liberi  dall’uno  dal- 
l’altro Imperio.  Ora  hauendo  Angelo  dato  eflcmpio  di 
buon  Principe, fatto  vecchio , laido  in  capo  a i annitut-. 
to  il  pefo  del  gouerno  a Giuftiniano . Si  dice  che  fotto  lui 
S’ordinò  il  Conliglio  di  due  in  due  ann  i.  Che  gli  furono  da 
ti  alcuni  affittenti, che  poi  furono  chiamati  Cóliglieri.  Che 
fìiconftituito  il  Conliglio  chiamato  hora  di  Pregadi,&  Se 
nato  . Et  che  fu  creata  la  Quarantia  Criminale,  & diuifala 
Città  per  Scftieri . Ma  difficile, & quali  imponibile imprefo 
toglie  colui  che  vuole  in  tanta  lunghezza  di  tempo,  nel 
quale  li  fono  (pente  le  memorie , & te  lcrittureanriche,  af- 
fermar la  verità  di  quelle  cofe,  lontane  da  noi  per  Io  fpatio 
di  tante centcnaià  d’anni ,&  fenz’alcun  lume-.  Ritratto  per 
tanto  in  palazzo  hebbe  il  preferite  breue. 

Tettapalatina  Commums  paruula  fundo, 
riedifico  Santi  um  Zuihanamcp,,  l lariumque . 

GIVSTINI ANO  PARTICIPATIO 

DOGE  ANNO  8 

i '/  t . r ' 0'. : (jij  ' 

MOrto  per  tato  il  vecchio  Angelo, Giuttiniartocótino- 
uò  nel  Dogato.  Ma  percioch’era  mal  (ano  «Se  poco  fof 
feréte  delle  fatiche, quàtùquevigorolod  animose  fòrte,  ri 
chiamò  Giouàni  daCoftàtinopoli,  & fattolo  partecipe  del 
la  Signoria,  uolle  (ritornato  ingrana  della  plebe)  che  follò 
fuo  locccliòrc.  Diede  poi  focorfocò  molte  naui  a Michele 
Imperatore  còrrà  i Saracini  ch’andauano  depredalo  l’I  Iòle 
de  i mari  circonuicini:  & l’aiutò  dtieuolte.  Anzi  fcriuono 
alcuni  ch’egli  andò  la  feconda  in  perfona  lu  l'armata,  ma 
non  trouando  i nemici,  ritornò  acafa  fenz’alcun  frutto.  Il 
fecòdo  anno  del  fuo  Principato,  lì  hebbe  il  corpodi  S.Mar 
co  portato  d’Aleliàndria  da  Bono  da  Malamocco , «5t  da 
Ruttico  diTorcello , & riccuuto  da  i Veneti  cò  tato  feruor 
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filino  ,&  di'deuotione,  che  lò  conftitui  ròno  loro  Ali  ocatoi 
& prorettorc.  Et  Giudiniano  ordinò  die  glifi  fabrieadc. 
vtu  Chicli  : la  quale  nei  principio  fi  chiamo  cappella  del 
Doge . Oltre  a ciò  erede  la  Chieda  di  S.  Zdccaria , li  come  fi 
è deiro.  Alla  fine  aggrauatodall’indilpolirioncdi.morìl’an 
no  82p.altri  dicono  jo.  <5c.il  fecondo  del  fuo  Principato,  St 
fuleppellito  in  Santo  llario, Chicli  al  prdentediftrutta,nel 
fèpolcro  paterno  . Et  fu  il  fuo  brcuc.  b.n  * 'Uj 

Corpo)  is  alta  datar  inibì  ò aneti  grafia  tifarci.  ' 

GIOVANNI  P A RTICIPATIO  DOGE  XI.Ì 


ANNO  gip. 
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MOrto  Giudiniano, .redò  nel  mcdcfiiyio  Pringpatorl 
come  era  anco  prima , Giouanni  fuo. fratello , ma 
con  piu  dura  fortuna:  pcrcioche  fu  tranciato  dadiucrli 
accidenti . Conciofia  che  Obelcrio,ch’atrrc  iioltc  fcaccìatò- 
dellapatria&dcl  Dogato  infieme,  ritornato  nella  Pròuin- 
cia,s’cra  ridotto  a una  Ifolad^ra  Vigilia.,. ii\à;bcuhabirara 
trattando  Cofe  nuoùc.ll  Dogccio  fcntcìido , fa  rio  c fere  ito , 
gli  mifcl'alìcdio attorno.  Maquci  di  Malamocco  ch’cra- 
npandati  in  aiuto  del  Doge.fi  ribellarono , & entrati  nella 
Città,  lì  diedero  ad  Obckrio  chctrahcua  l'origine  fua  da 
Malainocco.Giouanni  adunque  sforzato  a partirli,  alìcdiò 
Malamocco,  lo  prefc,óc  l’arfc.  Indi  ritornato  a Vigilia  la 
hebbe  per  forza,  Se  prefoObclerio,lofccc  decapitare  : <3c 
mandata  la  teda  a Malamocco,  la  fece  appiccare  m piazza, 
acciocheogniuno  la  uedcdè,&  perciò  temefie  il  luo  Impc 
rio . Fu  anco  moledato  da  Narcntani , auczzi  co  legni  loro 
apredar  l’altrui  robe,  nel  mare,  ma  hauendoefii  mandato 
«no  ambafeiadore , hebbero  la  pace  da  lui . Il  quale  amba- 
feiadore  cllcndo  buono,prudcntc  & d’ingegno, fi  battezzò  i 
apcrfuafionc  del  Doge . Conciofia  che  gli  Schiauoni  fino 
a quel  tempo, nò  haueuano  ancora  riccuura  la  fede  nodra . 
& come  quelli  die  haueuano  l’origine  loro  da  i Gorhi, at- 
tendala- 


DE  P&T  N C IIEIITLiirB.  XIII.  nS 

^c^^cuarto  diparte  piratica . Ma  nòn  hatrcndo  l.ungàlnin^c 
o (Ternata  la  pace, aulirono  {Mercatanti  Vinitiani  chetor- 
nauano  da  Beneuento , & tolte  loro  le  robe,  gli  getraronb 
in  mare.  Oltre  a ciò  gli  fu  congiurato  contra  da  Carlo  Tri 
buno  figliuolo  dì  Bonofo , il  quale  era  fiato  molto  amico 
di  Giuftiniano,&  era  fiato  l’uno  dei  tefiimoni  nel  tettarne 
to, chiamato  corrottamente  dagli  Scrittori  Carofio.  Co- 
llui  fattoli  capod’alcuni  principali  della  Città,  guidò  la  có- 
giura,ondeil  Doge  fuggitoli  in  Francia  a Carlo  Magno,  ac- 
cettato da  lui  cortclcmente , hebbe  buona  fperanza  d'efler 
rimeflò  incafacol  fuo  aiuto.  In  tanto  Carlo  Tribuno  occu 
t pò  il  Principato,  llchcdifpiaccndo  molto  a Bai  il  io  Tr  ali- 
mondo  , aGiouanni  Marturio,  & a Domenico  Orcianico 
con  altri  ?o.apprcfiò,a  quali  era odiofo  il  Tribuno.partitili 
da  Rialto, fen’andaronoa  S.Martino  di  Strà,&  poco  dopo 
fi  partirono d inerii  altnddlaGttà;&gliandaronoaritro- 
uare . Onde  fatta  aliai  buona  mafia  di  perfone  importanti, 
ritornati  occultamente  a Rialto,  ^fi'alirono  il  Tribuno  in 
palazzo, & per  ordine  dcll’Orcianico  gli  tratterò  gli  occhi, 
& lo  cacciarono  di  Rialto.  Con  tutto  ciò  collui  tenncil 
Dogato  6.  meli  » Et  dopo  il  fuo  eli  1 io  furo  no  ammazzati 
Diodato  Gruro , Marino  Patritio,  Domenico  Monetario, 
& Tribolo  da  Grado  Tuoi  dcpcndcnti . Et  defiderando  il 
popolosa  ritornata  del  Doge , mandarono  in  Francia  a ri- 
chiamarlo,hauendo  in  quel  mezzo  metto  al  gouerno.Or- 
foVcfcouo  Oliuolclè, figliuolo  del  Doge,  Balilio  Trattino 
do,&Giouanni  Marturio,  -i  quali,  ritornato  Giouanni.gli 
diedero  il  luogo  fuo  cori  ogni  integrità  . Non  molto  dopo 
il  Doge  fatto  nemico  della  cafa  Mafia!  itia,  che  hoggiivò 
.dìiamataBafeia,prelòdaloronclla  ChiefadiSan  Pietro!; 
& fattogli  radere  il  capo  & la  barba,  lo  confinarono  a Gra- 
do . Douc  prelo  habito  monacale  vi  fini  la  fua  vita . Etl’in- 
fcrit  rione  in  palazzo  fu  quella. 

’w  ' > . /ju  V',  cil 

[Sub  me  yS  aneli  Sfarci  Ecclefia  Conditur , ; 

Jbique  corpus  de^onitur»  Primicerio  ordwaturt  v 
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Sancii  luli ani  Ecclejia  erigitur,  tandem  clericus  diem 
claufì. 

PIETRO  TR ADONICO  DOGE  XII. 
anno  877. 

P Aruc  alla  Città  dopoGioiunni,di  crear  Doge  Pietro 
Tradonico  detto  anco  Tradomenico,  di  nobililTìmafa 
miglia  da  Pola,  ma  lungamente  ftaroin  Equilo,  & poi  ve- 
nuto ad  habitarea  Rialto , in  quei  tempi  che  Pipino  molle 
Ja  guerra  a Viniriani . Eteflcndoli  in  quelle operarioni  por 
taro  aliai  bene  : fu  fatto  Doge  per  i meriti  Puoi , ancora  che 
cigli  taccile  refìitenza  d’accettar  tato  grado , per  lcdifcordic 
che  corrcuano  allora.  Creato  adunque  dal  popolo,  del  ide- 
rofocheil  Principato  non  andaffe  per  lòcceflionc  in  una 
medelìmafamiglia  in  Città  libera  & comune  ad  ogniuno, 
fi  diede  ad  un  retro  goucrno,Sc  hebbe  per  compagno  delle 
fue  fanchc,Giouanni  fuo  figliuolo,  coi  quale,  come  periti- 
ne rcligiolè  & diurne,  fabricò  la  Chicfa  di-S.  Paolo . Indi  fu 
richiedo  dall’Imperatore  di  Coffàtinopoli,  che  lo  foccor- 
rcflccontraa  Saracini , & per  quello  effetto  venne  a' Vcnc- 
tia  , Theodofio  Patri  rio,  il  quale  per  nome  dell’Impera- 
tore creò  il  Doge,  Prothofpatario  dell’lmpcrio.Fattaadu 
que  un’armata  di  6o.galec,&  accompagnatofi  co  Greci  fot 
to  il  Generalato  di  Giouanni  fuo  figliuolo,  s’azzuffò  con 
Saba  Capitano  de  Saracini , dal  quale  prima  i Greci  & poi  i 
V indiani,  riccuorono  vna  grauiffima  rotta . Dopo  la  qua- 
le feorredoertì  per  la  marina, partirono  in  Dalmatia,  & mi 
fero  fuoco  in  Olierò  : & di  quindi  paffàri  in  Ancona  dan- 
neggiarono grauemenre  per  tutto.  Hebbe  anco  che  fare  co 
gliSchiauoni,  pcrciochc  predando  ertii  mercatanti  Vini- 
tiani , vi  fece  l’imprelà  in  perfona.  Ma  finalmente  venuto 
in  accordo  con  Mio  Principe  della  Dalmatia , gli  diede  la 
pace,  & di  quindi  partito  a Narentani  rinouò  la  concordia 
con  Drolàico  Giudice  di  quella  gente . Voltatoli  poicon*- 

tra 
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tra  Clindino  con  nuouo efIcrcito , gli  furono  ammazzati 
piu  di  cento  huomini, onde  mal  contento,  riduflc  Tcflèrci 
to  a cala . Non  molto  dopo  gli  Schiatti  : hauendo  prefo  di 
nuouo  Tarmi  in  mano , venuti  adanni  della  Rcp.  milèro  a 
lacco  la  Città  di  Caorli , contra  i quali  il  Doge  mandò  due 
naui  grandi  da  guerra  chiamate  in  quel  tempo  con  voca 
bologrcco  palandaric.  Et  fu  allora  la  prima  volra,chei  Ve 
nctivlàllèro  quel  la  forte  di  legni.  Quali  in  queimedefimi 
annijVcnnctin  ghiaccio  coli  alpro  & crudele, caulàto  dall’e 
(tremo  freddo  del  uerno , che  ne  prima  ne  poi,  non  lì  lenti 
ilmaggiore.Ottenneoltrcaciòda  LodouicoII.lmp.in  Po 
nentc,diuerfifauori  & priuilegi  per  la  Rcp.  hauendo  egli 
per  ciò  mandato  uno  ambafeiadore . Et  indi  a pochi  meli 
LodouicoconAugulta  fua moglie  vcnncaVcnetid.Non 
molto  dopo  nacque  dilcordia  caulàta  dal  Doge, fra  lèi  fa- 
miglie importanti  & honorate  della  città,  con  pericolo 
cftrcmo  di  qualche  difconcio.Pcrciochc  i Polani,  i Giufti- 
niani,&  i Baici, eflèndo  venuti  in  rotta  co  i Barbolani,con 
gli  Ifcoli , & co  ScluijCómefiero  diuerfi  homicidi  dalTvna 
parte  & dall’altra:  & il  Doge  fauorendo  colloro,  fece  capi- 
tar malei  Polani  & legnaci,  & alla  fine  gli  fcacciòdi  Rial- 
to. Ma  ritornati  poi  alla  patria , fatta  pace  & parentado  fra 
loro  : milèro  le  loro  habitationi  in  Dorfoduro.Indi  a cer- 
ti anni  il  Doge  cimentato  fcandololò , & molto  differente 
da  quel  primo  tempo  nel  quale  entrò  nel  Dogato , & vo- 
lendo che  li  traballerò  le  colè, nò  lècondo  la  libertà  del  go- 
uerno,  ma  lècondo  la  fui  volontà  : fu  crudelmente  am- 
mazato , da  Stefano  Candiano,  da  Orlo  Grugnario,  da  due 
fratelli  figliuoli  di  Saldano,  & da  Giouanni  Labrcfca  & co 
plici,ritornandoeflòda San Zaccariaa  i j.di Settembre, do 
uecrallato  a vcfpro  per  la  folennità  della  facra , llromor 
fri  grande,&  Tatto  fu  riputato  bruttiflìmo  nella  perfona  del 
Doge.  Per  la  qual  colà  furono  incontanente  creati  tre  huo- 
mini, chericercaflèroi  delinquenti  :da  quali  alcuni  dico- 
no, che  gli  Auogadori  del  Comune  tralfcro  l’origine  loro 
Et  efiò  hauendo  gouernato  2?.anni;  hebbe  nella  pittura , il 
prclènteBrcuc. 


In 
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In  DalfaÀtas  et  Saraceno!  mare  fuperuminfefìantei\ 
Clajìt m injìruxi . slpud  zsiedem  D.  Zacìoari*  iute* 
remptus  occultai . 

' ' 4, 

' ORSO  PARTICIPAPIO  DOGE  XITL 

ANNO  864.  . I 

• il  in 

DOpo  il  delitto  commclìò  nella  perfona  del  Doge,  che 
haueua  pure, quando  che  ria, meritar  o quel  grado,  on 
jdei  pareri,  (ìcomeauicnc  in  coletali,cranodiuerli  fra  le  bri 
gate, chi  acculando , & chi  fallando  kecceflò , fu  creatoOr 
io  Participatio,  per  la  memoria  de  Tuoi  antcccllòri , i quali 
reggendo  moderatamente  la  Rep.s’crano  acquietala  gra- 
fia elei  la  città, con  molta  lode  del  loro  Principato . Ne  s’in- 
gannarono della  loro  fpcranza,pcrciochc  le  cole*  di  dentro 
jbcccllcro  aliai  felici  & tranquilli . Conciolia  cheli  hebbe- 
ro  da  Carlo  Grolìò  Imp.leconfcrmationi  della  confcdcra- 
tionccon  la  Rcp.  per  cinque  anni  : & vi  fu  inclulò  dentro, 
che  coli  egli,  come  il  Senato, alfaliflèrodaccordo  gli  Schia- 
uoni  : i quali  feorrendo  armati  per  l’uno  & l’altro  mare\ 
molcftauano  i legni  de  i mercatanti . Et  il  Doge  viiitaro 
con  prefenti  honoratì  da  gli  Oratori  di  Balilio  Imperatore 
di  Cortantinopoli , fu  creato  Prothofpatario.  Al  quale  non 
volendo  il  Principe  ceder  punto  di  corrcfia,  gli  mandri  a 
donare  dodici  grolle  & belle  campane  di  bronzo  : & fu  la 
«rima  volta  che  i Greci  vfallcro  le  campane.  Di  fuori  lì 
.riebbe  qual  che  rrauagl  io:  fi  perle  colè  de  Saracini’,fipcri 
moti  degli Schiauoni.  Conciolia  chchaucndoi  Saracini 
occupata  l’ilòla  di  Candia,getratifi  nella  Dal  maria,  vi  fri- 
- cero  di  gran  danni  5 & cflèndo  corri  a Grado , vi  tennero 

l’allcdio  per  lo  fpatio  di  due  giorni  4 Ma  rcliftcndo  i tcrraz- 
zani  adempito  loro  , il  Doge  rii  mandò  incontanente 
vn’armara  l'otto  Giouanni  Ino  figliuolo.  Per  tema  del 
quale  i Saracini  leuato  l’allcdio, & pallàti  a Comacchio , gli 
dicrono  il  lacco . Et  Giouanni  ritornato  a-Vcnetia , eflent 

do 
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do  anco  ben  villo  per  altro,  fti  raccolto  lietamente  dal  p<j- 
^JdOi&ldató  per  compagno  al  padre  nel  Principato,  in 
tanto  nacque  la  guerra  Con  gli  Schiauoni , che  haueuano 
manomeflo  alcune  terre  ncH’illriarperch’il  Doge  hauendo 
l i aliatiti  con  3o.naui;  ne  riportò  la  uirrorià,  & rellitui  al- 
le  Chidc  j^aglj  h uomini  di  quella  Profonda,  fr  cole  tplcc 
da  i loro  nemici  .*Et  perla  cònuenfione  ch’éflo  fece  con  ló- 
ro, libero  i prigioni  degli  Schiauoni;  i quali  riputandoli 
troppo  Qflèli, roppcro  la  conucn  rione;  Ma  ucnuroa  morte 
Demogoi  loro  Principati  rifece  la  pace  ; dalla  qual  furono 
clcluli  1 Narcntani  grandi  auCrfàrfde  i Vinkiani , contra  a 
quali  il  Doge  mando  la  fua  gente. 

'•  W dice  ch’in  quelli  tempi  tornarono  alla" patria  i Barbo- 
lani,  gli  ifcoli,  dcioeluiche, furono  mandati  in cfilio  lòtto 
fi  Principato  del  Tradonigo . de  perciochc  haueuano  habi- 
tationi , cilcndo  Hate  nella  partita  loro  meflc  nel  filco.hcb- 
bero  per  grana  l’ilòla  di  Spinalunga,  chiamata  ho"gi  Giu- 
decca,doue  edificarono  la  Chiefa  di  Santa  Eufemia,  con  al 
tri  Oratorij . Su  la  quale  occalìones  eficndolì  mollò  il  Do- 
ge, volle  che  all’incórro  in  Doriòduroiì  faceflcro  de  "li  edi 
faci.  Perciochc  cilcndo  quella  partccfpollo  allincurfiom  de 
corlari.non  baftaua  l’animo  alle  pcrionc  di  fabricarui,  ma- 
feruendo  folamétcal  pcfcarc,  rcllaiiaabbadonaradcl  tutto. 
Et  acciochc  egli  delle  eliòni  pio  agli  altri  della  volontà  fua 
fu  il  pri  mo  che  vi  mefle  ad  habitarc  quella  parte  della  fua 
famiglia,  che  lì  chiamami  Elculati.  1 quali  io  crederei  e he 
tòllcfo  quella  forte  di  guardia  o di  Tementi, ch’i  latini  chia- 
marono Sputati  , Se  hoggi  fono  detti  da  noi  Scudieri.  Et 
quelli  poi  nelle  limirarioni che  fìfeccroa  Dogi: furono 
fidotti  aun  certo  numero  terminato,  fi  come  lònoanco 
al  prefentc.  Finalmente  venuto  a morte  l’anno  1 7.del  luo 
Principato  > laiciò quattro  figliuoli , cioè  Giouanni , che 
fu  fuo  collega  nel  goucrno , Badoaro , Or fo  Secondo  che 
fu  1 rincipc , Se  Pietro. altri  aggiungono  il  quinto  cioè, 
Vittorio  che  fu  Patriarca  di  Grado.  Lafeiò  parimente  due 
figliuole , Felicita , la  quale  elio  diede  per  moglica  Rodoal- 
do  figliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Bologna,  &Gioi.;uy 
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na'cheftiBadcfladi  San  Zaccaria  ; la  quale  redaurò  quella 
parte  antica  del  monidero,  che  non  era  Hata  faticata  da 
Giudiniano . Et  al  Doge  fu  polla  quella  infcrittionc  * 

Furentes  Dalmata!  eompefcui , Saraceno s£ , Itali  am 
fvapantes , a pud  T arentum  foeliciter  profltgaui . 

..  ..  I . ! OU  ..TV-  io  .'.'il  ,OI 

GIOVANNI  PA  RTI  CI  PATIO  •* 

^ :r. 

Doge  xiiii.  Anno  88 i.  , 

- -ny 

C'  Iouanni  entrò  al  gouemodopoil  Padre  l’anno  88  r.ic 
7 ancora  che  egli  defiè  Principe  cinque  anni,  «Se  lei  mò- 
ti, nò  li  ha  però  memoria  delle  cole  cheeflò  faceflc  in  quei 
tempo,  o per  difetto  de  gli  Scrittori , o per  qualunque  al- 
tra cagione  ch’ella  (Ilia.  Hebbe  folamentcquedodifcòrt- 
cio , che  dilègnandò  di  far  Badoaro  luo  fratello  > Conte  in 
Comacchio,ch’alloraobbediua  al  Papa,  niandatoloa  Ro- 
mani Conte  che  ui  era.auilàro  della  cagione  della  fua  anda 
ta, aliai  itolo  fu  quel  di  Raitenna,loferì,&  fece  prigione.Ma 
liberato  Cu  la  promefladi  non  tentar  piu  il  Papa , intorno 
a quello  fatto , ritornato  a Rialto,  li  morì  poco  da  poi.  11 
Doge  adunque  offelo  nello  honorc,  «Se  nel  fangue,  niellò 
all’ordine  un  gròflò  duolo  di  legni,  non  folanicli te  prete 
& disfece  Comacchio,  ma  mite  a fci  ro  & a fuoco  il  Corna 
do  de  Rauignani , come  partecipi  & con  (ape  noli  dell’ani- 
mo del  Conte.  Non  molto  dopo  caduto  in  malattia  ; ri- 
uoltatoli  alla  religione, fece  edificar  fui  Lido  di  Malatnoc- 
co.inun  luogo  chiamato  la  Vigna , unaChicfa  in  honord 
de  i Santi  Cornelio  & Cipriano,  & la  lòttomeflèa  S.  Mar- 
co. Laqualcfucol  tempo  data  in  gouerno,pcr  farui  un 
monidcro  di  frati,  a monaci  di  San  Benedetto  da  Padoucc 
chio.  Maedèndo  poi  Malamocco  atterratole  disfatto  dal 
le  fortune, Se  dall’cmpito  dcll  onde  marine,i  frati  partiti  di 
quindi , & ottenuto  un  terreno  in  Murano  dalla  famiglia 
Gradcniga , ui  faticarono  una  Chiefa , lotto  il  titolo  me- 

defuno 
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ddìmo  di  San  Cipriano . Venne  anco  in  aucfti  tempi  tilt 
diluuio  d’acque  di  tanta  importaza , che  s’allagarono  quali 
tutte  le  Chielè,&  le  cale  della  città , con  fpaifentonon  pic- 
ciolo delle  pcrlòne . Pcrciochc  il  Lido  non  era  ridotto  an 
cora  con  l’arte  a tanta  fortezza , che  potefle  flar  làido  alle 
percolfe  del  mare , foftcncndo  l’acque , che  non  paflàflcro 
con  empito  nelle  lagune.  Finalmente  ordinatoli  per  foc- 
eeflòrc  Pietro  fuo  fratello , il  quale  premorì  di  25 .anni , Se 
pollo  in  fuo  luogo  Orlo  ch’era  l’altro  fratello  minore,  la- 
rdò il  Principato . Et  in  palazzo  gli  fu  polla  quella  inferir 
tioné. 

Comaclenfem  ZSrlem  Senatui  Veneto  infenfam,  *Uic 
tricibus  armi * no  firn fubegi . 

PIETRO  CANDIANO 

DOGI  XV.  ANNO  887. 


Ra  vedendo  il  popolo  che  Giouanni  non  volcua  ìnu. 
^ tilmentc  occupare  il  Dogato, delle  Pietro  della  fami- 
glia Candiana  : chiamata  nel  futuro  Sanuta . Collui  era 
huomo  bcllicofo  & ardito  molto, Se  non  pallando  l’età  di 
4o.anni,eratuttodiuoto,&  dato  alle  cole  di  Dio.Ondc  co 
piaciutoli  ogniuno  di  coli  fionorata  demone , trattolo  di 
cafa,lo  condulìèroa  palazzo-.doue  fu  anco  fatto  uenir  Gio 
uanni  ch’era  llato  Doge . Dal  quale  raccolto  humanamen 
te,  riceuè  l’inlcgne  del  Principato:  & fu cortclècon Gio- 
vanni & con  Or  lo.  Ma  la  fua  felicità  durò  pochimcfi.Còn 
dofia  che  moleltando  i Narcntani  la  marina , & le  riuicrc 
della  Dal  matia , vlcito  in  perlòna  con  dieci  galee,  uennea 
giornata  có  loro.Nella  quale  combattendo  ualorolàmcn- 
te  fu  morto,  con  lètte  al  tri  affilienti , al  1 i r 8.di  Scttcm  bre, 
dopo  cinque  meli  del  fuo  Dogato . Et  ricuperatofi  ileor* 
pò,fii  portato  a Grado,  &'lèpolto  da  Andrea  Tribuno . Et 
in  palazzo  li  fu  inlcritto-  Dm  aiuti jus  T^artntanos  manna  far- 
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titdr  confcrercm , inter  micantia  arnia  patria  pietale , uhrilker  cecidi . 
La  perdita  del  Candianodolfe  adogniuno:  & elfendo  il  po 
polo  lenza  capo,  voile  che  Giouanni , iè  bene  era  malato , 
ritornaile al  goucrno, pregandolo,  che  come  pratico  delle 
colè  publiche , accettane  per  allora  quel  carico , 6c  gli  pro- 
milèro  di  proucdcrc  al  Ilio  lòcccfiòrc . Ma  pafiari  lei  meli 
& tredici  giorni  : de  cedati  tutti  i romori  : facendo  egli  in* 
ftanzacheii  prouedeflè  al  nuouo  Doge , finalmente  crea- 
rono Pietro  Tribuno:  de  Giouanni  rinuntiato  il  goucrno, 
tornò  di  nuouo  a cala.  £t  li  fu  pollo  quello Brcuc. 
Conjenju  Patrumypopubfyìterum  eleclus  Dux,Adcnfi 

bus  Jex,diebus  trejdecim  peraclis,  inualefcente  morbo , 
Ducatudenuo  me  abdicaui . 

Ma  io  non  voglio  lafciarc  di  dire  in  quello  luogo, che  nc\- 
lc  fcritture  antiche  fi  trouaun  Doge , nó  nominato  da  gli 
Hillorici,  ne  ri  tratto  in  nefl’ùn  lato  di  palazzo,  ne  ricordato 
in  conto  alcuno  da  qual  fi  voglia  pcrlona  che  habbia  tratta 
ta  la  materia  de  i Dogi . Et  ancora  che  quello  polla  parer 
colà  nuoua  & llrauaganteachi  l’ode:  ella  è pur  coli  come 
iodico . L’anno  1 29  volendo  il  Principe  Pietro  Grade- 
ndo,ril'cuotcr  dalla  città  di  Chioggia  alcune  rcgalie:cflì  in 
ditela  delle  loro  clcntioni , produllcroduc  priuilegi , l’vno 
di  Angelo  Partici  patio  Doge  9 .&  1 altro  di  Domenico  Tri 
buno,ch’è  il  Doge  nuouo  ch’io  dico*  In  quello  adunque  le 
còdo  priuilegio  fi  legge  a queliti  modo.  In  nomine  Dei  cr  Sai - 
uatoris  noflri'lefu  Cbrtjii  &'C.t(iuoalrì.Cartam  ficuritatis  facimus  noe 
ovine  s &c.  de  Cnnttis  placito^  altercauorìe,  <j  tot  a tempore  Domini 
Dominici  Tribuno  Ducis  & Scnioris  nofìri , nos  omnes  Clugicnfrs  de 
Clugia  Maiore  & Minore , & to  ius  V enetienfibus  &c.  Et  nella  fi* 
ne  del  predetto  flromcnto  è Icritto.  * 

Ego  Dominiate  Tribuno  Grada  Dei  Duxconfìtmo.  ■ 

Ego  Tetrus  F or  enfio  Index  manu  mea  fcripfi . 

Ego  V.ctrus  Tribunus filine  Ducis  manu  mea.  , • , 

Ego  Ioames  Tribuno  filius  Dominici  Ducis. 

Si  vede  adunque  per  lo  principio  dello  lìrométo  predetto, 
& per  Le  iòttoicnttiom  d’cilo,chc  Domenico  Tribuno  fu 

Dose 


j r 


» 


DE  PRINCIPI  LIB.  XIII.  *i% 

Doge  ( & dò  potè  eflerc  intorno  all’anno  88  7.0  poco  me- 
no,allora  che  dopo  la  morte  di  Pietro  Candiano.Giouàni 
entrò  Doge  & poi  rifiutò) & che  hebbe  tre  figliuoli , l’uno 
chiamato  Pietro, che  fu  l’intirafcrittochegli  locccflc,&  l’al 
troGiouanni,  & il  terzo  Domenico,  che  fu  Patriarca  di 
Grado  l’anno  904.  Ma  per  qual  cagione  non  fi  faueHi  di 
quello  Principe , o non  fi  troui  di  lui  memoria  nelle  cole 
publichc.ìo  non  làprci  ucràméntc  rendere  altra  ragione,le 
no  la  trafeuraggine  (&  è gran  cola  a dirc)dc  noftri  paflàri . 
Onde  fi  può  per  quello  conofccrc,  ch’i  tempi  de  i Dogi  nò 
fono  del  tutto  giudi . 

PIETRO  -TR  IB  VNO  : 
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T)  Ietro  adunque  Tribuno, o per  famiglia,  o perch’egli  fof 
i fc  Tribuno  di  qualche  Ilota,  & ditto  anco  da  alcuni 
.Trono, figliuolo  del  Doge  Domenico, & di  Madonna  An 
gela, che  fu  nipote  di  Pietro  Doge  morto  : eflendo  huomo 
di  valore, & notabile  per  fegnalata  bontà  ( quantunque  al- 
tri dica  il  con  trario)cletto  al  Principato, per  la  prima  ottcn 
ne  da  Guidone  lmperadore , & Re  d’Italia , ch’allora  (taua 
in  Pauia,  la  confermatione di  quei  fluori , che  hebberoi 
Cuoi  preccllòri . Et  hauendo  allettate  le  cofe  del  la  città,  lò 
prauenuta  in  Italia  una  inondatione  di  Barbari  chiamati 
Vnni , i quali  arferò  Cittanuoua , Iefolo , Capodargerc , & 
Ghioggia,&  eflendo  per  laviad’Albiola  penetrati  nelle  la- 
gune per  afl'alir  l’Ilòla  di  Rialto.fi  come  fccealtrc  uoltc  Pi- 
pinoci Principe  animolò , andato  incontra  a coflorofccc 
giornata  có  loro  il  dì  di  S.Pietro.  Nella  quale  eflendofi  i Ve 
neri  porrati  có  molto  ardire,  ottennero  la  uittoria  có  lòm- 
malodc  del  nome  Vinitiano.Et  quella  fu  la  feconda  volta 
dopo  Pipino,  ch’i  forellieri  tcntaflèrolarouina  della  Rcp. 
ordinata  da  Dio,  a punto  per  falute  de  foiellicri  & d’Italia 
quandoché  Ca . Si  dice  che  uiflè  1 9umni, altri  fcriuono  z j. 
& z ) giorni  Et  fu  fepjpelitoin  S.Zaccaria,có  molto  dolore 
deiruhiucrfalc.Et  la  lua  infcrittione  era  quella. 

- i ; kkk  a jlb 
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Al  ingentibus  undique  bellis , Patriam  ingenti  Clafie 
tutatusfum. 

ORSO  PARTICIPATIO  II. 

DOGE*  XVII.  ANNO  91 2. 

AL  morto  foccefTc  Orlo  Partici  patio,o  BadoaroSecon 
do  di  quello  nome:  huomo  fauio , religioso , amatore 
della  giuftitia,  limofinicro,  di  bell’animo,  & in  ogni  colà 
mol  to  eccellente,  l’anno,  fecondo  alcuni  91 2.  Scaltrirti. 
Hcbbc  un  figliuolo  eh  iarnato  Pietrosi  quale  andato  a Cx>- 
flati  nopoli,  tu  creato  dall’lmgeradorc  Prothofpatario . Ma 
nel  tornare  a dietro  fu  fatto  prigione  da  Michele  Signore 
de  gli  Schiauoni  fii  confini  della  Croatia  .Et  fpogliato  del 
tutto,  perciochc  egli  tornaua  a cala  con  ricchi  doni  riccuu 
ridalla  Corte,  fu  mandato  in  giiardta,a  Si  mone  Re  de  But- 
gari.Ma  il  Doge  mandato  Domenico  Arcidiacono  di  Ma- 
lamocco.có donatiui  d’importanza, lorifeattò  da  nemici,. 
Seno  molto  dopo  lo  fece  creare  Vcfcouo  di  Oliuolo.Si  voi 
tò  poi  a dar  moleftia  a Chioggiotti:  ma  ucnuto  a notitia  de 
patti  loro  col  fuo  prcdccefforc  : non  fòlamcntc  reftò  di  o& 
fendergliela  cófcrmò  loro  i priuilegi  (lanuti  da  Dogi  pa£ 
fari.Et  l’anno 920. cflendo  Ridolfo  Inrp.  & Re d’Italiaa Pa- 
llia, cófcrmò  in  mano  di  Domenico  Vcfcouo  di  Malamoc 
co,&  di  Stefano  Caloprino  ambafciadpri  della  Rcp-I’antto 
rità  antica  de  Veneti , di  coniar  moneta , hauendo  eliòne- 
duto.ch’i  Dogi  ab  antiquo,  haucuano  battuto  danari  in  o- 
•gni  tcmpo.Ora  finiti  2 ostini  del  fuo  Principato,  fatto  ucc- 
chio,&  (prezzando  Iecofc  del  mondo,  fi  fece  monaco , Se 
vide  nel  monillero  di  S.Felice  in  Ainiano.il  qual  monifle 
ro  cfi'endo  in  Aitino  fotto  titolo  di  Santo  Stefano, rouina» 
tala  città, & uenutain  fòlitudinc,  fu  trafpor  tato  nel  detto 
luogo.Final  mente  pafiàto  all’altra  uita , ui  fu  fcppellito.Et 
hebbe  in  palazzo  il  prefcntc  breue. 

Quoad  decuit  luftitiam  & pacem  colui , tandem  con» 

cepte  uoto  in  Monajlerio  Sancii  Felicis  diem  claujt . 
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A'Òrfo  focccflè  Pietro  Candiano  figliuolo  di  Pietro  Do 
gc  morto  in  DaLmatiadagliSchiauoni,  modello  & 
molto  utile  per  il  gouerno.  Et  hebbe  un  figliuolo  chiama- 
to anco  clTo  Pietro, creato  Prothofpatario  dall’lmperado- 
re.Prcfc&  alfe  Comacchio.  Guerreggiò  co  Lantcrio  Mar- 
chcfe  d’ Ut  ria , che  impediua  le  mercantic , al  quale  diede  la 
pace,  ad  inltanzadi  Marino  Patriarca  di  Grado.  Vennero 
fotto  lui  i jfopoli  di  capo  d’iftria  a diuotionc  della  Rep.S» 
dice  ch’l  furto  fatto  dai  Tr idiini, delle  fpofe  aCaltclIo.aud 
ne  in  quello  tempo , altri  dicono  lotto  il  terzo  Candiano  * 
& altri  fotto  Pietro  Polani . Vinatamente  uenne  a morte 
il  fettimo  anno  del  fuo  ReggimentaEt  fu  il  fuo  Breue . 

Comaclum  expugnaui}ac  lujlinopolim  e enfiarla  red-+ 

dtdi . 
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FT  incontancntefi  diede  il  Trono  Ducale,  a Pietro  Par 
' tici  pat  io  o Badoaro,  figliuolo  d’Orfo:  il  qualcprcfoda 

{rii  Schiauonifu  poi  liberato  col  fauor  del  padre.  Et  ciò  fu 
’annop  59. Sotto  al  quale  è chi  dice,  che  fu  il  rapto  delle 
fpofe  : ót  chi  dice  nel  tempo  del  Doge  legucntc . Dicono 
alcuni, & lo  afferma  anco  il  fuo  Breue,  che  egli  hebbe  aut- 
torità  di  batter  moneta  da  Berengario.  La  qual  cofa  quan- 
to fia  ucra,  la  habbiamo  dimollrata  di  (òpra  aliai  chiara- 
mente in  uiu  luoghi . Con  tutto  quello^  li  legge  il  fuoBre- 
uc  in  quella  maniera. 


Multa  Berengarius.  nubi  priuilegia  fecit , 
tAtepue  monetam  cadere  pojfe  dedita 
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Pietro  Candiano,  Tetrodi  quello  nome , eletto  l’anno 
94a.fu  figliuolo  di  Pietro  Candiano  1I.&  nipote  del  pri 
mo  Pietro, & peri  nienti  de  fuoi progenitori.^  peplo  fuo 
rholto  ualorc,  fu  aflunto  al  Ducato . Et  hebbe  duellinoli 
cioè  Domenico  che  fu  Vcfcouo  di  Torcello,  & Pietro  fuo 
collega  nel  reggimento . altri  ne  aggiungono  un  terzo.Sot 
to  coltui  fi  mandarono  contra  i Narenrani  zj.ajtri  dicono 
3 3. legni  armati , i quali  ritornarono  a cafa  lènza  hauer  fat* 
to  nulla  di  momento . Et  di  nuouo  fi  ne  mandarono  altre 
tanti, i quali, fatta  la  pace  con  loro , le  ne  ritornarono  accfr- 
pagnati  da  diuerfi  altri  legni  de  i'  Narcntani.  In  quello  mcn 
trc,Pictro  fuo  figliuolo  & compagno  del  Principato,clTert 
dò  riprefo  dal  padre  dei  fuoi  non  conucncuoli  portamen- 
ti , fi  ribellò  da  lui.  Onde  fatta  lètta  di  fuoi  partigiani , & al- 
l’incontro il  pndre  cercando  di  faluarfi  dall’empio  figliuo- 
loipreparata  gente  dall’una  parte  Se  dall’altra,  s’era  per  com 
mettere  fra  loro  una  gradili  zuffa  in  piazza  ; il  popolocon 
fiderata  la  poca  reucrcnza  del  figliuolo,  & l’età,  & la  infer- 
mità del  padre,  non  fi  haueflè  adherito  al  vecchio  Doge» 
per  aiutarlo.Onde  mollò  il  popolo  contra  il  giouane  làreb 
oc  fiato  crudelmétqj  ammazzato , s’il  vecchio  padre  mollò 
a pietà, non  haueflè  pregato  per  lui . Al  qual  popolo  volen- 
do pure  il  Doge  fodisfare  in  qualche  parte  per  addolcir  l’ira 
fua,  madò  in  enfio  il  figliuolo, & allora  i Vefcoui,il  clero,  & 
il  popolo  giurarono  vnitamcntc,  di  non  volerlo  per  Doge 
ne  in  vita, ne  dopo  morte  del  padre.Pietro  adunque  pattato 
a Guidone  Marcitele , figliuolo  del  Re  Berengario , fu  rac- 
colto da  lui  benignamente , & prefcnratodal  Marchelèal 
Re  fuo  padre,  fc  ne  andò  con  lui  alla  guerra  diSpòIctiY  Di 
quindi  trasferitoli  con  licenza  del  Re, a Raflenha  : & arrhd- 
teui  alcune  nauj  r.prelè  lètte  naui  Venere  cariche  di  mcrca- 
tia  eh’ andauano a Fano  .'Perche  il  Doge  addolorato  gra- 
uemente  prima  per  la  partita  del  figliuolo  > & poi  per  i tuoi 

mal- 
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maluagi  portamentfrcótrala  Rcp.  la  quale cflò  trattaua-co 
me  ncmica.infcrmatoli,  venne  a morte  l’anno  95  ó.altri  di 
cono  52.Sc altri  5 ^Jiauendogouernata la Rep.  ti.altri dico 
no  1 5 .anni. Et  fu  la  fila  infcrittionc . , 

» ' J - } ! v*j  , \ • . ? » * r •?  Tty\  ( » * *t  •->  • 

Sub  me  reliquia  S.  I canni s Br  agora  E cele  fa  depo~ 
nuntur  y Obij  paulo poftfubfitutum  flium . 

n Elioni  .‘>i  vj  i-xfihtt.vfij  *.:>■  j;<j  ; ÌTO^.1’ 

PIETRO  CANDIANO  DOGE  XXL 

ANNO  959. 
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R.  Adotto  adunque  il  popolo  infieme  fecondo  ilconfue- 
£ to,auucnnc  colà  veramente  notanda,  che  quei  Vclco- 
tii&  quel  popolo  che  haueua  prima  giurato  di  non  voler 
lo  pereapò,incontanentemorto  il  vecchio,  S bramarono 
coli  defiderofamcnte,ch 'armati  100.&  piulegni  andarono 
a Rauenna  & lo  condnfieroa  Venetia.  Douc  giuntocon 
tanta  pompa , Jo  i nucft irono  delPrincipato  con  molta  fe- 
lla . Fatto  adunque  Doge  Pietro  Candiano  Quarto  di  que- 
ftonomcrto  RepanandòGiouanni  Contarmi  &,Giouan- 
ni  Dente,  a RomaaTapa  GiouàrÌrii,XIl.  & a Ottone  1. Im- 
peratore al  Concilio . Douc  trattatali  la  materia  del  Patriar 
cato  di  Grado , vi  fu  determinato  : che  la  detta  Chiela  lolle 
Patriarcale,  & Metropoli  di  tutta  la  Proqincia di  Venetia, 
Se  d i(lria,«$t  l’Imperatore  le  conccfiè  molti  priuilegii  ho- 
norati  per  tutro  il  Rcgnod’ltalia . Lt  oltre  a audló^onfcr- 
moin  perpetuo  a richieda  de  predetti  ambalciadori , quel- 
la cófedcratione  che  li  lòlcua  cófermarc  ogni  cinque  anni  <• 
L'anno  poi  1 j.del  Ilio  Principato,  ddidcràdodi  lòdisfarea 
Collàtinopolitanj,  cheli prcparananoall  acquillo di  terra 
Sàta,  mollo  da  rcligioiò&'pio  pensiero,  llatuì,  che  ncQiin 
fuddito  o fedele  alla  Rcp.  non,ardillc  di  manday:  o portare 
a -bracini  ferro,  arme,  legni  ,0  altra  materia  da  of  eliderci 
Chriltiani, lotto  pena  di-etnto  hbbred’oro,  da  clìcrc  appli- 
cate al  Doge  &fiioi  foccellòri.  Et  chi  non  potellè  pagar 

coi  • 
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CóManato,  che  fati  sfa  certe  con  la  periferia . Ma  mentre  che 
eglioperauada  un  lato  colè  vrilipcrla  patria,  dal  l’altra  fi 
perde  la  gratia  dcll’vniuerfale  có  le  fuc  fcelcratezzc.  Perdo- 
che  prefa occalìone  coftrinfc  Giouanna  lua  conlortc  a far 
diuortiocon  lui,& cacciatala  in  San  Zaccaria,  tolfcpcr  Dó 
na  Valdrada  figliuola  del  Marthefe  Vgonc:  & fece  huomo 
di  Ch  icfà  con  tra  ogni  fila  volontà  Vitale  filofigliuolo  na- 
to di  Giouanna . Et  pcrcioche  per  la  dote  di  V aldradn  s’era 
fitto  ricchiflìmo , cóciolia  che  hebbe  per  lei  molte  fchiauc 
& fchkrui , & diuerfi  poderi  & caftdla  : fece  venire  foldati 
di  paèfi  ertemi  per  far  la  guardia  al  palazzo  & alle  fuc  fàcul- 
tà.  Per  occafton  delle  quali  moflè  guerra  fui  Ferrarefe&vi 
prefe  vn  caftello,&  occupato  Vderzo,  lo  meflea  ficco  & di 
(trulle, di  maniera che  fittoli  odiofo  ad  ogniunoj  & venu- 
to in  difgratia  del  publico  per  la  fua  efferata  natura, & per  i 
(boi  tirannici  portamenti , il  popolo  infuriato,  meflò  fuo- 
co in  palazzo  roccilc  inficme  col  fuo  picdolo  figliuolo.ln 
fegnando  a i futuri,  che  la  libertà  nella  Rep.  debbceflcrc  in- 
contaminata, & incorrotta.  Et  li  fu  porto  qucfto  breue, 

A populo fprctus,DtiX  eligor}o(cidorfcdor ferro. 

PIETRO  ORSEOLO  DOGE  XXII.  > ■* 

ANNO  9JÓ. 
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FAtto  rccccflò,il  popolo  ridotto  nella  Chiefi  di  San  Pie 
tro,  a ii.diAgoftocleflc  Doge,  Pietro Orfcolo nobi- 
lifl'di  finguc,&  huomo  di  finta  vita,  perciochc  da  fanciul- 
lo in  111  fi  diede  tutto  alla  religione.  Et  non  volendo  accetta 
re  il  Principato,  perche  temeua,pcr  l’ambirionc  di  quel  gra 
do,  di  non  perder  la  fua  antica  diuotionc,  finalmente  co* 
ftrcttodal  popolo  fi  contentò . Hebbe  donna  chiamata  Fo- 
llata, della  quale  generò  un  figliuolo  lenza  piu,  del  nome 
fteflò , no» punto  diffimilc  al  padre.  Egli  refle  otrimamcrt 
te  il  popolo,&  oflèruando  puntalmentc  le  leggi, diede  fine 
aUcdilcadicchcfi  hebbero  lungamente  col  popolo  di  Ca^ 
podiftria.  Pcrcioche  il  Góte  Sicardo  col  Comune  inficme 


mi 
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s’accorgono  con  la  Rcp.dalla  quale, ortcnura  la  pace,fi  fé* 
cero  tributari . in  quello  mezzo  vennea  Rialto  vn  certo 
Guarrino  Abate  di  S.  Michele  di  Oliano  nella  Gualcogna, 

e:r  uilìtarc  il  corpo  di  Sa  Marco . Il  quale  fatta  amicitia  col 
oge.cficndoanco  egli  Tanto  & venerabile  huomo.lo  per- 
fiiale  ad  abbandonar  le  cofe  del  mondo.  Il  Principe  dato 
orecchicacortui,&  hauendo  accettato  il  fuoconliglio  (fi- 
nito lo  Spedala  pjedclCópanilc,  nel  quale  fi  dice  che  lèr- 
jui  molte  uolre- per  tonalmente  a biiognide  poucri)  fi  parti 
vna  notte  dèi  mele  di  Settembre, traucllito, col  detto  Guer 
rino.con  Giouanni  Gradcnigo,  & con  Giouanni  Morofi- 
no fuo  genero, & co  Romualdo,  Se  Marino  da  Raucna,lcn 
za  dir  nulla  aliamogliene  alfigliuolo.  Et  portati  con  lui 
molti  danari, co  quali  ornò  poi  la  Chicfa  di  San  Michele, fi 
' fece  monaco, efiendo  allora  d’età  di  ^o.anni,  Se  ville  rp.an 
ni  in  Tanta  vita,hauédo  tenuto  il  Dogato  z.mefi  Se  zo.gior 
ni,altri  dicono  z.anni.Et  venuto  a morte  nel  detto  moni- 
fiero  l’anno  997^'gli  1 1.  di  Gennaio,  fece  poi  diuerfi  mira- 
colici come  è noto  ad  ogniuno . Et  lòtto  il  ritratto  filo  fu 
porto,  * 

Ecclefìam  S. Marci prior  edificati ydcinde , & mona 
eh us  fati us , mircula  plurima  egi . 

VITALE  CANDÌ  ANO  DOGE  XXIII. 

ANNO  978. 

Scopertali  l’occulta  fuga  del  Doge  Orfcolo,  fu  creato  in 
fuo  luogo  Vitale  figlinolo  di  Pietro  Ul.Càdiano.  La  cui 
cfalrarione  vedendo  Vital  Candiano  Patriarca  di  Grado 
fuo  zio, le  nc  venneda  Verona , doue  s’era  ritirato , a Vcnc- 
tia  : & artbluto  dall’cfilio,  pofe  la  Tua  relidenza  in  San  Siluc 
ftro.Quefto  Doge  fece  la  confederartene  con  l’Imp. Otho- 
ne . Ma  malatofi  nel  bel  principio  del  fuo  Magillraro  : fat- 
toli monaco  in  S.llario , in  capo  all’anno  del  fuo  Ducato, 
ui  fi  morì  in  5 . giorni.  Et  gli  fu  infcritto . 

Ciucs  difccrdesJcdoiWtìrior  Monachatus . . ’ 1 

" ' ' LU  TRI- 
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DOpo  il  Candiano  fu  fatto  Doge  Tribuno  Memo,  ric- 
co molto, ma  poco  pratico  delle  cole  del  mondo.  Et 
hebbeun  figliuolo  detto  Mauririo,  che  fi  fece  monaco  in 
S.  Angelo  di  Brondolo . Hebbe  trauaglio  in  cala . Cortcio- 
fia  che  fi  crede  che  notriflè  le  di  feordie  fra  le  famiglie  Mo 
rofina&  Caloprina;  per lequali  fèguirono alcuneoccifio- 
ni  dalla  parte  de  Morofini . Onde  Stefano  Caloprino>ricor 
Iball’Imp.Othone  a Verona,  ne  feguì  finalmente  che  Ste- 
fano, dopo  diuerfì  difconci  Se  trauagli  dati  alla  città , ritor- 
nò, a preghiere  del  la  Imperatrice  Adeleida,  col  mezzodi 
Valdrada, (lata  già  Principefiàdi  Venctia,dall’cfilio.  Donò» 
quello  Principe,  l’ilòla di S. Giorgio  Maggiore  all’Abate 
Giouanni  Morofino,  il  qualevi  niife  Monaci  di  S.Benedet 
to.  Addolcì  etiandio  l’animo  d’Othonelmp.  poco  difpo- 
fto  co  Veneti , per  cagione  del  Caloprino.  Vltimamcnte 
fatto  fratc,&  venuto  in  pochi  giornia  morte,  fu  fcppellito 
in  San  Zaccaria  Et  li  fu  infcritto  in  palazzo. 
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■p\Opo  il  Memo  entrò  l’OrfèoIo,al  quale  il  padre  predefi 
J-^fè  il  Principato , molti  anni  inanzi . Coftui  reftaurò  la 
città  di  Grado,  vi  edificò  un  palazzo,  & ui  ripofè  nella 
Chiefa  cattedrale,  alcuni  corpi  fanti  .Fu  il  primo  che  allar- 
gane l’Imperio  nella  Dalmatia . Conciofia  che  fu  l’occafio 
redi  Mucino  & Smugura  figliuoli  di  Tirpiurio  Re  della 
Groatia,  uenuu  dopo  la  morte  del  padre  aromore, chiama* 
! “ tO 


Rtgis  ab  infidijs  defendens  Imperiali s: 
Othonis  Patri  am  pondera  multa  tuli . 
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todai  popoli  delia  Prouincia,  fece  acqui  fio  di  moire  città 
con  molta  gloria  del  nome  Vinitiano  • Accettò  parimente 
rimp. Othoneche  venne  occulramère  a viiitarlo,  dal  qual 
ottenne  diuerfi  fattori. Mandò  a Colbntinopoli  Giouanni 
& Othone  luoifigliuoli.Doue  Giouanni  contrade  matri- 
monio con  vna  ni  potè  del  l'Imperatore,'  & hauuto  il  tito- 
lo di  PatritiOjportòaVcnetia  il  corpo  di  ^.Barbara.  Onde 
il  Doge  tolto  Giouanni  per  fuo  collega,  & datoglila  cura 
dclgoucrno,finìil  palazzo  Ducaleconla  cappella.  Etdì- 
ftribuito  a poucri  gran  parte  della  lua  faculta,vennc  a mot- 
te dopo  l'anno  17.0  1$.  del  fuo  Principato.  &fu  pollo  in 
San  Zaccaria. Et  era  il  fuo  Brcuc. 

o/luiJ-:  Ji.::  ■ r;:>  ... . ,.:i-  , 


Subiugo  Dalmati  am  Comrmmis  commoditate,  '■  °- 

S ponte  bona  multi  colla  dedereiugo» 
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OTHONE  ORSEQLO  DOGE  XXVL 

ANNO  loop. 

— , , ■ T.  ' » * ' i . ( ry  , <,)•'  . , - 1 , * i - . • ‘ Off  l]'1,  flOf’ 

DOpo  l’Orfcolo,continouò  nel  Principato  il  figliuolo. 

Othonc,giouanedi  iS.anni, bello  di  pcrfona&  di  voi 
to,  ma  molto  piu  bello  d’animo . Pcrcioch  era  cattolico  , 

§iufto,&  leale  nelle  fueoperationi  : & riccodi  facoltà,  on- 
epcrlafudfàma,  hebbe  per  donna  vna  lòrclla  di  Geta  Re 
diVngaria.  L’anno  lèttiino  gli  huominid’ Adria  prefero- 
l’armi  contta  la  Rcp.ma  furono  opprcifi,  & hebbero  la  pa- 
cc.Fecepoiinpcrfonarimprclà  cétra Crcfmuro  nella  Dal 
matia,doue ottenuta vittoria:&  ritornato  acafa.natealcu-  , 
ne  lèditioni  : fu  mandato  in  efilio  col  Patriarca  fuo  fratel- 
lo in  1 Uria  « Ma  ritornato  poi,  & oppodofì  a Pepo  Patriar- 
ca d’ Aquilca,chc  haueua  licchcggiara  la  città  di  Grado,  no 
molto  dopo  venuto  indifcordia  co  Veneti  per  occafionc 
del  Vefcouo  di  Caftello,fu  per  opera  di  Domenico  Flabani 
sconfinato  a Cbftantinopoli,  dopo  l’anno  17.  dd  fuo 
Principato  « Et  gli  fu  fatto  quello  Breue . ,... 

LU  * Marte 
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M'arte  Gradii  redimens , <jue  ui r Tatriarcha  tencbat , 
V rbis  zsdquileu  dcmum  de  Sede  repellor. 


PIETRO  CENTRANIGO  DOGE  XXVIL 

o ii  i : 

ANNO  1026. 


■ ■ 1 

'E'  V porto  in  luogo  dOthone  Pietro  Centranigo  oBar- 
botano  l’anno  1 1 a6.altri  dicono  i^Ma’non  piacendo^ 
molto  all’vniucrfàlc,&  nata  perciò  dilcordia  nella  città, co 
ftretro  il  Centranigo  a fard  monaco, mandarono  per  Otho 
ncaCortat1tinopoli,«5c  milèrofratantoin  fuo  luogo,  Or- 
lo Tuo  fratello  Patriarca  di  Grado . La  qual  co  fa  vdendò  Do. 
mcnicoHebanico  co  gli  adhcréti,  ch’era  fiato  cagione  dcl- 
l’efilio  di  Othone,  fi  fuggì  dalla  patria . Ma  trouatolì  ch’O- 
thonc  era  morto, Orfo  dopo  vno  anno , ritornò  al  Patriar- 
cato.Et  a pena  partito,  Domenico  Orfèolo  : occupò  col  fa 
uore  d’alcuni  pochi  il  Principato,  & lo  tene  vno  o(duc  gior 
ni  . Pcrciochc  defidcrandoi  Veneti  il  Principe  legitimo  & 
non  tiranno,  l’aflàlirono  con  l’armi,  onde  fuggitoli  aRaue  . 
na  vi  fi  morì.  Etal  Centranigo  fu  porta  quefta  infcrittionc. 


fTracejJòre  meo  priuatofeeptraguberno. 


DOMENICO  FLABANICO  DOGE  XXVHL 

ANNO  IOJ2.  .Mi.j  ,h 

i ■ o :;>  • i r . 1- 

TRouandofi  in  cfilio  Domenico  Flabanico  ch’era  flato 
fatto  Prothofpatario  da  Coftantino  Imperatore,  & te-'; 
mendoi  capi  che  furono  cagione  che  Domenico  Orfèolo 
forte  fcacciatodal  fèggio  Ducale,  ch’il  popolo  nòlo  richia- 
mane, onde  perciò  ne  fèguiflc  la  rouinaloro,  crearono  • 
in  fuo  Juo<*o  il  Flabanico  abfcntc  , & aflòltolo  dall’efi-  - 
lio,lo  milcro  in  fede  l’anno  ioji.  Coftui  l’anno  1040. 
adunò  un  Concilio  natlonalc  in  San  Marco  ; nel  quale 

furono, 


# 
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furonOjOrfo  Orfeolo  Patriarca  di  Grado,  Domenico  Gra 
denigo  Vefcouo  Oliuolcnlè,  Vitale  Orfeolo  Vcfcouo  di 
Torcello,  Leone  Vefcouo  d’Equilio,&  molti  altri.  Cofto- 
rocóftituirono,lècódo  gli  antichi  decreti  di  Santi  Padri, 
chei  chcrici  nonficonfacraflèro  auanti  l’età  di  jo.anni,& 
i diaconi  di  25.0  18.  col  confcnfo  del  metropolitano.  Che 
la  conlècrationc  delle  monache  non  lì  faccfle  le  nò  in  bian 
co, ne  giorni  di  Pafqua,dell’Epifania,&dcgli  Apoltoli.Chc 
la  crelima,il  corpo  di  Chrifto,i  vali  (acri , & i paramenti  fi 
teneflero  in  Chiefa  fotto  chiaui.Che  le  colè  facre  follerò  la 
uate  da  perfone  atte  a quello;  & le  uccchic  s’abbruciaflcro. 
Ch’i  calici , le  patene,  & i corporali  non  fi  lauaflcro  fe  non 
da  i minillri . Che  le  monacne  non  toccalfero  i uali  (acri , 
non  apparccchiaflcrol’altarc,nondefièrol’incenlo,&  mol 
te  altre  colè  ordinarono  per  la  riforma  delle  Gliele  loro . 
Oltre  a ciò,  uedendo  chela  famiglia  Orlèola  andaua  aucr- 
fo,per  la  fua  riputatione  & grandezza,  di  nuocere  a tempo 
& luogo, alla  libertà  comune  della  città  ; operò  ch’ella  fofi; 
fc  del  tutto  (piantata , & mandata  in  cfilio . Fece  anco  fia- 
ndre, che  il  Doge  futuro  non  potellè  eleggcrfi  alcun  com- 
pagno o focceflor  nel  Dogato.  Finalmente  hauendo du- 
rato 1 o.anni‘,  quattro  meli , & dodici  giorni,  fu  fèppellito 
in  SZaccaria.  Et  il  Tuo  breue  fu  quello . 

» , 

Sub  me  falubre  decretumyne  quis  confortem,feu  Juccep* 
foremin  Ducatu  fibi  rviuen$faciat . 

1 1 | 1 1 1 • . > 

SCRITTORI  VENETI.  . 

* y » 

Fiorì  m quefio  tempo  Gherardo  Sagredo . llquaìc  volendo  andare 
al  Sepolcro  di  Chrifto , fi  fermò  in  Angaria , ammirato, quitti  per 
la  fua  dottrina  da  quelle  genti, che  di  poco  Aerano  in  qualche  parte  uol 
tue  alla  fède  noi Ira . Onde  trattenuto  da  i capi , uijfe  un  tempo  nel- 
loheremo.  Fatto  poi  Vefcouo  di  Morifena,  fu  ultimamente  marò- 
vffgto  da  ■ t Satelliti  infedeli  del  I\e  prejfo  al  fiume  Damhtò , 

» • ficomc 


* 
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MILEVItÉ 


fi' come  in  un  libro  fino  a quel  tempo  J crino  fi  contiene  con  queflo  rito* 
lo.  Legenda  Beati  Glxrardi  de  SeCretis  Nobili*  yenecienfis , 
mottratomi  da  "Nicolò  Sagredo  figliuolo  di  Bernardo  VreHantifJimo 
Senatore  . Lafciò  fcritto  * De  laudibus  Beata  Vbginit  libro  i. 
Sermoncs  quadrale ftmales  libro  primo . tì  ornili  a Solemitatum  tcL 
tm  anni  libro  primo t Fece  diuerfi  miracoli , onde  portato  dal  fie  jln* 
àrea  à Morifenafu  poi  di  quindi  codotto  aVenciUtt  tipo  fio  b onorata 
mente  in  San  Donato  a Murano* 


DOMENICO  CONTADINI 


DoCt  X3CIX.  ANNO  I04J, 

Domenico  Contarino,  nato  di  (angue illuftre.fii fatto 
Doge  con  (omino  contento  di  ogniurio,  perciochc 
era  huomo  fauio  & cortcfe . Nel  fuo  tempo , acquietò  la 
Dalmdtid , per  la  prefura  di  Zara  che  li  era  ribellata . ht  fu 
in  aiuto  de  Nonnandi  per  le  cole  di  Puglia,  Oltrcaciò 
diede  fine  alle  pcriccutioni  di  Pepo  Patriarca, & reltaurò  la 
città  di  Grado . Ottenne  da  Hertrico  Terzo  lmp.Iaconfc- 
deratione  vfata  & antica.  Edificò  parimente (ul  Lido  Oli 
uolcnlcuit  Monifterodi  Monachi,  (òtto  titolodi  San  Ni- 
colò. Et  non  molto  lontano  fccefabricar  la  Chicfa  di  San- 
to Angelo,  & la  dotò  & fottopofe  alla  cura  dell’Abate  di 
San  Nicolò,  Vide  ventifei, altri  dicono  vcntilctte  anni , Se 
fu  fcpcllito  a San  Nicolò  in  bel  fèpolcro  di  macino . Et  il 
fuo  breue  fu , 


Hello  conuiSlam  ladram  cajìigo  rehcllem . 


DOMENICO  SELVO  , 

DOGE  XXX.  ANNO  I Oqt, 

I . » • f Cri 

DOmcmco  Scluo,di  chiarii!  mia  & antichiflima  proli 
pia , fu  fatto  Doge  dopo  il  Contarino,  in  San  N icolò 
dii  Lido*  con  allegrezza  deli'vniueriàlc , Sotto  la  guida 

m 
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lua  fi  fece  armata  in  fauor  di  Niccforo  Imp.contraRobcr- 
toGuifcardoDucadi  Puglia,,ch’occupauain  Itàliale  terre 
dell’Imperio . Et  fi  fcacciarono  le  Tue  genti  della  Dalma* 
tia , con  honorata  vittoria . Ma  ritornato  poi  di  nuouo  a 
nuoua  giornata,  fi  per  aiutar  l’amico  lmp.  Se  fi  per  aprirli 
lauia  del  maregia  cniufa  dall’armata  Normtfnda/u  graue- 
mentc  rotto  con  molto  danno  de  noftri . Fu  il  primo  che 
cominciane  a incrollar  di  marmi , & a far  lauorar  di  mo- 
làico la  Chiefà  di  San  Marco,  finita  del  tutto  al  tempo  fuo 
di  mattoni . Rellaurò  parimente  la  Chiefà  di  San  Iacomo 
di  Rialto . Alla  fine  ucnuto  a morte  l’anno  1 1 . altri  dico- 
no 22.  del  fuo  Ducato:  fu  fcppcllito  in  San  Marco . Et  li 
fu  infcritto . 

Chfejjum  repuli  Guifeardum  marte  7{olertum> 
Dyrachij  bitte  Dominum  meuocat  Prajul  Alexis . 

VITALE  F A L I E R O 

1 • % 

DOGI  XXXI.  ANNO  J084. 

t • ' 

«S  . .1*  - ~ * u 0 ''  ' ' . , ;•  * 

AL  Scino  feguì  Virai  Falicro , che  haucua  titolo  di  Pro 
thofeuaflon , & fi  cognominatia  con  quella  inferi ttio 
- ne. y italis Faletro de Donis.  Collui ottenneda  Aleffio lmp. 
in  perpetuo , la  Signoria  della  Dal  maria , Se  della  Croatia, 
tratta  pocoinanzi  dalle  mani  de  i Corfari . Onde  fu  perciò 
il  primo, che  haueflè  titolo  di  Doge  della  Dalmatia  & Croa 
tia.  Riccuèancoda  HenricoImp.diuerfifauori.il quale 
Imp.gli  tenne  a battefimo  una  lua  figliuola,  fi  come  elio 
Henrico  attefla , dicendo  in  un  fùo  priuilegio . Qui  eius  fi- 
ìiam  fono  fonte  leuauimm  amicabiliter  &c.  Il  quale  lmp.uenne 
anco  a Venetia  , perciochc  San  Marco  era  apparito  nella 
fila  Chiefà , uicino  alla  cappella  di  San  Leonardo . Si  rice- 
uè  anco  unarotta  notabilcal  Safcno , mentre  che  fi  difen- 
dcuano  le  ragioni  di  Alcfiio  lmp. contra  Roberto  Guifcar 
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do . Indi  fcguita  vna  citrcma  penuria  ne! la  città,  auennero 
moiri  difcOnci , per  i quali  fu  creato  l’ofHcio  del  Proprio, 
acciochc  caltigallè  1 delinquenti  dei  misfatti.  Et  il  Doge 
dopo  ij-anni.altri  dicono  za.pafi'aro  all'altra  vira,  fu  ripo- 
so in  S.  Marco,  dalla  delira  della  porta  grande,  nell 'entrar 
dentro.  Et  il  fuo  breue  fu  quello . 

f . . ..  I ! 01:  . * r'*_,  ^ UtC!DC^  4 

..Clare  ft occultum  corpus mibi SaììEIì Sfarci.  "!V 

. 

VITALE  MICHELE 

UOCE  XXXII.  ANNO  IO#5. 

4p 

\/f  Orto  Vitale  Faliero  fu  creato  in  fuo  luogo  Vital  Mi-: 
*V1  chele,  ch’era  Prothofcuafto . Egli  fu  il  primo  che 
in  parte  lontane  allargane  lo  Stato  della  Rcp.  Percioche  Fa- 
cendoli la  Crociata  per  l’acquilto  di  Terra  Santa,ui  mandò 
2oo.lcgni , lotto  la  cura  di  Hcnrico  Contarmi  Vclcouodi 
01iuolo,&di  Giouanni  fuo  figliuolo.Si  dicechepncoc^li 
ui  andò  in  perfona,&  che  clpugnò  la  città  dì  loppe . Con- 
cede all'Abate  di  San  Benedetto  di  Padouerulo , la  Chicli 
di  San  Cipriano  di  Malamocco , foggetra  a San  Marco , & 
gli  diede entrate,  & prouenti . Alla  fine  dopo  quattro  an- 
tichi morto  da  un  Marco  Calinolo.  & lepolto  in  San  Zac- 
caria . Et  fu  il  fuo  Breue. 

Pifanam  Clafim  Jacra  telluri  'vt  ho/ìes  ->■ 

PrtpoJitumCaifam  Aegypti  iurerepuljt, 


ORDELAFFO  FALIERO 

DOCK  XXXIII.  ANNO  HO*. 

O Rde/affo  figliuolo  del  Doge  Vital  Faliero, Protholcua 
ito  come  il  padre,  eloquente,  & valorofoncll’armi , > 
• fu 
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fa  eletto  affai  giouane,quatunquc  uccchio  d’ingegno,  l'an- 
no 1 1 oi.  Heboe  moglie  di  lànguc  reale, chiamara  Matilde, 
la  quale  amò  {Sómmamente.  Nel  tuo  Principato,  le  colè 
di  fuori  accrebbero  con  molta  gloria  del  nome  V initiano. 
Pcrciochc  aiutando  in  perfora  con  cento  legni  Baldoui- 
no  Re  contra  gli  infedeli:  fece  acqui  Ilo  nella  Soria,  di 
terre  , & di  giurilditiont . Conciolìa  che  hauendo  fra 
l’alrre  cole  preti  lacitrà-di  Acri,iVcncti  hebbero  dìèntioni 
immunità,  & priuilcgiidiuerlì,non  pur  nella  detta  città, 
ma  in  tutto  il  Regno  di  Hierulàlé.  L’anno  otrauo  del  fuo 
Dogato , panie  a i Padri , che  la  Chicfa  cattedrale  di  Mala- 
moceo,illuftrc  per  tanti  Principi,  & come  antico  domici- 
lio del  Trono  Ducale, douelìc  mantenerli  in  qualche  altro 
luogo  a perpetua  memoria  della  grandezza  fua,onde  tras- 
ferirono il  fuoVcfconado, inficine  col  corpo  di  San  Felice, 
col  capo  di  San  Fortunato, co  tefòh,&  con  tutte  Pai  tre  ho 
norificenze, immunità, & entrate  che  uicrano,  in  Chiog- 
giapcr  poche  miglia  lontanai  laconftituirono  Città.So 
prauennepoi  la  guerra  della  Dalmatia , pcrciochc  la  città 
di  Zara  s’era  tolta  dall’obedienza  de  i noltri . Ncllaqualecf 
fendo  il  Doge  andato  in  pcrlònaSc  cóbattcndo  coraggio- 
fàmente , ritornò  il  dì  di  San  Paolo , con  la  uittoria.  ht~ ha- 
uendo  condotto  con  lui  jpo.Vngari  prigioni,  fu  riccuuto 
C 5 lòmmaallcgrczza , come  trionfatore . Ma  ritornato  la 
lècóda  uolta  Sotto  Zara,fu  morto  in  una  zufià,có  l’arme  in 
mano  l’anno  19.  del  fuo  Principato;  & portatoli  corpo  à 
Vcnctia  fu  fèppcllito  in  S.  Marco . Et  in  palazzo  gh  fu  in- 
scritto. t;.  . 

Addo  Croatiam  titulo  iungocjut  Ducali . 

1 DOMENICO  MICHELE 

boes  XXXIII1.  ANNO  III7. 


FV,  fitto  in  luogo  del  morto,  Domenico  Michele, di 
molta età,catholico,&  perfona  di  cuore.  S’aftaricò  af- 
fai, & funcll’imprefe  di  terra  Santa  in  Soria.  Douc  trouan- 
OCf  Mmm  doli 


/ 
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dofi  con  i4o.galec,con  molti  arfili,  & con  quattro  naui  ca 
richcdi  vcttouaglia,  fii  vtilenon  pure  a Principi  della  lega, 
ma  a tutti  iChrilliani  che  vi  erano, con  l’opera, col  con- 
(ìglio.Et  fu  cagione  dcH’imprefa  di  Tiro, nel  la  quale  la  ban 
dicra  Veneta  hebbe  il  fecondo  luogo  dopo  la  Reale  di  Bal- 
douino.Et  in  tornando  alla  patria, occupò  Modone,  Sebe- 
nico.&Traù,  (cacciandogli  V ngari  della Dalmatia . Et al- 
trecofc  fatte , trattate  ampiamente  da  gli  fcrittori , lbto  al 
gouerno della  Rep.p.anni,rifiutò  il  Principato, & venuto  a 
morte, fu  feppeUito  in  S.Giorgio  Maggiore.  Et  il  fuo  lìrcuc 
fuquefto. 

Tyrum  cum  Syria  prajèns  tibi  Chrijle  redemi  • ; j 

PIETRO  P O L;  À N I , 

doge  XXXV.  ANTfO  irjo.  ' 

. . ' ' 't 

DOpo  la  rinuntia  del  Michcle,fu  meffo  nel  Seggio  Du- 
cale, Pietro  Polano  fuo  genero, affai  giouanc,  machia 
ro  per  molte  lue  honorate  qualità , di  gran  fpcranza , & di 
tanto  nome  di  prudenza  predò  a gli  ertemi, cheeflèndona 
ta  grauifiima  diflcnlione  fra  gli  lmpcradori  Corrado,  & 
Emanucllo,lo  elcflcro  per  giudice  delle  diftcrSzc  loro,  Sofr 
to  coftui  fi  prefero  l’armi  per  i FaileG  centra  ì Rauennati , 
& i Pefarini.  Si  affrcnaronoanco  i Padouani , che  haueua- 
nocol  raglio  della  Brenta, otfefo  grauemente  lcLagune.Si 
gucreggio  ctiandio  co  Pilani.i  quali  furono  rotti  prcfleai- 
l’ifola  di  Rhodi.  Et  mentre  che  porta  inficine  vna  grofla  at 
mata  in  tauoredi  Emanuclloùl  Principein  per  fona  vfeito 
fuori , afpettaua  nel  porto  di  Caorli , che  s’abbonacciaflc  il 
mare, caduto  T malattia,  fc  ne  tornò  a V enetia.Douc  aggra 
uatodal  male, fi  morì, l’anno  1 8.  del  fuo  Principato.  Et  il 
fuo  breue  fu  quefto. 

Fanum  fub  me  tributari u cfficitury  Monaferia  San - 
iìorum  Clementijy&  J oc  obi  de  P elude  ifonjìruuntur, 

DO- 
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• DOMENICO  MOROSI  NI* 

, DOGE  XXXVI.  ANNO  II 48. 

AL  morto  focceflè  Domenico  Morofino,  d’età  grande, 
de  huomo  di  (anta  vita,& ch’era  fiato  nella  5oria,qua- 
do  fi  fece  l’imprcfa  di  Terra  Santa , molto  amie  per  le  cole 
della  Rep.Nel  Ino  tempo  fi  ricuperò  Pola&  Parenzo  nella 
Iftria.  Et  il  affienarono  gli  Anconitani , con  una  uittoria, 
che  11  hebbedi  loro.  Aiutò  Lampridio  Vefcouo , acciochc 
Zara  folle  Metropoli  di  quella  Prouincia.  Fece  parimente 
crear  Còtedi  Zara  Domenico  fuo  figliuolo . Et  lo  mandò 
poi  ambalciadore  con  Vital  Faliero , & con  Giouanni  Bo- 
naldi  a Federigo  lmp.  ch’andana  Roma  per  coronarli , Se 
hebbedaluila  conlueta  confcrmatione  della  confcdcra- 
tionc . Et  cflendo  durato  nel  goucrno  ottoan  ni,  uenuto  a 
morte, fu  lèppcllito  in  S.Crocc  di  Luprio.Et  il  fuo  Breue  fu 
quello . 

Sub  meadmirandi  operi*  Campanili  S.  arci  con- 
flfuitur,&/  uniuerfaHiJlri*  tributa  renouantur . 

y itale  michele  il 

UOC1  XX  XV  II.  ANNO  1156. 

ET  fu  fublimato  al  Trono  Ducale  Virai  Michele  Accori 
do  di  quello  nome,huomo  pratico  delle  cole  dei  mcV 
do, <?c  di  grà  bontà,&  riputarione.Sotto  colini, li  diede  aiu- 
to a Mikmefi,p  reftaurar  la  città  loro  mezza  di  finir  ta  da  Fe- 
derigo! mp!  Et  in  Dal  maria  Zara  fi  ribellò  al  Rcd’Vngaria, 
ma  ricuperata,  fi  condulìèro  a Vcnctia  molti  prigioni.  Si 
hebbe  vittoria  del  Patriarca  d’Aquilca:  per  la  qual  fi  dice 
'chofu  inftituita  la  fella  del  Giouedì grillò.  Et  fi  guerreg- 
giò parimcntccon  l’Imperadorè  Greco,  contra  al  quale , li 
lubricarono  in  cento  giorni  icogalcecon  ao.nauiapprclìo 
fòmite  di  tutto  punto  ; & ne  fu  egli  medefimo  Generale. 
Nella  qual  guerra  eftintii  Giuftiniani,  il  Doge  tratto  fuori 
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di  S.  Nicolò,  un  Nicolò  Giuftiniano,  gli  diede  per  moglie 
Anna lua  figliuola. Era  cortili dell’ordinedi  S. benedetto  in 
età  di  i tì.anni.Difpcnfato  per  tanto  dal  Papa.còrrafie  il  prc 
detto  matrimonio,  co  dote  di  tre  contrade;  cioè,  di  S.Gio 
nani  Bragola.di  S.Moile,&  di  S.Pantaleone,  hercditarcper 
inanzi  dalla  moglic.Dalla  quale  hebbe  lèi  mafchi,&  tre  fc- 
minc.L’una  fu  donna  del  Marebefe  Elìenledi  quel  tempo. 
L’altra  fu  data  all’uno  dei  Signori  della  Scala.  Et  la  terza 
morì  donzella.  Et  hauedo  erto  ridotti  i figliuoli  in  buono 
irtato,fi  che  pòtcuano  per  l’età  loro , matenerfi  fènza  il  fuo 
appoggio, uol le  ritornare  nel  moniftcro.Et  di  cómun  con 
fenfo  ritirata  la  donna  in  luogo  fiero, & egli  a S.NicoIò,di 
ucnrarono  l’uno  & l’altro  Beati , fi  come  fi  uedeper  le  loro 
imagini  dipinte  dalla  finita  nell’cntrar  del  choro  di  detta 
Chicli,  con  un  S.  Nicolò ch’cfifi  hanno  nel  mezzo  di  loro. 
Et  lì  dice,  che  dopo  il  ritorno  fuo , fabricò  la  fòrefteria  del 
Conuento.Et  ritirato  poi  da  per  le,  pian  le  tutto  il  rimanen 
tede  gli  anni  fuoi,&virtcin  afpriflimapcnitcza.Sopragiun 
ta  poi  la  pefte  in  Vcnetia , & il  popolo  dandone  la  cagione 
al  Doge  per  la  tornata  fua,gli  lì  lcuò  centra.  Onde  fuggen- 
doli dalla  parte  del  canal  Grande  verfo  S.Zaccaria  fu  ferito. 
Perche  confortatoli  in  quello  inftante,fi  morìa  2 7. di  Mag- 
gio,l’anno  i7.dcl  fuo  Principato,&  fu  feppellito  inS.  Zac- 
caria. Et  hebbe  quefta  infcrittione. 


Imperium  uafto  triremibus  undique  mifis 
V rbu  Aquileu  Patriarcham  trado  tributi* . 


SEBASTIANO  ZI  ANI 


DOGE  XXXVIII.  ANNO  1 1JJ. 

AL  Michele,  fu  focceflorcSebaftiano  Ziani,  primo  de 
Principi, creato  da  vndici  perfonc , altri  dicono  da  do- 
dici,clcttedal  popolo  a querto  eftctto.Et  primo  creato  con 
regola  , & non  tumultuariamente,  fi  come  fi  faceua  pera- 
. uan  ti.Era  d’età  di  70.anni,di  uolto  òc  d’ingegno  placido  & 
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ricco  oltre  modo  .Si  dice  che  nacque  dalui  Tvfodcl  gettar 
danari  per  piazza,  imitato  dal  coftumc  de  gli  Imperatori 
Greci.Si  diccetiandio  che fotto  lui,  fi  crearono  diuerfi  Ma 
giurati , in  luogo  del  Dogc.il  quale  per  aitanti  amminillra- 
ua  quali  la  maggior  iòmma  delle  colè  della  città.  Et  che 
quella  fu  l'uà  inuentione  per  lcuarfi  da  dolio  Pinuidia  &c 
l’odio  del  popolo, nel  goucrno.Et  ch’allora  furono  ritroua 
rii  Conlìglicri.  Nel  collui  tempo  Papa  Alclfandro  III  vene 
a Venetia . Ondefegui  la  difefa  che  fece  la  Rcp.per  il  predep 
to  Pótefice.contra  l’Imp.Fedcrigo  Barbaroll'a,&  la  vittoria 
che  fi  ottenne  di  Othopcfuo  figliuolo.  Intorno  al  qual  fat 
to  (oltre  alle  dette  di  lòpra)  fi  trouano  molte  colè  partico- 
lari che  certificano  la  verità.Perciochc  in  diuer  fe  cronichp 
fcrittc  a mano  non  folamcnte  è trattata  quella  materia  di  f- 
fufamemente  , ma  vi  fono  anco  colè  allegate  da  chi  le 
fcrillè,d’auttori  che  fi  viueuano  allora, che  poi  col  tempo  fi 
fono  fmarriti . Fra  quali  è la  cronica  di  Meleto,  doue  fi  nar- 
ra diftclàmente  la  Hiftoria.Et  il  Petrarca  parimente  nel  fuo 
libro  intitolato  degeftjs  Impcratorum  dice . Federicus  pri- 
mus  nepos  Conradi  defuncto  patre  fuOyB^manum  fufeepit  lmperium. 
Qui  de  nobili fl'.  domo  S nenia  uocatus  di  Barbar ufia . Hicuir  flre- 
nuìjjrmus  Mediolamm  ciuitatem  florentiJfunam,cnm  auxilio  Tapien- 
fium , etmultorum  Lcmbardorum  euertit . Sspcfuit  infèflus  Ecclefut , 
et  Ale xandrum  Tapam  perjecutus  e fi.  A pud  Venetiai  uiUus  paccnt 
fecit.Tandem  cum  fuiflet  in  fubfidium  Terra  Santtf  ,Juffocalus  ejl  in 
quodam  flumine . Imperauit  magni  fi  (è  ann.  XXXFU. 

In  Ancona  parimente  fu  fatto  porre  dal  Papa,  una  pietra  lò 
pra  la  porradi  Santo  Ciriaco  fui  monte.Nella  quale  fi  con- 
teneuala  memoria ddl’indulgentia  per  lui  conceduta  alle 
Chicle  di  San  Marco  in  Venetia,  & di  San  Giouanni  di  Sai 
boro  in  lftria , doue  fu  confermata  anco  da  Papa  Pio  li.  ad 
inftàzadc  i Piranefi  Tanno  i45p.Et  aliorafi  accrebbe  in  ho 
noreuolezzadi  titoli  6c  in  fplendore.  Percioche  quel  Potè* 
ficegratifiimo  al  Senato,  gli  lafciò  legni  ertemi  delTobligo 
fuo,&  dclTamoreuolezza  della  Rep.  v«fo  di  lui, col  donar 
li  gli'rtcndardi.lc  trombc,Tombrella,ii  leggio, la  Spada,&  il 
dominio  del  mare  con  altre  cole  appretto . 

Oltre 
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Oltre  ch’il  detto  Papa , fattori  molte  Chicle  della  citta. 
Conciofia  ch’egli  diede  diilcrle  gratina  S.Marco , alla  Cari- 
tà,! San  Saluadore.à  San  Silucrtro,  & a San  Giouanni  Late 
rano, doue  celebrò  una  niella  come  Vefcouo  Laterancnlè, 
all’altare  di  S.Antonio , che  al  prelènte  è porto  lòtto  il  bar- 
co  d’cHà  Chiefa.Ora  hattendo  quello  Principe  aggradita  la 
Patria  in  quefta  parte,  (littori  gloriolo,  l’anno  6.  del  fuo 
Principato . Etlalciando  al  Doni  inio  diuerfe  ricchezze,  «Se 
(labili  intorno  alla  piazza  di  S.  Marco,  fua  ij.d’ Aprile  del 
1 1 78.  lèppelliro  a S.Giorgto  Maggiore,  doue  (i  vede  anco- 
ra . Et  la  tua  infcrittione  era  quetta . . ^ > . 

•'  ’>■' ì v : • it  - '.i.’l*  01 

Ducatum  titulis  dotauì  incentibus  atqut.  o:iM  ! • 
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IL  primo  Principe  eletto  dal  corpo  dclli  40.  creati  nella 
vacanza  della  morrcdelZiani,fu  Aureo,  ouèro  Orio  Ma 
ftropetro . Quelli  fu  dopo  tre  giorni  dellà  morte  dd  Ziani 
publtcato  Principe, & accettato  lietamente daH’vniueriàlc. 
Et  dicono  alcuni, che  allora  furono  nominate  dal  Conlì- 
glio  6.pcrlòrte,cioè  una  per  Selliero  (elìendo  la  cifra  diuiià 
in  ó.parti  o Sdlicri)&  flt  llatuito  cheaucfti  infame  colDo 
ge,  goucrnartèro  lo  Staro , & che  quefta  fu  l’origine  de  i Co 
liglieri.  Nel  fuo  tempo  Andronico  lmp.libetò  i mercatan 
ti  Veneti  ritenuti  da  Enianucllo  fuoantecefìòre.  Etfìrino- 
uò  la  tregua  con  Bela  Re  d’Vngaria . Si  conipolero  anco  le 
colè  con  la  dttà  di  Ferrara,  quanto  aP  render  ragione. deb 
l’un  popolo  all’altro.  Segui  poi  laquarta  ribellione  di  Zara 
per  le  cole  di  Grado.Et  altre  cofe  li  fecero  in  (patio  di  14-  a** 
ni  ch’egli  durò,in  «pò  de  quali, partito  di  quella  vita , li  fe- 
ce monaco  in  S.  Croce  di  Luprio  doue  fu  (cppdlito . Et 
iifuinfcritto.  -o.r.:';  *jt:  ; 
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AOrioMaftropetro , fcguì  Henrico  Dandolo , huomo 
vecchio, ma  pieno  di  meriti  & di  valore . Si  rinouo  in 
fuo  tempo  !a  guerra  co  Zarattni , i quali  furono  cljxiRnati  . 
Si  mifero daccordo  i Vcronefi  co  i Padouani,  li  1 ihebbe 
la  Città  di  Pola occupata  da  i Pifani . Ma  quello  ch’impor- 
tò molto, fu l'occafionc  delle  cofe  di  Lcuante  » per  le  quali 
la  Rcp.&  il  Principe  mficmc  diuenrarono  gloriolì.Concio 
fìache  venuti  a Vcnctia  alcuni  Principi  Franccli  pcrlo  pa£ 
faggio  di  Terra  Sanra.pattuirono.quclla  i.mprcla  col  Dog?, 
11  quale  unito  con  loro, trasferitoli  in  Oriente,  fcccil  nota- 
bile acquifto  della  Città  di  Collantinopoli, occupalo  poco 
prima  da  Marzuflo  chela  tolfèad  Alcll  io  luo  legittimo  Si- 
gnore . Et  hebbe  di  lei, fecondo  i patti , la  quarta  parte,  & la 
metà  della  quarta  parte, con  tutte  le  terre  a quella  apparte- 
nenti. Pcrcioche  delle  quattro  una  fudeU’lmp.Fr^ncefq 
che  fi  creò  allora , l’altra  del  Doge, la  terzadri  Baroni  Ven- 
. furieri  chiamati  anco  Pellegrini  i & la  quarta  nicz  za  de  V e, 
neri  & mezza  de  Venturieri  .Nella  qual  v'ottioncalpcttan 
tea  Veneti, venne  allora  (òtto  la  Rcp.la  Città  d’Ar.cadiopo 
li,di  Mofinopoli,diBiirgaropo}i,diHeracIca,di  Rodcfto,& 
di  Panedor  con  moltc  altre  niariwimc  terre . Et  fopra  la 
Propótidc 'toccò  a; noftrl  Andrinopoli* Gl^lipoliai  Dar- 
■dandlijcon  molte  altrcCahcfla della  Romania  ■ Et  l’itola- 
di  Ncgroptòc,  de  Sparta c5  tutta  la Prouincia della  Laccde 
demonia.Molrc  Ifole  deh1  Arcipelago.  Gran  partcdcllc  Ci- 
dadi.  L’ifola  del  Zante&  della  Ccfaloniacon  gran  parte 
de  le  Città  marittime,  della  Morca  , con  molte  Cadet- 
te terre  neh’ Albania , nclPEpirÒ,  & nella  Ianlna,n  cò- 
me nelle  memorie  puWichedpparc.  tfi*  Il  ‘Doge-  habV 
taua  in  Coftanrinopoli  con  Maellà  quali  vguale  all’Im- 
peratore. Perciochc  era  veflito  con  habito  Imperiale . 
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Etera  creato  DefpotodeU’Im  per  io . E{  haueua  il  Tuo  Con- 
folio di  Stato',  cioè  Configlieri,  Àuogadori,  Camarlinghi 
Scaltri  nuniftri  come  a Vcnctia.Etoltrcaipogeuierail 
Patriarca  Veneto, creato,  fecondò  i patti  da  chierici  Veneti. 
Et  allora  hauendo  il  clero  fatto  Patriarca , Tomaio  Morofi 
no  figliuolo  diTheofilo/gli  elettori  Veneti  co  Francefi  ìn- 
ficme  crearono  Imperatore,  Baldouino  Conte  di  Fiandra. 
Et  allora  fi  hebbe  oltre  a diuerfe  altre  rcliquie,il  Sangue  mi- 
ràcolotò  che  frmoftraii  Gioucdì  Santo,vlcito  da  una  ima 
ginc  di  Chrifto  nella  città  di  Baratti,  come  attefta  Santo 
Athana(io,6c  il  Concilio  Niceno,ncl  quale  fii  letto  il  libro 
d’Athanafio  fopra  quella  materia . et  come  anco  fcriue  il 
Cardinal  Contarino  ne)  libro  intitolato,  la  Somma  de  Có- 
cilij  piu  111  ufi:  ri . Si  hebbero  pari  mente  diucrtc  gioie  & al- 
tre ricchezze.Perciochc  Icriue  Gottifredo  VillarduinoFra 
ccfe,  che  nel  facco  di  ql  la  città  fu  latto  coti  gran  guadagno, 
che  neflìmo  nófaprebbe  cfplicar  la  foni  ma  dell’oro, dcll’ar 
geto,  de  i vali,  delle  gioie  óc  pietre  pretiofe,dci  panni  d’oro 
&di  feta,&  delle  fodre,de  Martorile  Armellini  & de  Zibel 

lini.  Et  fi  hebbero  etiandioi  quattro  Caualli  di  bronzo.  I 
quali, fecondo  alcuni, furono  fcolpiri  da  Lifippo  per  i Rho- 
diani>&  di  quindi  mandati  in  Soria,  & poi  condotti  a Ro- 
ma,& da  Augulìo  polli  nel  Maufolco , & poi  dedicati , co- 
me noi  dicemmo  di  fopra, a Nerone  : & finalmente  portati 
a Collantnopoli,  dal  quale  venuti  a Vcnctia,ftirono  collo- 
cati fola  CHicfa  di  San  Marco.  Ora  il  Principe goucrnando 

l’elfercitovniucrfale  de  Chriftiani, mentre  chel’lmp.Baldo 

uino  guerreggiaua  co  i Valacchi  & co  i £ulgna,da  quali  fti 
fatto  prigione,  venne  a morte  d’età  di  97.anni , l’anno 
del  fuo  Principato  : & fu  feppcllito  nel  portico  di  Santa  So 
fia . Et  a Vcnetia  hebbe  in  Palazzo  quello  Breuc. 


> i.i 
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Henrico  Duci  eft  titufus.  §udrt<e  partis  & di  mi  di 
tius  Jmperij  2\gmanUy Dommatoris 
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SAputafi  la  morte  del  Doge,  fu  creato  in  fuo  luogo  a j. 

d’Agolto,  Pietro  Ziani,  òdi  peno  qualche  giorno  a far- 
lo . Percioche  lì  diede  principio  a i Correttori, 1 quali  proui 
dcro a molte  cole,  auanti  che  li  venilìè  all’atto  di  creare  il 
Doge . Coltui adunque  figliuolo  di  Sebalìiano,  allumo  al 
Principato, lì  porrò  honoraramente.  Vennero  in  fuo  tem- 
po gli  Oratori  d’ Athene  de  d’ Acaia,a  darli  all’obedienza  de 
Padri. Et  poco  prima  li  hebbel’llòladi  Candia  dal  Marche- 
fe  di  Mótèrrato.Et  clpugnaro  il  tirano  che  la  tcncua,(ì  andò 
al  polìeflò,  Óe  vi  li  madouna  colonia  di  nobili  «Se  cittadini. 
Et  nel  medefimo  tòpo  Maganipano,  marito  di  vna  nipote 
di  Hcnrico  Dandolo, fu  creato  Re  della  Rafeia  dal  Papa, de 
coronato l’vno  de  l’altro  di  loro  per  le  mani  di  un  Cardina 
le  : lì  come  per  lcritturc, nella  Camera  de  Paltrouicchi,  ap- 
pare. Nacque  anco  dilcordia  co  Padouani  fomentati  da 
Bertoldo  Patriarca  di  Aquilea  : la  quale  fu  acquetata  col 
i mezzo d’vna  tregua . Si  creò  lìmilmcnte  il  primo  Podcftà 
in  Coltanrinopoli  per  la  Rep.de  fii  Marino  Zeno.Dal  quale 
lì  dicc.chc  furonOvCó  molte  altre  cofe  apprefiò , mandati  a 
Vencria.i  quattro  caualli  di  bronzo, de  quali  habbiamo  par 
lato  in  San  Marco , lcolpiti  giada  Lilippo,  de  donati  a Ro- 
mani da  Tiridate  Re  di  Armenia, de  portati  poi  da  Coftàti- 
noaBifanzo,lì  come  hanno  fcritto  alcuni . Maqual  lia  la 
. veraè  incerto  ad  ogniuno.  11  Principcin  tanto  fece  la  cap- 
pella di  S.  Nicolò  ip  Palazzo , in  decurione,  come  lì  dice , 
d’un  voto  fatto  dal  Doge  Hcnrico, oucro,  come  altri  dico- 
no,per  lua  commodità . Nella  quale  fu  dipinto  l’acquifto 
di  Collantinopolidi  verdechiaro  de  fcuro.Tolfe  anco  per 
donna, Coltanza  figliuola  di  Tancredi  Re  di  Sicilia.  Alla  fi- 
ne rinuntiara  la  Signoria, [de  ritornato  a cala  lùa  a i6.  di  Fc- 
braio,  li  morì  a i j.di  Marzo, dopo  24.anni  del  fuo  Ducato. 
Et  hebbe  quella  inlcrittionc . 

‘Bellipctens  tota  mihi  fubditur  Infitta  Creta*. 

Nnn  IAf 


DELLE  VITE 
TACOMO  THIEPOLO  DOGE  XLH 

ANNO  122?. 

DO  po  la  rcnuntia  del  Ziani,fu  eletto  Iacomo  Thiepolo, 
in  concorrenza  di  Riniero  Dandolo.il  quale  hauendo 
20. voti, li  come  haueua anco  il  Thicpolo.t'urimcfl'aladcci 
fionealla  forre , la  qual  cadde  foprail  ThicpoIo.Huomodi 
molto  valore  per  di  ucrlccofc  fatte  daini  per  la  patria,  coll 
in  cala  come  fuori, & meriteuolc  di  tanto  grado.Sottoque 
fio  Doge  lì  lènti  un  terremoto  aliai  gagliardo , che  mandò 
a terra  diuerfi  edifici  j .Si  rinouòancola  tregua  per  5.  anni 
co  Padouani . All  incontro  lì  venne  in  difcordiacoTriui- 
fani  per  haucr  offclò,  il  Conte  Marco  Dandolo  Podellà  lo- 
ro . Si  molle  poi  la  guerra  a Ferrara,  douc  fi  prefe  Salinguer 
ra  che  vi  era  Vicario  per  1 Imp.&  fu  condotto  a Vcnetia.  Et 
lì  rihebbe  Zara  che  li  era  ribellata  da  i Padri . Ma  in  cafa  il 
Principe  riformò  loStatutoVcncromoltovrilmcnte.  Et 
ricrearono  i Signor  Cinque  alla  Pace.  Et  al  Procuratore  di 
San  Marco, s aggiunlè  vu’alrro collega.  Et  hebbeorigine  in 

2 tiefio  tempo  la  Corte  del  Petitione,  che  è il  proprio  Pode 
à di  Venctia.  Arie  anco  l’anno  1336.il  Santuario  di  S.Mar 
co.Et  allora  fi  perderono  diucrlc  fcritture  importanti  anti 
che,publiche  & Ducali, con  molto  danno  de  poderi,  a qua 
li  fono  mancate  le  predette  memorie.  Alla  fine  il  Principe 
fatto  vecchio, rifiutò  la  Signoria  dopo  20.  anni  del  fuo  Rcg 
gi  mento . Et  venuto  a morte  fu  Icppcllito  a San  Giouanm 
& Paolo.  Et  hebbe  quella  infcrittionc . 

Armis  recupero  ladram , legefque  reformo . 

MARINO  MOROSINO  DOGE  XLIH. 

ANNO  I24?. 

FAtta  la  renuntia  del  Thiepolo , fu  creato  Principe  a 1 3. 
di  Giugno,  Marino  Morofino,il  quale  fi  diede  inconta- 
nente 
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tancntc  alla  cura  della  Città.Sotto  quello  huomo , fi  man- 
darono diuerfi  nobili  & altri  nell’Holadi  Candia,  in  Colo- 
nia,diuilì  in  7 5.  Militic,  & fu  dato  loro  il  paclc  in  feudo . Et 
allora  fi  fabricò  la  città  chiamata  Canea.  furono  anco  tatti 
due Signori  che  cullodiflèro  la  Città  in  tempo  di  notte, 
l’uno  di  qua.óc  l’altro  di  la  da  Canale.  Maeflcndo  viuuio 
anni , altri  dicono  4.  fu  portato  con  pompa  honorata  al  fe- 
polcro . Et  fi  dice  ch’allora,  fi  diede  principio  ad  attaccanti 
Chicli  di  San  Marco,  gli  Scudi  con  l’arme  de  i Dogi , quali 
come  ima^ini  rapprclcnranti  laloro  memoria.  Et  la  lua  in 
fcrittione  in  palazzo  fu  quella. 

Primiceriatum  Iaculo,  mitraque  ornaui . 

RINIERO  ZENO  DOGE  XLIIII. 

ANNO  12  51. 

Al  * .di  Gennaio  fu  creato  Doge,  Rinicro  Zeno,  huomo 
accorto.de  fagace,di  molta  riputatione,  & ches’era  lu- 
gamentc  tiferei  tato  ne  i daffari  dello  Staro;  il  quale  fi  troua 
ua  allora  Podcftà  a Fermo.  Condotto  adunque  a Venctia 
dal  Conte  Marco Ziani  con  4 galee,  fii  riccuuto  con  molta 
letitia  dalla  Città.ln  quello  mentre  il  Legato  del  Papa. ban- 
dì lacrociata  fu  la  piazza  di  San  Marco , corra  Azzolino  da 
Romano  : & fu  fatto  Capitano  della  fanteria  Tornalo  Giu 
(limano,  & de  gli  huumim  d’arme  Marco  Badoaro;  & fi 
tolte  Padoua  di  mano  di  quello  acerbo  tiranno.  Oltre  a 
ciò  fi  trauagliarono  le  cofe  d’iftria , perla  guerra,  fra  il  Pa- 
triarca d’ Aqui  Ica,  & il  Contedi  Gotitia.  Si  guerreggiò  fi- 
milmcnteco  Genoucfi,  peroccafionedel  monilìerodi  Sa- 
to  Saba. Per  la  quale  li  fece  giornata  con  loro , & fi  acquillò 
honorata uittoria.  Ma  quello  che afHilìc  molto  i Padri  fit , 
che  Michele  Paleologo,occupato  l’Imperio  di  Collantino 
poli.efclufei  Veneti, & i Franceli,  che  con  la  fuga  fi  faluaro 
no  a Negroponte , 5 8.  anni  dopo  l’acquillo  di  quella  città . 
Et  fi  («ebbe  ricuperato  dalie  lue  mani , trauagliato  molto 

Nnn  a dal- 


DELLE  VITE 

l'armi  nortrc.Ma  fatto  lega  coi  Gcnoucfi.ifu  fortenuto  dal- 
la potenza  loro . Co  quali  venutoli  un’altra  uolta  alle  ma- 
ni,i Veneti reftarono  vincitori  In tanroil  Principe, hauen 
dogoucrnato  itf.anni.vcnnca  morrc;&fu  fcppcliitoa  San 
Giouanni.óc.Paolo.Ethcbbc  quella  infcrittionc  attorno  al 
filo  ritratto . 

Ex  Acre puljos  Ianuenfes  dat  M are  viftos. 

LORENZO  THIEPOLO  DOGE  XLV. 

ANNO  12684 

'px Opo  il  predetto  Doge,  entrò  in  fuo  luogo  a 1 j.  di  Lifr 
JL^glio, Lorenzo Thiepolo figliuolo  di  Iacomo  che  fu 
Doge, il  qualccra  allora  Podcltà  a Fano , a[tri  dicono  a Ve- 
glia con  la  moglie  gran  Signora  nella  Dalmatia,  altri  dico- 
no figliuola  del  Re  della  Rafeia.  Giouò  molto  alla  fuaclet- 
tione  la  vittoria  che  egli  hcbbeaTirodeiGcnoucfi.Fu  pu 
blicato  in  San  Marcoda  Incorno  Balcio  vno  degli  elettori 
con  molto  contento  dell’vniuerfàlc.Et  tutti  i collegi  dcll’ar 
tigli  andarono  a far  rcuercza,  & la  Prin  ci  peli  à fece  un  còui 
to  folcnne  in  Palazzo  fecondo  l’ordine  confucto  • Dopo  la 
fua  «catione  fece  due  parentadi  honorati.  Percioche  die- 
de per  moglie  a Iacomo  fuo  figliuolo , vna  ricchiffima  & 

!)otcntiffima  donna, patrona  in  Schiauonia  di  molte  caftcì 
a,&  maritò  Pietro  con  una  gran  gentildonna  Vicentina , 
& concedè  loro  diuerfi  reggimenti.  Di  che  iàpendo  male  a 
Padri, 5c  parendo  loro  che  non  tornaflc  molto  a propofito 
dclComunc,prouidcroncfoccenòri  con  legge,  ch’il  Prin- 
cipe non  poteflè maritarli  in  perlòncforerticrc,  &chcifì- 
gliuoli  foflèroalla  mcddimaconditioncdel  padre.  Si  hcb 
bc  fra  tanto  la  Città  di  Cernia  datali  volontariamente:  & fi 
mandò  loro  per  Podeftà,Giouanni  Morofino. Et  non  mol 
to  dopoSimonc,Srcno,dcgcncrandodallafua  antica  profa 
pia, mollò  da' ingiuftitfimo  defidcrio , congiurò  contra  la 
patria  : ma  feoperto  fu  bandito  dal  Dominio  co  i conlàpe 
uoU  del  fuo  federato  penlicro . Si  guerreggiò  mcdclU 
- u . ri  . ma- 
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inamente  co  Bologncfi  per  conto 'delle  gabelle  di  mare  : 
ma  dopo  anni  li  compofc  con  loro  ogni  difficultà  . 
Et  fi  hebbe  di  (parere  per  la  lidia  cagione  con  gli  Anconi- 
tani. Ville  quello  Principe  fette  anni,  & venticinque  gior- 
ni,& fi  morì  a fedeci  d’ Agofto . Et  fu  leppellito  a San  Gio- 
nanni  & Paolo , fuori  della  porta  grande  nel  fepolcro  del 
padre.  Et  hebbe  la  prefente  infcrittionc . 

Claufira  marina  tuens , profilo  Hononienfcs  « 

IACOMO  CONTARINI 

♦ 

DOGE  XLVI.  anno  i*75. 

Alci  di  Settembre  hebbe  il  leggio  Ducale  Iacomo  Cori 
tarini  Procurator  di  San  Marco,  d’età  di  80.  anni . Il 
quale  di fccndcua  per  linea  diritta  da  Domenico  Contari- 
ni , chefu  Doge  l’anno  1 045.  Allora  fi  creò  la  prima  uolta 
vn  Rettore  a Murano,  crefciufo  per  molti  edifici , & giar- 
dini in  forma  di  città . Si  fece  anco  la  legge, che  chi  non  era 
natodi  legitimo  matrimonio , non  potefle  entrar  in  Con 
figlio , ne  haucr  parte  alcuna  de  i Reggimenti . Et  fi  cftin- 
fe  felicemente  una  congiura  tefluta  da  vn  Giouanni  Sara- 
ceno, che  fii  bandito . Di  fuori  poi  fi  reftituì  la  grafia  a Pa 
douani,&Triuifani,  ch’in  tempo  di  carcllia,  negarono  il 
grano  alla  Rep.  Si  acquiftò  Almiflà,  6c  Montona,  & Capò 
d’Iftria.  Et  fi  acquetarono  lcdifcordie  co  Mantouani , per 
diligenza  di  Marco  Sefcndolo . Si  hebbe  anco  felicità  nelle 
guerre  con  gli  Amaritani.  Vltimamentc  iftdifpoflo  & 
inhabile,  fecondo  i Padri  la  volontà  fua , crearono  in  fuo 
luogo  Giouanni  Dandolo . & a lui  prouidefo  di  honorati 
prouenti, mentre  viueflè.Vlcito  per  tantodi  palazzoacin 
que  di  Marzo,  & ridottoli  in  cala  de  i Bóccaflì  a San  Luca , 
fi  morìa  lèi  del  legucntc  Aprile,  & fu  portato  nel  chiollro 
de  frati  Minori.Et  hebbe  in  palazzo  quella  infcrittione. 

fit  lufìinopolu  Venctoram fubdtta-rcgnit . 
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GIOVANNI  DANDOLO 
Doge  xlvi  i.  anno  1280. 

LA  morte  del  Contarini  difpiaciuraairuniuerlalc,fti  ad 
dolcita  dall’elettione  a Principe , di  Giouàni  Dandolo 
ch’era  Contea  Cherlo . Furono  in  quello  tempo  due  fafti- 
dioli  accidenti . L’acqua  ch'allagò  la  città  con  grauilTimo 
danno  de  i mercanti  j l’altro  un  terremoto  che  mifea  ter- 
radiuerlì  edifieij.  Et  egli  riformò  molti  abuli  della  città, 
coli  nelle  cofedei  giuditij , come  anco  del  uiucrcdc  citta- 
dini . Si  mi  fero  anco  in  mare  due  armate,  con  l’una  fi  an- 
dòa  Langò,con  l’altra  s’ulci  contrala  città  di  Thriefic,  per 
difenderli  dal  Patriarca  d’Aquilca,  & dal  Contedi  Goritia, 
ch’erano  entrati  con  l'armi  nell  1 firia . Et  acquietato  Pira- 
no, li  fece  la  pace.  Ma  mentre  che  in  quefie  parti  li  combat- 
tcua  della  giunfditione,  il  Soldano  occupo  Tripoli  nella 
Soria.  Al  cui  Arciucfcouo  la  Rep.dicdc  vcniig3lcc,ad  in- 
ftanza  del  Papa, pcrch  egli  aiutafiè  la  Chiefa  fua . Ma  tutto 
fu  vano . In  quello  tempo  medefimo  fi  battè  la  prima  uol- 
ta  il  Ducato  a’oro,chc  hoggi  fi  chiamaZccchino.Indi  a po 
co  il  Doge  mancò  l’anno  ottauodcl  fuo  Reggimento , Se 
tù  riporto  in  S.  Giouanni  Se  Paolo.  Et  fi  fece  al  ritratto  fuo 
quefia  infcrittionc , 

Infila , Piranumtful?dunturtcudo  Ducatum. 
PIETRO  GRADENIGO 

DOGE  XLVtlI.  ANNO  1*88. 

A Scefe  al  Principato  Pietro  Gradenigo, d’età  di  j8.anm, 
cflèndo  allora  Podcftà  in  Capo  d’ifiria , & fu  creato  a 
venticinque  diNouembre.  Accorro  huomo, prudente, d’a- 
nimo inuitro,&  molto  eloquente, & che  gettò  li  può  dire 
U fondamento  della  eternità  di  quefiaRep.  con  la  ottima 

rego^ 
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regolationc  ch’egli  fece  delle  cole  del  gouerno.Pcr  occafio 
ne  della  quale, nacquero  in  cafa  congiure, felicemente  ertiti 
te, 5:  fuori  guerre  importanti  co  Genouefi,  & co  Ferrarefi, 
con  rotte, & con  danno,&  ncll’unacofa  & neU’altra,deno 
ftri . Si  hebbe  da  fare  co  Padouani.Nellc  quali  attioni  fiori 
rono.Giouanni  Soranzo,  Morofino  Morofini,  & Andrea 
Dandolo, detto  o Caluo.o  Callo.  Fiorì  anco  un  Pietro  Giu 
ftiniano,  che  nella  giornata  fatta  a Curzolaco  i Genouefi , 
fatta  gran  ftragc  di  loro,confacrò  il  fuo  fangue  per  la  patria. 
Rilulfcctiandio  un  Domenico  cognominato  Schiauo,  ii 
quale  con  tre  galee  ottenute  dal  Senato , corfo  per  diuerft 
mari,&  grauemente  afflitti  i Genouefi  in  piu  luoghi , heb- 
beardiredi  batter  moneta  fui  Molo  di  Genoua,in  faccia 
della  città . Et  fu  parimente  eflcmplare  per  fedeltà,  la  fami 
gliaZiliola.  Della  quale  vfcì  poi  quel  Vittorio,  cheprcfo 
dal  Re  d'Inghilterra , & sforzato  a fèru  irlo  con  la  fua  naue 
contra  il  Re  di  Francia , amico  allora  della  Rep.  volle  piu 
torto  morire  in  prigione, doue  fu  porto, che  compiacendo 
a quel  Re  fieraméte  adirato,  far  dii  piacere  a qfto  Dominio, 
fe  forte  andato  cótra  a un  Re  allora  tanto  fuo  amico . In  ca- 
fa poi  fi  fece  la  legge, che  non  poteflè  cfl'ere  eletto  un  Doge, 
fc  non  forte  dclGran  Configlio  . Et  nacque  etiandio 
nel  cortui  tempo  l’ Eccello  Configlio  de  Dieci . 11  quale  co- 
me perpemo  guardiano  della  Rcp.la  ha  contentata, & con- 
tenta,con  tanto  temperamento  della  fua  fuprcmaauttori- 
tà,che  nulla  piu.  Orail  Principeuenutoamorte,&  dico- 
no alcuni  di  veleno , a tredici  d’Agofto , fu  portato  a Mu- 
rano nella  Chiefa  di  San  Gpriano.Et  l’infcrittione  fuancl 
palazzo  era  quefta. 

c s4f adendo  falem  Paduanosmartecoegi , 

Vrbem  purgauiypropulfs  fcditiofìs . 

SCRITTORI  VENETI 

FV  in  quello  tempo  Marco  Polo  Tubile  Vimtianojl quale  fu 
il  primo  che  ricercacene  tempi  fuoi  le  regioni  non  conofciute , dr 

M' 
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ferine  ì Pittai  di  Trabi  fonda,  & del  Cattai* . Del  paefe  Je  Tartare, 
d'altre  Trouincie , Et  tornato  ricco  alla  patrta,acrjuijiò  cognome  di 
Milione  per  le  ricche^  portate  con  luiyntlfuo  ritorno . 

MARINO  GIORGI 

DOGI  XLIX.  ANNO  I$tl» 

t 

Vt  On  molto  dopo  fu  aflùnto  al  Ducato  Marino  Gior- 
L\  gio  cognominato  Santo,  pcrciochc  era  cflèm  piare  , 
-& d'ottima  vita.  Nel  fuo  tempo  che  fu  breue,  (I  ribellò  la 
città diZara  . Et  egli  in  quel  tanto fcccedilicar del  fuo,  la 
Chieìa  col  monilterodi  San  Domenico, per  i Frati  dell’or- 
dine de  i Predicatori, & la  dorò  largamente. Ht  mentre  che 
fi  fpcraua  ottima  riulcira , clfendo  d’età  di  8 1.  anno  fi  morì 
a i 1 4.  di  Luglio.  Et  fu  per  ordine  fuo  porto  in  San  Gioitati 
ni  & Paolo, in  luogo  afiài  recondito, & faputo,o  ucduTo  da 
pochi . Et  l’infcrittionc  fua  diccua  in  quella  maniera . 

Tempore  meo  rexi  ladram rebellantem  puro  atti» 


GIOVANNI  SORANZO  ? 

k * 

DOGE.  L»  ANNOIAI  1,  . : 

I"  [T  fu  porto  in  luogo  fuo  Giouanni  Soranzo , di  età  di 
/ 7a.anni,grande  Se  Icarmo  nel  volto,  accorto  & alluto 
'mólto.  Et  quantunque  mortraflè  ncU’crtcriorc,d’cflcr  pcr- 
fona  incomporta  & indifcrcta , tra  però  gentile  & cortole, 
& rtimato  aliai  dalla  città,  per  il  luoconolciuto  ualórc.  In 
quelli  tempi  fu  tanta  l’abtxmdaliza  delle  colè  della  città, 
che  con  un  ducato,  li  forniua  tuttala  cala  per  una  lettima- 
nadicamangiari.  Nel  fuoptimo  anno  (1  rìhcbbcZara,  Se 
fi  lòttomilcTraìt, Spalato,  òt  Scbcnico  alienate  lòtto  il  fuo 
prcceflore.  Si  ricuperò Ncgropontc. Si difelè  parimente 
lo  Stato  a Cafa  & in  diucrlì  altri  luoghi  contra  gli  infiliti , 

Che 
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che  Gcnoucfi,i  quali  oppugnauano  Androni  co  Imperio 
re.  Alla  fine  uenuro  a morte  dopo  Pedici  anni  del  Può  Pria 
ciparo:  Pu  lcppcllito  nella  cappella  del  Battillerio  di  S.  Mar- 
co . Et  il  l'uo  Breue  diccua . 

TraguriumìSpalatrum,&'  Sibinìcum  fub  iugj,  mitto • 

SCRITTORI  VENETI. 

Vlfte  in  queflo  Secolo  Marino  Sanuto, cognominato  Tor/ello , il 
quale  firiffe  un  libro  latino  dt  infoiti  tre  parti, & intit'kio . Liber 
Secretorum  fidelium  Crucis  pel  quale  fi  contengono  molti  [cere  ti , per 
acquiflare  a Chrifliani  dalle  mani  de  Saracini,Tcrra  Santa,  & confer- 
ir la  . Scrijfe  ancora  un  libro  à'Epiftole  latine  a molti  He,  Tontefici , e 
Cardinali, in  propofito  delle  cofe  di  T erra  Santa. 

FRANCESCO  DANDOLO 
DOGE  li.  anno  1318. 

t~nv  Opo  le  ccrcmonic  del  morto  Doge , fu  PuBlimató  al 
U Trono  Ducale, FrancePco  Dandolo, a gli  otto  di  Gen- 
naio . Si  trouarono  in  Venetia  Potto  coltui , in  un  tempo 
mcdePimo  óo.AmbaPciadorididiuerfi  Principiò  Conni 
nitàper  diucrPeoccaPioni  fra  loro,  chiedendo  il  giudirio 
del  Senato, tale  era  la  fama  della  giufiitia  incorrotta  de  i Pa 
dri.Si  prefero  poi  l’armi  per  le  cofed’lllria,contra  il  Patriar 
ca  d'Aquilca.  Et  fi  venne  in  diPcordia  co  Principi  della  Sca 
la.  I quali  afpirando  all’Imperio  d’Italia, difegnauanoinan 
zi  tratto, d’atterrar  la  potenza  de  Viniriani.  Ma  trouan- 
dolidigranlungaingannati,i  Padri  s’inlignorirono  di  Tre 
uiPo:  & efii  Scaligeri  hebbero grafia  di  farli  amici  della  Re- 
publica.Si  contrade  anco  una  lega  contra  i Turchi , fra  Pa- 
pa Giouanni  XXII.  l’tmp.Greco,il  Re  di  FranciaJaSigno 
ria,  & il  Gran  Maflro  di  Rhodi , ma  fi  dillòlfc  per  la  morte 
del  Papa . Et  hauendo  quello  Principe  gouernato  dieci  an- 
ni, 3c  dicci  mclì,Pi  morì  d’Ottobrc,  de  fu  pollo  nel  capitelo 
ik  Frati  Minori.  Non  uoglio  pretermettere  in  quello  luo 

Ooo  go 
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go.di dire, ch’egli  fu  cognominato Can , per  focceffionc 
dell’auo,&  del  padre.  Percioche  l’auo  hebbenomc  Franco* 
feo  Can,&  Giouanni  fuo  padre  il  medclìmo.Dcl  l’auo  li  ve 
de  in  diuerfì  luoghi  per  le  fcritture  priuatc.  Ma  di  Giouan 
ni, ci  habbiamo  una  memoria  publica,chc  l’attcila.  Et  que 
(lo  è,  un  mandato , oucro  lettera  crcdcntiale.di  Giouanni 
Dandolo  Doge, che  uille  l’anno  1 2 80.ll  quale,  nudandoli 
tre  ambafeiadori  a certi  Principi, Icriuc.T^oi  Ioannes  Dandulo 
Dux  &c.  Facimua,  confirmamus , <cr  ordinamus  or  Sapien- 

te! y y.  Matlbcum  Quirino , loamem  Can  Dandulo , Or  lacobum 
Tbcupulum  jimbafjìatores  ■>&  fidelei  noflro!  dilctìos  &c.  Oltre  a 
ciò, Pietro  Guilombardo.che  ville  in  tempo  di  Francefco, 
ferine  quelle  parole.  Francifcus  Danduhw  jilius  quondam  Domini 
lovinis  Canis  elcflus  f*it  Dux  yenctiarum,&  pofitus  jn  Ducatu  die 
Venerii  oftauo  Ianuarii  13 18. &c.  Al  predetto  Doge  adunque 
fu  infcritto  in  palazzo  il  prelèntc  Brcuc. 

«jL Sarchia  tota  diu  tnecum  follando  fubaEla , 

T aruijtum  tandem  fub  mea  iura,dedi . 

BARTOLOMEO  GRADENIGO 

DOGE  HI.  ANNO  1 339- 

HAuendo  Andrea  Dandolo  Dottore,di  età  di  trenta  an 
ni,&  Procuratordi  S.  Marco , ceduto  alla  volontà  de 
Padri, fu  aliunto  al  Ducato  Bartolomeo  Gradenigocò  5 1 . 
voto  a 7.di  Nouembre.  Era  quello  huorno  di  età  di  76.  an- 
ni, Procuratordi  San  Marco, liberale,  pienodi  bontà  natu- 
rale^ dilcreto;ondc  pollo  l'animo  al  goucrno, operò  che 
fi  fecero  i primi  Rettori  a Pclellina,a  Poucia,&  a Malamoc 
co, altre  uoltc città  di  momento, & perauanti  polle  del  tut 
to  in  allòluta  podcllà  del  Doge , che  le  gouernaua  per  fuoi 
Caflaldi.  In  quelli  tempi  aucnneil  famolò  miracolo  di 
S.Marco.di  S.Giorgio , & di  S.Nicolò,che  làluarono  la  cit- 
tà»da  una  horréda,&.  fpauétofa  fortuna,  che  affondò  quali 

ogni 
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ogni  cofa . Seguì  poi  la  ribellione  di  Candia,con  fi  fatr*  car* 
refiia, ch’egli  perde  la  grafia  dcll’uniucrlàlc.  Et  l’anno  terzo 
del  iuo  Principato  uenne  a morte  a 28  .di  Dicembre , & fu 
fcppcllito,  ne  l'ortoportichi  di  San  Marco,  & fi  gli  fece  qu© 
fta  infcrittionc  in  palazzo . 

‘Tacificè  rexi^uhlicumjj , & mente  protexi . 


ANDREA  DANDOLO 

DOGE  LIII.  ANNO  IJ4J. 


FV  quello  Principe  dottifiimo  : & primo  de  nobili  Vi 
nitiani.chericcucflcrinfegne  del  Dottorato.  Et  fuafi 
funto  a tanto  grado  d’età  di  trentatre  anni  cficndo  Procu- 
ratordi  San  Marco.Scrifie  la  hiftoria  larga  & copiolà:&  gli 
Annali  aliai  riftretti,  no  puredella  Tua  Patria , ma  anco  del 
mondo.Ritrouò  in  San  Marco  il  corpo  di  S.Ilìdoro.  Amò 
grandemente  i letterati  : & però  gli  fu  molto  cara  l’amici- 
tiadcl  Petrarca.  Si  guerreggiò  lotto  lui  co  Zaratini,  che 
s’erano  ribellati  la  fcttimauolta.  Ma  fi  come  la  guerra  fu 
difficile  «Se  pcricolofa,cofi  alla  fine  arrecò  gloria  & fplcndo 
re.percioche  il  Re  fu  grauementc  rotto, & Zara  ricorlc  alla 
mifericordia  de  Padri.  Si  rinouò  ctiandio  la  guerra  co  Gc- 
nouefi . Et  fi  prefero  l’armi  contra  il  Conte  di  Goritia , il 
quale  datoli  a Veneti , fu  condotto  nella  città . Auennero 
olire  a ciò  due  fieri  accidenti  in  quello  tempo.  L’uno  fu  un 
terremoto, nel  giorno  di  San  Paolo, coli  grande,  che  anda- 
rono a terra  diuerfi  campanili, & faccic  di  Chiefe , onde  da 
indi  in  poi  fi  chiama  ancora  San  Paolo  de  i terremoti.  L’al 
tro  fu  quella  horrcnda  pelle, vfeita  prima  dalle  parti  di  Tar 
taria , & poi  diffiila  per  tutto  il  mondo , della  quale  il  Boc- 
caccio fcrilfc  con  tanta  eloquenza , & accuratezza . Per  la 

2 naie  nel  mele  di  Maggio  morirono  i due  terzi  delle  per- 
mei fra  Ialite  tutte  le  donne  pregne,  & durò  perfei 

Ooo  2 mefi. 
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mcfi.  Et  di  ciò  fi  legge  ampia  memoria  fatta  allora  & poli* 
fopra  la  porta  della  Scuola  della  Carità . Et  il  Doge  venuto 
a morte,  fu  ripolto  nel  Battillerio  di  S.  Marco,  òthebbein 
palazzo  queltoBrcuc. 

Alta,  trium  probit as  mihi  quarto fuggerit  inftar , 

Qui  de  Dandulea  prole  fuere  Duces . 


MARINO  FA  LIERO 

DOGE  UHI.  ANNO  I 3 H* 


C Ali  al  Ducato, con  molto  fauore  de  i Quarantanno, Ma 
*3  rino  Falicro  Contedi  Val  di  Marino , elercitato lunga- 
mente in  diuerfe  Podcltarie  forcllicrc,  & in  molti  maneg- 
gi rnedefi  inamente  della  Tua  patria . D’età  di  80.  anni,mol- 
to  ricco, di  eccellente  ingegno, & ben  parlante,  ma  colleri- 
co fuor  di  modo.  Per  la  qual  collera  non  andò  molto, che 
mollò  da  un  fiero  fdegno,  per  ingiuria  riceuuta  in  disho- 
nor  del  fuo  nome,&  non  vendicata,  come  eflò  volcua,có- 
giurò,  non  per  delidcrio  di  (ìgnoreggiare , eflèndo  d’età  di 
8o.anni,&  lenza  figliuoli,  ma  per  debolezza  di  ccmcllo  in 
età  cofi  grande , conrra  la  patria . Ma  fcopcrto  col  mezzo 
di  Nicolò  Lioni  GrauilTimo  Senatore  di  quel  tcmpo:fu  de- 
capitato in  quel  luogo, doue  hebbe  la  corona  Ducale.Et  ri 
pollo  priuatamcntc  nell’andito  della  cappella  della  Pace,in 
San  Giouanni  & Paolo . Et  con  tutto  cne  in  palazzo  non 
vi  folle  il  fuo  ritratto:  ma  nel  campo  negro  della  lunetta 
tollero  Icritrc  quelle  parole,  Locus  Marini  Faletri  decapitati  prò 
itiminibns,  nondimeno  fi  trouain  copie  antiche  quello  Bre 
uè, che  dimollra  che  qualche  uolta  ui  folle  il  ritratto . 

Temer  itatù  me*  panai  lui. 


GIO 
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GIOVANNI  GRADENIGO  DOGE  LV- 

ANNO  IJ55. 

SEppellito  l’infelice  Principe,  la  cui  congiura  fu  prima 
fpcnta  che  faputa  dalla  città,  per  la  foni  ma  prudenza  de 
Padri  di  quel  tempo,  fu  fatto  in  luo  luogo  Giouanni  Gradc 
nigo  cognominato  Nafbnc,  di  età  di  76.  anni, di  profonda 
memoria, pcritiflìmo  nelle  leggi , in  tato  ch’alcuni  dicono 
ch’egli  fu  Dottore, & amantilì.dclla  patria, ma  però  notato 
d’auaritia,&  di  fgarbatezza  nella  pfona . Perciochc  haueua 
certi  modi  fpiaceuoli,co  quali  fomigliaua  Giouanni  Dan- 
dolo Doge47.fuoauo  materno.  Nel  fuo reggimento  fi ^fe- 
ce confèdcrat ione  coGcnouclì.  All’incontro  fi  folcitola 
guerra  col  Red’Vngaria  per  laDalmatia.Viftc  vnoanno  3. 
mefi,&  ^.giorni.  & gli  fu  fatta  quella  infcrittionc . 

Memoria  & iuris  peritia  clami  y 
Qum  lanuenftbusj'vtilefxdus  inij. 

GIOVANNI  DELFINO  DOGE  LVI. 

ANNO  1356. 

\ A Entrcchc  Giouanni  Delfino  ProucditorcinTrcuifo 
dVldifèndcua  quella  Città  contra  gli  Vngari,  fu  creato 
Principe  a 1 4.d’ Agolto  l’anno  1 5 56. 1 Padri  adunque  riccr 
carono  il  Re, che  aflcdiaua quella  Città , che  delie  il  paflòai 
Doge  loro.  Ma  il  Barbaro  vantandofi  con  faltofà  fuperbia 
di  tener  prigione  il  Principe  di  Vcnctia,  non  vollc,mettcn- 
do  a conto  di  gloria , quell’accidente  ch’era  nato  dal  calò . 
Ma  il  Delfino, accorto  & animofo  inficine,  vfeito  con  bel- 
la occafionedi  Treuifo,  a bandiere  fpiegate  con  200  caual- 
li,&  condottofi  felicemente  a Mergara,  fu  raccolto  da  Par 
dri  con  molta  letitia.  Ora  fotto  lui  li  finì  quella  guerra , ha- 
ucndo il  Receduto  il  titolo  della  Dalmatia.Et  fi  rihebbe 
indietro  Conigliano , Seraualle,&  Afolo,  con  tutte  le  altre 

calteli* 
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cartella  occupate  fui  Triuifano . In  cala  pai  fi  fecero  diuerfe 
leggi . Fra  le  quali  fu  importante  la  regolationc  delle  pom- 
pe: imitata  poi  da  diuerfi  Principi  d’Italia.  All’ultimo  il  Do 
ge  venne  a morte  l’anno  quarto  del  fuo  Reggimento,  & fu 
riporto  in  San  Giouanni  & Paolo.  Et  hebbe  quella  in 
Icrirtione . 

T aruifium  obftdione  liberum feci , pace  cum  Hurtgaris 

inita, 

SCRITTORI  VENETI. 

Fiorì  in  quello  tempo  nelle  lettere , allora  in  poco  prrggp , operi t 
conditione  di  quei  tempi , o perche  s' attendere  ad  altr  o negotio  che 
quello, Barnaba  Dardano  Dottor  Medico,  ricco  huomo^r  che  leffe 
lungamente  nello  Studio  di  VadouA.lt  lafciò  di fuo  una  opera  di  Medi- 
cina dijlinta  in  12.  libri  Ja  quale  fi  troua  al  prrfente  prejfo  a Hippo- 
lito  Dardano  fuo  difcendente.lt poifeppellito  nel  Cbioflro  de  Serui. 

LORENZO  RELSI  DOGE  LVIL 

ANNO  Ij6l. 

COncorreuano  alla degnità  del  Dogato, Pietro  Gradcni 
go  figliuolo  del  Doge  Bartolomeo, Leonardo  Dando- 
lo, & Marco  Cornaro , le  bene  era  prigione  in  Auftria . Et 
mentre  che  s’attcndeuaa  qucfto  negotio,  véne  nuoua  ch’il 
Cclfi  Capitano  del  Colfo,  haucua rotto  i Gcnouefi,ondc  fu 
incontanente  creato  Doge  con  molto  applaufò  a 1 6.di  Lu 
glio.  Fu  in  quefti  tempi  a Venetia,  il  Redi  Cipri,  & l’Arci- 
duca d’ Auftria.Il  quale  per  le  molte  cortefic  riceuutc,libcrò 
Marco  Cornaro  & Giouanni  Gradcnigo , che  in  ritornan- 
do d’ambafeiaria, furono  prefi  in  Lamagna  da  un  Tedcfco, 
per  caufa  particolare.  Nacque  etiandio  la  ribellione  diCan 
dia;  per  la  quale  fi  hebbe  che  fare  aliai  .Ma  la  uirrù  de  noftri, 
fottoil  Generalato  di  Luchino  dal  Verme, fu  ranto  poflcn- 
tc.che  fi  rihebbe  l’Hòla.Et  i ribelli  furono  acerbamente  pu- 
niti,con  tanto  piacere  dell’vniucrlàlc,  che  fi  fcftcggiò  per  al 

cun 
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cun  giorno . Et  il  Rq  di  Cipri  giortrò  con  Iacomo  figliuo- 
lo di  Luchino, giouane  d’incrcdibil  valore.  Della  qual  gio 
lira,  il  Petrarca  1 eri flc nel  4.dcllc  Senili , fi  comcaltroues’c 
detto.  11  qual  Petrarca  in  quello  tempo  offerì  la  Tua  libre- 
ria al  Senato, che  fece  uno  honorato editto, in  quella  mate- 
ria : fi  come  di  (opra  fi  è ragionato,  nel  la  diferittione  del  Se 
polcro, doucil  publicogli  apparccchiauala cafa , ch’era  il 
palazzo  delle  due  Torri  della  famiglia  Molina,  pofieduto 
allora  daHcnrico  da  Molino  padre d’ Andrea  prcrtantifT.Se 
• natore  del  qual  Andrea  nacque  Luca  che  habitaua  nel  det- 
to luogo, al  tempo  che  lo  Squarciafico  fcrific  la  vita  del  Pe- 
trarca" Edifici,  fatti  poidomiciliodi  Donne  monache,  per 
concelfionc  pia  di elìi  Molini,con  certa  ricompcnfahauu- 
tadallc  monache  di  confinilo  del  Senato.  Orafi  Principe 
fopraprefò  da  una  febbre  che  lo  tenne  occupato  20.  giorni, 
mancò  alli  18. di  Luglio.  Et  fu  portatoalla  Cclcllia.Etii 
fuo  Breue  fìi, 

£’  mari  Dux uocoryCretaliberator  opima . 


MARCO  CORNARO  DOGE  LVIII. 

ANNO  I$65. 

ET  in  fuo  luogo  entrò  Marco  Comaro  Caualiero  Se 
Procurator  di  S.Marco  d’età  di  So.anni , nobili ffdi  làn 
guc,&  illuftrc  per  molte  Legationi,  & fu  clcttoa  2 1 . di  Lu- 
glio l’anno  1565.CÓ  piacere  dcllaCittà,pcrch’cra  fauio  huo- 
nio , eloquente , & amaua  molto  la  pace  & l’abbandanza 
dcllaCittà.Pocodopolafuaclcttionc  s’ertinfèro del  tutto 
le  reliquie  della  ribcllioncdi  Candia  nella  parte  de  monti . 
Si  diedero  poi  a Papa  Vrbano  Quinto,  che  haueua  acqueta 
toin  Italia  diucrliromori,  alquante  galee,  le  quali  lo  con- 
duficrocon  buon  numero  di  Cardinali  a Marfilia.  Ma  non 
andò  molto , ch’il  Principe  hauendo  Ducato  due  anni,  ne 
quali  fi  flette  in  pace, lì  morìa  1 2.di  Gcnnaio,&  fu  portato 
a S.  Giouanni  Se  Paolo , & porto  nella  cappella  maggiore . 
Et  hebbe  quello  Breue. 

2{efidua  rebellantis  Crcufunditus  extinxi . 

SCR1T- 
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SCRITTORI  VENETI. 


Furono  in  qurfio  tempo  chiari  per  lettere  humane , & diurne  Do- 
menico Lioni,//  quale  feriffe  vn  libro  intitolato,Trima  etfecun 
da  pars  Solis  CbnSlianorum.Et  vr/ altro  detto,  Trìmum  & Secundum 
volumen  de  Vexillo  Beau  V'rr finis . De  lumine  fuper  naturali!  Maio - 
Slatti  due  libri . De  Thilofophia [acri  Tbroni  fup  naturali s un  volume • 

De fapientiali  Theologia  lib.  i.  De myflerio  dommica  incarna tionis.  De 
tnatris  Domati  or  tu . Dilucidationes  de  Luce  S.  Crucis . De  notitia  via 
refi*,vn  Dialogo . De  gratta  & nobilitate  natura  humana,  vn  I ialogo  • 
morale. De  amore  Dei.  Scrive  anco  pojìille  [opra  Luca.  Le  quali  tutte 
cofe  fi  ferbano  nella  libreria  di  S.  Domenico  di  Bologna  imitato  boggi  dì 
da  GioBattifta  Leoni,  buomodotijf.& Ixrede della  uirtù  & domi 
na  delpredetto . Natal  Veneto , lafciò  un  libro  della  materia  delle 
fórme  da  giullare  intorno  alle  letto  e.  Et  il  modo  da  farle  di  vetro. 

ANDREA  CONTARINI  DOGE  LIX. 

ANNO  1367. 

ANcora  ch’Andrea  Contarino  hauefl'e  fatto  intende- 
re ad  ogniuno , d’eflère  alieno  dal  delìderio  del  carico 
del  Dogato,  & che  harebbe  rifiutato  a tutte  le  vie  cofì  fatta 
degmta,parue  ai  Padri  di  concedergli  qucfto  honorc , & fc 
bene  s’era  fuggito  in  Padouana,  lo  aftrinlcro  per  ogni  verfo 
ad  accettarlo  .'Entrato  adunque  in  ledea  22.  di  Gennaio,  co 
fontina  confolatione  della  Città, ma  con  molto  Ilio  difpia 
ccre,percioche  gli  era  fiato  predetto,  che  quando  fofic  Prin 
ripe, la  Rep.patircbbegrandemenrc,fìpofcconogni  (ollcci 
tudine&  induftriaallacura&gouernodel  Principato. Ma 
chic  colui  che  pofla fchiuar  le  diuinedelibcrationi  > Con- 
ciolìa  che  non  molto  dopo , nata  la  guerra  co  Tricfiini  3c 
con  altri, auenne  cola  di  fommodifturboalla  Rcp.  Perciò 
che  FrScefcoda  Carrara  acerbifiimo  nemico  de  Vini  tinnì, 
contrattale^  col  Red’Vngaria.col  Patriarca  d’Aquilca,& 
con  la  Repub.de  Gcnouefi,  inoflè  l’armi  per  tutto  con  ran- 
toardore,  che  oltre  alla  riuolutione  che  perciò  nc  feguì 
per  tutto  lo  fiato, i Gcnouefi  occuparono  la  Città  di  Chiog 

già  • 
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già  del  1 1 ■j9.Sc.  penetrando  inanzi  vcrloVcnetiaJa  Repub. 
andò  a pericolo  cifrano  d'intento,  le  la  virtù  Vcnctaflcm 
prcanimolà&  iiiuitra  nelle cofcaducrlè,  non  aflrcnauail 
corto  delle  uirtoriede  nemici.  Pcrciochcfartoli  una  grolla 
armata, della  quale  fu  Generale  il  medetìmo  Principe  che 
vollcandarein  perfona,6c  Amtragliodefia  Vittorio  Pitàni, 
partitoli  con  grollb  Ituolo  della  città, aflàlì i Gcnoudi  iu 
C.  hiqggia,  coir  tanto  u a 1 ofe,  e h ’al  1 a fi  n e all  ed  i ai  i , tu  n r 1 , &:  fu 
pcrari  per  ogni  vcilòdlri^upcro  Chioggiaa  n.  di  Giugno 
i?Xo.con  grandini  iàuftoJcl  Principe.  11  quale  alla  Patria 
Con  allegrezza  inaudita  di  rutto  il  Popolo  cond^fiè  con  lui 
4141  prigioni  Genouelì , che  in  pochi  meli  lì  morirono 
qua  ì rutti, de  »^o  l’adovuni.L't  porto  parimontccoincprc 
cipuo  1 roteo. ol  tre  a tant’alqe  bandiere  tolte  agli  aucrlari, lo 
Scudo  delta  pi  rano  Generale  de  Cienoueii  , tattodi  cuoio 
còtto,  lecòdo  l’qlo,di  qll  ctà,douccra  di  rii  ietto  S,  Giorgio 
a cauallo(inlegna  propria  della  Comunità  di  Genoua)lauo 
raro  di  gefiò  Se  di  linceo, «Se  dorato, ilqualecóla  PromclTk> 
ne  Ducale, & co  alt  re  colè  di  prezzo,  li  (orbano  da,  Fràeefco 
Se  Hicronimo  Conrarini  già  figliuoli  di  Bertucci,  & nipoti 
di  Domenico  da  S.  Apolidi , diffondenti  de  1 parenti  piu 
(fretti  del  detto  Doge, & h oggi  fr eredi  del  nome  & della 
gloria  di  lui . Ora  il  Principe  ridotte  le  coicacofi  honora- 
to  fine,  uenne  a morte  dopo  1 5 . anni  del  Ilio  Reggimento. 
Et  fu  lepolro  nel  chioftro  di  S.  Stefano  l'opra  la  porta  per 
fiancò, in  ricco  fèpolcro.con  quello cpi tallio  in  marmocó 
Icrrcro  Gòtiche  antiche,  venuto  poi  a calo,  quali  come  in 
(òrbo,  per  I incendio  di  quel  luogo  , nelle  mani  di  Marco 


pinquo  d'ellò  Doge . 

^licfaqer  zsfnfirea*  [lirps  Coni  arena  moratur , 
Dux  patri*  precih/n  fenwr , cjUi  /attua  ciues , 
cJJ  farti tuos  fundens , & -vtSlor  eh  (fé  potiti a , 
Arwjfam  Veneto  Clugtam  p ac  emette  rednxit . 

Ppp 
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Et 


D E L L E V I T E ;;  a 

Et  la  Tua  infcrittione  intorno  al  ritratto  Tuo , fii  quella.'  r.r; 

Ade  nulla  tacebit  <etas,cum  lanuenfes  projìigauerim 
Clodiamque  receperim , ft)  a maxima  periculis  Pa- 
tri am  liberauerim  . 


MICHELE  MOROSINO  DOGE 

IX.  ANNO  Ij8  I.  n 

AL  morto  lòccefle il  Morofino  Procuratoteli  San  Mar- 
co d’età  di  74.  anni,  dottili!  & prudente  huomo . Sotto 
coftui  fi  fece  l’imprelà  di  Tencdo , occupato  dal  Mudazzo 
con  l’aiuto  de  Greci . Riformò  parimente  al  cune  leggi,  & 
fra  l’altre  volle  che  fi-  deca  pi  tallero  i micidiali,  che  prima  s’v 
fauad'impiccarli.PrcuallèancoIa  pelle  in  coli  fatta  manie- 
ra,ch’ancora  elfo  fi  morì  di  ql  male  a 1 5 . d’Otrobre , il  quar 
to  mele  del  fuo  Ducato . Et  la  fua  infcrittione  fii  quella. 

Pauca  damus  patria,  fejìina  morte  repressi . 
ANTONIO  VENIERO  DOGÉ 

IXI.  ANNO  Ij8l. 

T Difpareri  de  i Quarantino , cagionarono  l’elettionc  di 
1 Antonio  Veniero  d’età  di  64.  anni,  il  quale  era  Capitano 
inCandia.  Huomo  cofi  giurto, che  confinò  in  prigione 
Luigi  fuo  figliuolo.chehaueuagiouanilmente  dishonora- 
to  in  parole  una  cala  nobile . Nel  coftui  goucrno  fi  fece  le- 
ga con  Gian  Galeazzo  jVilcon  te  con  tra  il  Cararcfe  . Ma 
crefciuta  molto  la  grandezza  del  Vifcontc,  il  Senato  fi  conr 
giunfc co  Fiorentini, co i Sancii , & con  altri  per  manteni- 
mento della  publica  libertà . Et  toltali  Padoua , fi  rcftituì  al 
Carrarefe,inuertendolo  Vicario  in  quella  Città  per  nome 
del  Senato.  Si  loccorlc  ctiandio  Emanucllo  lmperator 
contrai  Turchi,  lotto  il  Capitanato  di  Tomaio  wocenigo 
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che  poi  fu  Doge.  Et  fi  aiutò  Sigifmondo  Re  d’Vngaria^che 
foccellc  all’Imperio.  Et  fi  mantenne  in  (lato  ilMarchcfedi 
Mantoua  contra  il  Duca  di  Milano . Venne  anco  adiuotio- 
ne  l’Ilòta  di  Corfu . Indi  a non  molto  il  Doge  infermatoli, 
palsò  all’altra  uita  & hebbe  l’infralcritto  Breue . 


Creta  Profetila  Dux  Aigor , meque  aurore  unica*  in 
aincula  damnatur  fliia  , & fi  triftefalubre  tamen 
exemplum  ìuf  ilio  ,po feritati  mandandum . 

SCRITTORI  VENETI. 

\T  1 fiero &fcrifieroin  quefio  tempo  gli  mfrr aferitti huomini  chiari 
’ nelle  lettere , Alberto  Alberti  P.  Oratore  molte  ttolte  a diuerfi 
“Principi  fcrijfc  diuerfe  Orationi.  Domenico  Bolani  Filofofo , et 
Oratore  flce  una  opera  intitolata, Contra  detr attor es  putitati s B.  Maria 
V irginis . Marco  Giorgi , deWordine  de  Serui , Filofofo , et  Theologo 
compofe,  Deliberiate  Ecclefiaftica  là. \. Contra  Simoniacos lib.ij'ita 
D.Thilippi  Bcnci  Fiorentini  in  uerfo  heroico  latino.  Orlandino  de 
Maffei  Giurifconfulto  celebre , mandò  fiori  un  trattato  con  quello  ti- 
tolo . Hgpctitiofupcr  Hub.  & titulo  de  obligationibus . 

MICHELE  STENO  DOGE 


LX  I I.  ANNO  I4OO. 

"plnitc  le  funerali, riulcì  Doge  in  capo  a 7.giorni,  Michc- 
le  Steno  Procurator  di  San  Marco,d’ctà  di  69-  anni , ric- 
co huomo,&  di  ualorc.cofi  p terra  come  per  mare.Et  la  fua 
elcttionc  piacque  di  modo,chc  li  fefteggiòdall’arti  per  mol 
ti  meli.  L’anno  leguentcl’lmp.  Alberto  Se  la  moglie  uen- 
nea  Venctia.  Si  hebbe  parimente  una uittoria  il  tu  (tre dei 
Genouefì.  Ma  imporrante  fu  la  guerra  vltima  che  fi  fece  co 
Principi  di  Carrara.  Pcrcioche  eflèndo finalmente  fuperati 
daU’armi  Venete,  fi  hebbe  allora  Padoua,  Verona,  & Vicen- 
de on  tanto accrefcimcnto  della  Rcp.  che  da  indi  in  poi, 

Ppp  a mct- 


• t III v D E L L E IV  I T E ’ rI  3 H 

mettendo  il  piede  in  terra  fermi,  s’acrebbe  rnfieme  òol’Inl- 
perni.trauaglio  & inuidia  predo  a i Principi  cftcrni.S’aggiù 
icaquelto,chc  Ladislao  Re d’VngariaccllelaCittà  di  Zara 
a Padri . In  quelli  tempi, lì  mcfl'c  3 oro  il  ciclo  della  Sala  del 
Gran  Conliglio,  & lì  fece  il  pcrgolo  del  fincltró  grande  che 
guarda  fui  Canale  adornato  l’uno  Se  l’altro  di  Stelle, ch’era- 
no  linfegncdcl  Dogc.llqualcdopo  i j.anni,t&  ? -giorni, fi 
morìa  aó.di  Dicembre,  Et  il  luo  Brcuc  fu  quello. 

^ t \V. . . , 4.  . mMOQIN 

Sub  me  capta  rven'u  lanuenfis  plurima  Clafsis  ,4 
Saxoja  & dominum  me  nojìt  pulebra  V trono, , 

Tu  quoque  Patauium , tu  ZStncentina  propago. 

scrittori  Veneti. 

• , . o T.  . I l J*J  t . w.  i J liUuii  j.'  1 

R] (pie  nderono  per  lettere  in  quefli  tempi , Andrea  Veneto, 
dell’ordine  de  serui, il  quale  battendo  letto  in  Bologna  >et  operato  co 
fe  illufiri  nel  Concilio  di  Bajilea,  dotte  fu  mandalo  dalla  Rgp.  lafciòvn 
uolume,fopra  il  Geneft.Commentari [opra  i naturali  cf^triliole . yn  li- 
bro intitolato , Variarvtm  Q>  ationum.Vrì altro  detto  Campus  Florum  , 
doue  fi  contendono  effempi  della [aera  frittura . Carlo  Zeno  P.  & 
senatore  itlujinjì.  oltre  al  nome  cb’bebbe  ncli’armi , compofe  diuerfe 
Orationi  latine , affai  cul.e . 

' ) *w'  f i .*  * 

TOMASO  M OC ENIGO  DOGE 

LXI  II.  ANNO,  4I$- 

Alio  Steno  focceflc  Tomaio  Moccnigo  d’età  di  an 

ni . La  fua  elcttionc  fu  gratilTìma , come  di  huomo 
oltre  modo  defiderofo  della  pace,&  di  buona  mente . Pcr- 
ciochc  proairaua , che  la  città  foflèoccupata  nelle  faccnde. 
Le  quali  erano  in  tanta  copia,  che  fi  traneua  da  diuerfe  par 
ride!  mondo  un  gran  telòro.  Et  lì  mandauano  allora  4 6. 
galccgrolfc  cariche  di  mcrcantia  a diuerfe  piazze,  però 
s’ingegnaua,  che  la  guerra  llcfiè  lontana.  Mori  in  quello 
tempo  Carlo  Zeno,  il  quale  accompagnato  dal  Principe  & 
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dalla  Signoria  alla  Cclcftia,  fu  lodato  con  Or^rion  funebre 
da  Leonardo  Giultiniano.  Si  lini  la  guerra  colParriSrca 
d’Aquilea.col  mezzo  della  famiglia  illultrcdc  Sauorgnani, 
creati  poi  nobili  Vimtiani,  pi  quali  fi  fece  acquilo  della  Pa 
triadcl  Fr  ioli,  con  fodislàttioncddlaRcp.&  del  Parriatca. 
S’aiutarono  parimente!  Fiorentini  contra  il  Duca  di  Mila- 
ho, Se  (i  ricuperarono  diuerfe  terre  nella  Dalnutia.Finalmc 
te  goueruaro  i o . anni  il  Principe  darne  a morte  a i tre  di 
prile.  EifuilfuoBrcuc. 

JJungaros  Lello  domuitTurcarum  Clafim  deleuiyrPy- 
ratas  uLiejue frgaui.  Imperio  nojìro  T ragurium,Sj>ala- 
trum,Caihari4m)f  eltrum)Cenetamque  adiunxt . 

SCRITTORI  VENETI 

*i'  > *'*jfl*  r ipijt'  1 Jl*  0'  ' 1 

IK  quelli  tempi  furono  iUufirì , Andrea  Giuliano,  di  tanto  felice 
ingegno, ch’orò  diuerfe  volte  all’improuifo . Tradtfe m latino , Dione 
greco,  vr  lafciò  diuerfe Orationi  .<  Lorenzo dcMonaci , Secretano 
del  Senato,^  poi  Cancellier  Grande  in  Candiafcri/Jè  la  Hi  fioria  di  Pe- 
ntita. 5i  legge  anco  di  fuo  taf  0 >atione  al  Doge  Steno,&  alla  Signoria, 
nelle  funerali  di  Pitale  Landò  il  Pecchia.  Nicolo  Contarmi  P.  & 
Senatore  preclarifl.  già  figliuolo  di  Luca  da  S. Cofano,  Ftlojofo  et  Giu - 
rifconfulto  lefe  in  Tadoua,&  fenfe  molti  coftgli  et  trattati  nell’ una  & 
t altra  prò ftffione.  H ebbe  giouane  molte  amba feiarie , & fai’ altre  in 
Spagna  a Giouanni  l{e  diCaftiglia , & a Fiorentini  collegati  contra  il 
Duca  di  Al  i latto, cr  poco  dopo  morì  p uia/gio  Canno  1 4 1 ’j.andado  Ora- 
tore ad  jdmideo  Duca  di  Sauo'ta  che  poi  fu  Felice  P.  Paolo  Veneto 
dell’ordine  H eremita  no,  Ftlofofo  & acerrimo  dijfutate  fcrtfe.  Cotta  In 
dxos  lib.  x.Sermones  de  tempore  lib.  1 .Sermones  de  Sanflit  lib.  1 .Super 
Torphyriumlib.i.&  SuperTradicamenta.  Pietro  Donato  jlrci- 
uejcouo  di  Candia,&  Treftdente  in  Vanta  nel  Coalio,  per  Martino  Va 
pa,il  quale  fu  poi  tra  flirtato  a Siena,  fcriflc  una  di  fifa  per  jlleJ landra 
contra  ji Henne  de  augumentatione . 


FRAN- 
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FRANCESCO  FOSCARI  DOGE 

' IX  II  I I.  ANNO  1415. 

c'I  r.  iiip'ji.'jvÀ  r-  icup'i^  imi  :ir:v  itr1  n : / hfcbtt 

Finito  il  mortorio , il  Fofcari,per  bello  artificio  fuo , col 
quale  girò  il  negotio  à Tua  volontà  con  otto  uori  fermi, 
riufci  Principe,  a 1 j . di  Aprile  del  14 1 3.  coli  caro  alla  città , 
che  ne  moftròletiria  vn’anno  itero  la  prima  cofa  dopo  la 
creationc  fu, che  fi  riceuè  nel  numero  de  nobili  il  Re  di  Da- 
nari qual  richiefe  infamemente  quello  fauore,  col  mezzo 
di  Nicolo  Giorgio  Cauahero,  Oratore  relidentc  allora  pref 
fo  al  detto  Re.Si  hebbe  poi  la  città  di  Salonicchi , Scutari , 
& Dolcigno.  Et  nella  Morea, s’entrò  per  ragione  heredita- 
ria,in  pofieflò  della  città  di  Patrafiò.Fu  anco  in  Vcnetia  Gio 
uanni  Paleologo  Imp.  per  chieder  foccorfo  a Padri , contra 
i Turchi, chcfàccuano  gran  progresfi  nella  Grccia.Ci  fu  pa- 
rimente il  Re  di  Datia  che  pallàua  in  Hicru falcili  al  fepol- 
cro  di  Chrifto . Non  molto  poi, il  Defpoto  della  Rafcia,& 
il  Duca  di  Milano  domandarono,  l’uno  genti,  & danari  per 
difenderli  da  i Turchi, & l’altro , che  il  Senato  forte  giudice 
delle  differenze  che  haucua  co  Puoi  cugini . Et  non  molto 
dopo  fi  roppe  la  guerra  col  detto  Duca.  Pcrcioche  afpirado 
alla  Signoria  d’Italia,  i Padri  fatta  lega  per  ripofo  d'erta  con 
diuerfeRcp.  hebbero  in  procedo  di  tempo  la  città  di  Bre- 
feia  con  diuerfe  altre  terre  & cartella . Fatta  poi  la  pace , & 
rotta  di  nuouo , fi  maneggiarono  lunghilìime  guerre , coll 
in  Lombardia,come  in  Romagna, & in  Tofcana,  come  an 
co  nella  Morea  &^cll’ Albania , contrai  Turchi.Nellc  quali 
auennerodiucrlì  accidenti  di  perdite, di  uittoric,  di  paci , di 
tregue , & d’altre  cofe  deferitte  a pieno  da  diuerlì  Hi  forici 
di  quell’età, a quali  fi  rimette  il  Lettore  ne  predetti  p>arricola 
ri . Et  nelle  quali  furono  illuftri  ncll’armi,  de  nofri  Vitto- 
rio Cappello,Franccfco  Barbaro, Marco  & Iacomo  Dando 
li,Fantino  Michele.GiorgioCornaro,  Santo  Veniero,  Pie- 
tro & Luigi  Lorcdani,Fcderigo  Contarim,Paolo  Trono, et 
diuerfi  altri  che  fi  pretermettono  per  breuità . Etdegliefte- 
ri,N icolò  Piccinino, Francefco  Sforza,  che  fu  poi  Duca , A- 

gnolo 
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gnolo  della  Pergola,  Carlo  Malatefta , & Tiberio  Brandoli- 
no,dal  quale  dilcende  Brandolino  illuilre  Condottiero-dei* 
laRcp.  al  prcicnte  Conte  di  Val  di  Marino.  Vicinamente 
.il  Pnndpecflcndo  di84.anni,difmeflo  perla  grande  età  del 
rrinciparo,ucnnc  a morte  indi  a due  giorni . Et  fatte  le  fu- 
nerali  ne  Frati  Minori , fu  lodato  da  Bernardo  Giuiliniano. 
Etiuilfuo  breue. 


tji.rrt 


Pofl  mare  per domitum , pojì  TJrbes  marte  [ubali  a,  s , 
Fior  cntem  patriam  longxuus  pace  r eli  qui . 

V SCRITTORI  VENETI. 


T7  f or  irono  fatto  il  Fofcari  AlefTio  Bolani  dell'ordine  de  Seruifcrif 
•E  /e, De aduentu  Domini, et  Commentarla  in  Tauli  Epiftolas.  Fanti- 
no Dandolo , Giurifconfulto,  ^irciuefcouo  di  Candia , et  yefcouo  di 
Tadoua,che  copofe  un  trattato , De  Beneficijs^t  un'Opufculo  di  J{ejJ>onfi 
molto [ingoiati . Fracefco  Barbaro  P.  Dottore  etCaualieroetPro 
curatore  di  s.  marco , con  tuttoché  fvffe  continouamente  occupato  ne 
maneggi publicì,lafciò.  De  re  Uxoria  lib.  1 .Epiflolarum  li.  1 .Et  traduce 
in  Vlutarcole  Vited'MtRide,  et  di  Catone  , et  faife  altre  cofe . 
Franccfco  Contarini  P.  et  Senatoregià figliuolo  de  T^icolò  Giu- 
ri feof  ulto  et  Filofofo,et  di  Maria  figliuola  di  lacomo  da  Carrara  fratei 
lo  di  Franccfco  ultimo  Signor  di  Tadoa,et  padre  poi  di  Zaccaria , Cv- 
ualier o, Giurifconfulto  anco  efio  fcrifie  tre  libri , De  rebus  in  Hetruria 
geftis  , copofli  da  Im  nell' ejfer cito  doue  tra  Proueditorper  la  Eppublica 
in  fattore  della  libertà  de  Sene  fi,  et  Rampiti  prima  in  Lione  imperfetti 
et  poi  in  V enetia  fecondo  t esemplare  di  (uà  maiiQ,bauutefi  da?  C oma- 
rini da  S.  Geruafo  fuoi  heredi.  Et  morì  poco  dopo,  ritornato  alla  patria 
tanno  1456.  Gabriello  CódolmeroT^/w,  et  detto  Eugenio  Illh 
copofe  un  trattato  cottagli  Hereticirjfitani  et  Boemi  . Hieroniqio 
^umettino  Giurifconfulto,  mandò  fuori  un  libro  jicl  quale  fono  nota 
tele  differente  fra  le  leggi  canoniche ,et  le  ciulli . Lorenzo  Giulti- 
ni^pq  f*. dell'ordine  de  i,  Cele{ìini,del  titolo  di  sa  Giorgio  in  uilga,pri 
mo  Patriarca d\y cnetia , et fantohuomo , lafciò  un  uolume  di  diuerfi 
trattati  intorno  alla  fcrittura  facra.  Fra  quali  fono.Lignum  uita.  De  con 
ttubio  nerbi  et  anima.Dc  interiori  confiiàu.Defacr amento  aitarti . De 
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COnt  emptu  mundi. De  officio pafioralì. be'gradibusperfefl'toms.  Dedìfci 
plmp  monaHicà.  De  agone  Cljrifli.be  cèk/plati£luEcclcfix.  Dò  ima  fòli- 
tana.  De  fermine  Domini  in  Ormi.  De  obediékua  ?èr  sermones  quadra- 
finta.  Leonardo  Giirft  iniano  P.  & Procurator  di  san  Marco  , et 
fratello  del  beato  L tìre*fyfiri(]'e  diuerfè  Orarioni,Epifiole , et  yerfì  lati 
*i,con  molta  facondia .»  Pietro  Monte  tifino  di  brefeia , fece  un 
Repertorio  di  leggi.  Pietro  de  Tornati  Medico , compofe , Deferta 
muluritm , et  De facultate piantar urn  hb.  t..  Pietro  worofìno  P. 
Cardinale,compo}e  Comnfehtdri]  foptd  il  fi  fio  aè  Dccrrtàli,et  un  tratta- 
to  di  varie  ter  mina  fiotti  iniute.'  Tomaio  Tomafìrti,  debordine 
de  i Tredicaiority efeouo primadi  Feltre,et poi d’ Orbino  ,ct Emonia, di 
Ricanaii  jet  (fi  Macerata,  olire  allo  hauei\  refi  a arata  dalle  fondamenta , 
et  ampliata  in  miglior  forma  la  Chic  fa  del  Corpus  nomini , loffio  di- 
ucrfi sermoni  di  santi :et  un  librpin  vcifi  beroici  ,m  mater  ia  dt  l Corpo 
dìC  bri/lo,  mollo  eleganti. , .Vincenzo  Quirino,  publicò  un  libro , 
De  fingulis  conclujìombus  omnium  faeruiarum . tt  alcuni  commenta 
nj  dell'India , et  di  Colocutb . Viul  Landò  P.  et  Dottor  e, compofe 
un  libro  intitolato  , Quajliones  mifceUanea  fuper  potiffmas  Thilofo* 
fbix  diffìcuhaics  , 


PASQ.VAL  MALI  PIERO  DOGE 

LXV.  ANNO  1457. 


INnanzi  ch’il  Fofcari  fi  morifle , fu  creato  in  concorrcza 
di  Marco  Folcari  fratello  de!  morto, di  C.hrilloforo  Moro 
de  di  Paòlo  Trono  , Pafqnal  Malipiero  Procurator  disi 
Marcó/detàdi  72  anni-, a tod'Otrobrc.  F.t  fu  fatta icorancrc 
h legc.che  p l’aucnire  il  Doge  non  porcile  efler  priuaro.S’or 
dino  parimente, che  il  Doge  andallèogni  mercoledì  alme- 
no. per  palazzo,ncordanUo  Pel  pedit  ioni  delle  caule, & l'nm- 
miniftrationeincorrotfà  della  g}Étitìd,-&  che  udlilìc  fertili 
prc  di  crdrufìrio . L’armo  ^lellrptihlidan-ici^tqirt 
piazza  (opra  nrt  palco  con dòlenni  cdtrtiòhSe  Lil  Con- 
te di  Goriria;  faonhe^uiicna  tòrtane  gli  anni  adiH¥ò;  il 
fuo preccflbrc . IncjnelHanni  fu  còndòfrh  a^VCftctia Par- 
te nobilìlftma  della  ftàmpa , & la  portò  Nicolò  lenrfòn  Té- 
delco,natain  Germania  Jx>ehi  anni  aufiti&i  dite  cheqnefli 
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marauigliolàinuenrione,  hcbbc  principio,  500.  anni  fono 
nella  China.  & che  coloro  che  furono  in  quelle  parti  del 
mondo  nuouo,  la  portarono  in  Lamagna . Et  noi  habbia- 
moueduto  un  libro  Rampato  per  lungo  del  foglio,  nella 
detta  llola, in  mano  di  Monf  beccatello  Bolognelc  Legato 
in  quella  città  per  il  Papa, ch’egli  hebbe  in  dono  da  Filippo 
Re  di  Spagna,Vallcpoi  in  quell'arte,  & le  diede grand’orna 
mento cò  nuoui  ritrouati,  Aldo  Manutio  Romano , le  cui 
veltigicfcgucndo  iTedefchi,Sc  poi  i Francelì , fra  quali  fio- 
rirono il  Frobenio,  & il  Piantino  : fi  uedein  Venctia  ridot 
ta  a coli  fatto  terni  ine,  per  opera  dopo  il  Manutio, de  i Giun 
ti, di  Vincenzo  Valgrilio,  & di  Gabriello  Giolito  già  parcc 
chi  anni  fono  (oltre adiuerfi  altri  imitatori  deluderti  ) che 
non  fi  può,  ne  meglio, ne  piu  oltre  delidcrarco  chiedere  a 
bocca . Ora  il  Malipicro  ingegnandoli  a tutto  fuo  potere, 
di  conlcruar  quella  pace,  che  fu  lafciata  dal  Folcari,giouan 
do  a buoni, attendendo  alla  religione,  & facendo  giullitia, 
fi  mori  l’anno  1462.&  fu  feppelìiroa  lette  di  Maggio,  nella 
ChiefadiSanGiouanni&  Paolo,  in  capo  a quattro  anni 
del  fuo  Principato . Et  il  fuo  Breuefu  quello. 

M e Duce  Pax  patria  data  eji,  tempora  faujìa . 

SCRITTORI VENETL 

1^  qutflo  Vrincipato  fu  chiariamo  per  lettere  Borbone  Moro- 
fino Dottore  in  FilojofiajlejHaU  fcrijle,De  immortalitate  animx  ad 
tnentem  Anflotclis.  Et  il  fogno  di  Scipione  con  diuerfe  dichiarano- 
ni>fcbolie,&  annotatiom  • 

CHRISTOFORO  MORO 

DOCE  LEVI.  ANNO  1462. 

CHriftoforo  Moro  Procuratordi  San  Marco,  d’età  di 
fettantaduéanni,  huomodi  bell’animo,  & (ungameli 
te  cflercilàto  ne  maneggi  della  Republiea , fu  elctroa  Do- 
ge,có  gran  piacere  della  città . Il  lècódo  anno  fuo  fi  prelqro 

Q.q  q l’armi 
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^ l'armi  contra  il  Turco , il  quale  ampliata  la  fua  grandezza, 

per  lo  prefura  di  Cofiantinopoli  e s’era  cacciato  nella  Mo- 
rea  per  occuparla:&  prelà  la  città  d’Argo, la  haucua  meflàa 
facco.Douc  i Veneti  rifatto  incontanente  l’Efamilo  in  po 
chi  giorni  : & difendendo  con  ualore  le  cofc  loro , morto 
Bartoldo  Orfino  Generale, perderono  i’Elàmilo,&  la  città 
diCoranto . Nacque  etiandio  la  guerra  di  Triefte,pef  con 
to  delle  galee. Et  pollo  l’aficdio  al  la  città.  Papa  Pio  bccódo, 
che  in  minor  ibus  era  fiato  Vcfcouo  d’cflà,trapoftofi  in  quei 
fta  matcria.aflettò  di  maniera  le  cofe,ch’i  Trieftini  furono 
liberati, fotto  certe  conditioni . Ma  nella  Morca  proccdcn 
do  l’operarioni  de nofiri con trauaglio,ui furono  illuftri 
Orfatto  Giuftiniano,Iacomo  Veniero, Luigi  Lorcdano,& 
molti  altri . Et  fi  fece  lega  per  ciò  fra  il  Papa, il  Re  d’V ngar 
naA  il  Duca  di  Borgogna,  contra  il  commi  nemico.  Alla 
cuìcfpcditione  udendo  il  Papa  ri  trouarli  in  perfona,  con- 
dottoli con  la  Corte  in  Ancona , il  Doge  andò  a tremarlo 
con  dicci  galee  bene  armate,  per  andare  infieme  col  Papa 
all’imprefa . Ma  già  cradifpolto  da  Dio, che  quella  efferata, 
& infcdel  nationc, folle  flagello  della  chriftianità , per  i no- 
ftri  peccati . Pcrciochcucnutoamorrcil  Pontefice:  fi  dif- 
folle  la  lega , & il  Senato  rcftò  folo  ne  trauagli  col  Turco . 
Conciolia che  nella  Morea  accefoui  maggior  fuoco,  ui  fi 
preleEnocon  altriluoghi  di  non  molta  importanza,  & 
all’incontro  fi  combattè  con  ogni  sforzo  a Negroponte. 
Doue  trouandofi  la  perfona  del  Turco,  o folle  per  mal  go- 
ucrno  del  Generale , o perche  coli  cradifpoflo  dal  fato , fi 
perdè  quella  città  con  grandifpiacercde  Chriftiani.  Et  il 
Principe  hauendo  reftaurata  la  Chiefadi  San  Iobcol  fuo 
Spedale  per  memoria  di  S.  Bernardino , ui  fu  feppcllito  ai 
a.di  Nouembre.  Et  fece  l’oratione  Antonio  Bernardo  Dot 
torc.  Et  la  fua  infcrittione  fu  quella. 

Iupitiam  colui  pilli  fi  fata  fuijfcnt, 

Pro  patria  in  T arcai  Dux  morituri a tram  ^ 

SCRIT- 
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Fiorirono  in  quitti  tempi  Domenico  Domcnichi , Vtfcoua 
prima  di  T or  cello, & poi  di  Drejcia , & Referendario  >/ ipofìolico , 
adoperato  molto  da  Tio  1 1.  da  Taolo  li.  eir  da  Siflo  1111.  in  di- 
uerfe  legationì:&compofe,De fanguinc  Clnifi  lib.  1 .Qraiionum  lib.  r . 
De  v furti  trattatami.  AmonioMùrcc\lo,V.nonpur  ualorofo  nell * 
armi, ma  nelle  lettere  ancor  a. Ter  cloche  fcrijjc  diuerfe  Orationi  in  diuer 
fe  materie. & Lauro  Quirino  T.  Giurifconfulto  & Filofofo, mandò 
fuori  un  trattato  con  questo  titolo . Cafiicationes  habreorum  lib.t.  In- 
troducilo ad  linguam  Santtam  lib.  r .&  de  Atyflerio  mmerorum,  Pie- 
tro M ian  i T.  Vcfcouo  di  Viceirzafecefopra  i Salmi penitentiali,& 
rifanno  1464. 

NICOLO  THRONO 

bOCE  ixvii.  anno  1471. 

AL  Moro fèguì Nicolò Throno a 2 3 . di Nouembrc di 
età  di  74.  anni , il  Febraio  fcguentc.  Eflèndoli  l’anno 
1468. maritata  la  Caterina  Cornara  inGiacco  Re  di  Cipri, 
& doucndolìella  partire, fi  fecero  molte  felle  dalla  città.Et 
il  Principe  fii  a lcuarlacol  Bucentoro  a San  Polo:&  fu  con 
reai  pompa  accópagnata  fino  al  Lido , douc  fall  fu  le  galee 
che  l’accompagnarono  in  Cipri . In  tato  Pietro  Moccnigo 
Gcneraledi  marc,riucdendo  l’ Arcipelago, prefediuerfi  luo 
ghi  del  Turco, màdando  ogni  cofa  a ferro, & a fuoco.Et  có 
giuntoficon  20. galee  del  Papa, con  1 7.dcl  Re  di  Napoli,  & 
códue  della  Religione  di  Rhodi,ch’crano  in  tutto  alla  fom 
ma  di  85  .legni  bene  armati  & corredati,  fi  mifcall’Iprcfa  di 
Satalia  citta  nella  Pafilia , & haucdola  prefai  ne  furono  po 
co  dopo  cacciati.Si  fece  anco  confedcrationc  cò  Vfluncaf 
tòno  Redi  Perda, col  mezzo  di  Catarino  Zeno  fuo  nipote, 

gr  uiadi  donna  .Et  fi  rimellcin  flato,  Hcrcolc  fratello  del 
uca  Borfo.  Ma  Vfiiincafiàno  hauendo  la  prima  uolta  uin 
tò  il  Turco , Urla  feconda  lupcrato  da  lui,  & fi  ritraile  ne 
monti  tLAnlieriia.  Et  il  Redi  Cipri  uennea  morte, lafcia- 

Qqq  2 to 
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toun  picciolo  bambino  3 fotto  la  cura  di  Iacomo  onero 
Andrea  Cornaro  Tuo  zio,  battezzato  da  Pietro  Mocenigo, 
chedi  Cicilia  s’era  condotto  con  l’armata  in  quel  Regno. 
11  Principe  in  tanto,  proticdendo  alla  moneta  grandemen 
te  adulterata  & corrotta  : fpcndendolì  fedamente  lefore- 
fticre,fece  fare  una  nuoua  forma  có  la  fua  effigie , ritratta  al 
naturatala  quale  fi  chiamò  Trono  dal  nome  fuo  di  ualuta 
diventi  Iòidi.  Alla  fine  pafl'ato  di  quefta  vita  a 28  .di  Luglio 
in  capo  di  uno  anno, d’otto  meli,  & di  5 .giorni, fu  portato 
aFrati  Minori.  Doue  fatte  le  funerali  códegne  al  Ilio  grado, 
& lodato  da  Gian  Francelco  Pafqualigo  Dottor  celebre  del 
la  età  fua , fu  porto  in  un  ricco  & reai  fcpolcrodi  marmo, 
con  la  fua  rtatua  in  piedi.  Et  fu  il  fuo  Breue. 

JTtc  Tbromti  <ethereis  Dux  efl  demifltit  al  ajìru , 

V r Terfam  Veneto  iungexet  imperio. 

SCRITTORI  VENETI. 

y Jffc  allora  honorato  p dot  trina,  Antonio  Dandolo  V. Giuri f- 
* confulto, il  quale  lefje  lungamcnfe  in  Tifajn  Tadoua,&  in  Teru~ 
già . Et  jcriffe  diuerft  trattati  in  ragion  ciuile. 

NICOLO  MARCELLO 

DOGE  LXVIII.  ANNO  1473. 

ALlaclcttionc  del  nuouo  Doge,  furono  concorrenti 
Luigi  FoIi»rini,Franccfco  Zane  Procuratordi  S.  Mar 
co,  Pietro  Mocenigo,  3c  Andrea  Vendramino  parimente 
Procurato!  di  S.Marco,  & fra  quefti  preuallèroi  voti  di  Ni 
colò  Marcello  Procuratordi  San  Marco , d’età  di  Icttanta- 
lèi  anni , a tredici  d’Agofto,  l’anno  1473.  ertendofi  prima 
da  Correttori  fatte  alcune  leggi  in  materia  del  Doge,  le 

auali  furono.  Che  figliuolo  di  Doge  nò  porta  cflère  le  non 
i Pregarti.  Ch’il  fratello  non  fu  tolto  del  Configlio  de 
u ; : j Dicci 
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Dicci . Che  l’imagini  del  Principe  nelle  monete, fiano  (col- 
pite per  rcucrcnza  inginocchioni  dinanzi  a San  Marco. 
Che  non  vi  fi  metta  ritratto  alcuno . & ch’il  pallio  ch’cgji 
dona  alla  Chicla  di  San  Marco, per  antico  infiituto,non  (ia 
di  minor  valuta  diedi  4o.ducati.  Nel  coftui  reggimento, le 
cofedi  Cipri  cominciarono  a far  nuoua  riuolra.  Percio- 
che  Ferdinando  Redi  Napoli,  perfuafo  da  i fuorufeiti  di  Ci 
prò, applicò  l’animo  ad  occuparlo;  & in  quei  moti  fu  mor 
to  Andrea  Cornaro  zio  della  Regi  na . Et  hauédo  alcuni  de 
principali  fattaui  vna  cógiura,  & promefia  per  moglie  vna 
gliuola  naturale  ad  un  figlio  parimente  naturale  del  ReFer 
dinando,procacciauano  di  metterlo  in  fiato,  quando  Pie- 
tro Mocenigo  giunto  in  Cipri  con  grolla  armata, non  fola 
mente  acquetò  l’lfola,ma  (cacciati  i ribelli , foce  morir  tut- 
ti coloro  che  intcruenncro  nello  homicidiodel  Cornaro. 
Si  modero  anco  l’armi  per  le  colè  di  Scutari,  alfediata  dal 
Turco.  Nella  qual  gucrrafùrono  valorofi  miniftri  della 
Rep.in  quell’attione.Triadano  Gritti, Antonio  Loredano 
Luigi  Bembo, Pietro  Mocenigo, & altri . Et  haucndola  dife 
fa  con  incrcdibil  valore, dclibcratifi  i Turchi  di  hauerla  per 
fame , il  Senato  fatta  lega  col  Rcd’Vngaria  gli  fcacciò  con 
graui(Tdanno.Et  Antonio, che  vi  era  Rettore  : fu  con  mol 
ta  fua  lode, creato  Caualiero  dalla  Rep.pcr  hauer  conferua- 
ta  qlla  Città.Ora  viuuto  vno  anno,4.mefi,&  1 7.  giorni,  ve 
ne  a morte  il  primo  di  Dicembre  l’anno  1 474.  & fatte  l’ef 
(èquic  in  San  Gjouanni  & Paolo, fu  detta  l’orationeda  Do 
menico  Bolani  Dottore.  Ma  hauendo  poi  i fuoi  focceflòri 
fatta  vna  fcpoltura  di  marmo  in  S.  Marina  nella  Cappella 
maggiore, vi  fu  collocato . Et  la  fua  infcrittipnc  fu  quella, 

populi  pietas  opes  exponere 
Et  •vitam  ciues  colerei  codram £ recepì 
Oùfejfam  T eucris,feruaui  in  pace  Latinos. 

SCRITTORI  VENETI.. 

trono  allora  celebri,  Antonio  Bernardo  P .Citnifiofulto  et  Cattali* 
rojl  quale  lejje  in  Tudoua  lungamete.Et  battuti  poi  diuerfi  Innovi  della 

ASP* 
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H ep.morendo , la/ciò  alcuni  comentari  fopra  il  titolo  della  prima  parte 
del  Digeflo  Secchio  Bernardo  Giuftiniano, V.fcri[fie  la  bifloria  Ve 
ta  in  1 5. libri.  La  Vita  del  Beato  Lorengo  [no  %io , Epijlole  & Or at ioni 
lib.i.&  traduffe di  Greco  l’oratione d’Ifocrate del  l{egno.  Candiano 
Bolaili, P./my/é  un  libro  De  Signfs  CteleJIibus.Et  alcune  febolie  nella 
Metbeora  dorinotele.  Giouanni  Lorenzo  fiorì  in  {{orna  ntll'elo- 
quega,et  trafiport'o  molte  cofe  di  T lutano  in  lingua  latina , che  fono  in 
lucè  fiotto  il  fino  «omr.Lodouico  Fofcarini  Giurifconfiilto  et  Trccu 
rat  or  di  San  Marco , ficrifie  una  Elegia  a Lodouico  Gonzaga . Et  fece 
un  trattato  fopra  la  porpora  indirizzato  a Francejco  Filelfio. 

PIETRO  MOCENIGO  DOGE  LXIX. 

AN  N O 1474. 

Pietro  Mocenigo  nipotedel  Principe  Moccnigo, Procu- 
rarci di  San  Marco, & huomo  d’età  di  Sp  anni,  fu  porto 
in  luogo  del  Marcello, a 1 j.di  Dicembre  l'anno  i474.mcri 
teuole  di  tanto  honore  per  la  fua  illuftrc  virtù . Perch’eflèn 
doli  fin  da  fanciullo  applicato  alle  cofe  del  goucrno:  fu  lem 
prc  intento  con  affidua  fatica,  al  benefitio  della  Patria, & in 
ogni  magiftrato  laido  di  le  con  l’opcre  intera  làtisfatrionc. 
Et  nel  Generalato  fece  diuerfe  cole,  le  quali  furono  ìcrittc 
con  bell’ordine  da  Ccpionc  Coriolano  lùo  contempora- 
neo, & degne  di  cflèr  vedute.  I turchi  nel  lùo  tempo  alìedia 
rono  Lepanto  nella  Morca,madifclòda  Antonio  Lorcda- 
no  Generale  dell’armata , li  conferuò  alla  Rep.  dopo  quat- 
tro meli  d’afledio.  Aflàlirono  ùmilmente  l’Ifola  di  Stali  me 
ne,laqualcfu  dal medefimo  Loredano,  col  medefìmo  va- 
lore mantenuta  & guardata . Nella  città  fi  hebbero  diticrlc 
ferteSc  allegrezze..  Pcrciochcci  venne  la  figliuola  del  Re 
Ferdinando  col  Cardinal  fuo  fratello,  & con  molti  altri  Si 
gnori,  per  palpare  in  Vngaria  al  Re  Marchia  fuo  marito . Fn 
raccolta  dal  Senato  con  pompa  reale,  & lelc  fecero  diuerfe 
carezze . Et  non  molto  dopo  il  Doge  rinouò  la  moneta, la 
quale  111  per  l’auenire  chiamata  dal  tuo  cognome  Moccni- 
go:  di  bella  forma, «Scia  piu  grata  che  lì  poteflè  vedere  al  lo- 
•v  ra 
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ra  in  Italia.  All’vltimo hauédo  durato  vno  anno, due  meli 
& ^.giorni  : lalciò  il  mondoa  13.  di  Fcbraio , & portato  in 
San  Giouanni  & Paolo , lodato  da  Domenico  nolani  , vi 
fii  lcppcllito  in  bel  lini  ino  fcpolcrodi  marmo  prefiò  alla 
porta.Et  hebbe  quello  Breue . 

/Ile  ego  qui  rTkrigias  •vrhes,  cs/fì<eque  potentis, 
Oppida , qui  Cilicum  clajsemy  Cyprumcjue  recepì , 
Aequora  piratis , Scodram  ohfidioneleuaui , 

‘Tatrum  conferì  fu,  p apuli  Dux  uoce  creatus . 

SCRITTORI  VENET  I.. 

IT^qucfti  anni  Antonio  Granèllo  prete  in  Santo  Apollinare, 
fcrijje  in  uolgarc  un  libro, del  modo  di  ricuperar  la  gratin:  molto  uti 
le  a gli  buomini  dinoti  j et  un  libro  dell’effcrcitio Spirituale . Dionifio 
de  Franccl'chi  Giurifconfulto,bauendo  letto  per  molti  anni  nello  fin» 
dio  di  Tadoua , lafciò  di  fuo  alcune  Hepetitioni,  et  un  Commentario  fo~ 
pra  il  Codice, molto  /o<foto.Fracefco  Diedo  T.Filofofo  et  Giurifcoful 
tojejfc  un  tempo, et  compofe  diuerfi  opufcoli,fra  qua  li  fono, ma  inuetti 
ua  contro  Francefco  Baroli . La  bifìoria  di  S.  Hocco  confefòte . Varie 
0 rationi, et diuerfe  EpiSlole  Latine . Iacomo  Zeno  Vefcouo  di  Tado- 
ua fece  le  Vite  de  Toni  epici  Romani, tet  due  orationi,  l’una  della  miferia 
dello  huomo,et  l’altra, del  corpo  facrati/fdi  Gicfu  Chriflo  Nicolò  Ma 
nerbio  dell’ordine  di  Camaldoli,  mandò  fuorivn  trattato  colutolo  », 
Defecundo  Domini  aduertu . et  fece  le  Vite  de  i Santi  Tadri . . 

* 

ANDREA  VENDRAMINO  DOGE  LXX. 

ANNO  I476. 

U Talli  di  Marzo  fu  pollo  nella  Sede  Ducale,  Andrea 
Vendramino, d’età  di  84.anni,  &fclicinimo  in  tutte  le 
cole  File.  Perciochc  efièndo  giouanc,fu  il  piu  bello, & il  pia 
gratiologétilhuomo  della  città.Fatro  huomo,  hebbe  mol- 
ti figliuoli  di  eccellente  Ipiiito  & di  valore . Hebbe  anco  di- 

ucrlc. 
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kìctCc  figliuole,  ch’egli  maritò  altamente  : pcrcioc he  furo- 
no (uoi  generi  Luigi  Dicdo,Zaccaria£arbaro,  Hieroninio 
Morolino, Hieronimo  Donato,  Michele  Valido,  & Gio- 
uani  Cótarini  daS.Bcrnaba  nobili  de  primari)  della  F cp. 
Et  oltre  a ciò  fu  ricchifiìmo  di  facilità,  & piaccuole  & cor- 
tefe  molto.  Có  tutto  ciò  fi  hebbe  fotto  lui  nelle  cofedi  fuo- 
ri qualche  dillurbo . Conciolia  cofa,chc  hauendo  il  Senato 
mandato  due  mila  pcrfoncin  liiiìidio  della  Città  di  Croia 
nell’Albania  aflediata  da  otto  niilaTurchi,  furono  dopo  al 
eune  honoratc  fattioni, rotte  & fugate.  Ma quctlo che  fu 
molto  peggio , eflendo  Amasbei  Balsà  dilcclò  in  Italia , 3c 
paffato  il  Ufonzo  nella  Patria  del  Fr  ioli,  con  20.  milaTUr- 
chi,  venuto  a fatto  d’arme  co  noflri , gli  roppc  con  tanta 
ftragc  che  pochi  fi  faluarono,  & fra  morti  ftirono,  il  Conte 
Hieronimo  Nouello  Se  lacomo  Badoaro  , con  molti  altri 
huomini  d’importanza . Ma  partiti  i barbari , ui  fi  manda* 
rono  alcuni  Senatori,  a proucdcrc,  accioche  per  l’auenire 
non folle cofi ageuol cofa  a nemici, il  penetrar  da  quella 
fartene  fini  della  Rcp.  Quelli  fornirono  la  baftiadi  Gradi- 
la,di  guardie  armateci  folle, & di  ripari . Et  fu  richiamato 
Carlo  da  Montone  gran  Capitano  di  guerra,  il  qualcdifefe 
per  molti  anni  la  Patria  dfcl  Frioli  col  fuovalore.il  Doge  in 
quello  mentre  pafsòdi  quella  vita  all'altra, a 6.  di  Maggio 
Fanno  1 478.  hauendo  goucrnato  i.anno, altri  dicono  2.  óc 
8.mefi  & 2.giorni:&fu  feppellitoncSerui:  in  lèpolcro  fplé 
dido  & ricco  di  marmi, & gli  fece  l’orationc  funerale  Hic- 
ronimo  Contarmi  Dottore.  Et  la  iuainfcrittionc  in  pa- 
lazzo diceua . 

Senio  iam  confettus  T^mpubhcam  diuturno  bello  ve 
xatam  intrepide  gubernuui . Domi  luflittamadeo  co- 
lui , ut  proprio  nec  pepercerim  flio . Forts  quidem  Nau 
paftum,formtdanda  hoftium  obfidione  liberaui , 

G'JilL  Osivi i • O-H*  .i  jKj  . k/JS  O-  ^ • •* 
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Y Ifiero  in  quettifecoli  Ambrofio  CÓtarino  Tagliuolo  di  Bene 
* dettoci  quale  adoperatoli  (Tigamentepcr  la  Hep.lafci'o fritto  i fuoi 
Maggi  fatti  a y /fune  affano  He  ai  Per//d.Gafparino  Borro  delt ordi- 
ne de  Serui , battendo  letto  in  T adotta  Logica,®'  in  Ferrara  Theologia , 
richiamato  a yenctia  lefje  lungamente  Filofofia . Compofe  fi òpra  il 
Macfìro  delle  fentcntie, fecondo  la  mente  di  Scoto  hb.q.yn  trattato  de 
i Santi  per  tutto  tanno  per  modo  di  predicanone.  Seminiti  predicabili  fo 
pra  i Vangeli  della  Qua' e finta . Fitcpera  di  .Aflrulgia , & un  libri 
di  V erft  Spiruuali.Giomnni  Veneto  dell'ordine  Certofino,  fece  un 
libro  mtitolatOi'Xpfce  te  ipftm.De  pa: lentia  & bumilitate  lib  i .Spe- 
culum  morientium lib.  | . Corona  Scnum  lib.  t . Sermones  va*ij,con  mol 
te  Epiflote  & alti  e cofe . Paolo  Veneto  dell'ordine  de  Serui,  diede 
in  luce, De  notula  Dei,De  condendo  Chrifhano  tefìamento . De  or  tu  & 
progreflufuoi  ordina.  Explicatio  Danti* aligeri]  Voeut  Fiorentini. 


GIOVANNI  MOCENIGO  DOGE  LXXL 

ANNO  I477. 

SI  collocò  poi  nel  Principato,  Giouanni  Mocenigo  fra- 
tello del  Doge  Pietro, d’età  di  7o.anni,a  i8.di  Maggio.Et 
allora  bolliua  la  pelle,  che  durò  molti  anni.  Et  con  tutto 
che  lì  f'acclìèro  gagliarde  prouilìoni , nc  moriuano  per  or- 
dinario 1 5 o.al  giorno . Et  dopo  quello , eflendofi  appiccia 
to  fuoco  in  palazzo,  fi  abbruciarono  le  Sale  del  Collegio 
& dell’ Anticollegio, fuori  che  quella  del  Prcgadi.Et  panan- 
do la  fiamma  vorace  in  unadcllecubcdi  San  Marco , la  di- 
ftrufie  incontanente  per  l’eccclfiuo  calore  dd  piombo  li- 
quefatto. Onde  il  Principe  impaurito  partitoli  di  palazzo, 
li  ririròdi  là  dal  rio,in  calaDuoda,  douelàttoun  ponte  di 
legno , li  pafiàua  di  quindi  in  palazzo.  Et  ui  flette  fino 
ch’il  Principe  A gollino  Barbarigo,rilàtic  Jellanzc  Duca- 
li, ni  ritornò  ad  habitare  del  10,91.  Quanto  alle  cole  di 
fuori , Croia  fu  prefa  da  i Turchi  : & indi  a poco  fc  n’anda 
tono  a Scmaci.  Et  acdochc  queli’imprcfa  folle  loro  piu 
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Igeitele, 5c  per  diucrtirefpinfcro  30.mila causili  in  Frioli» 
fi  conte  s’era  fatto  ne  gli  anni  a dietro . Ma  il  Conte  Carlo 
temporeggiando  ne  gli  alloggiamenti,  doue  era  forte , gli 
temiceli  maniera  a bada,  che  li  partirono  fenza  far  nulla. 
In  tanto  il  Turco  lcuatofì , & poi  tornato  di  nuouo  a Sen- 
tati ui  pofe  l’aficdio,&.  finalmente  trattando  ciò  Giouanni 
Dario  Secretano, fece  la  pace  co’Padri . Si  prefero  anco  l’ar 
mi  in  aiuto  de  Fiorentini, col  Re  di  Napoli,  & col  Duca  dì 
Milano,ad  indanza  di  Siilo  1 1 1 1.  & uoltati  gli  clfcrciti 
a Ferrara, & fatto  acquido  di  Rouigo,&  del  Polefcnc,il  Pa 
pa  partitoli  dalla  lcga.fcommunico  i Vinitiani . Indi  nac- 
que la  guerra  lodale , lunga  & trauagliofa , & a pieno  dc- 
lcritra  dal  Salicilico . Alla  fine  fu  fatta  una  honorata  pace, 
per  la  quale  li  fecero  nella  città  diuerfe  allegrezze.  Et  alcu- 
ni Prcncipi  edemi, con  marauigliolò  fpcttacolo  interven- 
nero alle  giollrc  che  in  quei  giorni  furono  celebrate  lu  la 
piazza  di  S.Marco.Dicono  alcuni  che  in  quelli  tepi  fu  crea 
to  l’ollicio  della  Sanità, accioclie  li rimediafiè alla  pelle, 
della  qual  fi  crede  che  il  Principe  fi  morifl'e  a 4.  di  Noucm 
bre  l’anno  1485.ll  qual  portato  a San  Giouanni  & Paolo, 
fu  lodato  da  Hieronimo  da  Molino  D ottorc , &.  hebbe  l - 
infi;aicritto  Brcuc  in  palazzo. 


Jfic  bellum  Hcrculeum  extinxit , Italiam  totam , 
terra  marique furente  represfit  j Jmferiutn  auxit  » au~ 
ttumque  rehcjuit. 


SCRITTORI  VENETI. 


V' ljjèro  in  quefla  età  Aluigi  da  Mòdo  T.dUigentifftmo  inue- 
Jligator  delle  cofe  di  mare : perciocbe  d’età  di  2 i.anni pafiò  fino  al 
porto  della  5 tuffa  nella  Et  Inopi  a infer  toreri  cui  ejfempio  moffo  il  Co- 

lombo  furono  il  mondo  nuouo.  Scrifie  m libro  iruitolatoVoriolanoim a 
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fetida  il  fuo  nome.  A ntonio  Vinciguerra  Secretorio  del  Senato, mi 
dò  fuori  alquanti  capitoli  in  terza  rima  in  forma  di  fatire , ripieni  di 
molta  dottrina , i quali  fono  in  quel  libro  che  è intitolato,  fette  libri  de 
fune  didiuer/t . Franccfco  Negro  hutmo  di  Chiefa  compofe  di 
Grammatica  libri  i^.tpiliole  lib.  i. De  modo  EpiHolandi  lib.t.  Ele- 
gante lib.  i .Francesco  Brcuio.cta  lefle  in  Tadoua,  elr  poi  in  no- 
ma in  ragion  dulie , & fatto  Auditor  di  B^rta , fu  creato  r e feouo  di 
Cefena , lafciò  un  trattato  De  aucloritatc  Tontifició  Franccfco  Ba* 
rozzi  nipote  di  TapaTaolo  1 1.  leffe  in  Tadoua  in  ragion  amie , a 
concorrenza  di  Antonio  Rofsello  Aretino,  & fcriffe  De  cognitione 
luris , Franccfco  Luigi  Conrarino  T.  compofe  De  Tbilofophia 
Gabriello  Bruno , dell’ordine  de  minori  Conuentuali , fcriffe  una 
tauola  alfabetica  del  tcHamento  ueccbio  & nuouo  , doue  mo- 
ftra  tutte  le  fentertze,&  le  bifiorie,  in  qtral  libro  & in  qual  capo  fi  tro- 
uino.  Hieronimo  Ramufio  Dottore  già  figliuolo  di  Benedetto , 
Filofofo  et  Medico  {ingoiare, intedentifiimo  delle  lingue  Greca, Latina, 
et  Araba,  fcriffe  un  comento  fopra  i 4 . libri  di  Galeno,  De  diferentijs 
pulfuum , et  De  dignofeendis  pulfibus . Et  lib.  i de  ncxu  utriufque 
Tbilofophia  , dedicati  a Hieronimo  Donato  . Tradufie  parimeth 
te  dall'Arabo  nella  lingua  Latina  gran  parte  d'Auicenna , con  ef 
quifita  diligenza , et  marauigliofa  felicità  : bauendo  fritto  in  un  me - 
defimo  uolume  il  teflo  Arabo  di  fua  matto , et  di  folto  lafua  traduzio- 
ne , doue  è co  fa  notanda  il  ueder  la  corrijfondenza  del  fenfo  del  teflo 
Arabo,  alla  fua  traduzione . il  qual  libro  fi  trotta  al  prefente  appref- 
fogli  heredi  fuoi  in  cafa  Ramufta  : et  fe  ne  ferui  di  lui , ne  gli  annipaf 
fati  Andrea  Gratiolo  Medico  nella  traduzione  del  primo  libro  d’A 
uicenna  ,jìampato  in  Venetia  l'anno  paffato.Morì  il  Ramufio  in  Da- 
mafeo  di  età  di  anni  3 6. del  1 48  ó.Marco  Negro  Giurifconjulto  re 
feouo  di  Cherfo  et  d' Offro  fi  ce  alcuni  trattati  fopra  le  Co  flit  ut  ioni  fino 
dali.  Sebaftiano  Badoaro  Caualiero  T.  copofeun  uolume  d’Oratio 
ni.  Nicolo  Sagòdino , auo  di  Tqjcolo  Exaudi  nos,chefu  Secretarlo 
del  Configlio  de  X.  fcriffe  dello  flato, et  dt’coflcmi  de  Turchi.  Et  la  pre 
fa  di Coftantinopoli  in  lingua  Latina, et  traduffe  alcune  cofe  morali 
di  Tlutarco. 
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MARCO  BARBARIGO  DOGE  LXXII. 

ANNO  I48;. 


T7  Nrrò  dopo  il  morto, Marco  Barbarigo , d’età  di  7 j.an- 
A-'m, Ini  mano  & cortclòmolto,  Se  in  grafia  dcll’uniucrfà 
fàle,in  tanto  che  del  melòdi  Luglio, giunfe  a Vcnetiavn’O 
rator  del  Turco  che  venne  a rallegrarli  per  nome  del  Ilio 
Signore,  della  Tua  alìiintione  al  Ducato . Fu  allora  la  città 
aliai  quieta  perle  cole  di  fuori . Onde  il  Principe  godendo 
un  reggimento  pacifico  Se  lènza  trauaglio:  fece  Palancarla 
faccia  del  Palazzo  Ducale,  che  guarda  lòpra  la  Scala  feoper 
tadi  marmo.  Ht  mentre  che  con  ogni  follecitudine  atieiv 
deua  alla  conlcruatione della  pace,  al  culto  della  religione , 
&allaammini(trationc della  Giuftiria, godendo  la  prclèn- 
za  di  4-fuoi  honorati  figliuoli,  & d’ Andrea  Cappello  vaio* 
rofodc  honoratogcntilhuomofuogencro,  vennea  mor- 
te a 1 4.d’  Agolto,  & fu  lodato  da  Paolo  Pifani . Et  gli  fu  in- 
fermo il  prclcnrc  Breuc . 

Seruaui  morbo  Patri  am  > belloque farnese. 

Jujhtiam  colui ,plus  dare  non  potai. 

SCRITTORI  VENETI. 

V tiferò  in  queflo  tempo , Aluigi  Dardano,  che  poi  fu  Cancellier 
Grande, huomo  cattolico  & iìudiofò . Scrifie  in  uolgare  •pri’opc - 
ra  in  difefa  dello  honor  delle  Donne , & vn' altra  ne  fece  in  ter^a  rima. 
Vifie  poco  meno  di  1 0 o.anni,&  uenuto  a mone  del  15  10.  fu  feppeU 
UtoneCrocicchieri.  Antonio  Pizzamano  T.  Dottore refeouo di 
¥ elite,  mando  in  luce,  De  intelleflu  & intelligibili,  De  dimenfio - 
nibus  interminati . De  querenda  [chiudine , & periculo  tòta  fo- 
lìtaria.  il  coftui  corpo  trouato  incorrotto  in  San  Tietro  di  Ca- 
mello , fu  fatto  portare  dal  Tatriarca  Diedo  , nella  Cappella  di 
SanGiouamù  Battila.  Franccfco  Malerio  Pilofofo , compofe , De 
a quatilim  natura  lib.i.De  fimphcibm  atque  herbis  lib.i.  Et  fece  ab- 
etine 


DE  PRINCIPI  LIB.  Xlli;  4* t 

cune  amotationi  / opra  9.  lidi  TlirùoX 3ian  Francefco  PafqualigO 
V.  Dottor e ,compofe  due  Dialoghi  latini , l’uno  de  diuinis  & huntanis 
legibus,&  l'altro  De  injlaurdtione  Scienza  rum,  dedicati  a Hermolao 
Barbaro.  Hieronimo MolinoP.  fcrlfieun Commentario foprail 
libro  d’jt risotele.  De  fenfu  & fenftbilibus . Et  alcune  annotationi  fo- 
fra  i libri  dell’anima . Et  lafciò  una  Or  at  ione  latina,recitata  nel  fune- 
rale di  Gio.MocenigoDoge  la  grandezza  del  Molin o Coflienc hoggidì 
Luca  Molino  P .Dottore  in Filoffiajnicmodi bellijf.  ingegno. Io(à- 
fat  Barbaro  P.  fcrilfe  i uiaggi  alla  Tana  & in  Verfia  in  lingua  uol - 
gare.  Lodouico  Donato  P.  Pc [cono  di  Bergamo  fece  una  ope 4 
ra  fopra  il  M adiro  delle  fentenge  diut  fa  hi  quattro  lib.  Variarum 
It  fltonum  lib.  1 . Pietro  Roccabonella  figliuolo  di  Lodouico,  Fi- 
lo [0  fi)  & Medico  celebre  nell’età  fua , lejje  in  Tadoua  nel  primo  luogo 
per  (patio  di  quaranta  anni  con  molta  fama  . Scrtjfe  fopra  gli 
jCforifmi  Ji  Hipocrate  un  Commetario  molto  eccellente.  Pietro  Maf 
ccl  lo  V.  figliuolo  d'Antonio, fece  le  Vite  de  "Prìncipi  di  V enetia-jtr at- 
te dalla  hijloria  del  sbellico . Et  lafciò  un'oratione  latina  recitata  ai 
Senato /tei  mortorio  del  Doge  Venir  amino . 

AGOSTINO  BARBARIGO 

l)OCE  LXX1I1.  ANNO  1485* 

AMarco,focccflc  Agoftino  Tuo  fratello, in  concorrenza 
di  Pietro  de  Prioli,di  Bernardo  Giuftiniano,  & di  To* 
mafo  Trilli  (ano  Procuratori, d’età  di  <$<S.anni,  ualorofo  ÓC 
benemerito  della  Patria.  Onde  con  nuouo  efièmpioin 
quell'età, meritò  di  continouarc  con  la  lunghezza  degli 
anni  Tuoi, quel  tépo  ch’era  (lato  tolto  dalla  morte  al  fratel* 
lo  nel  quale  doueua  (edere,  quafi  che  una  mcdelima  pfona 
quanto  al  gouerno, folle  del  tutto  transfiilà  dell’una  nell’al 
tra . Nel  fuo  Ducato,  nacque  la  guerra  che  fi  hebbe  co  i Tc* 
defehi  per  cagione  di  Rouerc.  Oltre  a ciò,  morto  Iacomo 
picciolo  figliuolo  del  Re  di  Cipri , la  Regina  madre, (il  con 
dotta  a Venctia  da  Giorgio  Cornaro  fuo  fratello , & il  fuo 
Regno  fu  tolto  in  tutela  da  i Padri . Intanto  Carlo  Ottauo 
Re  di  Francia , felicitato  da  Lodouico  Sforza , per  tema  de 
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gli  Àragonefi  Tuoi  aueriàri , uenne  in  Italia  per  la  rictipera- 
tioncdcl  Regno  di  Napoli  del  quale  pretédeua  ragionc.La 
cui  ucnura  diede  all’Italia  quella  forma  che  noi  vediamo 
finoal  prelènte,  con  rouina  & mutationc  di  molti  Rari,  & 
con  difperlioncdi  diuerlì  popoli,  & narioni . Pcrciochc  ha 
ucndo  prefo  con  foni  ma  felicità  in  poco  piu  di  quindici 
giorni,  quel  fioritilTimo  Regno, milc  tanto  terrore  à tutti 
gli  altri  Principi,  che  collegati  inficine,  gli  impedirono  il 
palio  in  Lombardia  al  fiume  del  Tarro,  douc  cóbattutofi 
coFranccfi  , lì  puòdirlagloriadiqucfla  Prouincia, rima 
(è  prcllòà  molti  in  dubbio,  fc  la  vittoria  foflè  dal  canto  no 
ftro.  Si  oppugnarono  anco  dall’armata  del  Senato , le  Cit- 
tà del  Re  nella  Puglia,  (otto  il  Generalato  d’AntonioGri- 
mani,  pcrciochc combattendoli  in  diuerfi  luoghi , fi  prefe 
Monopoli,  Mola,  & Pulignano.  Et  fi  hebbcTrani,  Otran- 
to, & Brandizzo  dal  Re  Ferdinando  aiutato  dalle  forze  de 
noftri . I quali  tolti  in  protettione  i Pi  fan  i , che  haucuano 
fottratto  il  collo  dal  giogo  de  i Fiorentini , mollerò  l’armi 
contra  i Fiorentini  in  fauor  de  i Pifani , con  tanto  ollinato 
ualorc, ch’il  Duca  di  Milano , fattoli  prima  compagno  del- 
la Rep.  in  quella  imprefa,  & poi  tolta  la  difefa  de  Pifani  cé- 
tra la  lkflà  Rep.  le  colè  andarono  alla  lunga  con  gran  difpe 
dio  di  danari  & di  tempo.  Ma  eflendo  Carlo  ucnuto  à mor 
te,  fuccelìèalla  corona  di  Francia  Lodouico  X 1 1.  il  quale 
s’impadronì  di  Milano, con  rotai  rouina  del  Duca . Da  l’al- 
tra parteil  Turco  roppc  la  guerra  al  Senato  ( dice  il  Corio  ) 
ad  inftanzadel  detto  Duca , & l’una  & l’altra  parte  mife  in 
mare groflìflìma armata.  Etuenuroli  à giornata,  fi  perdè 
Lepanto, Modone,&  Coronc.Fu  anco  prefo  dal  Re  di  Frati 
eia  Lodouico  Sforza  ..Si  fece  mcdclìmamcntc  lega  col  Re 
d’ V ngaria  contra  i Turchi,  Et  mentre  che  fi  attendeua  con 
l’armi  a ripararli  dagli  infiliti  de  Barbari , auenne  un  gran 
danno  & impcnlàto  alla  Rep.  Conciofiachc  hauedoi  Por- 
toglieli trouato  il  uiaggiodell’Indic,  di  douc  prima  ueni- 
uano  le  fpeticrie  in  quella  Città , & poi  di  quindi  fi  forniua 
la  Germania,  ócl’altrcProuincic  occidentali,  con  molto 
utile  de  trafficanti , fi  patì  molto  nelle  colè  della  mcrcatu- 
r - ' IO.  SÌ 
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ta.Si  dice  anco  che  furono  ordinatigli  Inquifitoridel  Pria 
cipc dopo  la  morte  fua.  Ora  il  Principe  caduto  in  mala- 
ria,dopo  1 5 . anni  del  fuogoucrn o,  & non  potendo  hauer 
cura  alle  cole  publichc  fecondo  il  fuo  ddìderio,  rinuntiò  il 
principato.  Manon  uolendoi  Padri  accettare  il  rifliuto,  lì 
morì  fra  pochi  giorni.  & portaro  in  S.Giouanni,&  Paolo , 
fu  lodato  da  Domenico  Vcnicro  dottili  gcntilhuomo  del 
tempo  fuo . Et  fu  il  fuo  breue . 

2{beticu  bellum  confeci >Cyprum  recepiyFerdinandùcfc 

iunior em  in  Regnum  rejiitui , bine  maritimi s Apuli x 

V Musare  mona  inde  Abduanaq-,  glarea  Imperio 

adieftisypubliu  tranquillitatu  conferuator}quum  nuU 

los  in  libera  Ciuitate  titulos » pr<tter  ciuium  meorum  be 

tieuolentiày  quod  efl  ueri  ‘Trincipis  offciu}  refyexerim. 

SCRITTORI  VENETI. 

E I{ano  chiari  per  dottrina  in  queflì  anni  Andrea  de  Prioli  Ta- 
glinolo di  Tietro  Trocurator  di  £.  Mar  colliquale  mandò  fuori  un 
trattato  de  Ortu  et  Occafuflellarum  fixarum,  raccolto  da  diuerfi  jlut 
tari . Antonio  Orlò  Fefcouo,et  Referendario  di  Innocentio  Fili» 
dì  Me  fiandra  V l.  et  di  Giulio  II.  et  Giurifconfulto  celebre,  coiupefe 
alcune  dichiarationifopra  le  Conttitutioni  deW cflr allaganti  in  ragione 
Canonica.  Antonio  Cornaro  Tagliuolo  gii  di  letale, lefie  lunga 
mente  Filofofia  in  Tadoua  et  in  Fenetia,etpublicò.  De  forma  corporei - 
tatù  traci.  1.  De  primi  motoris  infinitate  traft.  1 . De  pracognitionibus 
totius  Thilofophu  traci.  1 . Bartolomeo  Paruta  P .primo  abbate 
di  S. Gregorio  et  V e fcouo,fe ce  le  File  de  Trincipi  di  Fenetia.  Bcrnar 
do  Zane  T.  Dottor  Theologo, et  grandemente  amato  da  Tapa  Mef- 
fandro  FI. et  adoperato  da  lui  in  cofe  importanti,  fcrifie  de  Eucharifiia , 
et  de  palone  Chrifli , et  fcrifie  molte  or ationi  recitate  al  Tapa  et  al 
Collegio  de  Cardinali.  Calìàndra Fedele  figliuola  d’angelo  dot- 
tifi.  nelle  lingue jet  nelle  fcietie,leffe  in  Tadoua, et  diffiutò  in  Theologia 
coprimi  huomini  dell’eia  fua.  Cantò  alNmprouifo  uerfi  latini , 
et  fcrifie  un  libro  con  titolo , De  feientiarum  ordine  , nelqual  com- 
memora le  fette  de  i f ilofofi  .Crnpofe  anco  diuerfe  epiflole  latine , 

Onde 
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Onde  fu  celebrata  dal  Vico, dal  Tolitiano,dal  Barbaro,  & da  tutti  i dot 
ti  del  tempo  fuo . Et  furono  fuoi  nipoti  V imeneo  Fedele  Secretorio  del 
Senato,  & Mattbeo  Giuùficonfulto , & Caufidicofùmofo  de  tempi  no- 
Jlri . Federigo  T heologo  : publicò  i Commentari  uolgari  f opra  lo 
jtpocalàpft. VxWppo  Parma  T.Giurificonfiulto,& Vefcouo  di  Torcel 
lo,  & poi  iArciutlcouo  di  Candia,  compofè  diuerjc  pojlillc  ne  decreta- 
li . Giouanni  Stella  Sacerdote , fcriffe  le  rite  deTontefici  fino  a 
Giulio  Secondo,  & de  gli  Imperadori  fino  al  predetto  rfmpc.Giouan 
ni  Marino, P Dotto-e,  figliuolo  di  Bcfio  Senatore, commentò  alcuni 
Opufculi  di  V lutar  co,  & ìafiiò  una  Oratkne  recitata  nella  morte  del 
Tatriarca  Soriano . Giouacchino  dalla  Torre,*//5 ordine  de  Tre 
dicat  ori  lefje  in  Tadoua  la  Metbafifica , & illudi»  ò i libri  di  ^Aii fio  te- 
le,De  Tbifica  aufcultatione . Hcrniolao  Barbaro  Patriarca  d'jt- 
quilea,Compofe  de  calibatu  lib,  '..Compendia  philofiophia.Geometrica - 
rum  quxflionum  lib.i.EpifloUhb.t  .Pcrfi  lib.x.  De  confcnbenda  Infio- 
rile praceptit  lib.ì.  De  re  uxoria  lib.  i .De  conuenientia  afironomia  & 
medicina.  Correfie  Tlinio,et  tr  ad  affi:  Temittio,et  Dioficoride  dal  greco. 
Hieronimo  Donato  P.  Dottor  et  Caualiero,  copofie  de  Trincipatu 
Romana  Sedis . De  proceffione  Spirimi  Sanili, conir a gracos . De  ter- 
remota  Infilila  Creta.  Epifiolarum  et  Orationumltb.'i,  Tradufieanco 
Jllcfifiandiojl  frodi feo  : et  altre  cofic  [cùffie grandemen e flimatc  da  gli 
b uomini  dotti.  Hieronimo  de  Franccfchi,*//Wróf  de  Scrui, re 
ficouo  di  Corone  ficee . De  aduentu  D mini.  De  Sanali  lib  i.  De  moricn 
di  defidcrio  lib.  ì.De’exccllentta  nomini  lefius  lib.  i .Expofitio  in  ’j.Tfial 
mospcenitentialcs.  Quafiiones  Tbeologica,ac  Man*.  Pietro  Barozzi 
ficouo  di  Belluno,ct  poi  di  Tadoua,la[ciò  De  bene  moricndi  lib,  i. 
Conciatori j lib.  j.Officium  prò  tempore pefiis.  Officium  ad  pluuiam  im 
petrandam . Officium  ad fereniratem  pofeendam.  De  facer  dotti  officio. 
Verfuum  et  hymnoru  lib.  j Hcrmolao  Donato  P.  fcùfle  in  uerfio 
Heroico  la  fattoria  del  fuo  tepo . Lorenzo  Bragadino  P.  lefie  Filo 
fiofia  in  renetta  : et  lafciò  un'opera, de  r inate  acquirenda. Marc’ An 
tonio  Cauazza:  compofie  uerfi  latini  a Lodouico  Sforma,  et  tradufie 
Por  attorti  di  ifocrate  a T^icoclc.  Marco  Gradenigo  P.  copofe  un  uo 
lume  di  diuerfe  materie.  Nicolò  Michele  T.Trocuratcr  ài  S.  Mar 
co, fece  de  Tbilofophia  laudib.Schol  a in  or  attorti  Demotthcm  de  Ciaf 
fibtu . Pietro  Bruto  reficouo  di  C aitar o, /cùffie  un  libro  corata  gli 
hcbrà,&  un  libro  diptera  fcrittur a . 

LEO- 
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FV  poi  dato  il  leggio  Ducale  a Leonardo  Loredano  di 
età  di  65  .anni,&  huomo  animofo,liberale  & facondo; 
onde  fu  accetto  ad  ogni  uno . Lt  certo  che  non  bifognaua 
altramente;  pcrcioche  li  hcbbeaflM  che  fare  per  l’animofi- 
tà  di  Papa  Giulio  1 1.  lìquale  huomo  inuitto  & feroce, deli 
bèrò  di  ricuperar  le  terre  le  giurifdittioni  alienate  per 

qual  fi  uoglia  cagione, di  Santa  Chicfa.Onde  telìuta'una  le* 
ga  in  Cambrai,  dai  primi  Principi  del  mondo  contra  la 
* Rep.  fi  diuifero  in  quella  il  fuo  fiato  fra  loro.  Perche  il  Pa- 
pa chicdcua  Raucnna  , Faenza , Ceruia  , & altre)  Città 
dominate  da  i nofiri.  L'Imperatore  Maslìmiliano  uoleua 
Padoua,Vcrona,  Vicenza  ,&  la  Patria  del  Frioli.  .11  Re  di 
Francia  afpirauaa  Cremona, a Brclciaàa  Bergamo , & ad  al- 
tre Gttà  che  elfo  diccua  che  s’alpcttauano  al  Ducato  di  Mi? 
ìano.  11  Re  di  Napoli  domandaua  i luoghi  &i  Porti  della 
Puglia , & con  coftoro  s’unirono  i Duchi  di  Ferrara  & di 
Mantoua , di  maniera  che  pareua , che  folle  uenura  la  fine 
dell'Imperio  Veneto,  quando  i Padri  con  animo  ucramc- 
te  collante,  prudente, &muitto,  s’armarono  lòtto  il  go- 
uerno  del  Conte  Nicola  Orfino  Principe  di  Pitigliano  5C 
di  Nola, Sedi  Bartolomeo  d’Aluiano  Capitani  principali» 
quali  focccflè  poiFranccfco  Maria  Duca  d’Vrbino,  Leo- 
nardo Prato , con  altri  famofi  condottieri  di  quei  tcmpi.Si 
guerreggiò  adunque  in  Lombardia, nel  Regno  di  Napoli, 
in  Romagna, nella  Marca  Triuilàna,  Se  in  diuerfi  altri  luo- 
ghi còdiuerfa  fortuna.  Percioche  per  una  rotta  data  da  ine 
mici  in  Ghiaradada  all’ Aluiano  1 50p.  & poi  a Vicenza  del 
ij.fi  perdè,&  polèin  dubbio  tutto  lo  Stato  di  Terra  ferma 
I breue  tcpo,&fi  acquiftarono  anco  honoratc  uittorie.Ncl- 
lc  quali  tutte  colè  fu  chiara  la  uirtù  di  Domenico  Trilla- 
no,d’ Andrea  Gritti,di  .Pietro  Sanuto,&  di  diuerfi  altri  prc 
ftantilfimi  Senatori.  Finalmente  fi  ricuperò  lo  Staro  per- 
duto nella  Prouincia.Pcrciochc  rihauuta  Padoua,  l’altrc  cit 
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tà  per  diuerfi  accidenti  ritornarono  all'obcdicnza  de  i 
dri . In  quelli  cofi  fatti  moti,  & innouatiom  di  cole  tanto 
brandi , deferitte  felicemente  dal  Giouio,ma  piu  feliccmé- 
te,&  da  damale  a giudicio  mio  dal  G uicciardini , il  Princi* 
pe  Loredano  moltrò  ualorc  piu  che  humano . Conciona 
che  con  l’opera, col  configlio, con  lo  fpirito,con  1 figliuoli» 
& con  le  fàcultà , fu  intento  óc  pronto  al  bifogno  della  pa- 
tria. Onde  grauato  dal  Ifc  cure  cofi  noiolc,  dall  età,  & dal 
male  che  gli  foprauenne  per  una  caduta,  ci  lafcio,di  9o.an- 
ni  morendo  alli  zz.  di  Giugno  l’anno  i yz  i.  Et  portato  in 
San  Giouanni  & Paolo,  fu  illudrcmente  lodato  da  An- 
drea Nauaiero  dottisfimo  gentilhuomo  del  fuo  tempo. 
Et  quedo  fu  il  luo  Brcuc. 

Tace  cum  ‘Bayzeto  Turcaru  T{tge  confiitutx, omnium, 
prope Europa  Principum in%tmpublìcam conjfiran- 
ttum, arma  compra  fi  diber  os  &/ fortuna*  prò  Retp.tn- 
columitate  deuoui , eo  exitu , <vt  quum  ad  exemplum 
Temano,  confi  antU  atque  uirtutu  nunquam  de  Kep. 
dejperarim , ab  omnibus  Europa  'Regibiu  oppugnati u 
ac  pluribui  pr<elijs  pene \ u tiftus , unìuerfo  demumbello 
ùiÈlor  euaferim . 

S C RI  TTORI  VE  NET  I. 

I7\(  quefli  anni  furono  tllutlri  nelle  lettere  Alberto  CadellapOj 
dell' ordine  de  Vredicatori , &.  fcriffe,  De  uirtutibus  moralibus,  vnt 
Crònica  dell' ordine  de  i Vredicatori^ Vtt  Catalogo  degli  buomini  illuy 
fin  del  fuo  ordine , cortefie  il  Catalogo  de  Santi  di  Tietrodr  T^atali. 
Antonio  SotiwoVatriarca  dtV enetia,dell'ordine\Certofino,lafciò 
difua  informatane  interiori  lib.  i ,J)e  aita  come  platina  lib.  irdc/olitu 
dine  lib.  i.  Bartoldmeo  TasDbcrttitradufJè  Euclidetcoinpofe  una{ 
Comedian fcriffe  altre  copiatine.  Bertucci  Vcniero  t!*.\ 

Annali  Veneti  , & alcune  dtckmalpnifoj>ralf  fofc  ojcut  e ttAWfgj 
M fi  d telc 
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ttk.Cht\ftófóroMarcc\\oV.Mciuefcouo  di  Corfùjnadò  fuori  ir-, 
ria  Optra  i 6 libri  de  anima.  De  aufloritate  Totificia  aduerfut  Lutherù 
lib.i.Etpofe  alcuni  [almi  di  Dauid.CorrefJè  il  libro  detto  Ustionale  di- 
uinorti  ojjìciorùya  richieda  del  Vapa,ctpublicò  due  oraiion,l’una  i mor 
te  di  V'ietro  Baroli  rcfcouo  di  Vadoua , & taira  recitata  da  lui  nel 
Codio Later anelile  tanno  1 5 1 a. Domenico  GrimanoP.CW,/u 
ie  traduffe di Grecoin  Laiino, cinque  homebe  di^anGiouaniu  Chrifoflo 
ino,  della  incomprenftbilc  natura  di  pio.  Domenico  Delfino 
Qafciò  in  uolgare  il  Sommario  delle  fànnie.  Francefco  Argentino 
Fefcouo  di  Concordia , et  poi  fatto  Cardinale  da  Giulio  ll.fcnjfe  diuer- 
fi  trattati,  de  immutitate  Eccle ftalica,  dn  contentarlo  in  l.  pafìa  con- 
senta, Et  de  modo  prx>iicandi  Euangelium . Francefco  Giorgio 
dell'ordine  di  San  Francefco,  di  profòrAiffma  intelligenza  nelle  dottri- 
ne fcrifie,  de  H armonia  mundi.  Tre  mila  pnblemi  nella  facrafcrittu- 
raditi  fi  in  6 tomi . Gherardo  Nouello , mandò  fuori  un  libro  di 
tcerfii  <imoro// Giouanni  Agoftini  Tantbeo  Mathematica , fcrifjc 
un’jlflrolabio,tt  de  computaùone  armorum,  dal  principio  del  mondo  fi 
no  all'anno  1 5 00  Giouapni  Rìcciofiampò  alcune  annotationi  fo- 
pra  il  fogno  di  Scipione.  Iacomo  Bo\dù,V.fìgiuolo  di  Hieronimo  fe- 
ce tpifiole  et  Or  adoni,  fra  le  quali  fi  legge  una  oratione  recitata  nella 
'mone  diThomafo  Donato  ‘Patriarca  di  Peneit a. 1.COIUCO  Tonico 
dotdffimo  nella  lingua  greca  et  latina, cementò  i Varui  naturali  di  ^tri 
fiotele,  et  fece  alcune  quefiioni , dcitieUeftu,  ìt  de  bilica  et  draga- 
lo. Et  fu  ilprimo  lettore  in  Vadoua  di  Filofofia,  che  introducete  nelle 
fcole pubiche  di  leggere  il  te  fio  greco  d'Mrifìotele,etfi  morì  di  74  an- 
ni,honorato  dal  Bembo  dell’Epitaffio . Marino  Baldo, dell’ordine  di’ 
Serti, publicò  un  confcffìonalc  in  lingua  uolgare . Il efierc ilio  de  S erftj 
Vi  Santa  Maria, et  una  Simà  de  caftbns  con  fetenti#.  Mari  no  Giorgi 
'P.DfcriJJè,  De  efjicìeda  primi  mot ew.MarcoLipomano,'P. lurifcp 
fulto,  fcriffe  alcune  diHì  nuoti, nelle  quali  fi  contiene,  qua  fi  tutto  il  cort 
po  diragion  citileMarinó,Rroccardo,compofe  un  canone  nelprimq 
it^lticenna  Macino  Sanuto Senatore , compofede  Magifìratibu* 
Venetis  lib.  1.  DeVitiiVrmcipum  t'enetorum  hb.i  .De  bello  Gallico, 
Nicolo  Veneto  dell'ordine  tìeremitanodi  S.Mgoflinofece  un  libra 
de  immortalitate  anima  comra  Toponadum.PkttO  Pafqualigo  V.  . 
Dottore, il  quale  dieta  di  2 umni  termi. mila,  conclufioni,tafciò  diuet 
fe  cofe  delfino  in  diuerfe  Wf«c  rà.Paolo  Kamufio  Giurifcon fulto, 
u:..  Sff  * Cri* 
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Crtminalifla  fhmofodcl  tipo  fuo,  già  figliuolo  di  Benedetto,& padre poi 
di  Gio.Batiijìa  Secretarlo  del  CÒJcglio  de  X.fcrijfe  un  libro  De  Iure  Em 
pbyt  eolico,  & lo  dedicò  ad  Angelo  di  Caflro  fuo  precettore  : & Teruti 
les  Mditiones  ad  Trafìatus  * Angeli  Me  tini  de  MaleficijsiEt  un'altro 
libro  De  Officio  jlffefforù , ad  Hieronymum  Feramufcam  lurifconfulc 
tum  y icetinum . Lafciò  imperfetto  un  trattato  fcpra  il  fecondo  libro 
del  Digefìo  nouo  : & lnterpretationes  in  diuer fosTuulos  primi &fe~ 
tundi  Digeftorum  Veierum  . Morì  d'età  di6).anni,jtfftffore  di 
Michele  Vauaiero  Todiflà  di  Bergamo , l'anno  150  6.  Pietro 
Calcidonio,  mefie  infime  un  Compendio  di  uarie  lettioni , con  diuer 
fe  epijìole  latine  .Santo  Moro  T.  lafciò  un  libro  chiamato , Fiori  di 
tutte  le  fetente  : & un'altro  di  Troblemi , intitolato  a "Papa  Leone  X. 
Simonc  Rimondo  T.  refìituì  alla  fua  uera  lettura  alcuni  luoghi 
corrotti  in  Plinio:  & publicò  diuer ft  poemi . Simonc  Ardeo  del? 
ordine  de  Minori  Conuentuali , leffe  in  Tadoua  Methafifica , & man- 
dò fuori . De  gratta  baptifmi  lib.  1.  De  Secundis  intentiombus.Qu*- 
fliones  Methaphyficales . Vincenzo  Quirino  T.  fatto  monaco  di 
Carnai  doli,  compofe  diuer  fi  trattati  contragli  infedeli  ,&  tutti  indi - 
rhgalia  Tapa  Leone , 

ANTONIO  GRIMANI  DOGE 
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/^Oncorfero  al  Principato  Antonio  Trono, Domenico 
V^Truiifano,  Pietro  Cappello , Litigi  da  Molino, Leonar 
do  Mocenigo, Luigi  de  Prioli , Andrea  Gritti , Paolo  Cap- 
pello, & Giorgio  Gornaro , ma  allafine  preualfe  Antonio 
Grimaniay.di  Luglio,  d’età  di 87.  anni , & lungamen- 
te eflcrcitato  ne  maneggi  della  Republica . Quefti,  hauen- 
ho  hauuta  la  fortuna  aduerfa  nel  fuo  generalato , piu  torto 
per  colpa  d’altri  che  fua , placitatodaNicolòMichclc  Auo 
gadore,  fu  priuato  della  dignità  Procuratoria, & confinato 
a Cher  fbi  Ma  rotto  il  confino , & ridottofi  a Roma  predo 
al  Cardinal  fuo  figliuolo , & moftrandofi(  pienodi  amore 
& carità  ) nelle  guerre  defuoi  tempi  non  meno  utile  alla 
patria,  fe  bene  ciucche  amoreuole  quando  fofiè  fiato  pre- 
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folte, operò  di  maniera,hora  col  Papa,&hora  col  Collegio 
de  Cardinali, ricordando, ammonédo,&  minacciàdo , che 
quaPi  come  un  nuouo.Furio  Camillo, meritò  non  pure  efc 
ler  richiamato  alla  patria;  ma  fu  creato  Procuratotela  fe- 
conda uolta  (cqlà  non  piu  auenura  ad  alcuno) 3c  finalmétc 
Prencipe  con  lentia  & contento  di  tutta  Venetia.  Del  qua- 
le huomo  honorato , il  Giouio  ne  gli  elogi  j de  gli  huomi- 
ni  illuftri  fauella  con  molta  fua  gloria . Et  uifle  in  Princi- 
pato uno  anno,mefi  2.  giorni  2.  Et  portato  in  S.  Giouanni 
Paolo,fu  lodato  da  Federigo  Valareflò,  dotto  huomo  del- 
l’età fua:  EtilfuoBreueera, 

Attollentis  premcntifque fortuna  mir  abile s ludos fem - 
per  dejpexi,  quum  infranto  animi  uigorefrmus  & co- 
fians9ab  hoc  falubri  temperamento  meipfo  maior 
darior  euaferim . 

SCRITTORI  VENETI.  Ìj 
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FVronofamoft  in  quello  tempo  Aluigi  de  Prioli  "P.&  fieri  fé  di* 
uerfe  rime  in  lingua  uolgare . Aluigi  Gnthio  de  Fabriti  j,pii 
bìicò  un  libro  in  terza  rima  di  prouerbi  con  la  loro  ftgni fi  catione.  Car- 
lo Cappello  T.  Caualiero& Senatore , compofe  latinamente  alcuni 
dialoghi  alla  T latonica,  De  uanitate  feientiarum . De  uera  C perfetta 
¥hilofophia}cbriiliano  homine  digna,&  lafciò  uriOrationc  recitata  da 
lui  alla  Signoria,  nel  funerale  di  Giorgio  Cornaro  fratello  della  Bigina 
di  Cipro . Eufcbio  de  Prioli  dell'ordine  di  Camaldoli , cimpofe  de 
Mundi  miferia  lìb.  1 .Verft  latini  lib.  1 . Marco  Dandolo  T.  Dottore 
fÉT  Caualiero, padre  di  Matthco,et  della  Trincipeffa  Trioli,  tradufe  citi 
quanta  Salmi  conia  loro  efpofitione  da  una  catena  grecale  piu  nobir 
li  a antichi  Theologhi.  Scriffe  etiandiouna  oratione  in  lode  della  Cro* 
te* [fendo  prigione  in  F ranciajondottoui  per  la  perdita  di  Brefcia . Et 
lafciò  diuerfe  orationi  fatte  da  lui  ad  alcuni  Trincipi, quando  fu  cimbri 
/cwtore.Pancratio  Giuftiniano  T.  mandò  fuori , De  praclaris  Vene 
tajlrittocr aik gelila.  Paolo  jParadifo , dottiffmo  nella  Ungila  he - 
brea,et  interprete  del  Francefcofcriffe  poemi  latini  dedicati  a Mar * 

' Uv«  " garita 
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£,r/M  dilfauarra.Et  fece  Un  libro  in  fornii  Hi  Diàlogo  tfcmo? 

do  legedi  hebraicdt.  Picrrb  Maria  Fràco  Giunfcbfulto  & Torta  affai 
nóbde>fece  i libri  in  uerfi, intitolati  Agrippina. Pietro  Delfino  Ge- 
ncrale  deWordine  Camaldalmfe,pHblicò  un  uolume  di  fervente  di  San- 
ti Tadti.  Lib.^d’ tpifìole.  Dhterfc  Grammy n Dialogo  contrafra  Hirt 
ronimo  SauÀnafola.Diuerfì  argomenti  fopr a l'Omtiom  di  Cicerone,  ir; 
ùiia  Crotùcd  deUe  enfi  Venete  motta  particolare  & dipinta,  la  quale  fi- 

: 
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MA  Illuftri&mQ  fi  può  dire  £hc  folle  Andrea^Gritti 
Proeuràtòr  di  San  Marco; che  hcbbé il  leggio  Dild 
<*alc  dopò  il  GrimafiL  Perdochené  piu  trauagliofi  tem- 
pi che  prouaficViamai  la  fua  patria  : fi  trouòcon  l’opera, 
& col  configliela  difenderla  cofi  dentro  come  fuori . Con- 
ciofia.chchaticndol  Principi  fupr-crtii  dclmòndo  difegna 
to  di  fpogjiar  la  Rep.  dello  Stato  di  terra  ferma , congiurati 
iìifieme.moflèro  Tarmi  in  diuerfi  luoghi. Et, affalite  lc  tcrrt 


netia , il  Gòtti  fatto  Prouedi  torc  delle  genti  fue  : s’adoperò 
lungamente  in  quei  maneggi  : hora  perdendo  A horauin- 
Cendo  i IF11  etiandio  fatto  prigione  Se  mandato  in  Francia,, 
doue  oprando  con  molto  artificio , pacificò  quel  Re  coìr 
la  Rep.  con  foni  ma  fua  lode , & fece  lega  con  lui . Per  la’ 
quale  fu  libctaro  Bartolomeo  d’Aluiano, Marco  Dandole^ 
&effoGrirti.  Ondenefcguirono  in  Italia  di  notabili  cf* 
fetti . Conciofia  che  l* Aluiano  creato  Generale  dell’arhii 
noftrc?mcntrc  ch’egli  procuraua  di  haucr  Brcfcia , affatoti 
gli  Spagnnoli  al  Crcazzo  preflò  Viccza,  guidati  da  Profpb-' 
ro  Colonna,  fu  fracafiatò & rotto , & ui  retto  morto  A n- 
drea  Loredano  Proucditor  General  del  Campo, con  tanto 
difpiaceredeiruniuerfale,che fi  giudicò  chcqnefia  folle  Ila 
tà  maggior  perdita  che  non  fu  quella  del  t ?o p.  Ma  hauen- 
do  il  Re  di  Francia  rifatto  nuouo  efferato,  & condotto 
I ' buon 
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bqon  numerodi  Sui/zeri , ricuperato  Milano , i Padri  per 
jo  valore, & per  l’indù  Uria  del  Gritti , rihebbero  Brelciada 
i Francdì.i  quali  la  haueuano  tolta  a gli  Spagnuoli  Puoi  pof 
feflòri.  Oltre  a ciò  lì  fece  la  famofa  giornata  a Marignano, 
doue  era  la  per  fona  del  Re  Francefco  ch’era  focccdutoa  Lo 
douico  Xll.nclla  quale  per  l’aiuto  ch’egli  riccuè  dalle  genti 
della  Rcp.  ottenne  yirjtoria  ilhiftrc.Ora  quefto  hu.omo  chia 
risfimo  fatto  Principe  d'età  di  68.  anni, ancora  che  non  fof 
fe  uolontieri  ueduto  datt’yoiuerfale  che  uoleua  Antonio 
Trono, fù  poi  tanto  grato,  che.  morendo  fu  pianto  da  ogni 
quotali  «Se  tante,  furono  le  cole  eflèmplari  & degne  che? 
egli  fece  nel  (ho  Principato.  Infuo  tempo  Francefco  Rcr 
di  Francia  fu  prefoa  Pauia,&  mandato  prigione  in  Spa- 
gna . Morì  Lodouico  I^edi  Vngaria  rotto  dal  Turco . Et  ? 
nauendo  Antonio  da  Leua  pernomedi  Cario  Imp.dcli-I 
bcratp  dispogliar  del  Dpcato  di  .Milano  Francefco . Sforza  , 
11.  la  Rep.  cpllcgata  ep^  Papa  fpccorfcilp  .Sfòj  z a lottokof 
radi  Francefco  Maria  Duca  d’Vrbino  Rio  Generale,  dal 
quale fifeceto.diuerfc operationi in  Lombardia . Seguì  poi, 
ir  miferando  Pacco  di  Roma , & l’aflèdiodcl  Papa . Et  po- 
co dòpo,  Fiorenza  chcfi  gòucrnaua  a Rep?mà  rumultuoft- 
qicntc  . mutò  Rato»,  Pcrcioche  attediata  pcr.nome  di  Oer 
mente  vii.  hauutadaccordo  ,ni  m;fc  pei  Gouerriatore  «Se 
Duca,  Alcfl'andro'de  Medici  Rfo  ri  iprite;  mor  to  poi  crtfdel*’ 
mente  da  Lorcnzinodc  Medici  fuo  congiunto  & amico. 
Alquale  focceduto  Gofmo  de  Medici  d’età  di  1 8.  anni , ap- 
probatÒdallTmperadorc,  «Se  eletto  dal  General  Configlio 
de  Quarantotto  della  Città,  aflàlito  prima  dalle  forze  de 
fuorufciti  col  mezzo  dì  Filippo  Strozzi  & di  Baccio  Való- 
ri , & poi  dalla  potenza  di  Hcnrico  U.  Redi  Francia  , fotta 
il  Generalato  di  Pietro  Strozzi, uincendo  i nemici,  & Pupe 
ràndo  tutte  le  difficultà , & riufeito  fàuio  «Se  lìngolar  Prin-' 
cipefra  tutti  gli  altri  de  tempi  noftri , ftabilì  felicemente  il 
lpo  ampissimo  «Se  for.tisfimo  Regno,  poflcduto  hora  da 

gance/co  fuo,  figliuolo  «Se  fpcceflore,có  titolo  di  G R A N 
WjÙ 47 X>;\  t ÒSC^V#  a ; Scguìparjmcnrc-  lagucr- 
wn  Wiii, aio, ^ quale  fdifclc  lo  di; 

1 * * 'mare, 
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mare,&  fpetialmcnte  l’Ifola  di  Corfii . Nella  qual  guerftl1 
fiuono  illulìri  per  Generalati  & per  maneggi  di  cofe  gran- 
di , Hicronimo  da  Pefaro,  Marco  Grimàni  Patriarca  d;A- 
quilea,  VinccnzoCappcIlo,Giouaimi  Vitturi,  Gionanri^ 
Moro , Alcfl'andro  Bódomiero,  Giouan  Marrhco  Bembo, 
Luigi  Badoaro , Aleflandro  Conrarini , Pandolfo  Guoro , 1 
Chriftoforo  da  Canale, & altri  diuerfide  noftri . Et  de  fo- 
jrefticri,  Andrea  Doria,  AldTandro  Vitello , Camillo  Orfi-* 
no,  <3<Ariadeno  Barbaroflà,  che  ftf  poi  Redi  Alghieri  - Xi 
quali  tutti  kruendo  i Principi  loro  ( percitìche  s eri  tcmJ 
tratta  lega  dalla  Rcp.  con  Pàolo  IH.&  con  Carlo  V.  conttì»; 
ileomun  nemico  ) acquiftarono  fama  eterna,  per  gli  egre- 
gtj  fatti  loro  in  qucll’attione  importante . Ora  il  Principe’ 
fatto  vecchio, & aggrauato  dalle  molcftiedella  guerra , nel* 
laquale  fu  fempre  vigilant!ffimò,fi  morì  d’età  di  8 panili  it 
& hi  portaroa  S.  Giouanni  &.  Paolo , & lodato  da  I&niar-; 
doNauaicro,  che  poi  fu  Cardinale. Et il  fuoBreue fu  , - 1 

' ' ) : < ' • •«'  ;ni„ . r»  'JV.  .1  !>r.l 

fmpcrium  quod  armatusforif,fùmmit  meis  periculù 
amijfum  refìitueram,  domi  Princeps,& * acerrima  ha - 
fi  ih  tu ì&*famefitpe  oppugnatum  ita  conferuaui 
nulla  ex  parte  imminutumworiensreliqucrim. 

. * . , , « • ' f i gg  ► \ • % | 

SCRITTORI  VENETI.  " 

L Inatto  allora  diuerfi  buomini  eccellenti  nelle  lettere  humane , et  di» 
X-^Hine . Fra  quali  Andrea  Nauaicro  P.  & Senatore , come 
maggior  letterato  d! Europa, hebbe  il  carico  dal  Senato  diferiuer  la  Hi 
floria  yeneta  in  luogo  del  Sabellico , & anco  la  cura  della  Biblioteca 
Tqicena . Scrive  diece  libri  Latini  di  hifloria , cominciando  dalla  te- 
nuta di  CarloyiU.  in  Italia , fi  come  poi  cominciò  il  Ciouio  & il 
Cuicciardinitmauenutoa  morte  in  Francia , eflendoui  ambafeiadore 
preffo  al  Re  Francefco,&  come  di  acuto  intelletto , non  fi  fodtsfàcendo 
degli  feruti  fuoi,quafi  non  limati  & ridótti  alla  fua  pcrfettionegli  ab - 
bruciò,  Lafciò  piu  yerfi  Latini  di  molta  bcUcT^^be  poi  dopo  la  mar 

te  fua. 
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te fila , btficmt  con  (tue  oratimi  funerali  al  Senato  nella  prette  dell'Jil 
viano,  & del  Doge  Loredano,furono  mandate  alle  fiampe>  Et  fi  fmar- 
rirono  di  fuo  due  libri , De  y dianone , & uno  De  fnUorbis  in  verfo 
bcroieo , infteme  con  ? or ottone  fatta  nella  morte  della  Regina  di’ Ci- 
fro. Et  morì  con  vniuerfal  dolore,  d'età  di  46.  anni  a Rles  1529. 
•Andrea  Moccnigo  P.  figliuolo  di  Leonardo  Trocubator  di  ?.  Mar 
òojopodiuerfi  Magiflrati  battuti,  lanciò  De  bello  T urcaui  in ' uerfo  he 
fòìco . &Bcllim  Cameracenje . Antonio  Soriano  D.  Canalino, 
nipote  del  "Patriarca  Soriano , publicò  un  libro  di  fentenge . A n (el- 
mo Gradenigo  dell'Ordine  de  Seruifcriffe  un  Diario, nel  qual  fi  co-' 
prende  di  giorno  in  giorno  tutto  quello  che  auenne  al  fuo  tempo . Bar- 
tOlomeoComino  Secretano  del  Con  figlio  de  X.  huomo  dottiffi- 
mo,cr  di  acuto  ingegno^  molto  amato  et  /limato  dalla  Rcpubli- 
ca  perii  fuo  Malore  , compofe  un  libro  di  diuerfe  èpifìole  & ora - 
tioni  latine,  delle  quali  ne  publicò  una  fatta  nella  morte  diCiouanm 
Dedo  Cancellier  Grande  r 5 1 o.  Domenico  Mario  Negro 
me/fe  in  luce  un  libro  di  Geografia  coni  coliumidi  quafi  tutte  le  genti 
del  mondo.  Franccfco  de  Lodouici,wàmtò  in  luce  i Trionfi  di( 
Carlo  y.  in  tergi  Wwtf.Franccfco  da  Pefaro  V.fcriJ]è,Devniuerfiix 
phUofophfc  ornamentis . Franccfco  da  Pozz O'Sccreiariodel  pa- 
triarca. Quirino  aradufic  in  volgare  i fa  Imi  di  Daitil , con  diuerfe  anno-  ' 
tationi,et  PEcclcftafhce. Giovanni  Bamfta  Egnario  Lettor  pubi* 
co  et  huomo  di  Chiefafcrijfe  lib.g.  De  Romanie  ( afaribus.  ninnola- . 
tiones  ut  yitasCc forum  Suetomi.  In  Francorum  Regem  Tanegiricus.  • 
bri  Quiditm  obferuationes . De  Origine  Turcharmi  lib.  i.  De  exem - 
plis  iiluflrium  virorum  yenetoru  lib. 9. Scp  tu agn)ta  Oratiomm  ttb.i . * 
^innotationes  in  Spartirmi  Lampridij  et  rèliquorum  uttas  if  Racema-* 
ti(i»es,et dicbiaratione  de  luoghi  ofcqri  dqU9niauupri.ee alfix  anpofa  ■ 
tioni ulilret dotte . Gian Iacomo Caroldó 'Secretarlo  del  Confi-' 
glio  de  X.  huomo  dotto,et  intendente  delle  cofe  di  Stato, fece  la  hiftariar 
yetieta  ncUaliriguà  volgare , cominciando  dal  principio ‘de  Ila  Cittì ii 
fino  a i tempi  fuoi . Galparò  Contarmi  che  poi  fu  Cardinale , la- 
fàò  di  fuo, De  elmentis  lib.  y.C ompendijprmWhilofephià  Vb.yj  TF. 
De'immorlalitate  animp  lib. 7 .T/oit  dari  quanta  figura.  De  hotnócen'ri  ‘ 
cis.De ratinile  anni.  De  Alagìflratibus & f^  ip.  l'èncioÀt  lib  5 .De  o/fi 
ero  Epiftopi.Catbecbifmus.De poiefiatcTontificis,& altrptbfè appref 
fidi  tutte  fatte  giàfiampare  da  Luigi  Coni  arino  Canalino  fnd  ttì-  ' 
-tmìixjì  ■ Ttt  potè 
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pofr.Gabticllo  Moro  Caualiero,  lafciò  diuerfe  epifiole  fcrittc  ad  hot 
mini  grandi . Et  una  oration  funerale  recitata  al  Senato  nella  morte 
di  Benedetto  da  Tefaro . Hicronimo  Malipiero  dell’ordine  di  f. 
Francefco , oltre  a diuerfi  trattati  di  facrafcrittura,trafmutòle  rime 
del  Tetrarca  ,in  rimefpirituali , intitolado  il  libro,  il  Tetrarca fl/iritu* 
tr.  Lorenzo  'VcnicrotP  fiatelb  di  Domenico , lafciò  di  fuo  diuerfe 
copofttioni  inuerfiuolgariMttC’  Antonio  Michele  P.  figliuolo  di 
Vittorio , erudito  nelle  fcicir^e}&  cultiffmo  nella  lingua  latina,  fenffe. 
Ve  Bergomi  fitu , allora  che  egli  fu  algouerno  di  quella  città  S'ti’ Itine- 
rario da  V enetia  adorna , vn  libro  di  detti  memor abili.  Diuerfe  Epiflo- 
le  et  oratiom.Et  ultimarne  te  fece  un  ricco  apparecchio  per  la  hifiotiaFe 
mta,  cominciando  dal  principio  della  città  fino  al  fuo  tempo . Paolo 
Pino pcritijfimo  nella  pittura  fece  un  dialogo, dello  huomo  & della  fiat 
proprie tàjluc  Comedie, & diuerfi ahriToemi  4 Scbaftiano  Forati- 
ni Filofofo  etSenatore,lefielungamete  Filofofia  nella  patria, et  lafciò  di 
filo.  De  infimo . Dcfcientijs  medijs . Dejubiefto  & propria  pasfione . 
Trifone  Gabriello  T.nuouo  Socrate  dell’età  noflra,  lafeiata  l' animi 
tùfhrat  ione  della  Bgp.  et  ritiratofi  alla  Joletudinc  riunito  da  tutti  i dot 
tUcompofe  alcuni  precetti  morali.yn  libro  de  piaceri  della  mila.  Et  del 
eorfo  delle fUUe,&  morto, fu  lodato  con  oration  funebre  da  Taolo  Ha- 
tnufio  lumoreMittotio Faufto,// quale foccejje  neda  lettura  a Mar 
co  Mu furo.  Quefìi  fabricò  la  Qumquereme,  la  quale  non  fu  da  Au- 
gusto in  quajueduta  da  nejfun’altro  fecolo.  BeUiffimo  legno  et  lodato gra 
demente  dagli  intendenti  di  quefìi  tempii criJJ'c  diuerfe  epifiole  et  ora* 
fioni.  Zucca  ria  MoroGno,  P .compofe  una  opera.De  infiitutione  bene- 
uiuendi.y n’ or  ottone, De  Fiatu  coniugali. Compendium  itineris  Hierofib ■ 
Umitani.EpiHole  diuerfi  a Marino  Sanuto  figliuolo  di  Leonardo * '■  - 

PIETRO  LANDÒ  DOGE  LXXVir, 

ANNO  Ijjff* 

T)  Ictro  Landò  huomo  illuft re  nei  tempo  fuo , fucccflé  al 
f Gritti, l'anno  1 5 *8.d’ctà  di  78.anni.  Et continouandoG 
la  guerra  già  cominciata  da  Solimano  ,G  fecero  diuerfe 
cofe  importanti  in  diuerfe  parti  dello  flato  di  mare  * Pcr- 
ciochcnclIaDaimatia  furono  affali  re  da  nemici,  & difcfe 
da  noftri  le  terre  à marina*  Er  Gian  Mattheo  Bembo  Se- 
natore pretto  fimo,  & di  gran  cuore,  conferuò  Catharo 
a . jr  - tenta- 
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tentato  da  Barbarofià.  Et  nella  Morca  parimente  furono 
da.diucrfi,  operati  fatti  ili  uftri.  Dequali  Antonio  Cardi- 
ni,padre  di  Lorczo,dctto  hoggi  Mafia, g lo  cognome  della 
madre,  che  fu  tòrcila  di  Nicolò  Mafia  Medico  & Filofofo 
illufire,  foccorfe  con  una  fua  naue,  di  monitioni&di 
uettouaglic,  la  città  di  Napoli  undici  uolte.  Nacque  in 
quelli  tempi  grquiffima  carcftia.  Ma  fattafi  la  pace  col  Tur 
co  con  darli  Maluagia  & Napoli  nella  Morea , s’acquetaro- 
no inlìcmc  cò  la  penuria, le  cote  della  Rcp.  Auéne  poi  che 
Carlo  lmp.difcele  in  Italia  con  podcrofoeflèrcito.non  fen 
za  gclofia  de  Principi  d’Italia.  Ma  poco  fiate  paflato  inSpa 
gna  & fatta  armata, traghettò  in  Africa  per  prendenti  quel- 
le città  maritti  mede  quali  fortificate  da  i Cortari , moietta 
uanolefueprouincic.  Ma  non  gli  efièndo  riuscita  l’im- 
prefa  per  una  ficrisfima  fortuna  di  mare  che  gli  tolte  diuer 
te galee,  con  buon  numero  d’altri  legni  grotti , ritornò  in 
Spagna.  La  fèguentc  primaucra,haucndo  Solimano  fpinta 
fiiori  l’armata, i Padri  crearono  Generale  Stefano  Ticpolo 
Senatore  illufire,  prudente  &di  molto ualorc.Il  quale  c£ 
tendo  nella  guerra  pallata  fiato  ProuedirorcaCorfu,  8c 
ditela  quell  i loia  dalla  furia  di  Barbarofl'a  Generale  di  So- 
limano s’era  acquiftato  nome  honorato  preflò  a Padri.Co- 
ftui  riccuutoil  goucrno  dell’armata  guardò  il  mare  con 
molra  cura , 8c  prete  diuerlì  corfàri  detti  Vfcocchi.  I quali 
ufccndo  di  luoghi  alpcftri  & difficili  della  Dalmatia , dan* 
neggiauano  nella  roba  & nella  uitai  pafieggieri.  Ma  l’ar- 
mata del  Turco,  pallata  a Lipari  & ad  altre  terre  del  ^Impe- 
ratore^ predati  alcuni  nani  li  j,&  feorfà  aMarfilia:  Tene 
tornò  a cala,  lenza  far  colà  alcuna  di  buonoòdi  momefi- 
to.Il  rimanente  del  coftui  Principato  fu  quieto  & tranquil 
lo.  Et  quantunque  ardeflc  la  guerra  fra  l’Imperatore  5:  il 
Re  di  Fracia:&  che  i Padri  fortet  o fpefiò  fol  lec  i ta  ti  dal  l’uno 
& dall’altro  di  loro  con  molte  promefic,  non  ottennero 
colà  alcuna . 11  qual  configlio  fu  anco  feguito  da  Papa  Pao- 
lo 111.  perciochc fiando  neutrale,  gli  clòrraua  alla  pace , & 
portandofi  con  loro  amorcuolmcnte , tòdisfcce  all’uno  & 
all’altro. onde auenne  perciò , che  in  quel  tempo  Italia  uiflc  ’ 

T 1 1 s aflài 
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àflài  ripofata  : l’anno  fello  del  Landò  » G crearono  gli  Au-. 
ditori  Nouisfimi,aecioehc  fuppliflcro  alle  molte  Incende 
de  Nuoui . Et  fi  conditile  a gran  pcrfernonc  il  Gattello  de 
iPorti  cpnt melato  liti  modello  diMiclideda  San  Miche- 
le Architetto.  Ora  hauendo  gommata  la  Patria  coiiTnolv. 
ta  fede  & .carità  ; per  lo  (patio  di  ó.aiini , &.  di  fc  .meli  riiciv- 
nc  al  fine  delia  Tua  «ita- .Et  lodaroinSanGiouanni  & Pao- 
lo da  Michele  Barozzidottisfinio  huomo  nelle  faenze;  fii' 
portato  acanto  Antonio, & ri  pollo  inricco  lèpolcro  nella 
fna cappella Et  il  luo  Breue in  palazzo  era  quello,  of- ' 
m/M  •-»:£?*  .^i Ti:?*  J iij  ; a.  i :•!*  raiojtig/.t 

‘Tace  cum  Soìy  m ano  Ture arum  Imperatore  faEia, 
Patria  ai  annoi*  carnate.  Iterata,  fmperium  vali-) 
dis  muniti  ohi  b tu  egregie  muhitum,  omniius  aquus , in 
friuatam  domum  hihd  prxtcr  gloriarti  intulit . 

“SCRITTORI  VENETI. 


A Ndrea  Triuilàno  Giurifconfulto,  fiatdio  del  Tartarea  Già- 
<a\  mimi , lejfie  lungamente  in  legge  nella  patria , & fiùfific  dina  fe  co- 
fiefi,  latine  come  uolgarnConefie  lo  flatuto  Tadouano,et  lo  difìinfein 
titolinoti  bella  et  copiofa  tamia . Fece  etiandio  un  dizionario  uolgarc 
a fimi lituditie  delCalepino , et  un'Indice  ampliamo  nello  Flatuto  di  Ve 
netta.  Bernardo  Cappello  T.cUltiffimo  et  grani  (fimo  Toctajafciò 
un  libro  de  rime\T o/ctf»e.Bcrnar  dino  de  Mattici  Giuri  fio  [ulto  ^ oltre 
4 diuerfe  or at ioni , fece  un  trattato fopra  la  Bgpublica  de  re  iudicata.Ft 
de  effettufententiarum.Bzrtolomco  Fontana ,urt  Itinerario  da  Ve 
netia  a Bgwa,et  da  Fama  a S.lacomo  di  Galitia. Cipriano  Morello 
delT  ordine  Heremitano  le  fife  in  Tadoua  et  in  Bologna , et  {cùffie  molte 
°P[re  dotte .Chriftoforo  daCan a 1 (TP. fece  un  libro  dell'arte  della  mi 
litiaper  mare.  Iacomo  Gabriello  P.  nipote  di  Trifònetcompofe  un 
trattato  dclT borio  et  dell’ occa fio  delle  felle  t et  delle  regole  della  lingua 
volgare.  Marc’  Antonio  Contarino  Caualiero  et  Senatore  di  cefi 
profonda  feientia , che  meritò  d'effer  cognominato  Filofofo  ,fcrij[e  ufi 
fomento  per  capi,  {opra  la  Tolitiea  defittotele  ,*  et  eompofe  un  libra 
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intitolato  Speculiti»  Morale  Thilòfiopboruttt . Fu  compagno  fòmiti*' 
r?d' Andrea  Tqauaicro^li  Gafparo  Contarino,  di  Marcantonio  CorÒ 
nero , diaccio  Tiepolo  et  jlgofi'mo  Tefitro , buominì  letteratiffimi,et 
hfbbe  molte  ambafidarie,  ma  tra  l’ altre  quelle  furono  illufìri  ,cbeefjò 
fece  a Carlo  y.ctTaolo  ili.  morì  Duca  inCandia.  Marino  Grima 
DÌ  nipote  del  Cardinal  Grmani,V efeouo  di  Ceneda,  Tatriarca  d’equi 
l$a, et  poi  Cardinale, buomo  di  gran  maneggio,  et  motto  Mecenate  de 
iubrtuofi , tomento  Pepaiola  di  San  Taoloa  /^www/.NicoloTiepo- 
lo  Senatore  Dottore  et  Filofofo  celebrati  fi. già  padrei  Antonio  Ca  Italie 
ro  et  prefiatiffimo  Senatore, [cuffie  un  comentario f opra  i problemi  d’ sf- 
rittotele,etcompofe  uerfi  uolgari  degnidi  molta  lode. Nicolo  Morc- 
fìno  limito  di  San  Tietro  del  monte  di  cincona,  mandò  fuori  urilv 
òro , De  uita /pirituali  i Etun  trattato , De  commendatone  ceibe  ac 
tùu  folitarix . Pietro  Bembo  creato  poi  Cardinale  da  Vado  HI.  re 1 
flati  i atcre  delle  lingue  , et  grande  imitator  del  Tetrarca , mandò  in  lu- 
ce,i Breui  di  Leone  X.  del  qual  fu  Secretorio . La  vita  di  Guido  Baldo, 
Duca  i turbino . Gli  ^4folani,leTrofe,le  Bjmc,le  Lettere  uolgari, et  la 
biftoria  Veneta fcritta  latinamente  da  lui , & poi  tradotta  involgare 
fi  dijjeda  Carlo  Gualteruggida  Fano . Vittorio  Ziliolo , padre  di 
u flejfandro  Giurifconfulto,di  Cefareatdi  Scipione, huomo  feiemiato  & 
diu  ita  ejfemolare  fcriflc  di  uerfi  trattati  cioè. Contro  ingratitudine  Ih- 
tUorum  afpernantium  beneficium  redemptionis  human x.  De  immacu- ■ 
lata  hótti£,panisqne,&uini  fiacri  fi  cruentate  contro  ludaos.Oratiortes 
oc  fhmiliares.  Contro  infidelitatem  Martini  Luther i,  etCodexcar 
minum. 

FRANCESCO  DONATO  DOGELXXVIIL 

ANNO  IJ4J» 

• , I ' ■ -x.fi 

AL  Landò fcguìFranccico  Donato Caualicro  & Pio- 
curatore  di  San  Marco,  & fa  fatto  a 24.  di  Noucmbre . 
Eraquefto  huomo  dottiamo  nelle 'cote  diuine  & Imma- 
ne,fauio,cccellcntc  di  lingua,  &di  rìianfueta&  benignana 
tura,  & degno  del  Principato  > onde  l’elettionc  di  tanto 
huomo,  fa  molto  grata  ali’uniuerfàle  per  le  ottime  fuc 
qualità.  Nel  fuo  tempo  fa  creato  dai  Padri,  Guido' Bai  do 
. Duca 


DB  UE  V rtE  7.~  C 

Duca  d’Vrbino, Governatóre  Generale  dell’afmi!oro.Pef* 
ciochc  quefti  Duchi  amoretioli  alla  RcpublicaS  furono  io* 
ognitempo  amati  & bé  ueduti  daogniuno.  Situando* 
anco  la  prima  uoltaPodeftà  a Ccncda  Incorno  Soriano* 
Patritio  di  molta  innoccntia  et  bontà . Morì  in  quefti  anni 
Hcnrico  Re  d’Inghilterra , ilciualc  ribellatoli  dalla  Chiefà 
fòucrtì  nel  Ilio  Regno  tutrclcragionihumanc&diuinc, 
per  cagione  della  leggerezza  dell’animo  Tuo  tutto  uolro  al- 
la carne.  Fu  anco  mandato  Stefano  Tiepoio  auederc  gli 
cflèrciti  & le  cofc  della  Republiea  in  Terra  Ferma . Venne- 
ro ctiandio  a Vcnctia  i Principi  di  Ghifa,  & Vandomo , & 
VAmiraglio, accettati  & accarezzati  cortcfcméte  dalla  Re- 
publiea. EtFilippo  Re  di  Spagna  pafsò  in  Italia  la  prima 
uolra,pcr  il  uiaggio  di  Fiandra, ui(ìrato,&  honorato  da  tut- 
ti gli  italiani  con  molta  di moftratione  di  riucrenza.  Si  fe- 
ce mcdcfimamentc armata  per  lofpctro  di  Solimano  : del- 
la quale  fit  creato  Generale  Stefano  Tiepoio , che  era  allo- 
ra Podeftà  di  Padoua . Et  fi  mandò  a Corfu  Luigi  Gritti , 
accio  che  quell’Ifola non  patiflè per  lo  fuo moto . Ma  l’ar- 
mata del  Turco  hauendo  feorfeggiata  l’Africa  ,s’impatro* 
ni  di  Tripoli,  difcfo'in  damo  dagliSpagnuoli.Fu  pari  me 
te  in  quefti  anni,  moflà  la  guerra  da  Mauritio  Duca  di  Saf 
fonia  & Elcttor  delfini  perja  col  Lantgrauio  di  Haflìa , a 
Carlo  V.  Imperatore,  della  quale  dopo  molte  fattioni,l’lin 
pcratorc  redolii  nei  torc.  Nacquero  ctiandio  in  Tofeana 
forni  di  difcordic  fra  i Principi  del  mondo . Perciochc  ha- 
ucndofi  la  Rcp.di  Siena,ribellata  dall’Imperatore , fi  ridufiè 
in  libertà, & diftruflc  fino  in  terra  la  fortezza  che  ni  fu  fatta 
da  Don  Diego  di  Mèdozza  Gouernarore  di  Quella  Città  g 
l’Imperatore . Sul  qual  moto , partirofi  Don  Pietro  di  To- 
ledo Viceré  diNapolicon  molta  gente  per  oppugnarla,  fu 
per  iin  pezzo  difcla  ualorofamcntc  dal  Cardinale  di  Ferra- 
ra, & da  PictroStrozzi  per  nome  di  Henrìco  II.  al  quale 
Sera  raccomadata.  Nell’ultimo  anno  del  fuo  Principato, fi 
rinouò  la  memoria  del  Cardinal  Zeno  nella  Chiefà  di  San 
Marco.  Perciochc  trouandofi  allora  capo  di  XL.  Pietro 
Zenoj  che  fu  figliuolo  di  Hicronfino  Procuratorcdi  Saiv 
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Matc°, operò  di  maniera  con  la  Signoria,  Sccojii  Capi 
del  Configlia  de  X*  che  cflègùcndofi  il  tcllamcrito  di  efiò 
Cardinale,  li  continuò  dì  celebrarcogni  anno  nel  mefe  di 
Maggio, le  funerali  fecondo  la  dilpolìtione  del  predetto 
Cardinale.  Petciochccirendocgli  ricchi*  (imo , lafciò  bel- 
lo & honorato  legato  in  perpetuo  al  Principe,  alla  Signo- 
na.al  Senato, a gli  Oratori  elicmi,  al  Clèro,  & ad  altriìi  co 
me  in  quello  fi  confidi, epcr  la  fomma  di  due  mila  & cen- 
to ducati  l'arino.  Laqualcofafi  come  apportò  fpleridore  . 
al  nomedi  quel  grande  & molto  potente  Prelato  al  fuo  té- 
po,  coli  fu  di  molta  fodisfattionc  a tutta  la  famiglia  fua, 
P?*  . ? il  predetto  Pietro  allora  aliai  giouanc , procurò 
che  fi  rifufcitaflero  nella  famiglia  gli  honofi  intermeffi  di  * 
tanto  hriomo  : fi  per l'cflècutionc  di  cofi  fatta  cerimonia , '■ 
&fiperl’orationechcui  fi  recita  ogni  uolta  alla  prelènza  > 
del  Senato  in  coni  memorationc  delle  cole  fatte  dal  fudet- 
tg  Cardinale,  Inoltre  s’abbellì  la  città  inpublico&priua- 
to  di  nobilisfimc  fabriche . Percioche  fi  ridalle  allora  il 
palazzo  del  Principeingraii  partea  quella  bel  tea  che  lo  » 
ueggiamo,  6c  fi  dirizzò  lu  laiibraria  all’incontro  del  foro  > 
c|uilc , «fi  fini  la  Zeca.  Et  quali  che  i prillati  gareggia  fiero  • 
ìrtpo  co  f Signori, fi  uidero  irtcomiiiciarfi  per  tutto,  & fi- 
nirli molti  honorati  edifici, ónde  fi  giudicò, che  la  Republi  • 
cadopo  tante  guerre  che  la  hdticuano  per  l’adictro  trauà- 
gUat^gódcflèalIòra  il  fruttò  delle  fuc  fatiche . Ora  il  Do- 11 
gcirtfarmatofigraucmentc’uenrtca  morte  l’anno  7.  & il  6.  - 
mefe  del  fuo  Principato,con  moltodifpiaceredell’uniucr-  V 
Et  dopo  le  confuctc  cerimonie  fatte  a San  Gioiianni  » 
& Paolo,  lodato  daGiouanni  Donato  fuo  nipote,  per  let- 
tere humarte,  per  dottrina  & per  bontà  fingolarillimoSc-  •* 
natòre , fu  lepellitoitì SantaMaria de  Semi.  Etri  fuo Bref* 

UC  fu  quella 
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CurU parte  Lottata  edificio]  Montata  , omnibdU 
fuftitiont  femota  , dum  fyfpullica  fub  mea  [aiutar i 
tutela  fecurìadmoditm,  reftiraret feptimv  Trincila* 
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fé  la  uita  di  Vietro  Baroli  refluo  di  Vadoua,  lafciò  una  oratione  la- 
tina. dei  frutti  delia  Fikjofia,&  una  funebre  recitata  nella  morte  del 
Doge  Landò:  & facendo  alcune  annotationi  molto  utili / òpra  l’Etica  di 
*/trijìotele,fi  morì . Giouanni  del  Lago publicò una  introduttionc 
alla  Mufica  in  lingua  uolgare.Giouàm  Balàdonna  P.  Dottore , & 

C aualiero  compofe.  De  ucriori  mortalmm  fine  ac  felicitate . De  intel- 
lettuali natura  Dei, ac  diuina  fapicntia . De  fingularium  ac  omnium 
rerum  cogniiione  imm  intellettua . De  admirabili  Dei  prouidentia  , 
ac  mortalium cura.De  diuina  e le  fior  mi  prxtlettinatione.  Gian  Ber- 
, nardo  Fcliciano,  Lettor  publico  della  lingua  greca  in  ycneùa,  tra- 
, la  Catena  aurea . Commenti  fopragh  atti  de  gli  Mpcfloli&  fio- 

pra  l'Epifloledi  San  Vaolo.  il  decimo d’^t risotele  d'animalibus.Vo- 
ue  libri  di  Galeno,  De  decreti  di  Hippocrate  gir  di  Vintone . Traduffe 
Torfìrio  de  abflinentia  carnium . Vn  libro  di  Vaolo  Igmeta  di  Chtru- 
gia,&  d’Mleffandro^ifrodiJèo,Defemine,Dc  fepttmettri  partu.Dcll’E - 
tinca  di^i  rijlotele  lib.  i o.  con  diuerfè  dichiarai  ioni  d’Eufiatio  & di  al- 
tri Scrittori  Greci.  Gioijanni  Francefco  Beato  dell’ordine  de 
Vredicatori.lefe  Methafifica  aVadoua&poia  Vifa.Et fcrifie diuer- 
fe  Epittoleal  Sadoleto.  Etfopra  il  fecondo  della  Fi  fica . Hicronimo 
Negro  Giuri fconfulto  & Canonico  di  Vadoua  .V icario  prima  di  Bel- 
luno & poi  di  Vicenda  .fece  molti  Ver  fi  & Oratumì.  Fra  le  quali  due 
fono  fommamente  fiimate,l’ una  nella  morte  di  Francefco  Cardinal  Cor 
naro  recitata  al  Senato . L’altra  nella  morte  di  Labaro  da  Bufano.  La- 
fciò etiandio  diuerfe  epiflole  latine.  Lorenzo  Rocca , che  fu  poi  Can- 
cellier  Grande , mandò  fuori  un’ oraxione  nella  morte  di  Luigi  Dardano 
Canceliier  Grande.  Marc’ A n ton  i o Veniero,  Dottore &Viocurato 
redi  San  Marco , compofe  un  libro  intitolato,  Vbifiologia,a  Sebaftia-  r 
no  Fofcarini  : nel  quale  dichiara  molte  opinioni  et  frittotele  & d’ fue 
roe . Nicolo  Malia  Medico  & Filofofo celebre  > lafciò dìucrfi  tetti- 
moni della  fua  dottrina,  & fi  legge. Opus  Logicale  lib.  7.  Epijlolarum 
medicinalium  lib.i.  Defezione  corporù  Immani  lib.  j.  Depctte  lib.  j . 

De  morbo  Gallico  ad  Cadcmuttum  lib.  1.  De  fi  bre pcfiilentiali , ac  de 
pettichijs  morbilli:' , & fu  gio  d’fpollonio  Muffa  Medico  & Filofofo 
de  tempi  prefenti,&  Lorenzo  Muffa  Secretarlo  del  Senato . Nicolo 
Eritreo  Giuri fconfulto.corr  effe  l’opera  di  Virgilio,  & ni  fece  fopra 
un’Indice  copiofo , per  ritrouar  non  folamente  le  parole , ma  anco  i con-  * 
cettiferiffe  parimele  lib.  1 o.Mytbologix,ne  quali  dichiarale fauole.mo 
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tirando  la  Filosofia  naturale  et  morale  che  fi  contiene  fatto  i loro  telar 
mi . Nicolò  Liburnio  Sacerdote, et  Tiouano  di  Santa  Fofca,  lafciò. 
De  copia  dicendi  lib.  i .Epithalamiorum  lib.  i . Dialogorum  lib.  i . Ele- 
gantiarum  lib.  i .Sermonum  lib.  i . Et  nella  lingua  uolgare.  De  cafi  bit- 
mani  lib.  i Ja  Spada  di  Dante . le  tre  Fontane. Scita  di  Per  fi , et  le  Sen- 
tente di  molti  Scrittori  Greci  et  Latini, tradotte  da  Marco  Cadamofìo . 
Pietro  AurclioSanutO  dell’ordine  de  gli  Heremitani,fice  un  trat- 
tato Tipologico  con  quello  Molo . Eoceni  Luther anorum  affertionum 
oppugnalo . Vittorio  Trincatala  Filofofo  & Meiico,leffein  Tu- 
dona , dopo  Gio.  Batt  ila  di  Monte  per  13.  anni . & lafciò  queste  ope- 
re . De  rattorte  acufu  componendorum  medicamentorum  lib.j.Expla- 
nationes  in  Gaietti  libros , De  diffirenttjsfebrium,  & in  librum  De  ar- 
te cwrandi  ad  Glauconem . De  fibre  pestilenti . Expofitio  in  quarta 
primi  Muicenna . Vn  Commento / opra  i librt'di  Galeno . De  compo- 
fitione  medicamentorum  per  loca . Expofitio  in  fecundum  librum  prò - 
gnoflicorum  Hippocratis.  Etdiuerfi  Opitfculi , come  De  fibre  bellica. 
De  offe  Slibua  ventricidi,  lecinoris,&  Lienis,  & quxdam  * Anatomica 
fiagmcnta,Dc  vulncribua  capitisi c, 

MARCANTONIO  TRIVISANO  DOGE 

txxix.  1553. 

■pvOpo  le  honoratefimerali  del  Donato, entrò  in  Tuo  luo 
JL^go  Marcantonio  Triuifano , figliuolo  di  quel  Do- 
menico , che  fu  tanto  illuftrc , & benemerito  della  Patria , 
come  (a  ogni  uno . Senatore  di  coli  innocente  uira,  <5c  (in- 
goiare per  Santità , che  fi  hebbe  fatica  a fargli  accettare  il 
Principato . Perciochc  lo  huomo  ottimo , auczzo  a i co- 
ftumi  del  tutto  lontani  dalla  mondana  grandezza,  non  fa- 
peua  ciò  che  fotte  ambinone.  Alla  fine  aftretto  dai  fuoi 
parenti, accontenti  alla  uolontà  loro , con  tanta  humiltà 
& con  tanta  modeftia , che  nulla  piujdi  maniera  che  temu 
to  & rcuerito  dall’uniuerfalc,  tene  le  cote  della  giudi  tia  nel 
fuo  làido  & inconculfo  uigorc . Eglitrouò  il  Principato 
in  molto  ripofo,  per  lccofc  di  fuori.  Percioche  s’erano  per 
innanzi,  fotto  i fuoi  prcccflòri, troncate  molte  cagioni  di 
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guerre  fra  i Principi  edemi . Et  la  Rep.  efl'endofi  in  quei 
frangenti  trattenuta, con  Paolo  1 1 1.  con  Carlo  V.  & con 
FranccfcoPrimo(Principi,&  prima  & poi  fenza  alcun  pa- 
ri)col  mezzo  di  làpicntilsimi  Oratori  (tra  i quali  furono  il- 
ludri  Nicolò  da  Ponte , Matthco  Dandolo,  & Giouanni 
Antonio  Vernerò  Caualicro  molto  honorato  & ftimato 
per  l’accortezza  del  fuo  bellifsimo  ingegno  da  i tre  predet- 
ti) haueua  ridotto  le  cote  di  Italia  in  bellifsimo  Stato.  Di 
maniera  ch’il  Doge  fedendo, in  tranquillisfimo  tempo,go 
uernaua  il  fuo  Reggimento  placida  & fatatamente . Ma 
egli  fu  molto  brcucPerciochccflèndo  una  mattinaa  mefi 
fa  nella  fala  delle  tede , ti  morì  alla  fproueduta , & fi  dille 
per  debolezza  cagionata  dai  troppi  digiuni.  Et  portato  a 
San  Giouanni  & Paolo,  fu  lodato  da  Bernardino  Loreda- 
no,ftgliuolo  già  d’ Andrea,  dotto  & honorato  gentilhuo- 
mo . Et  il  fuo  breue  in  palazzo  era  quedo . 

7{eligionii  amanti fsimus,  Anno  cìrcumaEto  moriens  in 
gre  mio  ‘Tatrum  ante  aras,in  ceelum,unde  ueneram}ui 
tecinteger  euolaui. 
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SCRITTORI  VENETI. 

FI  orinano  in  quefti anni  Antonio  Pellegrino,  ilquale  compofe 
in  volgare  De  i fegni  della  natura  nello  buomo . Del  mondo  lib.  r . 
Delle  imagini  & fegni  del  Zodiaco  lib.  i . Della  vita  folitaria  a "Papa 
Tio  V.lib.  i. Del  dijpreogp  della  morte  lib.  \.Vn Dialogo  intitolato  Gru 
tiano . Tradufieancodi  Latino , ma  però  fendali fuo  nome,  diucr fe 
Orai  ioni  di  Cicerone , & tEpiftola  di  Tapa  Tio  1 1.  fcrìtta  a Maho~ 
methll.  Federigo  Vallareffo  ¥.&  Senatore  dotùffimo  <&•  buon  fi 
lofofo,  eccellentijjìmo  in  Greco  & Latino, [riffe  gioitane  un  Commento 
[opra  le  Quejlioni  Triturali  di  Tlutarco , & lafci'o  una  Oration  Latina 
recitata  nella  morte  d'Antonio  Grimani  Doge . Francefco  Quiri- 
no P.  figliuola  di  Hier animo:  oltre  a dìuerfe  Òrationi  & Bfmc  volga • 
tri , traduffe  la  V ita  di  Carlo  Zeno,  dedicata  a Giouanni  Donato  Tre - 
tùriffmo  Senatore,  Giouanni  de  Grandi  debordine  di  San- 
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ta  Maria  de  Serui  , compofe  un’Oraùone  in  morte  del  Bpbor - 
fello . V ri  Or adone  in  lode  di  Bologna, & una  Oratione  recitata  in  B&. 
main  lode  deliaca  fa  Farnefe.  Gian  Maria  Memo  P.  Dottore  & Ca 
ualicrodafciò  nella  lingua  uolgare  vn  Dialogo  della  fqfiatrga,&  forma 
del  Mondo.  Dell'Oratore  lib.  3.  Dialoghi  lib.j  .ne  quali  forma  un  Vrin-. 
cipe,una  Bep.  un  Senatore,un  Cittadino, & un  Soldato  : Et  un  libro  in- 
titolato l'Oratore.  Gio.  Battift»Ramu(ìo  Secretorio  del  Coniglio 
de  Dieci , già  figliuolo  di  Taolo  Giurifconfulco,  hiiomo  di  fingolar  Dot- 
trina , et  chiaro  per  l'amicitie  d’i  primi  letterati  dell’età  fualper  iti  fimo 
della  Greca, et  della  Latina  lingua, della  Francefe, della  Spagnuola,del- 
la  Tortughefett  d'altre  imparate  in  quelle  Trouincie,  doue  mandato 
ne  fuoi  primi  anni  per  importantijfimi  negotij  dalla  I{ep.  gli  acqua- 
rono non  pie  dolo  merito  preffo  al  Senato . Ottimo  Cofmografo,inten- 
deniiffitno  delle  cofe  di  Medicinale  di  Filofofia. Laudò  giouane  in  mor- 
teci Cancellar  Grande  Fafuolo  con  oratione  latina,che  Iroggidì  fi  leg- 
ge fia  quelle  d'buomini  lllufìriflampate  in  Tarigi  1577.  Tofcinfie- 
me  Tre  volumi  delle  Tfauigationi  et  viaggi, ne  i quali, come  nono  Stra 
bonc,o  T olomeo  di  quello  fecolo, diede  piena  notitia  di  tutte  quelle  par- 
ti del  mondo, che  a nofìri  tempi  fifone  ritraiate,  et  furono  incognite , 0 
almenó  riputale  fbuoloje  puffo  gli  antichi  . I quali  y-olutnl  fece  fiam- . 
pare  T omafo  Giunti,del  quale  fu  amico  intrinfico  et  cordiale,  adornati, 
da  effo  Bamufio  con  varie prefationi  et  difeorfi , che  feruono  in  ucce  di 
Commento  . Tra  quali  è mar  auigliofo  quello fopra  il  trefeer  del  Tfilo, 
dedicato  a Hieronimo  Fracafìoro:  materia  trattata  da  molti  filofofi 
antichi, et  intefa  da  pochi  del  tempo  noftro . Scrifieanco  in  queili  ulti- 
mi anni  unTrattato  delfluffò  et  refluffo  del  mare , doue  apre  ipiu  inte- 
riori fecreti  della  filofofia, et  confuta  alcune  opinioni  del  Fracafìoro  et 
di  Mluigi  C ornato  ne  loro  difeorfi  fopra  la  Laguna  di  Venetia , laqual 
fatica  fopr agiunto  dalli  morte  1 5 f 7. non  potè  fornire.  Pietro  Maffo- 
lo.  bora  Don  Lorengo  Monaco  Caffmefe, compofe  De  concordia  Tinto- 
vi* et  ^riflotelis .De  r adone  et  modo  fcribendi  MHoriam.  Vn  libro  di 
Xjme  morali . Paolo  Manutio  figliuolo  già  cf  Aldo, compofe  Com- 
memorine in  Ciceroni s Epifìolas  ad  ùnicum  . EpiUolarum  ai 
trutum  lib.  5 . De  legibws  antiquitatum  Bpmanarum . Fece  latine  4. 
Orationi  di  DemtMbene.Coneffe  t Opere  di  Cicerone . et  fece  De  Sena - 
tu  Bpmano  lib.  i.conalttc cofe  di  molta  eccclfifga,&  dottrina , Pietro 
Franccfco  Contariiu  F.filofofb , et  Oratore,  et  poi  Tatriarcadi 
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Venetia,[criJJc  molte  ejplanationi  de  i luoghi  difficili , ne  gli  8 . libri  di 
frittotele,  De  Thyfico  audìtu.  Pietro  Forte , dell'Ordine  de  Minori 
Conuentualiffece  i fette  Salmi  in  ver  fi, et  un  T ruttato  in  lode  de  iMoti, 

FRANCESCO  VENIERO  DOGE 

LXXX<  ANNO  1554* 

CEppellitoil  Triuifano,  fu  afluntoa  gli  11.  di  Giugno 
^Francefco  Vcnicro  d’età  di  64.  anni . Nel  fuo  tempo  le 
cofc  della  Rep.furono  in  molta  pace.  Et  ancora  che  il  Tur- 
co paiTafic  in  Puglia , & ui  faccheggiaflè  Bellici,  & altri  luo 
ghi,&  che  in  Tolcana  li  gucrrcggiaflcdal  Re  di  Francia  có- 
tta Cofmo  de  Medici  Duca  di  Fiorenza , & altre  colè  lì  fa- 
cci! ero  in  diuerlc  parti  del  mondo,  la  Città  non  hebbe  tra- 
uaglio  alcuno.  In  quelli  tempi  uenne  a Vcnetia  Bona  Sfor- 
za figliuola  già  di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano , tradito 
da  Lodouico  fuo  Zio  : Regina  di  Polonia . La  quale  dopo 
la  morte  del  marito  Sigilmondo,  ritirandoli  al  fuo  Duca- 
to di  Bari , pafsò  j>  quelle  parti,doue  raccolta  dal  Senato,fu 
gratamente  ueduta  dalla  Città,  li  per  la  memoria  de  fuo» 
palpati, & li  perche  nò  ci  era  fiata  tclla  alcuna  coronata  per 
molti  anni  auanti.  M4  pocp  dopo  la  partita  fua  il  Vcnic- 
ro non  molto  fano  per  qrdmario , aggrauato  dal  male  che 
poco  inanzi  lo  haucuaallàlito,  uenne  a morte  l’anno  lècó- 
do  o poco  piu  del  fuo  Dogato . Et  portato  a San  Giouan- 
ni  & Paolo,  fàtteui  le  lolite  funerali,  doue  fu  lodato  da  Ber 
nardino  Loredano  , fu  pollo  nella  Chiela  di  làn  Saluado 
rc,inricchifsimo,&  Rogai icpolcro di  marmo,  pollo  alla 
memoria  fua  da  Pietro  luo  fratello . Et  il  fuo  Breue  diceua. 

’jBiennium  magna  animorum  prof  enfiane  cu,  in  Prin - 
fipatu uixerimfion fine abfiluta  fyligionis,  ac^Pm- 
denti a laude , ‘Bcnam  Sfortiam , attjue  zAr agoni  am 
rPolonU7tyinamin  Itali  Am  aduent antem  nullo  nop 
honom  genere  excepi . 
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Frano  et i màio  (òtto  queHo  Trincipato, Bartolomeo  Spatafb- 
ra  P.  ilquale  mandò  in  luce  in  lingua  uolgare , quattro  Oraiioni, 

tre  funerali  [opra  tre 'Principi  di  Ventilaci  la  quarta  mdife fa  della 

Seruitù . Bernardo  G iorgi  P.  Senator  figliuolo  di  Tficolò,  con  tut 
to  che  fofie  impedito  nell’ammimfiratione , compofe  un  libro  in  uerfi 
latini,  DeW andate publiche  del  Doge . L’Epitome  de  Dogi, et  altri  Toe- 
tni . Haccolfe  anco  gli  Epitaffi  degli  huomini  Illujlri  in  T adoua,  men- 
tre ui fuTodeflà. Bernardino  Lorcdano  P.  figliuolo  d’ Andrea 
commentò  le  Qrationi  agrarie  di  Cicerone , et  publicò  l’Oratione  nella 
morte  di  Mare  Antonio  Triuifanoft  FrancefcoFeniero  Dogi.  Bene- 
detto Rinio  Filofofo  et  Medico,  iUufirò  A uicenna  in  molti  luoghi 
corrotti, ritrouando  il  proprio  /igni fi cato  Latino  a molte  uoci , o termi- 
ni Arabi.  Haccolfe  nelmargine  tutti  i luoghi  doue  A uicenna  replica 
il  mede  fimo  medicamento  et  doue  dice  il  contrario.  Et  auertì  il  Lettore 
4i  tutti  i luoghi  doue  A uicenna  fi  ferue  cTHippocratc , d’A  riftotele , di 
Diofcoride , di  Galeno,di  Taolo,ÌEtio,di  Scrapione,  di  Ha  fi,  et  Halia- 
bate,come  fi  legge  nel  fuo  A uicenna  stampato  l’anno  155  5.  Domi- 
tio  Negro  Filofofo,  ferìffe  diuerfi  Trattati  fopra  Arinotele  in  di- 
uerfi  fuoi  p-ifji  piu  dubij  et  ofeun  » fopra  l Anima , et  altre  mate- 
rie ofeuri . Gian  Retro  Mulatto  Sacerdote  , fece  un’ itinera- 
rio in  uerfo  da  Venetia  a Bologna  , dedicato  a Tapa  Giulio  11 T. 
dal  quale  fu  molto  amato  et  flimato.  Hieronimoda  Molino  P. 
figliuolo  di  Tietro,fcriJJè  un  uolumedi  Hime  publicate da  Giulio  Con- 
tarino  Trocurat  or  di  San  Marco,  fuo  firettijffìmo  amico  et  parente. 

. Martialc  Rota  Filofofò  et  Medico  traduJJe,Tbemiflio , Boetio,et  Sim 
pUcio,  molti  libri  de  Galeno.  Fece  anco  diuerfe  annotationi  in  diuerfi 
Ubri  Greci- 

LORENZO  DE  P R I O LI  DOGE 

L X X XI . ANNO 

■pvOpo  il  Venicro,fu  dato  il  fuo  grado  à Lorenzo  de  Prio 

Uh  j huomo  prudente  Sedi  molte  lettere.  Nel  fuo  prin- 
cipio 
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Cipio  cominciò  la  pcrtc,laqualcs’cftinlèpoiperla  molta  in 
dultria  di  Pietro  da  Morto  Senatore  , & figliuolo  già  di 
Francefco  , preporto  allora  al  gouerno  dell’Officio  del- 
la Sanità . Et  poi  focccrtè  la  carelli  a cagionata  dal  fol'pctto 
del  contagio , perche  le  genti  ellernc  non  conduccuano  le 
cole  nccellàrie p il  uittoallacittà.Fu  in  quelli  anni  lagucr- 
radi  Paolo  1111.  con  Carlo  V.  Onde  il  Cardinal  Carlo  Car 
rafa  fuo  nipote  uenne  a Venctia,  per  follcuarcil  Senato,  ac- 
ciochc fàccflè  fuo  quel  ch’era interefic d’altri.  Ma  i Padri, 
commofsi da i dilturbi  del  Papa,& delìdcrofi dellafua quie 
te , & faluczza , mandarono  al  Duca  d’Alua  Generale  del 
Re  Filippo,  Febo  Cappella  fagacifsimo,&  prudentifs.  Se- 
cretano : per  allcttar  le  colc.Ma  facendo  gli  Spagnuoli  qual 
che  refiftenza , la  colà  hebbe  quello  fine , che  i Padri  màda 
todi  nuouoalloma,Marc’antonio  de  Francefchi  Secreta 
rio  di  bello  & d’acorto  ingegnosi  Papa  poftcgiìi  l’armi  ab- 
bracciò i Colonncfi,&  humiliandofi  col  Re  Filippo  fece  la 
pace  con  lui . Fra  tanto  200.  galee  del  Turco  feorfero  per  la 
Calabria, & fi  fermarono  alla  Valona . Et  continouando  la 
careftia  nella  Città,  fu  llatuito  che  fi  riduceflèro  a cultura 
diuerfi  terreni  in  diuerfi  luoghi  porti , & lòggctti  alla  Rcp. 
trafeurati  per  lo  paflàto  dalle  perlòne:  acciochc  fi  hauefle  in 
ogni  tcmpocopiadigrano.Et furono  creati  lòpraciò,  Fran 
celco Barbaro,  Antonio  Erizo , & Nicolò  Zeno  che  pro- 
moflc  querta  materia . Si  mandaawio  etiandio  ambafeia- 
dori  a Ferdinando, alquale  Carlo  fuo  fratello  haueua  rcnun 
dato  l’Imperio , Giouanni  Cappello  Caualiero , & Bernar- 
do Nauaiero  , a rallegrarli  con  lui . Et  Paolo  Thiepolo , al 
prefcntc  Procurator  di  San  Marco , hebbe  la  Legationc  di 
Spagna.  Mancarono  in  quefti  tempi  Carlo  V.lmperado- 
re,  Maria, & Eleonora  fueforelleda  Regina  Maria  d’Inghil- 
terra moglie  del  Re  Filippo,  & il  Cardinal  Polo  dottifs.  5c 
fàuio  Signore.  Et  in  Inghilterra  fòccelfeaMaria , Lifàbet- 
tafua forella.Laqualeicuatafi dalla obediéza  dcllacattolica 
Religione, ritornò  le  herefie  Luterane  in  qucll’lfòla,  che  ui 
durano  ancora . Oltre  à ciò  fi  fece  fra  il  Re  Filippo,  de  Hen, 
rico  li.  (dopo  molta  mortalità  di  huomini  in  terra  & in 

mare 
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Alare , con  immenfo  trauaglio  del  mondo  ) la  pace  s Et  acr 
■ciochc  folle  piu  làida , Hcnrico  diede  per  moglie  lfabella 
fua  figliuola  al  Re  Filippo, & Margarita  fua  forellaad  Ema- 
nucllo  Filiberto  Duca  di  Sauoia , il  quale  in  uirtù  di  quella 
pace , rihebbe  il  Ducato . Per  la  qual  pace,  ne  feguì  in  Fran- 
cia <*ran  male . Perche  felleggiandofi  per  le  nozze  della  fi- 
gliuola del  Re , con  bcllilsime  gioftre , Henrico  ch’era  ani-, 
molo  & ualorofo  inficine, entrato  in  Aringo , & giollran- 
do:fu  rincontrato  & ferito  per  dilgratia  nella  fronte  da 
Mongomerrco  Capitano  dccaualli  Scozzcli,  onde  pochi 
giorni  dopo  uenne  a motte  con  dolore  di  tutta  Chriitiani- 
tà  : pcrciochc  eflèndo  ualorofo  nell’armi  : Se  di  bclliisimo 
ingegno, fi  craacquiilato  nome  preflo  al  mondo  di  grandif 
lìmo  Re:  Gli  focccflc  adunque  Francelco  II.  giouanctto 
di  1 7.  anni:alqualc  i Padri  mandarono  a congratularli  Ni- 
colò da  Ponte,  Dottore  Se  Caualicro , al  prclcnrc  Principe 
di  Vcnetia , & Bernardo  Nauaiero , che  fu  poi  Cardinale . 
Se  finirono  etiandio  le  fabriche  di  Palazzo}  con  le  fcalc  re- 
gie ornate  d’oro, di  pitture, & di  Itucchi . Et  non  molto  do- 
po , il  Principe  uenne  a morte.  Se  condotto  a S.  Giouanni 
& Paolo,  fu  lodato  da  Leonardo  Giultiniano  P.  figliuolo 
di  Lorenzo.  & fu  portato  a San  Domenico nc’monumen, 
ti  de  fuoi  maggiori . Et  fotto  il  fuo  ritratto, che  fu  il  primo 
dipinto  nella  lala  dello  Scrutinio,  per  clìèrfi  finiti  d’empie- 
re i luoghi  della  fala  del  gran  Configlio, era  polla  quella  in- 
fcrittione. 

Cptimarumartium  Jìudijs  claruSjpe fi  denti  lue  fidata, 
Ammirabili prudentia  adminiflrata  T{ep. r Tonti ficcm , 
ac  Ccejarem  JJeapolitano  bello  difiraclosdn  prifiinam 
amicitiam  reduxi  : *vt , ex  Italia  diuturni a bellorum 
iticommodu  affliti at a ,irruptiones  atque  arma  exter 4- 
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nquefli  anni  furono  di  nome  & fornimento  del  Trincipato , Al- 
gì  ArCco, Tiouano  di  S.  Canliano  : perciothe  feriffe  un'Oratkne 
nelt  entrata  dir  incendo  Diedo  al  Tatriar  calo, al  quale  fu  eletto  dalla 
fyp.Et  traduffe  le  comedie  d’enfio  fare  in  uerfo  lambico , infcritte  al 
Cardinal  Tiauaiero.  Aluigi  Lippomano  yefcouo  prima  di  Modry- 
ne,&  poi  di  V erotta , & ultimamente  di  Bergamo , benemerito  di  San 
ta  Cbiefap  molte  fue  legationi,  fcrifie,Sermones  Sanfiotu  tot  marmi 
Evpofitiones  Symboli  ^(poftolorù,Orationis  dominicte,&  Salutatomi 
-Angelica  .Dccempraceptorvm  Decalogunt,  Confìitutiones  fynodales 
'fuper  refbnnatione  cleri.  De  r itta  Sanftorum  patrum  Timi  8.  Alui- 
gi Barbaro  T.rariJJìmo  figliuolo  già  di  Tictro,compofe  uerfi  latini,  et 
traduce  illuflremente  alcune  Orationi  di  Gregorio  T^agan^no.  Alcf- 
iandro  Marino  Canonico  Lateranenfe,fcrifie  alcune  cofe di  Mufica , 
della  quale  fu  molto  intendente.  Bernardo Nauaicro  V. Senatore  che 
poi  fu  Cardinale,  feriffe  diuerfe  Orationi  & uerfi  latini  in  diuerfe  mate- 
rie flimate&  riputate  molto  dal  mondo.  Hicron imo  Negro  Giu- 
rifconfulto  & Canonico  di  Tadoua , Rampò  diuerfe  Epifìole  & Ora- 
tioni. Hicronimo  Ferro  V. Senatore jradufie  dilingua  greca  inuol » 
gare  cinque  orationi  di  Dcmoflhene.Gli  offici  di  Cicerone , & altre  cofe 
•mandate  fuori fenga  il  fuo  nome, il  quale  fi  morì,  ejfendo  Bailo  a Coflak 
iinopoli.l acomo  Moccnigo  V.frce  nella  lingua  noRra  diuerfe  cont- 
pofitioni.lacomoZancV.mandòfuoriun  libro  di  rime.  Marcò 
Marino  P .et  Senatoregia  figliuolo  di  Benedettofcriffe  felicemente  di 
kerfe  rime, in  diuerfi  foggetti,morì  Vodeftà  di  Brefia. Nicolo  Zeno  Pt, 
■Senatóre, già  figliuolo  di  Catarino  Caualiero,& padre  di  Catartnorpu- 
blicò  di  fuo, l'origine  de  i Barbari, & feriffe  le  Deche  uniuerfalide  i Rg- 
gni,et  delle  namni.TomaCo  Stella , dell’ordine  de  Tredìcatori,V e fed- 
ito di  Capodin  ria, T heologo  efPredicatoreffiampò  alcune  orationi, et  uh 
trattato  de  duriate  Cbrifìi. 

Ìhieronimo  de  prioli  dogÌ 

LX  XX  I I.  15  59. 

/^On  rdfempio  de  i due  Principi  Barbarighi.fù  pofto  nd 
^ Peggio  Ducale,  Hicronimo  de  Prioli  fratello  del  mor- 
to, huomo  di  molta bonrà,&  di  grauc & bella  prefenfca. ih 
-fuo  t£po, morì  Paolo I111.&  HcrcolclILDucadi  Ferrimt/ék 

Xxx  all’imo 
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all’uno  fucccflc  Pio  MIA  all’altro  Alfonfo  II.Fu  anco  crea 
to  Patriarca  in  luogo  del  Diedo  morto, Gio.Triuilano  Dot 
torc,  Abatedi  S.CiprianoA  prelato  di  uita  clcmplarc.  Si  có 
dulie  ctiandio  per  Gouernator  dcU'armi  della  Republiea 
Sforza  Pallauicino  Marchcfc  di  Corte  Maggiore,  il  lultrc 
nella  militia . A Pio  Quarto  Milanefe  eletto  Papa  in  luogo 
di  Paolo, moltp  amico  della  Republiea,  fi  mandarono  Hic- 
ronimo  Grimani,  Hicronimo  Zane , & Marc’ Antonio  da 
Mula,  che  poi  fii  Cardinale,  a quali  il  Papa  dette  audienza 
nella  fala  de  i Rc,&  gli  creò  CaualicriA  ciàltando  molto  la 
Republiea  gradcmenreamata&  honorata  da  lui,promeflc 
d’accrcfccrla  có  ogni  fua  forza  & poterc.Si  madarono  poi 
Oratori^  nome  della  Sig-al  Còcilio  di  Tréto,Nicolo  da  Po 
te  Dottore  & Caualicro , Se  Martheo  Dandolo  Caualicro, 
& con  quelli  Antonio  Milledonnc , Sccrctario,  di  cofi  no- 
bileSc  eccellente  ingegno, che  operando  nell’attioni  di 
quella  facra  adunanza, cofc  importanti,  s’acouitlò  nomedi 
huomo  prudentiflimo,ócdigrauiflìmo  giuditio  fra  diuerfi 
altri  che  ui  erano  del  la  nationc.  Pcrcioche  allora  ni  fi  troua 
ronoprefcnti,gli  infraferitti  Prelati, cioè, Bernardo  Nauaic 
io  Cardinale, Legato  del  Concilio , in  luogo  del  Scripando 
che  era  morto,  GiouanniTriuilano  Patriarca  di  Vcnctia. 
Daniello  Barbaro  eletto  Patriarca  d’ Aquilca.  Pietro  Landò 
Arciuefcouo  di  Candia.  Marco  Cornaro  Arciuefcouodi 
Spalato.Filippo  Moccnigo  Arciuefcouo  di  Cipri.  Antonio 
Cocco  Arciuefcouo  di  Corfu,  Se  hora  Cherico  di  Camera. 
Luigi  Pifani  Vcfcouo  allora  di  Padoua  & poi  Cardinale. 
Giorgio  Cornaro  Vcfcouo di  Treuifo.  Giulio  Contarino 
Vcfcouo  di  Bclluno.Tomafo  Vcfcouo  di  Capodifiria.Giaq 
Franccfco  Commenduno  Vcfcouo  dd  Zantc  Se  della  Cefi» 
Ionia, & poi  Cardinalc.Pictro  BarbarigoVefeouo  di  Curzo 
la.PietroContariniVelcòuodiBaflTo.  Domenico Bolani 
Vcfcouo  di  Brefeia.  Federigo  Cornaro  Vcfcouo  di  Berga- 
mo Se  hora  di  Padoua . Pietro  Delfino  Vefcouo  del  Zantc. 
Andrea  Moccnigo  ycfcOuoBimoficnlc.  Hicronimo  Tri- 
(Ufano  Vcfcouo  di  Verona.  Hicronimo  Ragazzoni  Vefeo- 
UO  di  Eamagofta  Se  hora  di BergamoMattheo  de  Prioli  Ve 
. . feouo 
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fcouo  di  Città  Noua,&  hora  di  Vicenza.  Franccfco  Confà? 
rino  eletto  Vefcouo  di  Bado . Giouanni  Delfino  Velcouo 
di  Torcello,&  horadi  Brefeia.  Hicronimo  Vieimo  Vefeo* 
uo  Argolicenfc,&  poi  di  Città  Noua.  Et  Adriano  Valenti- 
co  Velcouo  di  Capodirtria,  tutti  huomini  di  molta  dottri- 
na. Ma  non  moltodopo.il  Principe  uenutoamorte,  & 
portato  in  San  Giouanni  & Paolo,  tu  lodato  da  Gian  Batti 
BaGritti,già  figliuolo  di  Aluigi  Senatore  .Et  riporto  a Sa* 
Domenico  predo  al  fratello,  hebbe  quello  Breue. 

Clementi*  cultor  feriti*  de  te  fìat  or  accerrimue  , 
Primi patum  animi  candore >hberalis  ingeni]  boritati 
ac  religione , fraterna  'virtutis  amulus  fufeepi. 

pur  - v v . ••  i . f*  ■ ilr>> 
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TLtuflrarono  in  quefto  tempo  il  predetto  "Principato  con  le  lettere , & 
1 con  la  dottrina, AdnmoÀelTordine  de  "Predicatori, Theologo  & Fi 
IpfofoS'cfcouo  di  Capodiflrijfhe  copofe  un  trattato  de  inquircndis  bare 
tic is.  De  jdcr amento  Euebariflia  aduerfus  Caluinos , contra  Mattbeum 
Cnbaldum . Aluigi  Contarino  dell’ordine  de  i Crociccbieri  coni - 
pofe, Della  nobiltà  di  ì^apoU. Dell'antichità  di  Ppma.  Della  ottima  bel- 
lejga  della  Donna,&  dell’origine  della  Patria  del  Frioli , & tuttauia 
ferine  diuerfe  altre  materie  & trattati.  Cornelio  Diuo  dell’ordine 
de  frati  \tinori,Filofofo,Tbcologo,&  Predicatore  tfcrijje  un  libro  del- 
lauitaattiua&  contemplatola , et  diuerfe  Or ationi . Filippo  Terzo 
Dottore , Filofofo  et  Oratore  illuftre , dottiamo  nelle  lingue  Grecq  et 
Latina, copofe  una  Pletorica  latina, con piu  Or  ationi  et  Ferft  la  tini, gre 
chi  et  uolgari . Giolcffò  Zarlirió , pubticò  4 libri  Delle  Infìitutio- 
ni  H armoniche. Cinque  libri  di  Dimoftr ationi  harm.nicbe.Fn  trattato 
De  paticntia.Frt  altro,  De  I monachine  ^Anni.  Vn  Difcorfo  del  vero  gier 
Ho  della  morte  di  Chrifio . Fn  trattato  dell’origine  de  frati  Cap fucini. 
Et  . libri  in  lingua  tatina.Deutraque  Mufrca.  Gàfparo  Erizzo  P. 

erudito  nelle  lettere  greche  et  latine , compófe  iptgr  animi  et  Elegie  la* 

Xxx  a fine, 
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titubi  Ufcìò  un  viaggio  da  Vcnctia  a CoHanrir.opolijn  lingua  volgare , 
et  morìfmdico  in  Terra  ferma.  Giouanni  Riccio  Giurtfconfulto  et 
Cronifla  celebre  ; publicò  un  fommario  fopra  la  pr attica  di  Giouan 
* Tietr o Tapienfe. Hi p polito  Cicra  , de IC ordine  de  Tredicatori,fc riffe 
alcune  cofedi  Muftca.  Hieronimo  Fonatolo, rom/>o/5r  un  librodi 
1 {ime . Incorno  Folcarini  Dottóre  ,Fit  ifo fi  et  senatore  prudehtiffi- 
tno  : figliuolo  già  di  Mic  hele, ir adujfe  di  greco, fintroduttiane  in  fex  mo 
dot philofophiA  Tfelij.  Et  un  compendio  tjuintfue  uocum  jet  decori  prodi 
camentorum.  Lodouico  Dolce,  fcrific  l'Ojferuamni fopra  la  lin% 
gua  volgare . Vn  Dialogo  fopra  i tre  fiati  delle  Donne. t'n  Dialogo  de* 
coloriyn  Dialogo  della  Memoria.^ n Dialogo  della  Tritura.  Traduffc 
poi  Fìlufìrjto.  L‘Orarioni,et  l’Oratore  di  Cicerone.  La  Poetica  di  Orario. 
Ouidio,de  arte  amandi.  L‘  Eneide  di  y irgilio.le  Metamorfofi  d'Ouidio, 
et  Vulnerino  (Cotiua.Correfic  conofferuationi  et  note  di uerfefU  Dante, 
il  Tetrarta,et  il  Boccaccio.  Marc’ Antonio  Amulio  che  poi  fu  Car 
dinaie,  compofe  diuctfe  kpiflolect  Orationi  latine  et  volgari , et  fece  un 
trattato.  De  fublimi genere  dicendi.  Nicolo  dal  la  Croce  dell’ordine 
de  Tredicatori  mandò  fuor  i Homelie  fopra  la  prima  Epifiola  di  Sa  Tao 
io  a C orintbij.P ictro  Catena  Sacerdote ,leffe  la  Metaphiftca  inVado 
ua, et  publicò, la  Sfera. Super  loca  Mathematica  contenta  inlibris  T<f 
picis,et  Elenchi 4 lib.  1 .Vrimcrfa  loca  Mathematica  in  Logica  Mriflotè 
lis . Sirto  de  Medici  Thevlogoet  Filofofo , debordine  de  Tredicatori 
lefie lungamente  in  luogodi  Sebafiiano  Fofcarmi  Filofofo  et  Senatore , 
et  fece  un  trattato, De  primis  et  fecundis  intentionibus.  De  fex  tranfeen - 
dentibus.De  birmana induflrLtpreftamia . Vn  trattato  detto,  Lumen 
Santi*  fidci,et  un  libro  cT  Orai  ioni. V i n ccn  z o Riccio  Dottore  et  Se- 
cretano del  Con  figlio  di  Dieci  JcriJJè  con  molta  eleganza  uerfi  et  orario 

ri  volgari  et  latine.  ' 

< 

PIETRO  LOREDANO  DOGE 

( LXXXMI.  ANNO  I567.  . : , 

t.  - \ 4 

"VX  Orto  il  Prioli,fu  creato  Pietro  Loredano,  Scnator 
iVl  prertanrisfmio,di  rcligioli  coftumi,&di  buona  «Se  Ha 
cera  mente  ; à 26.  di  Noucmbrc , con  piacer  dell’  uniuer-; 
klc,<$t con fpcranza di ogniuno, d’ottima riufeita  nel iuo. 
c . • , ‘ * * o°~ 
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gouerno . Venne  intanto  a morte  Solimano  Imp.de  Tur 
chi,  Principe  fortunato  & prudentc,3t  che  elTaltò  molto  la 
cafaOrhomana  . Seguì  parimente  l’incendio  dcll’Arfena- 
Jc  fpaucnrolò,&  lenti  to  per  lo  rremor  della  terra,  per  mol- 
te miglia  lontano . Dopo  il  quale , nacque  la  carellia , coli 
grdue.che per  lòllegno  del  popolo  fi  mile  mano  alle  còler 
uedcllemonirioni  cheli  regono  per  learmare.Pcri  quali 
accidenti , fi  come  lì  diceda  molti,  Sclim  ch’era  focccduro 
nell’Imperio à Solimano,  difpoltofi  di  far  qualche  acqua- 
tto honorato,  prele  l’armi  in  mano  con  tra  a Padri , per  la 
©ccalìonc  del  Regno  di  Cipro.  Et  dimenticatoli  le  am- 
.moni rioni  paterne,  le  promclìc  fatte  al  Senato,  & la  lunga 
«micitia  tenuta  da  quello  Stato  co  Tuoi, aflalitoquel  Regno 
^on  podcrofa  armata,aficdiata  Nicofia  & Famagofta,  che 
iì  tennero  per  buono  fpatio  di  tempo,ortenne  il  luo  inrerv- 
to,  con  ctlrema  rouina  dei  Baroni  & delle  genti  di  quella 
Ifola,  de  con  difpiacere  incredibile  infinito  di  tutti  iChri* 
ftiani.  Jn  quelle  coli  fatte  tribulationi  adunque,  mentre 
■che  fi  apparccchiaua  l’armata  del  Turco, & che  la  noftra  di 
tnoraua  a Zara. lòtto  il  Generalato  di  Hicronimo  Zane 
procurato*  di  San Marco.il  Principe  ( i cui  configli  farcb- 
«bono  Itati  falutifcri  alla  Rep.  fe  fi  fufièafcolraro  quahro  et 
To  diceua)  grauatodal  l’età, dal  tedio, & da  i pcnlìcri  moleltt 
chcl’affligeuano,!!  morì  l’anno  quarto  del  fuo  gouerno,  a 
3.  di  Maggio,  nella  vigilia  dell’Afccnfione,&  fu  lodatone! 
ie  funerali  da  Antonio  Zeno  P.  Et  era  la  fuainfcrittioncat 
torno  il  ritratto  , nella  l'ala  dello  Scrutinio  , in  quella 
forma . _ 


Jnufitata  annotta  penuria-,  frumento  fumma  prudenti* 
importatOypubltci  naualis  incendio  compreso yexortum 
Turcicum  lellum  con/ianter fufcepiyftc , <vt  non  dulia 
wictorU  jje , maxima  eius  confciundi  oportunitas  pa* 
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SCRITTORI  VENETI. 

LI  hbbe parimente  qucflo  "Principato  diuerft  kuomitù fmgolari  nel- 
X~1  le  lettere  de" quali  Aluigi  Pafqualigo  P fcriffe  Lettere  amorofe 
lib.  2.  & una  Comedia  intitolata ,ll  fedele.  Angelo  Ferro,  dell'Or- 
dine H eremitano,  fcriffe,  Oc  Cahbatu  ad  Chritìopborù  Tatauinum , De 
Epifcoparum  reftdcntia . De  auttorttate  Tonti  fi  cis.  & Due  libri  ctO • 
fattomi . Antonio  Stella  Tiouano  di  S.Moife, mandò  fuori  due  Or n 
ùoniJCuna  in  morte  di  Hicronimo  Quirino  Tatriarca  di  Veneti* , & 
t altra  in  morte  della  Trincipejfa  Ztlia  de  Trioli . Scriffe  anco  un  libre 
intitolato  Vita  Bernardi  Iuìiiniani . Elogiorum  clarorum  Virorum , 
Tugna  nauali  Illuflrium  liber  x.  Et  un  volume  d’altre  Orationi  a Tr'm 
dpi  diuerft . Bernardino  Fcliciano,  grande  imitato?  di  Cicerone  , 
lòffio  un' Or  ationc  in  morte  di  Francefco  dalla  T or  relatore  alla  Rep. 
per  tlmp.&  uri  altra fopra  la  Hifioria,  nel? e fpo fittone  De  Bello  lugur- 
fino  in  Salufli<*,con  altre  appreffo  che  fono  flampate . Et  fcriueua  pa- 
rimente la  Hifioria  defilai  tempi . Daniello  Barbaro  P.  eletto  Ta- 
triarca d' Aquile*,  mandò  in  luce  vn  Dialogo  deW Eloquenza  in  lin- 
gua uolgare  . Vn  librai  latino , In  quinque  voces  Torphyrij  l Commen 
tanj  fopra  i tre  libri  delia  [{bctorica  et  Arinotele . De  TerfpeS'tua  lib. 
1 . Et  Vitruuio  commentato  in  Latino:  & tradotto  anco  in  Volgare  co » 
molte  annotatiom . Et  mentre  fcriueua  fopra  i Salmi  di  Dauit  ,ucnne 
n morte.  Emilio  Maria  Manolcflò,  Dottore  & Caualiero,lefìe  in 
genetta» fatar  iato  dal  publico . & mandò  fuori  la  Hifioria  de  Turchi 
del  1570.  Francefco  Zannio , compofe  diuerft  Toemi  Latini  in 
yanj  (oggetti . Et  fcriueua  la  Turcbeide  in  uetfo  hcroico . FranCC- 
feo  Marino  lafciò  un  trattato, De  caufis  miraculorum , & prodigio . 
rum , contra  Algagelem  .Gian  Francefco  Commenduno^ew- 
meritodiS.  Chic  fa  per  molte  Legai  ioni  fatte  in  diuerft  parti  del  mon- 
do,&  poi  creato  Cardinale, fece  diuerfe  Orationi  latine  et  uolgari , con 
molte  altre  cofè  utili  per  la  fcdcjncntre  fu  nel  Concilio  di  Trento.Gvzti 
Battito  Zilctti  Giurifconfulto , fcriffe  urt Indite  di  leggi  cofi  ciudi, 
come  criminali, typtuTomi  di  Confi  gli. Mar  co  LoTedano  Vefcouo 
di  T^onaft  poi  Arciuefcauo  di  Zara , nipote  del  "Principe  Leonardo  Lo 
redano,prelato  di  mlota  bontà, et  dottrina , compofe  tre  libri  nella  lin- 
gua uolgare , Della  nera  felicità  dello  huomo . Mario  Sauorgna. 
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noP.  Venetofigliuolo  già  del  Conte  Hieronimo  , et  Ccndottiero  Hit* - 
{Ire  di  gente  d'arme  della  Hep.  tradufle  di  Greco  in  volgare  moie  co  fe 
di  Toltilo . Compcfe  etiandio  4.  libri  della  Mihtia  amica , et  moder- 
na . Et  nel  primo  tratta  dell’ officio  del  Generale , et  d'altri  Capi  ani  mi 
nori , et  più  delle  membra  principali  dell’efferdto , come  fono, fimi  or  u, 
cauallcria,  compartimenti, arnii,infìitutioni  et  eflercitaiioni  loro.  T^el 
fecondo  ragiona  dell’ac  campar  degli  efienhi , del  guadagnati  lidi  futi 
derido  tarmate  in  terra , come  fi  ritirino  poi , et  alloggino  bene  et  fi  Cura 
mente,  rapprefeiuando  i modi  che  hanno  ojferuato  in  quefie  anioni > 
gli  antichi  et  moderni  Capuani  . t{el  tergo  difeorre  > Delle  giornate 
fatte  da  gli  antichi  et  moderni^t  perche  fianoaWuna  parte  infelici: , et 
alf altra  felici . T'felF ultimo  favella  delle  forte^ge,et  della  qualità  lo- 
ro  in  tutte  le  parti . DelToppugnationi  fótte  [otto  dtuerfe  città . Et 
finalmente  de  ferine  la  materia  deWartigliarie , con  tutte  le  cofe  ai  ejjè 
appartenenti . Noè  Bianco,  debordine  de  Serui , compofc  un'iti- 
nerario de  terra  Santa . Ol  i m pia  Mal  ipicro , figliuola  già  di  Leo - 
nardo,  ferì fie  Rjme  eleganti  ffiarfe  in  diuerfi  volumi  di  auttori . 

ALVIGI  MOCEN1GO  DOGE 

jilhi:::  JanioioW.  t:\ny.  •,  ib  % j oIuìjìì 
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FV  poi  fatto  Principe , Aluigi  Mocenigó  CaualicroSc 
Procurator  di  San  Marco  a gli  ti,  di  Maggio  l'annd 
1570.  Senator  d’animo  grande , di  efficaci  (Ti  ma  tiirrù  Se 
d’induftria , & riputato  degno  di  ógni  honorc.  Publicato 
adunqucal  popolo , parne  che  foflè  mandato  dalla  mano 
di  Dio, per  gli  vrgenti  Infogni  allora  del  Ugucrra,  poco  ini- 
zi cominciatali  con  Scimi  Re  de  Turchi  . Conciona  che 
inuigilandodicontinouoal  benefitiocommime , non  te- 
ttò mai  con  l’opera  Se  col  configlio , d’cflfcr  pronto  per  lo1 
foftegno  della  grandezza  della  fua  patria,  adognifatiea.  Lai 
prima  rottura  della  guerra  fu  in  Dalmatia . Dotic  lkrnar-i 
do  Malipicro  figliuolo  di  Vincenzo  Senatore;  giottàne  di 
molto  cuore  Settatore, fa  primo  a con  (aerar  il  filo  fanguc  gl 
la  publica  libertà.  Nel  citi  luogo  foccefic Fabio  da  Canale* 
flqualc  offertoli  a Padri  di  farne  ucndetta , s’acquittò  al  torà 
i > &poi 
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& poi  in  quel  te  parti  , honorara  lode  di  forti  (Timo  Capita-» 
no.  Intanto  il  Turco  sbarcato  in  Cipro,  pofe  l’aflcdio  a 
Nieolìa , difefa  gagl  laidamente  da  i noli  ri . Ma  prcualen-: 
do  i nemici  per  numcro,&  prefà  quella  Città  per  forza,  fc 
n’andarono  a Famagotta.  Et  quella  parimente  occuparo- 
no per  mancamento  di  uettouaglic  Se  di  monitioni , pcr- 
cioclie  (i  diede  a Muttafa . Ilquale  rozzittimo  barbaro,  rot- 
ta la  fede  promeffa  a Marcantonio  Bragadino  &ad  Attor 
Baglione,  amenduedi  gloriofa  memoria,  fece  empiamene 
te  morire  & lcorticareil  Bragadirto  con  efferata  crudeltà  - 
Et  ut  fii  etiandio  decapitato  il  Baglione , có  lòmmo  difpia 
cere  de  Padri , da  quali  era  (ingoiar mente  amaro . In  que-, 
Ito  mezzo  facendo  i Corfari  diuerfi  dàni  nel  Colfo  Adria- 
tico , con  non  piccola  pcrturbatione  de  gli  animi  de  Cit- 
tadini nonauezzi  per  molti  anni  a dietro  a gli  (pepiti, & al 
le turbulentie  della  guerra, il  Principcdclidcrolò  dieonfo- 
larc  i piu  debili, de  meno  pratichi  della  Città  ,,follccitò  ch$ 
fi  faceflero  dinerfè  prouilioni . Et  fra  l’altrc  còfc  (i  manda- 
tdnoì  ai  Cartelli  alcuni  Senatori,  fra  quali  apparuc  molto 
il  uaiorc  & l’amore  di  Vincenzo  Morofino  Caualiero,  fat- 
to poi  Procurator  di  San  Marco . Il  quale  prouedendo  a bi 
fogni  con  dattisfima  diligenza, rendeua  (icuri  i timidi  pé- 
fieri  di  molti  della  Città.  Pcrciochc  mandando  fpeflò  al 
Principe  & a i Padri,  Domenico  di  Vico  Secretano  allora 
dclScnato.dt  al  prefente  del  Configlio  de  Dieci , tornato 
poco  prima  dall’armata  di  Zara,apporraua  fomma  confo-, 
lotioncall’uniucrlàle.  Ora  perdutoli  il  Regno  affatto:  & 
continouandotuttauia  l’armi  per  mare  & per  terra  della, 
Lega(percioche  erano  il  Papa, il  Re  FilippoÀ  la  Rcp.  infic- 
ine) temporeggiando  i Generali  tutta  una  State , alla  fine 
giunto  il  lètti  mo  giorno  di  Ottobre  dell’anno  1571-  i no- 
Rri  Raffrontarono  con  l’armata  del  Turco , non  molto  di- 
feoftoda  quel  luogo, doue  l’anticoAugufto  uinfe  Marc* 
Antonio  fuo  concorrente  & vicino  all’Ifolc  dette  Se, 
hora  i Curzolari.  Onde  poftiG  i noftti  con  ordine . tale ,, 
che  nel  corpo  della  battaglia  erano  6 galee,  nel  corno  dei 
ftro  !$£< nel  liniftrp  con  altrettante, & con  jo.  di  retroguat^ 
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da, cort  altre  io.  di  foccorfodiuifcper  le  (quadre  & timor  r 
chiatcauanti  le  6.  galee  groflè;  didanti  l’vna  dall’altra  per 
conuenicnre  fpatio,  acciochc  prime  attaccaflcro  il  fatto 
d’arme, li  hebbe  quella  uittoria, della  quale  nciliin 'altra  ria- 
ttale fii  giamai  la  maggiore. Pcrciochc , oltre  che  ui  Girono 
occifi  i piu  feelti  faldati, & i piu  coraggioli  Capitani  che  ha 
ucflèilTurco  al  numero  di  30.  mila.gli furono  anco  tolti 
*i4.1egni,  J40.  pezzi  d artigliaria.có  altri  corredi  inlieme; 
ficuifi  fecero  prigioni  3486.  di  loro.Et  la  cagione  di  ràrauit 
toria  li  attribuì  in  buona  parte  alle  predette  6.  galeazze, 
dellcquali  era  Capitano  Franccfco  Duodo  Preelarisfimo 
Senatore.  Lequalicflcndo,comc  s e detto  nella  fronte  del 
la  Vanguarda , appiccando.la  mifchia  con  l’artigliatiq , 

mclferoin  confufionc  l’armata  nemica,  laqual  poi  in  con- 
fluenza fu  rotta  & disfatta . Et  per  certo  che  quel  giorno 
fufelicilìÌmo,non  pure  a Veneti;  ma  anco  à tuttala  Rep. 
Chrìrì iana.Concioliachc  oltre  allo  haucr  ualorofàmctc  di 
felà  la  religione,  & il  nero  culto  di  Dio, lì  moflrò  anco  che 
quando  i fedeli  follerò  finccramcnte  uniti , uincerebbono 
epiche  forze  tenute  da  molti  inuincibili  & tremende.  Si 
rtnouò  allora  la  gloria  degli  antichi  Padri, da  molti  de  no- 
itri  celebri  sdegni  di  perpetuo  ricordo.  1 quali  combat- 
tendo per  Chrifto  Seper  la  Patria, &.  morendo  con  l’armi  in 
mano,  s’acquiflarono  ilCiclo . Et  fra  quelli  furono  Ago- 
fimo  Barbarigo  Proueditor  Generale.  Il  quale  mentre  ac- 
ccndeua  animofamcntcgli  altri , fra  Tarmi  & le  grida  ne- 
miche, ferito,  di  freccia  in  una  tempia  che  palso  all’oc- 
chio,morì  in  breuc  fpariodi  hora,  in  brace  io  a’ Andrea  So 
riano  Secretano . Chance  egli , quantunque  carico  d’an- 
ni,coraggiofo(fottcnrrandoin  quei  frangenti  quali  in  luo- 
go del  Barbarigo  che  l’amaua  molto)  continone)  d’infiam- 
mare i faldati  alla  uittoria.  Morirono  parimente  Andrea 
Barbarigo,  Antonio  Pafcjualigo, Benedetto Soranzo, Ca- 
ratino Malipicro,  Franccfco  Bono,  Gian  Loredano,  Hie- 
ronimo  Veniero,HicronimoConrarini,con  Stefano,Frà- 
cefco,Sc  Hicron  imo  Comari  fratelli , già 'figliuoli  di  Gio- 
uanni  dall’Epifcopia,  & Tuoi  COgnatij  i,  quali  con  un  fiere* 
e Y y y uoto 
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uoto  di  uinccrc  ò di  morire  infieme , offerirono^ e uitc  lo- 
ro alla  confcruationc  della  libertà  della  Rcp.  Marino  Con 
tarini,  Marc’Antonio  Landò,  Manc’Antonio  Pilàni , & 
Vincenzo  Quirino  figliuolo  già  di  Lauro.  Furono  mede* 
fi  ma  mente  memorabili  nel  conflitto  de  noftri , Antonio 
daCanalc,crcatoperciò  Caualicroin  Vcnetiadal  Redi  Fra 
eia, Gian  Battifla  Quirino,  figliuolo  già  di  Nicolò,  laco*. 
moGtioro,  Marco  Quirino,  Marco  Cicogna, fratello  di 
Pafquale  Senatore  Integerrimo, & al  prelcnte  Configliero 
di  Venetia, Pietro  Giufliniano  Priordi  Mesfina,  Se  già  fi* 
gliuolodi  Paolo  Senatore, Zaccaria  Salamoile, & altri , tut- 
ti huomini  chiari.  Et  de  gli  efteri , Raldailàr  Bofeherto 
Conredi  S.Ccfarco,Giouanni  di  Cardona,Siluio  Conte  di 
Porciglia.hora  Gouernatore  illuftre  di  Brefeia,  Gian  Batti- 
fta  Spedano,  Hcttorc  Spinelli  Napoletano,  Paolo  Orlino, 
&Profpero  Colonna  Principi  Romani,  Antonio  Eude- 
monoianni  di  Candia,condiucrfi  altri  ualorolì  perfomag- 
gi . Et  non  meno  furono  allora  ibidati  di  quello  che  fi  fof 
lcro  Generali,  Marc’Antonio  Colonna,  Giouannid’Au- 
ftria , & Sebaftiano  Veniero . Perciochc  accompagnando 
in  quel  giorno  Tauttorità  loro  con  Lattione  del  combat*-, 
tcrc  a faccia  a faccia  co  nemici,  ottennero  la  Vittoria.  Et 
furono  etiandio  in  quel  tempo  memorabili,  per  folledtu- 
dine,pcr  prouifione,3t  per  goucrno  nel  l’I  fole  della  Rep.  al- 
lora o tentate  da  nemici,  oticro  cipolle  a gli  allatti  & alle 
incurfioni  della  loro  armata,  in  Candia,LorcnzodaMula, 
creato  poi  Procurator  di  S.Marco . Marino  de  Caualli  Gn 
ualiero&  grauilf  Senatore.  Marco Grùuani  già  figliuolo 
lo  di  Nicolò  Procurator  di  San  Marco  ancora  ellò,Filippo 
Bragadino  coraggiofo  & bellicofo  guerriero,  Palqual  Gico' 
gna  ottimo  Scnarorc, Daniello  Vcnierocflemplarc  di  ualo 
re  & di  uita , Luca  Michele  Senatore, chiaro  fra  gli  altri  di 
uirrù  bellica  & ciuile.  Aluigi  Landò, &•  Bernardino  Lip- 
pomano . A cui  lbcceflè  nel  tèruor  del  la  guerra  Pietro  Cal- 
bo  Senatore  ualorolò  già  tìglitffilo  d’Antonio,ilqual  mori 
in  feruitio della  Patria . ACòrfu , Fra ncefco  Cornato  Se-' 
natole  di  lìngolar  uirtu  «Sedi  fedel  Icruitio . Aluigi  Gior- 
i : * sio 
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gio  Sanatore  in  trepido, di  nobile  «Se  pellegrino  intelletto» 
& Natal  Donato  huomodi  gran  meritò  con  la  < Repubi ica. 
Al  Zante, Paolo  Contarmi  fratello  di  Sebastiano  Senatore, 
che  fofienne  con  cileni  piare  ardire  & uirtù  l’aflalto  dcll’ar 
iriataTurchcfca,  & hora  fi  troua  Bailo  a Cofiantinopoli 
con  molta  Tua  lode . Alqnal  focceflè  Leonardo  Emo  già  fi 
gliuolo  di  Hieronimo,  Senator  per  religióne  & pietà  di- 
fiaofiifsimo  a morir  per  la  tède,  et  per  la  libertà  della  Patria. 
AllaCefalonia  Marc’ Anronio  Giultiniano,  «Se  Vincenzo 
da  Molino  figliuolo  già  di  Piero . A Cattaro , Zaccaria  Sd- 
iamone Scnator  celebre  per  uirtù  militare . Bernardo 
Contarmi,  imitatore  di  quell’altro  Bernardo  , che  per 
grandezza  d’animose  per  pcritia d’armi,  fu  uguale  a gli 
antichi  Capitani  ; SeGiouan  Battifia  Calbo  di  honorata, 
& ualorofa  memoria . Et  a Tinc  Hieronimo  Paruta  ardi- 
to difcnlòrc,«5c  ualorofoconfcruatorc  del  fuo  goucrno. 
JLa  feconda  uolta  poi, che  l’armata  del  Turco  rifatta  con  in 
credibile  preftczza.fu  a uifta  de  noftri , fottoil  Generala- 
to di  Iacomo  Fofcarini,huoino illuftre , & hora  Procura- 
tor  di  S.Marco, Iacomo  Sorazo  Caualierc,  & Senatore  Am 
plisfimo,&  Proueditor  Generale , moftrò  qualfollèla  gra- 
aezza  & il  ualor  dell’ànimo  fuo.  Conciofia ch’cflcndo 
nel  finiftro  corno, & hauendo  aflàlito  il  dcftro  de  nemici , 
gli  affrontò  il  giorno  di  San  Lorenzo  vicino  al  Braccio  di 
Maina, con fijjran cuore,  chele foflè  fiato lcguitato  da  gli 
altri , s’acquifiaàa  ageuoimcnte  un’altra  feconda  uittoria. 
Ma  piacqueaDio  di  metter  fine  a coli  fatti  difturbi, perche 
quando  fi  credeua  che  la  guerra  doueflè  andar  alla  lunga, 
nacque  la  pace,nel  quarto  annodai  fuo  prlcipio.In  quefto 
mezzo ucnutoamortcAugufto Redi  Polonia,  fu  eletto 
al  Regno  Henrico  III.  fratello  di  Carlo  I X.  Re  di  Francia , 
& coronato, appreflo  il  quale  mandò  la  Rep.a  rifedere  per 
Ambafciadorc  in  Polonia, Hieronimo  Lippomano  P.  Se 
Senatore  d’ingegno  & ualor  (ingoiare . Ma  Carlo  manca- 
to in  età  puerile , Henrico  chiamato  al  Regno  paterno , Se 
partitoli  afcofamcntc  di  Polonia,  fi  conditile  a Venetia.  Do 
uc  accettato da’Padri  con  grand’affetto  d’amore,  quali  Se 
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quante  dimoftrationi  di  honorc  gli  fi  faccficro,amp!amen 
te  s’è  dimollrato  di  fopra . Ne  quali  complementi,  il  Prin 
cipe  prudente, graue,&  molto  pratico,  fodisfccedi  manie- 
ra alla  Rep.  & al  Re, che  ne  confeguì  {ingoiar  grafia  predo 
ad  ogni  uno.  Indi  à due  anni  furie  la  pelle , dalle  parti  di 
Trento, ch’afflilìè  la  Città:  per  la  morte  di  molte  perlònc 
d’ogni  forre.  Et  non  molto  dopo , celebrandoli  l’annuale 
del  Doge , s’accclc  il  fuoco  inaueduramenrc  in  Palazzo, 
per  lo  quale arfe  il  Collegio  òc.  l’Anticollcgio . Etappre- 
la  la  fiamma  in  una  delle  cube  di  S.  Marco, la  diftrufle  aflfat 
to . Onde  il  Principe  fpauenrato,  ufeito  di  palazzo,!!  riti- 
„ rò  in  cafadi  Giouanni  da  Legge  Caualiero,  & Procurator 
di  S.  Marco, che  Rana  in  piazza . Alla  fine  infermo  li  mo- 
rì l’anno  1 5 77.  Et  portato  in  San  Giouanni  & Paolo, dotte 
fu  lodato  da  Lorenzo  Malfa  Secrctario  del  Senato, & huo- 
modi  belle  & eulte  lettere,  ui  fu  fepcllito,  fopra  la  porta 
madira  di  dentro, prefiò a Loredana  Marcello  Principellà 
fuaconfortc.Laquale(non  haucndoelfo  potuto  condurla 
trionfante  in  Palazzo , fi  come  hauctia  dilègnato,per  Io  di- 
flurbo  della  guerra  ) era  ucnutaa  morte,  qualche  anno  pri1 
ma . Et  il  fuo  Breucin  palazzo  fu  quello. 

f) . , j ; > ,i.  i I )'i.  loltll  iìjO  '.TlrtO 

Depulfa fame , confidati:  Chrifiianorum  ‘Trincipum 
'virilwSy  S elymi  T urcarum  'Regu  elafe profligata>atqì 
inde 'vittoria  una  omnium  nobili; filma  parta,  Hen- 
rico  (J allommRege  magnificentisfime  excepto  ,Ser- 
uatori  Deo  A<tde  dicatafUrbe  bello,  famedncendioype 
fidenti  a liberata » 2{emp.  fiorentem  rclinquimus . 

JV*/  JTj.  - 4 j.  f,.  O . »L*  - ■ i* . ,'p  ti  • .■  . ’C.  • ».  t . '.JjOj 

SCRITTORI  V E N*E  T I. 

-r>t.  n:  ,31  lo'.ni;  Aj  u / /ic.rtgf^t’noiolóis^ 

T7 I{ano  allora  forno  fi  nelle  lettere, fi  come  anco  molti  di  loro  fono  al 
■^-■'piT/i'jMejAgollino  Valicro  V.&  Vefcouo  di  Verona,  il  qual  Uf 
fs  nella  Tatria  Filofofia)&  fcrijjè  diuerfe  OratmitOpuJculi,  Dialoghi , 

et  trai. 
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& trattati  in  diuerfe  materie, & in  particolare  in  edificatione  della  re- 
ligione Cbrifliana.Fra  quali  fono.  Forma  Epifcepi  lib.  i.  De  perniiiofit 
falfit prude  tic  regulis  bb.  i .De  regala  uerp  prudituthb.t  .De'mfìitutio 
ne  Monialm  lib.  x . De  iridi catione  Prirginum,Viduarum,&Coiùug.  lib. 
r.  Vita  bacio-rum  Epifcoporurn  Veronenfìum.Et  un  bb*o  injcritto  J\be 
torica  Ecclefiafìica,cÒ  molte  altre  cofe  appreffo.  Aldo  MànuccioG/M 
morejSecretario  & Lettor  publico,  figliuolo  già  di  Paolo, mandò fuori. 
De  ratione  Orthograpbia.  De  antiquis  Romanorum  notis.  De  interpun- 
Bionibus.Scholia  in  C.Iulium  Ctefarem,etin  C.  SalluUium.  & fragn.cn 
ta  ex  antiquis  Jcripcoribus.Locutiones  excerpta  ex  epijlolis  C'icerovis . 
Elegante  della  lingua  uolgare,&  le  lettere  famigliari  di  Cicerone  fat- 
te volgari . AgofH  no  Antodi  figliuolo  di  Francefco  , fcriffe  un  trat- 
tato con  questo  titolo.  Di  fcorjo  dell’acquifiar  merito.  Aluigi  Mocéni- 
go  P.Filofofò  figliuolo  già  di  Franccfco,traduflc  felicemente  con  bel - 
l’ordine  la  ^retorica  di  ^iriSlotcle  nella  lingua  uolgare  . Antoniocr 
Cocco  P^Arciuefcouo  di  Corfu,compofc  un  libro  delle  bereftede  igre 
ci  moderni  intitolato  a Vapa  Gregorio  xill.  Antonio  Zeno  P.  con 
memo  l'Or  alieni  di  Pericle  & di  Lepido,  dal  primo  di  Tucidide  &di 
SaUuflio . Et  fece  un'or atione  in  morte  del  Trincipe  "Pietro  Loredana . 
Antonio  Pagano  dell’ordine  de  Minori, publicò  di  fuo.De ordine, in- 
rifdiftione&r  refidentia  Epifcoporum.Dc  origine,  ordine  peritate , au - 
Boriiate, diflinttione  sic  Militate  legis  Canonicale  de  modo  acquircndi 
eam . De  pandemia  & pariibua  citta . De  indulgentits  ac  Purgatorio. 
Gratto  de  reformatione  Ecclefia  in  Concilio  Tridentino,  Trofèi,Epitala 
mij,&  uartj  altri  uerfi , in  gloria  di  C brillo  et  de  i Jant/.BartolomeO 
Malòbra,  difeefo  dall’antico  Riccardo, publicò  rime  uolgari  co  fi  nella 
uiitoria  del  7 1 .come  anco  in  diuerfe  altre  materie.  Domenico  Ve- 
li iero  P .et  Senatore  figliuolo  già  di  Giouanni  Andrea  Senatore,  fcrifie 
Rime  con  molta  ofleruanga  della  lingua  uolgare, & co  imitatane  degli 
ottimi  antiebije  quali  fi  leggono  in  diuerfi  uolumi  di  raccoltcG  iorgio 
Gradcnigo  V et  Senatore,  figliuolo  già  d'Mndrea , compofe  proje  et 
rime  uolgari  molto  cultefparfein  libri  di  raccolte  di  diuerfi  auttori.Ol- 
tre  a ciò  fcriffe  alcune  Orationijt  parimente  alcune  opere  morali  et  poli 
tiebe  molto  erudite  et  particolari  per  Pinfìitutione  de  i fuoi  figliuoli,  le 
quali  apportano  gran  cognitione  et  lume, co  fi  a ben  regger  fe  mede  fimi» 
come  anco  a bene  amminiBrarigouernipublichi.  Giouanni  Dona- 
to P.&  Senatore  imegerrimo  & presame  figliuolo  già  di  Bei  nar doto 
1 gnomi- 
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gnowiWo  pfr  la  eloquenza  fua  dalle  Spighe,  compofe  varie' 0 rat  toni. 
Fra  le  quali  è di  molto  nome  quella  recitata  da  lui  nella  morte  del  Doge 
Donato#  fcriffe  diuerfi  Epigrammi  et  infcrittioni  con  eleganza  etgiu- 
ditio  marauigliofo.Gafyaio  Gxcci, Oratore  et  fludiofo  delle  lettere fa- 
ere  diede  a leggere  un  libretto  intitolato,Vrincipia  Grammatica  et  co 
pofe  diuerfe  orati oni.G iou an ni  Andrea  dalla  Croce  » publicò  un 
volume  di  Cbirugia  diflmto  in  q.lib . nel  quale  fi  contengono  ottimi  et 
fingolari  inflromenti  et  fecrctiin  quella  profejfione . Gkxm  Pietro 
Contarmi,  fece  la  hiflcr  'ia  delle  cofe  fuccefje  nella  guerra  Turche fu 
con  Selim  fino  alla  gran  giornata  del  7 1 .Gian  Battifta  Pcranda,F< 
lofofo  et  Medico  celebre,  oltre  a diuerfe  profe  et  uerfi  latini  et  uolgari , 
fcrific  diuerfi  trattati  nella  Medicina.  Giulio  Baiino  ,traduj]è  deL- 
la  greca  nella  uolgare , i trt  libri  della  vita  di  Moti  d eferiua  da  Filone 
Hebreo#  il  trattato  di  Tlutarco  dell’amore  de  i padri  uerfo  i figliuoli, 
il  libro  d’Mifiotele  delle  uirtù.ll  rijìretto  de  precetti  morali  d'Epitteto 
Stoico. Sermoni  di  Bafilio , fatto  titolo  di  Tredici re . Vita  bisìoria  dell * 
origine  et  degli  accidenti  di  5 o.delle  piu  illuflri  città  et  fortegge  di  tut 
to  il  mondo.  Et  altre  cofe  fece  in  profa  et  in  uerfo , cofi  nella  lingua  uol- 
gare come  /arimi. Giulia  da  Ponte, delle  Signore  di  spilimbergo,ma 
ire  della  fàmofa  et  celebre  Irene,  fece  diuerfe  lettere  lodate # potìe  in 
libri  de  diuerfi  /criffori.Guglielmo  Dotothco, dell’ ordine  Hcrerni . 
tono  di  S.utgoftino,lcfic  in  Tauia#  tradujfe  l' opere  d’Mriflotcle  dalla 
lingua greca. Efpofe  gli  otto  libjdella  Fifica#  i libri  de  Ccelo  et  Mundo . 
et  illufirò  con  diuerfe  annotationi  tutte  t altre  opere  et  Mr  idiote  le. Hic-' 
roni  moV  iel  mo , dell’or dtne  de  Tredicatori , prima  Vefcouo  A rgo- 
litenfe# poi  di  Città  tjoua , leffe  in  Tadoua  per  ordine  del  Senato , et 
poi  in  B$ma  per  commiffione  di  Tapa  Tio  H1I.  et  fece  uri  apologià, 
oratoria  contea  i dette atori  della  Theologia,  et  ffrerialmete  Scolaflica# 
nel  Concilio  Tridcntino,Dc  fcriptù  D.Thoma  ji quinari*  lib.  2.  In  Epi- 
Holam  D. Tauri  ad  Habreos  commentarla . Defex  diebus  conditi  or- 
bi* lib. De  refidenria  Epifcoporum.Dc  Epifcepis  quo*  ti  talare*  uulgo  ap 
pellant , elucubrata . Nicolò  Barbarigo  P .fu  di  Giouan  Batiifla, 
huomo  eloquentifmo  , gran  letterato , & d’un  conofciuto  ralore  , 
fcriffe  latinamente  la  uria  d’Mndrca  Gritri  Doge  ,etdi  Gaffaro  Conia- 
tino  Cardinale , et  lafciò  molte  orarioni#  morì  Bailo  a Coflanrinopo- 
riè  Paolo  Paruta  T.  Hiflcrico  della  Hcpublica, mandò  in  luce  un  libro 
in  lingua  turrita  intitolato. Della perfidiane  della  uria  politica#  tutta-. 


et  Senatore  , con  purgatifjimo  itile  . Paolo  Rannido  , già  fi • 
gliuolo  di  Giouan  Battijla  Secretarlo  del  Con  figlio  de  Dieci  , buomo 
erudito  nelle  lingue  et  nelle  fcienge,compofe  nella  prima  fua  giouentà , 
molti  uerfi  latini  che  uanno  attorno.  Et  laudò  publicamente  in  morte  , 
Tri  fon  Gabriello , Andrea  de  Francefcbi  Cancellier  Grande  al  Senato , 
et  louitta  Rapido  fito  et  mio  precettore £t  fetore  nobilitino  de  no fin 
giorni. Inetà  poi  piu  matura  ha  feriti*  VI.  libri  latini , dell'imprefa  di 
Cofiantinopoli  fatta  dalla  Bjtp.  [otto  il  Principato  di  Henrico  Dandola 
tarmo  1 102.  tratti  dai  commentari)  di  Gioffìredo  Pillar  duino  Caua- 
liero  et  Scrittor  Francefe . Et  tuttauia  ha  per  le  mani  gli  Elogij  latini 
de  i Procuratori  di  San  Marco  tome  i piu  illuflri  Senatori,  ethuomim 
preftantijfimi  digouemo,che  habbia  hauuto  in  ogni  tempo  la  Hepubli - • 
ca.  Pietro  Giuftiniano  P .et  Senatore, mandò  in  luce  la  hXloria  Ve 
neta  in  lingua  latina,dal principio  della  città  fino  a quetìi  tempi,difiin - 
1 ta  in  1 6.  libri  tradotta  poi  in  uolgare  da  Giofejfo  tìorologio . Pietro 
Gradcnigo  P .figliuolo  già  di  Domenico, bfciò  un  libro  di  Ifime  mol- 
to W*ff.Raftael  de  Maffcudell'ordine  de  Serui,  Dottore, Theologo,  et 
Predicatore, compofe  in  uolgare,  Dell'orator  chriftiano  lib.g.  Vn  libra 
Del  modo  di  confefiarfi.Sermorù  diuerfi.Lib.i.di  co/e  quar  e firn  ali. Ser- 
moni di  Santi  per  tutto  tanno, et  una  e/pofitione  fopra  l'Epiftola  di  San 
Taolo  a i Galatbi.  Scrifiepoi  latinamente  Pancgyricum  Mantu ano- 
rum. Commcntariurn  in  Hlftoriam  fratrum  Seruorum.  De  ubris  illufirb- 
bua  fue  religionis.Enarrationes  in  pfalmos  aliquot , et  de  fcriptoribus 
Venetis , imitati  da  noi , a gloria  di  quefìa  Città . Scba diano  Eri- 
20  ¥. Senatore  ft  Filo fofo, fece  un  trattato.  De  arte  inuenicndi  metbo- 
dum  antiquorum, indiritto  al  Cardinal  Ceruinoche  poi  fu  Papa  Mar 
cello  Secondo  . Del  reggimento  ò gouerno  dui  le.  Vita  cjp  o/i  t ione, fa 
pra  le  tre  cannoni  del  Petrarca,cbiamate  le  tre  fote Ile . Vn  Di feorfo So- 
pra le  medaglie  degli  antichi, con  la  dichiaratione  delle  monete  confola* 
ri, et  delle  medaglie  de  gli  imperatori  Romani . Stefano  Tiepolo  P. 
figliuolo  di  Benedetto, et  nipote  di  Stefano  Procuratore,  mandò  in  luce , 
lib.deccm  Ucademicarum  contempi aimurn . Tomaio  Contari? 
ni  P.  raro , et  figliuolo  di  Marcantonio  Senatore , copoje  un  libro, Di 
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’C'Initcrcflcquic  del  Principe  Moccnigo,fi  diffufe  per  tut  * - 
JT  to  un  desiderio  incredibile, che  la  uirtù  del  Veniero  fok 
fc  premiata  in  quella  occafione, dalla  Republica,  lì  cornee- 
gli  ben  ìneritaua.Perciochc  haucndofi  fottoil  Tuo  felieiflì- 
ino  Generalato , con  Ternata  la  Republica  C haitiana , con 
una  memoranda  uirtoria,  parata  che  quantunque  potefle 
hauerc,  fecondo  i’ordinario,qualche  competitore,  nó  li  do- 
ueflò  però  matcrc  alcuna  dinkulrà  nella  l'uà  eletrionc , ma 
che  bifognaflc  crearlo  a uocc,tolc  era  la  Tua  bontà,  & Ja  fre* 
fca  memoria  del  Tuo  bclliflimo  fatto, per  lo  quale  non  fi  ha 
ucua  a badar  punto, a collocarlo  nel  piu  fublimc  grado  del-,  * 
la  Gttà , accioche  apparendo  il  premio  del  fuo  ualorc.a  gli 
occhidi  tuttoil  mondo,  fi  uedefle  chela  Republica  non  la 
feiagiamai  neflun  merito  lènza  premio.  Et  allora  il  modo 
non  s’ingannò  punto  del  fuo  giuditio.  Conciolìache  ridot 
ti  1 4 1 .inficine  ( nel  corpo  de  quali  era  anco  la  lua  pcrlòna .) 
agli  undici  di  Giugno, alle  1 j.hore,il  giorno  medefimona 
competendo  alcuno, & hauendo  tutti  i 40.  notato  fu  i bol- 
lettini il  fuo  nomclòlojfu  ballottato  alle  i7.hore,&  rilcoP 
le  tutti  i 40.  fuftragij.  Onde  publicatafi  la  fuaclcrtione,  fu 
mirabil  colà  il  fentire  l’allegrezza  publica  per  cofi  fatta  afeu 
tione.Ma  quello  che  fu  nuouo  & grato  fpcttacolo  ad  ogniu 
no,&  che  piacque  molto, fu  che  nella  calca  delle  genti  do- 
gni  fòrte  che  andarono  in  palazzo  a rallegrarli  con  lui,  for- 
fè ben  io.Turchi,corlì  a tanta  letitia , gli  baciaronoi  piedi, 

& efultando  con  liete  uoci , diccuano  ch’egli  era  quello  in-» 
uittiflimo  Generale,  che  uincendola  loroarmata,&  rintuz 
xando  le  forze  Turchclche,fi  era  meflò  in  capo  quella  ben 
meritata  corona,&  gli  augurarono iimga  & felice  uita.  A 
quali  il  Principe  tutto  gratiofo , fatte  molte  carezze,  diede 
loro  diuerli  doni, con  animo  liberale  & cortefc.lndi  a po- 
chi giorni>fùrono  creati  dque  Correttori  fopra  le  leggi, ac 
_ ciochc 
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cìochc  regolaflèro  le  co  (e  di  palazzo.Pcrciochc  cficndo  in 
trodottediuerfe  corruttele  per  la  lunghezza  del  tempodai 
litiganti, fi  ucdeuagrancontulioncncllccaufc,  in  pregiudi- 
tio  della  giufiitia . Er  furono Giouanni  Donato , Iacomo 
Guflbnwfranccfco  Venterò  che  per  l’elcttionc  del  Doge, 
deporto  il  grado  di  Coni ìg'icro, era  fiato  creato  Saiiio  Gran 
de,  GiufiinianoGiufiiniani,&  Luigi  Michele,  allora  Auo 
gadorc,  tutti  Saiatori  granifiìmi,  «Sedi  cono  lei  uto  ualorc. 
Et  pcrcioche  i prezzi  delle  cole,  de  delle  merci  di  Venetia  > 
■per  l’ingordigia  del  guadagno,cranolàlircrantoalro,che  fi 
trouaua  ogni  cofaciicr  cara  oltre  modo,  ò per  la  pelle  palla 
ta,ò  per  qual  lìuoglia  altra  cagione,  panica  Padri,  di  far 
ai u oua  rcgolarionclbpral’arti,& foprai  prezzi  delle  ro- 
be,»^ ridurli  all’ordine  antico  regolato  dal  le  leggi.  Et  furo-  # 
no fattiiopra  ciò, Marco  Giulliniano,  Lorenzo  Bernardo,  * 
Sebafiiano  Barbarigo, Nicolo  Quirino, & Luigi  Con  tari  ni. 
Et  furono  anco  creati  tre  altri  Senatori  lbpra  la  francario- 
nc  della  Zecca.  Pcrcioche  eflendolì  per  laguerra  pafiàra 
fatti  diucrlì  debiti, piacque  al  Senato  (per  inucrione  di  Gio. 
Francefcodc  Prioli , Granili'.  & PreclarisfimoScnatore)di 
rcftituireadogniunoilftio.  Onde  frollatoli  il  modo  di 
fgrauar  ia  Rcp.  il  Principe  nel  fino  primo  ridotto,  dopo 
la  l'uà  crcatione,  ricordando  la  predetta  materia , fi  clctìcro 
fopraciò,  il  predetto  Gian  Francclco  de  Prioli,  Antonio 
Bragadino  , & Iacomo  Gridoni . Et  quali  in  quello  tem- 
po ltcfib,  uenne da  Roma  Monfig.  Annibaie  di  Capoua, 
eletto  Arciucfcouo  d’Otranto,Nunrio  del  Papa.  La  cui 
ucnuta  fu  grata  a Padri, fi  per  la  memoria  del  Zio , clic  altre 
iiolte  ci  fu  Legato  con  fàtisfàttioncdel  publico;&  fi  perche 
con  la  ucnuta  lua,parcua  che  fi  doucrtcro  aprirci  pasli  & li- 
berar la  città,ch’era  fiata  ferrata  dalla  parte  della  Romagna, 
per  la  pelle  pallata . Fu  pari  men  te  grata , perche  cgl  i porrò 
a donar  al  Principe  la  rolà  d’oro  per  nome  del  Papa . Do- 
no cófucto  à farfì  da  Pontefici, a piu  cari  & amici  Principi 
loro,  & dono  già  fattoda  Papa  Aldì'andro  HI.  all’altro  Se 
haitiano  Doge  l’anno  i t77.de  la  ccremonia  di  darla  al  Do- 
gali fece  in  San  Marco  con  bella  pompa . Et  indi  a 1 5-gior- 
a * / Zzz  ni, . 
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fina  fila  don  na,&  chcFranccfco  Morofino  Tuo  genero,  g£ 
tiJhuomo  di  molto  ualore,&  di  conofciura  bontà , prcpa- 
raua  lccofc  ncceflàric  per  tanto  trionfo  ) da  un  grauc  acci- 
dente, pafsò  di  quella  uitaallij.  di  Marzo,  l’anno  1578.  Et 
fatteli  le  cctcmonic in S. Marco  (per  rifpctto  del  tempo 
piouofo  ) che  fi  fanno  in  fan  Giouanni  & Paolo, lodato  da 
Gregorio  Manzino Dottore,  & huomo  di  molte  lettere, 
fu  fcppcllito  agli  Angeli  di  Murano,  con  dolore  vniuerfa- 
le  della  Città,  poi  che  huomo  tanto  celebre,  & amato  da 
ogni  uno,  hebbe  coli  poco  tempo  di  "odcrcil  ben  merita- 
to fuo  Principato . 11  cui  ritratto  inde  me  con  la  corazzi- 
ne della  uualecra  ueftiroil  giornodellabattaglia  nauale, ri- 
chiedo dall' Arciduca  d’Auftria  al  Senato,  per  collocarlo 
nel  fuo  MufeOjgli  fu  amoreuolmcnte  mandato . Et  in  Pa- 
lazzo il  fuo  breuc  è quello . 

. Laurear n feruat*  Patri*,  quam  armatus  Imperator 
ad  Echtnadas  paulo  ante  in  triumphum  retuleram  » 
Trinceps  una  omnium  fententiacreatus,ita  ciuili  mo- 
deratone muniui  ,*vt  dubium  reliquerim  ,fuerim  ne 
in  7(ep.  adminif  randa  ‘Trinceps  iujìior  & fan- 
ttior , an  in  rebus  bellici» fortior  & felici  or  Imperato)' . 

SCRITTORI  VENETI. 


T7  allora  il  Trinciato  del  Veniero  florido  per  gli  infraferitti  hm 
f-'mirti  eccellenti  nelle  dottrine, oltre  a prcdetri.Concirfìa  che  Ange 
lico  Bonriccio  della  congregatone  dis.  Salvador  e,  compofe  Com- 
mentari a paraphr  africa intres  l'ibros ^trifiotelis  de  .Anima.  Com- 
metaria  in  D.  Vanii  Epiflolas.  Super  Epiflolaa  Canonicas.&  fuper  Eua 
gelia  Matthai&Ioannis. Benedetto  Guidi  Monaco CaflnenCe, dis. 
Giorgio  MaggioreyCompofeteffendo  giovanetto,  molte  Bjme  che  fi  leggo 
no  nelle  I\ime  di  dìuerfl. Deferire  l'iflria,  & le  guerre  de  Peneri  co  i 
T rietini  ,&i  4.  Tajjàggi  & correrie  che  fecero  i Turchi  nel  Frioli . 
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Et  i Vrogreffi  dell' armate  dal  1569. fino  al  dì  della  Vittoria,  fece 
diuer fé  Annotai  ioni  & Trefationi  [opra  4 Tomi  d'orationi  latine  del 
1 fi  doro  C lario  Fefcouo  di  Foligno  fatte  da  lui  Rampare.  Scriffe  an- 
co/a Fita  di  Marco  Dandolo  V.  Dottor ,et  Canalin  o , che  fu  padre  di 
Mauheo  Trocurator  di  San  Marco . Et  compofe  gli  Elogi j de  i Toeti 
della  fua  Congregatione . Gaudcntio  FulgenricxM’Ori/wf  de  Ce- 
lerini di  S.  Giorgio  d'Alga,compoJe  della  Sfera, non  pure  jptrituale/na 
yniuerfale  hb.  2.  Gregorio  Giordano  facerdote  ,fece  un  libro  per 
dicbiarationedelfuotbcatro  del  Cielo  et  della  terra.  Gian  Batti- 
ila  Bernardo  P.  et  al  prefente  Auogador  di  Communi , di  nobilif- 
fimofpirito , fcriffeun  libro  intitolato, Seminarium  totius  Tbilofopbia. 
G iouanni  Battifta  Eletti  Piovano  di  S.  jipollinare  et  F icario  di 
S.  M arco, ha  fcritto  molte  Epijlole  et  Orationi  con  ftilc  Ciceroniano , 
et  al  prefente  baper  le  mani  la  Tjpmcnclatura  latina  dei  nomi  noma- 
vi ; di  finta  per  ordine  di  alfabeto,  fi  come  già  lominci'o  donami 
l\iuio facerdote, fuo precettore.  Hicronimo  Dicdo  P. diede  in  lu- 
ce un  difcorfojiella  vittoria  del  71.  indiritto  a Marc' Antonio  Barba- 
ro Procura  '.or  di  san  Marco,doue  fi  contiene  il foccejfo  di  quella  ammi- 
randa giornata  muale  che  fi  fece  col  Turco . Iacomo  Barbaro  P. 
d'tjpirito  viuace , et  prudente,  compofe  diuerfe  tigne,  oltre  a molte  al- 
tre occafioni, nella  morte  del  Trincipe  ScbaHiano  Feniero . Nicolo 
Bernardo  Canonico  regolare  di  san  spirito, fcri/fe  involgare,  vn  li- 
brodi  Detti  notabili  di  diuerfi.Nicoìo  San  Michele  prcflantijjìmo 
Medicò  di  quelli  tempi,  fcrijjè  un  libro  De  miffione  fanguinis  in  Ftbri- 
but  òmnibus  potijjìmumque  malignis , in  quibtis  exanthemata  appa- 
rere  J'olcnt , che  fi  ri  trova  apprejjò  i fuoi  beredi , morì  l'anno  1578. 
Ottauiano  Maggio  Secreta  rio,  hftiò  di  fuo , De  Legato  lib.  1 . De 
animi  tranquillitatelib.  1 .ettraduffein  volgare  2.  Dialoghi  di  Tinto- 
ne. V Epijlole  di  Cicerone  a M.  Bruto,  et  un  libro  d’Epiilole  ,etdi 
ver  fi  latini  et  volgari . Rocco  Benedetti,  fece  due  cannoni  cantra 
gli  Fgonotti . Fna  pia  meditatone  fopra  la  donna  uefìita  di  Sole , de- 
ferirla da  S.  Giovanni  nell'  Apocalipfi . Diuerfi  fahni  in  diuerfi  fog- 
getti  .et  fette  Homelte , nella  calamità  della  Bcp.  Cbriftiana , 
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NICOLO  DA  PONTE  DOGE 

LXXXVI.  ANNO  I578. 

■pvOpo  il  Vcniero,fii  allumo  , Nicoloda  Ponte  Procurai 
■L'tor  di  San  Marco, d'età  di  88  .anni,  eccellente  nelle  Icié- 
zanelle  quali  lcflè  un  tempo  in  Venetia  nefuoi  primi  tepi 
Ma  datoli  poi  al  goucrno  della  Kep.  auanzò  tanto  con 
le  Tue  lingolari  qualità, che  trapanando  per  tutti  i gradi, che 
lì  poflòno  ottenere  in  quella  patria,  da  un  lègnalato  ualorcj 
là  latto  finalmente  Prìncipe  della  Città . Perciochc  quello 
Senatore, inllrutto  ottimamente  ne  maneggi  distato.  Se 
iommamentc  pratico deH’attionipublichc  Se  ciudi,  era  in 
molta  riputationc.La  quale  tanto  piu  crebbe  allora,  quan- 
to die  mandato  al  Pontefice, quali  ldcgnato  co  Padri  per  la 
pace  fatta  coi  Turco,  lo  fece  con  un  grauilììmo  Se  pruden- 
tifiìmo  ragionamento , rellar  di  maniera  fodisfatro,  e he  il' 
Pontefice  lodò  pubicamente  in  Conciftoro  i Padri, die  ha* 
udfero  finita  con  la  pacelagucrra.  Nel  fuo  tempo  adun- 
que ripolàndofi  la  Città , lòtto  la  fua  pacifica  amminiflra- 
tione,ligodeua  un  tranquillillìmoripofo,métrcchc  ilTur 
co  tanagliato  dall’armi  Perdane,  contendala  col  fuo  con- 
corrétc.L’anno  lècódodcl  fuoPriciparo  auéne  cola  gratili] 
maaPadri.CóciolìachcbauédoFràccfco  de  Medici  Gran 
Duca  di  Tofcana,&  potétisfimo  Prcncipe  inltalia,  tolto  p 
donna, Bianca  figliuola  di  Bartolomeo  Civppel lo  nobilifit 
mo  Senatore,  comparì  a Venetia , per  nome  dell’uno,  & 
dell’altro  Principe  Mario  Sforza^  dar  notiria  di  quello  fat- 
toi Padri. I quali  temendo  lo  Sforza,  che  cfpofe  l’ambafcia 
ta  con  aftettuofe  parole, fi  commofièro  di  maniera, chcin- 
tencriti  ncll’intcrnoda  una  incredibile  dolcezza  che  fi  fpar 
fe  per  entro  a petti  loro , uerfarono  lacrime  giu  de  gli  oc- 
chi . fcr  india  poco , ridotti  in  Senato , crearono Caualicro 
Baitolomeo  con  Vittorio  fuo  figliuolo.Ét  adottarono  per 
figliuola  della  Rcpublica,la  detta  Bianca  Gran  Ducheflàùn 
quelli  maniera  ch’dlì  fecero  già  Caterina  Cornara  Regina 
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di  Cipri.Et  haucndo  l’uniucrlàlc  fatta  dimoftrationc  di  le- 
titia  allora  & poi,  quando  ci  uenne  Don  Giouannino 
dcMcdici  frarellodcl  Gran  Duca,  fi  crearono  oratori  a i 
detti  Gran  Principi, Giouanni  Michele, & Antonio Tiepo 
lograuiflimi  Senatori,  acciochcs’allcgraflcroin  nome  de 
i ladri,  & fi  trouaflcro  in  Fiorenza  , alla  coronationc 
della  Gran  Duchcfla.L’altro  anno  poi  fu  creato  Procurato 
re  di  San  Marco, Nicolò  da  Ponte, nipote  del  Doge  per  An 
tonfo  unigenito  fuo  figliuolo,  con  molto  gaudio  della 
Città.Et  poco  (tante  mancato  Andrea  FrizzieroCaccIIicr 
Grande,™  fatto  in  fuo  luogo,  Giouanni  Formcnto , allo- 
ra Secretano  del  Configlio  de  X.ll  quale,  haucndo  fatto  piu 
di  XX.lcgationi  per  la  Rcp.òc  maneggiate  diuerfe  cote  im- 
portanti per  lei,  con  molta  lòdisfamone.per  l’accortezza 
del  luo  uiuaciffimo  ingegno , s’era  acquiftata  la  gratia  fua , 
& in  conlègucnza  lo  honor  fupremo  degli  honorati  citta 
dini.Si  mandò  ctiandio  in  quello  tempo  a Carlo  Filiberto 
nnouo  Duca  di  Sauoia , Marco  Giultiniano,  figliuolo  già 
diFranccfco,Patritio  di  molta  (tima,p  Ambalciatoreacó 
dolerli  della  morte  di  Emanucllo  fuo  padre,  affettionato 
molto  a quella  Rep.&  a rallegrarli  con  lui  della  lua  fucccf 
fik>ne.Et  ne  medefimi  tempi, li  creile  dal  Patriarca  Triuilà- 
110  il  (culinario  fecondo  l’ordine  delle  conftitutiomdclCó 
cilio  di  Trento. Acciochc, haucndo  ridotto  il  clero  allefue 
debite  rcgolationi, fi  allicui  nuoua  & bé  regolata  "encratio 
ncpcrlauignadelSignore.lnoltrefi  deliberò  d’abbellir  la 
piazza  con  lùbriche honorate  limili  all’altrc  che  ui  fono. 
Onde  i Procuratori  de  Supra , fi  polèro  ad  effettuarlo  con 
ogni  follecitudine&cura.  Et  percioche poco  prima  il  Re 
Filippo  per  fucccsfione  ficraimpatronito  dclRegnodi  Por 
togaUo  per  la  morte  del  fuo  Re  naturale, il  Senato  clcfiè  per 
Ambafciatori,VinccnzoTrono&  Hicronimo  Lippoma- 
no.amendue  Caualieri , & Senatori  honoratisfimi , accio- 
che  andalfcro  a rallegrarli  con  fua  Maeltà,  del  fuo  ricco  & 
felice  acquifto.  Ma  oime,che  mentre  io  Ieri  uo,  Paolo  Orfi 
no  è morto.Qucl  Paolo  Principe  Romano, già  figliuolo  di 
Camillo  da  Lamé  tana , et  fratello  di  Latino,  illultrisfìmo 
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Caualicro  dell’età  notlra,nelqualccflèndo  tutti  gli  ornarne 
ti  di  uirtìi  ciuilcjdi  guerra,  & di  lettere  ancora,  chiarklìmo 
per  lo  fplcndor  della  calà,&  per  molti  honoriacquiftati  nel 
la  militia,cra  mio  protettore  & fignorc.Onde  licuo la  ma- 
no dalla  uita  del  Ponte,  poi  che  per  quella  inafpettata  morte» 
ucramente  ponte  all’eterna  uita,  la  penna  è diuenuta  mc- 
ftaj&  dolente. 

SCR  TTORI  VENETI. 

C tigno  & parte  fono  ancora  in  quttto  tempo,  di  nome  nello  Audio 
delle  lettere,  AntonioVo\o,figliuologiàdi  Francefco,ilqualefe 
ce  Rampare  un  libro  intitolato.  Lucidarium  Toteflatis  Tapalis . 'Upuu 
ueritatis  lumen  in  tres  libros  f riflotelis  de  minima . f bbreuiationes 
ueritatis  anima  rationaUs.Ha  parimente  mandato  in  luce  un’altro  li- 
bro detto  da  lui,Lilucidatio  ueritatis  in  proamium  phyficorum  friflo- 
telis.Et  digredì  ode  c.r  culo  laùleojn  defenfione  frittotelis. Celio  Ma- 
gno', Secretano,  fcrifie  diuetfe  Bime,cofi  nel  {oggetto  della  uittoria,co 
me  anco  in  altre  occafionuCoindio  de  Hrznccfchi, dell’or  dine  diS. 
Benedetto, compofe, Comm  etarij  / opra  l’EpiJlole  di  S.Taolo  agli  bebici. 
Fri apologia .Frioraticnc  {opra  la  natiuità  del  Signore.  E t traduffe  in  la 
tino  Jc  grati  e che  fi  rederono  a Dio  nella  lingua  greca  per  lo  conflitto  na 
ualedel  7 1 .Francclco  Veniero  V. figliuolo  già  di  Giouanì  jindrea, 
et  fratello  di  Domenico, Filofofo  et  Senatore  pretta rttiffim o,publicò,  con 
tutto  che  fojfe  etfia  di  continouo  impedito  negrauijfimi  maneggi  della 
tigp.  Quattro  libri  fopra  l’anima  iti  frittotele.  Fn  Dialogo  deila  uolon 
tà  bimana.  Et  un  libro  della generatione  et  ccrruttione.  Francelco 
Gradcnigo  P .di  Marino, ferine  rime  con  molta  lode  .Gabriello  Fia- 
ma  Canonico  regolare  Lateranenfc , et  fbate  della  Carità , eloquentif- 
fimo  et  celebre  Oratore,et  Tredicatore,madò  fuori  Trediche  in  diuerfe 
materie  lib.  i.tijme  et  ver  fi  jptrituali  con  le  fue annotatmi . Sermoni 
Morali,  fnnotationi fopra  tutta  la  Bibia . Fn  Dizionario  Theologico . 
Sette  prediche  fopra  fette  parole  di  Chritto  dette  in  Croce. Tarafrafi  fo 
pra  i falmi  di  Dauit.Le  ulte  de  i Santi, et  un  libro  detto.  De  Chritto  pra- 
fignatojn  lingua  latina. Giouanni  Ingegniero prettantijjìmo  Giu - 
rijconfulto, Filofofo  raro,et  F e feouo  di  C apodittria , leffe  ragion  ciuile  in 
Tauia,  et  fcrifie  diuerfi  lonfulti  et  trattati  in  legge  .Giouan  Maria 

Ver- 
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Vcrdizotti  huomo  di  Ckiefit , public  ò un'Oracolo  per  la  giornata  dd 
7 1 .Fece  la  ulta  di  Hieronimoda  Molino  T.  et  Toeta , et  raccol  e rnol 
?c  fattole, cofi  da  Greci, come  da  Latini  in  uerft  uolgari,co  loro  fenfi  et  fi 
grifi  cati  a inflruttione  de  Zftrori.Hicronimo  Ragazzoni,  refcono 
prima  di  Famagofla,et  poi  di  l^puar a,et  bora  di  Bergamo , commentò 
et  efpofe  l'epijlole  et  l'ora  doni  di  Cicerone  contro  Marc'. interno.  Effe - 
ce  tre  orationi  recitate  da  lui  nel  Concilio  di  T tento.  Hicronimo 
Cappello  P.  figliuolo  di  Vincenzo  Senatore , et  berede  del  ualore , et 
quando  che  fia  della  gloria  di  P incengn,gta  iìluflre^tpiu  uolte  Genera 
le  dell'armata  di  Mare,  et  Trocuratoc  di  San  Marco , compofe  un  libro 
intitolato.  De  Difciplinis  ingenuis,rrbe  liberajtbcroque  iuucne  dignis , 
per  compendium  in  capita  refolutis  libri yrv.lacomo  Ticpolo,  Theo 
iogo  et  Oratore  ,fcrifie  già  alcuni  ver  fi,  nella  venuta  del  ({e  di  Francia 
a renetta.  Et  un  libro  con  titolo  di  Gigli  reati  d'oro,  a imkatione  di  Tin 
darò  Greco jet  bora  predica  con  molta  lode  d'eloqvcnga.  Marc’Anto- 
nio  Mocenigo  P .Filofofo  et  acerrimo  dilatante, pttblicò  un  libro  de 
Theoremati  con l’infcrittione , De  eo  quod  efi.lt  de  tranfr.u  hominis  ad 
DfHfW.PietrO  Filomulo  Canonico  di  San  Marco, et  V ionano  di  San 
Tatemano, huomo  di  dottrina  et  bontà  fingolare, diede  alla  (lampa  di- 
uerfe  orationi  latine, et  epiUole  in  piu  materie,  il  modo  di  confeffaie  fe- 
condo Santo  Antomnott  i tre  libri  degli  Offici  di  Marco  Tullio  ridotti 
in  tauole  Utinc;Et anco  i tre  libri  degù  Offici  di  S. Ambrogio,  in  tauole 
uolgari.Vna  raccolta  di  concetti, et  d'clocutiom  tratte  dall’  Epiflole  del 
I ktto  Marco  Tullio  Cicerone.  > > 
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CRONICO  PARTICOLARE 

DELLE  COSE  FATTE  DA  I VENETI 

DAL  PRINCIPIO  DELLA  CITTA 

r 

fino  all’anno  1581. 


:ft  1 


DI  M.  FRANCESCO  SANSOVINO. 

R c a d 1 o Augufto  Spagnuolo,  Imperatore. 
Anaftatio  Romano  Papa, 

Innoccntio  Albano  Papa . 

Gotbi  u fri  t i dell’lfola  di  Scandia  0 Scandinauia, entrano  in  Italia, fotte 
Hilarico,et Radagajfo loro  Capitani, fecondo  l’aquilano. 

Giornata  à Tolentia  nella  Liguria  co'  Gotbi,  con  mortalità  notabile 
dell' una  parte  & dell’altra . 

■ f /,  ..  • c 1 '■  r- r • • ••  ' • r 
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Radagaffo  venuto  a giornata  ne  monti  di  Fiefole  vicino  a Fiorerai 
con  Stilicone , è rotto  con  mortalità  inaudita  de  i Gotbi,  & morto. 

Trima  origine  di  Venetia  feria  co  fui  venuta  in  Italia,  perciocbei 
Venetiffauentatifi  figgono  alle  lagune. 

Vandali  & dilani  paffuto  il  Bfxno  nelle  Gatte,  difeendonoin  Italia , 
all’ vltuno  ài  Dicembre . 


■V  k 


? 5 L | ? . 


Honorio  Aug.  & Thcodofio  Tuo  nipote  inficmc  Impe- 
ratori . 

Origine  feconda  di  Vptetia  per  Manco,  ilquale  prende,et  faccbeggia 
Tadoua,onde  i Veneti  di  nuouo/t  figgono  alle  lagune  « 
jttaulfo  Re  de  Gotbi  enira  nelle  Gatte . f „• 

ftr  '•*  ‘ 

Zofìmo  Greco  Papa,  altri  dice  418.  : . 

Maulfi  occifo  da  fuoi,  Vuallia  occupa  il  Regno . 


di 
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r8  Fuoco  neWlfoU  di  Rialto,  arde  la'cafit  di  Entmpo  greco  Architetti 
di nauijlquale fatto uoto  infieme  coni  circohuicini  babitantiin 
14  CaJ'e  di  tauole,di  dedicar  quel  luogo , & farui  una  Chic  fa  à San 
lacomo  ^ipoflolo:  cfaUditois’eHinguc  la  fiamma  da  una  repenti» 
Ha  pioggia . 

Bonifatio  Romano  Papa. 

Chic  fa  di  San  lacomo  fondata  in  Rialto  , in  efecutione  del  *poto  fatto  « 
et  confacrata  poi  da  quattro  V efcoui,cioè  da  Seueriano  di  Vadoua, 
da  Ambrogio  (C  Mtino, da  Giocondo  di  Treuifo,&  da  Epedio  d? y» 
der70,&  ui  fi  mette  d officiarla  Felice  Trete  ; offendo  allora  Con- 
foli per  i Tadouam  fopra  l'edificatione  di  Rialto,  liberto  Falerio  % 
Tomafo  Candiano,&  Zeno  Daulo . 
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f.24  Luciano  Gamia , Maffimo  Lucio, & Vgo  Fufco fecondi  Confoli  Tadi 
nani, fopra  le  cofe  di  Rialto . 
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fyr  degli  Vnm , rifritto  efferato  nella  Tannonia,affalta  l Ita- 
lia, Emette  l'afiedio  alla  città  d'^iquilea, principale  dopo  F\oma. 

Origine  terza  di  renetta , per  ^Aquile a con  molte  altre  città  circon - 
uicine  diiirutte  dal  predetto  dittila  : rifuggendo  nobili  & popola- 
ri nell' l fole  delle  Lagune . 

Tribuni  ordinati  perii  fole, gouemano  dopo  i Confoli  il  popolo  rettela 
per  lo  fpatio  di  50  anni  futuri, fecondo  il  Zeno. 

Caproli  detto  prima  Tetronia  &poi  Caorle,  edificato  da  gli  huomhù 
di  Concordia. 

Hauio  Valerio  Martiano  Imperatore. 

dittila  pregato  da  Tapa  Leone  ritorna  al  fuo  Hegtto . & mentre  s’ap- 
parecchia diuenire  in  Italia  un'altra  uolta^ffalito  da  un  flufiòdi 
/angue  dal  nafo,uiene  a morte . 
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in  ogni  ifila  i Tribuni per  mnwùfirar giuflitia  al  popolo , fecondo 
Andrea  Dandolo, 
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Tonfete  ualorofi fiimo  Capitano  dell’ Imperator  in  Italia, ottenuta  uit 
toria  de  Cotbi,  edifica  delle  fpoglie  loro , le  chiefe  per  uoto , di  San 
Gcminiano,e*r  di  S.  T Inodoro  nella  città  d i alio  fin  gratta  de  i Vt 
ne  ti , che  l’aiutarono  co  i legni, et  nauili  loro . 

Giuftino  Iuniore  Greco  Imperatore  • 

Longobardi  chiamati  di  Tannonia  in  Italia  da  T^arfete,offefo  ingiuria 
famente  di  parole  da  Sofia  Imperatrice. 

Chiefe  di  Santo  Ermagora  detto  al  prefente  Mar  cuoia  , et  di  Santa 
Croce  in  Luprio , edificate  da  diuerfi  rifuggiti  alle  lagune  dalle 
parli  di  ^ 4 quii  ea, per  la  uenuta  dei  Longobardi . 

"Paolo  Vrelato  di „ Aquilea  , traduce  la  fua  Chic  fa  in  Grado  città  lontth 
naper  poche  miglia,pofia  in  Jfola,,  per  tema  dei  barbari . 
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Tribuni  x,  creati  al  governo  dell'  l fole,  durano  perito,  anni  futuri . 

Benedetto  Bonolò  Romano  Papa. 

Tiberio  figliuolo  di  Giullino  Imperatore. 

Longino  Efarco  di  l{ anemia , et  generale  dell!  m per  atore,uicne  d t{ial 
to,r accolto  con  molto  bonorc  da  i Fencti,  i quali  coloro  natali,  l’at 
compagnano  a Cojlantinopoli . 

Pelagio  II.  Romano  Papa. 

Elia  Greco,  di  Fefcouo  creato  "Patriarca  di  Grado  da  un  Concilio  di 
lo.Fcfcoui  per  ordine  del  Papa,  et  la  città  fatta  Metropoli  di  Fi 
netia  & di  I firia. 

Tribuni  x.et  loro  gouerno,  riconfermato  per  anni  6 o.  futuri  fecondo  il 
Zeno. altri  dicono  $71. 


Seuero  ' Patriarca  di  Grado,prtfo  con  tre  altri  Fcfcoui  di  ijtriaja  S ma 
ragdo  Efarco,  è condotto  à Haucrma , et  cofhretto  a confermar  l’opi- 
nione di  Giouantù  „ irciuefcouo  intorno  a 3 . capitoli  del  Concilio  di 
Calcidonia  non  creduti  per  ueri  da  i ribelli  della  Cbiefa , ritornato 
in  capo  alt  anno  à Grado , fporge  il  libello  del  fuo  pentimento  a i 
Vefcoui,ctaf[oluto , ritorna  in  fede . 


Gregorio  Romano  Papa . 
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Paiono  città  nobiliff.  nella  provincia  di  Vcnctìa , prefa  et  diftrutt*  dà 
i Longobardi.  z 
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Tadoua  riprcfa  di  nuouo , & disfatta  uri altra  uolta  da  i Longobardi . 


Foca  Aug.  Greco  Imperatore . 
Sabiniano  Tofeano  Papa . 
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Martiano  da  Pirano  Patriarca  di  Grado . 
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Candiano  da  Rimini  Patriarca  di  Grado . 
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7 18  GregoAp lLRomf  io Papa.  . V1 , i>iM 


izw'.'w. T irA,.  iawr.wvoj 

..  p°nato  Patriarca  di  W?.  • 

9 Leone  ULIuuirico  konomaco  Imperatore. .. 
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j 24  Antonino  Patriarca  di  Gradoi»  luogo  di  Tietro  Vefcouo  dipe- 
la ,chc  dopo  la  morte  di  Donato  fera  intrufo  nel  "Patriarcato . Onde 
frittalo  dal  Papa  del? una  et  dell’altra  Cbiefa;  è finalmente , per  le 
preghiere  de  ycpetijrtSìituito  al  (ito  rcjcouado , et  rilafia  la  cbiefa 
. _ . di  Grado.  JJ' 
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72 6 Orfo  Hypato  D.III.viflc  anni  Il.mcfi  V. 

Luitpr  andò  Fg  de  Longobardi  ajfedia  Rflucima.VEfarco  fi  fugge  per 
- - mare  alle  lagune , et  chiede  foccorfo  al  Doge , & Papa  Grego- 
rio gli  fcriuein  fauor  delthferco.Orfo  per  tanto  fatta  armata-, éfpu- 
gna\auenna , et  occifo  Peredeo  Duca  di  V'tceihp  chela  (fi fenduta 
con  gran  Malore , rimette  l'Efarco  in  fede , con  molta  lode  del  nome 
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7 jO  Gregorio  111 . infauòrdelPatriarca  dì  Grado , comanda  a Califfo  Po- 

‘ ' 1 ‘ triarca  d'ytquHea,che  refìituifea  Mofjbneet  Cehtenara',  come  luo- 
ghi appartenenti  al  motùfieriodi  S. Marta  in  Barbiano , fotpopofio  al 
la  Cbiefa  di  Grado*  .^on;  iioi  wi;.:Z  |cy  | : ' 
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73  6 Guerra  ciuiléfia  tìeracìea  & Equìlo , per  occafionede  confini.  'Snella 
quale  Orfo,  portandofi forfè  troppo  animofamente  còme partiaìfdc 
fuoi  cittadini  d’Heraclca,  è morto  combattendo.. 

7j  7 Interregno, perciò* he fi  muta  ilgouemo.Et  in  luogo  di  Doge,  fi  crea 
•» 4 1 •'*#»  Maeflro  de  Canalini  0 Soldati  per  uno  armo.  Eti  primo  Domeni 
co  Leone^ognominatocòfi'perHfuO  Malore.  ' 

Patriarca  di  Grado^hiamato  dal  Papa  al  Concilio  di  1 \oma , per  trat- 
tar la  materia  delle  hriagini  de, Santi, promoffa  dall’ imp.  Leone.  , 

7 3 g ■ Feì  rcrCorn  i col  a 1 1 -M  ieft  ro  de  CauaHeri  ^ ; 

739  Dcodaro lll.Maftro  de  Caualicri. 

740  GiulianoHyparoIllLMaeftrodeCaualieri.  __  1 . * 

Giouanni  FabriciacoVA  ultimo  Madtio  de  OttialìCTfc^ 
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3i  rif<ww  di  rtuouo  alla  ereatione  del  Doge,&  è fattoi  v 

74»  Theodato  Hvpato  D.IIII.viflè  anni  XIII. 

(fantino  V.Copronimo  Imperatore. 

Je*  Ducaleridotta  a Malamocco  città  florida  et  principale  allora  ncL 
la  Trouincia  dopo  Heracleaper  ejferfi  difer tate, H crac lt a,&  Equi» 
• 1 loper  le  difeordie  ciudi,  / -i  } ^ 
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745  asdptfl  rncrro^ oneri!  A ryy 
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747  WùO  oUsRft'i  iS  nW  V >ra  sttam  f ^ 'v 

748  • 

749  Emiliano  Romagnuolo  Patriarci  di  Grada 

750 

751  f-x-r 

75*  Stefano  II.Romano  Papa. 

Stefano  lllxlctto  II.Romartd  Papa.  ■ T V 
,753  •*'< 

754  il  Doge , mentre  ch'alia  bocca  deli1  ridice  fortifica  lo  flato  fuo per  affi- 
ttir or  lo  dalla  parte  di  Rjtucrmd  di  rtuouo  occupata  da  i Longobardi » 
Galla  detto  anco  Ganla  da  alcuni  jalumiondolo  come  tir  annoili  fol 
leua  edera  il popolo,&  afflinolo  Jlo prende  et  depone,  bauendogU  trai 

75  5 Galla  D.V.viflcanni  Laltri  dicono  ll.mefi  IL 
75*  Domenico  Monetario  D.VI.  vidi;  anni  V.  altri  dicéVIft 
& gli  fono  dati  per  coadiutori  & ajfiftemì  due  Tribuni , fecondò  il  Dan- 
dolo. n *'«1* 

757  Paolo  Romano  Papa.  ^ f.  < 

V italiano  Lucchcfe,  Patriarca  di  Grader  4 : t 

758  ?*? 

759  Giouanni da Trieftc Patriaradi  Grada  Ò!  r 
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7 63  ' . - . • 

7*4  Maurino  Gaibaio  D.VILvifìc  con  Giouanm  %JiuoIo,  a^- 

7*tf  " à idi wh’uypi! lanari 


°ri 


•Annidi 
V?n. 

347 
548 
349 

35  o 
3Sl 
35  2 

353 

354 


355 

356 

357 


.O  T 3 PC3RVO  N I C O fcìnnA^ 

Xpo.  > t :t']X  .ri otf 

767  -,v  ' •<'■.••«  :,\>T.rvV>. 

768  ^tcftno.yU^CRP.^I^icliianoPapa.  .bo.rir  f;7  • l'f 

769  ;/  Tartarea  finite  al  ?4pa  dell*  jcffrfe  ritenute  dalla  gente  Longobar 

St.  iV  *<*'■“*'  “ lk  chie- 

Longcbardi,cbe  frano  cbbedtenÌt,*UikCviofadtPrado. 

770  tK  i« 

771  IK  4*5 

771  Adriano  Romano  Papa.  ?<r  ?r-, 

773  * * t 

774  Vcfcoiiado  eretto  nell'Ifola  di  Camello  Olinolo  offendo  i {'{peti  per  apS 
ti  [oggetti  nello  fpirituale  al  V efeouo  di  MalamoccQì,  pi  finii  prendo 

o[tiond<£<dgri 

" Tmgrìo.tlfuo  titolo  fu, Epificòpiis  S.Ecclefix  Ohuoleflfis . o f * 

775 
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7 77  Leone  lliy^ipplp  de  ^con/eGrc<;o.an fedito,  Im 
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778  Ciò  nonni  figlinolo  del  Doge  Mauritio,dato  per  compagno  al  padfe.,rt 

[ino  anco  effo  Doge.  Et  fucsia  è la  prima  noi: a die  i Veneti  hanno 
due  Dogi  in  un  tempo  mede  fimo, col  quale  eficrqpio  poi , i Dogi  [ut* 
ri  fi  fecero  compagni  i figliuoli  et  fratelli , fino  che  fuprouedutoper 
legge  da  Flabanico. 

779  Jftibm.IT DnoDÌbm’idin.irirìjv.V/IdlfiD  ÌW 
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■781  Coftantìno  VI.  Imperatore, coli  Irene  Tua  madre. 
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790  CWf/i  di  San  Giorgio  Maggiore, et  di  San  Giouanni  Éuangelifra,  eSfr» 
( tJ:  - , : . jMX<  fwgfi*  Tphàpatìafi  TatrUiacadàta  poi  Badoqm 
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7 9»  Irene  Imperatrice  fola. 
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Chriftoforo  Damiato  Vcfcouo  Oliuolcnfc. 

Mauritio  figliuolo  del  D gè  Giovanni, andato  con  giti  amate  a Grado 
fer  commefjìone  del  padre , precipita  . gin  d' un'alta  torre  il  Patriar 
ca  Giouawùjcome  odiato  da.  loro  perche  gli  riprendeva  de  loro  tirati 
vici  portamenti . 

Fortunato  da  Tricftc  nipote  diGiouanni,  Patriarca  di 
Grado  • 
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7Pó  Leone  III.  Romano  Papa. 
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Niceforo  con  Stauratio  Tuo  figliuolo  Impp. 

Carlo  Magno  I.  Imperatore  Occidentale. 

Diuifionc  del f Imperio  fra  fifice fioro, et  Carlo  Magno, nei  cui  fini  à Vt 
neti  retta  la  libertà  loro  intatta , come  contermini  fraCuno  et  l'aU 
tro  Imperio.  .1 

Guerra  ciuile  di  Malamocco . perciocbe  venuti  i Dogi  padre  etfrgliuo 
lo  in  odio  al  popolo, fi  per  le  tirannici te  operai  ioni  di  Mauritio,  et  fi 
per  f eccefjo  commefjo  nella  perfona  del  Patriarca, fiollenatifi  diuerfi 
principali  jtt  creato  Doge  Obelerio  Tribuno  di  Malamocco  a Treni 
fi , ajfialtano  Malamocco, et  i Dogi  vecchi  fi  fuggono.  altri  dicono 
l’anno  feguente. 

Immunità  diuerfe  concedute  da  Carlo  predetto  nelle  terre  del [ito  Im- 
perio a Fortunato  Patriarca  di  Grado . 

Obelerio  Antenorco  D.  I X.  vite  anni  V. 

•Prende perfino  collega  nel  Principato  Beato  fiuo  fratello Jl  quale  vai 
Cottantinopoli  con  T^keta  Patricia , accompagnato  da  Chriftoforo 
V efreovo  Oliuolefieft  da  Felice  Tribuno,doue  riceuuto  dall’ Impera 
tare  il  titolo  di  Hypato,  fie  ne  torna  a Venetia  molto  honorato. 

Fortunato  Patriarca  intcruicne  nell'effiamina  fiotta  in  Ittria  da  i Conti 
lagone, Códolao,&  Mione  per  nome  di  Carlo,  cantra  il  Duca  Qi fl- 
uanni  Gouemator  in  quella  Provincia  per  indetto  Carlo , come  afi- 
fificMte. 

V alenthto  fratello  di  Obelerio, et  di  Beato  Dogì,tolto per  compagno  nel 
Principato  dai  due  predetti  Dogi,onde  fino  in  un  tempo  mede  fimo 
tre  Dogi , •»  i . r:.. 


idi  CRONICO  JMncÀ 
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808 

8op  Guerra  dì  Tìpino  Bed'ltalìaco' Veneti,  perfuafo  à ciò  dal  Tatuarci 
Fortunato,  lattale prefo  Malamocco,  eludendo  poffare à Rial- 
to nelle  lagune  è rottaci  fracaffato  nel  Canale  dell' Meo  detto  Or- 
fano al  prefente . 

r/.Vj::  Angelo Participatio  D.IX.vifìe anni i8.primo DogefifttO 
in  Rialto.  . c.  7 

8 1 o Chriftoforo  Tancredi  Greco  Vcfcouo  Oliuolenfc . I 

8 1 1 Leone  V.  Armeno  Imperatore. 

8t»  m m 

814  Angelo  predetto  fi  fu  collegati  compagno  nel  DogatoGìouannì  fuè 
■figliuolo  minore , et  poi  mandato  in  ej ìlio  detto  Giouanni  per  opera 
di  Giufìiniano  fuo  figliuolo  maggiore > lo  prende  per  collega  in  lùb* 
go  di  Giouanni . 

875  LodouicoI.Francefc  Imperatore. 

8i<S  Stefano V.dcttoIIII.Romano Papa. 

cibate  di  S an  Seruolo , trasferire  f fuoi  monaci  nella  Chiefa  di  Santi 
} lario, po(la  nell' 1 fòla  delle  Gambarare  ne' confini  di  Rfalto .. 

817  Pafciuale  Romano  Monaco  Papa . 

8 1 8 Michele  II.  Balbo,  o Traulo  Frigio  Imperatore . 

819 

820  ...  i.J  . 

^.821  Venerio  Patriarca  di  Grado.  .-.u.  ri  <.08 

Cbicfe  di  San  Lorenzo  et  San  Seuero  fabricate  dalDoge'Ju  tifale  dtt 
te  Gemelle.  , . < i-jì.r-O  fo8  1 igj 

8 22  ■ c 

823  -v  • Ai  ;'  .1; 

824  Eugenio  II.  Romano  Papa.  .oih’i 

82*  ,.M  I..  •,  )•  lii-.-  1 

82 6 : ,;c8 

827  Giufìiniano  Participatio  D.X.viflè  anni  II. 

: Valentino  Romano  Papa . uwi » < i.  : . ; 

Teofilo  Imperatore'.  ‘ v,  \ 

Chiefa  di  San  Giouanni  Bragola  fabricata  da  Giouarmi  Talchi  co  3 £ 

828  Gregorio  Romano  Papa.  . s :• 

...  Giufìiniano  Doge,riuocato  Giouanni  fuo  fratello  da  Coslantinopoli  do- 
tte era  confinato,  lo  fa  collega  fuo  nel  Ducato.  ; • 
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Cor/?o  A’  J.  A/<*rco  Euangelifla  portato  di  Meffandrìa  da  BonoT ribit 
no  di  Malamocco,  dr  Hjeflico  di  T or  cello,  à renetta, et  ripofio  nclltf. 
Chiefa  di  S.Theodoro  dal  Doge,  et  dal  popolo  con  molta  reucrenga. 

Guerra  de  S aracini  in  Italia , i quali  afialtano  l'ifola  di  Sicilia , difeja 
dall' armata  renda  per  l'imperator  Greco . 

829  Giouanni  Participatio  D.XI.vifleanni  Vili. 

Chiefa  0 captila  di  San  Marco  continuata  dal  Doge,  in  efecutionc  del 
teftamento  di  Giuftiniano  già  fuo  fratello . 

8 3 o Difcordia  fra  renerio  Patriarca  di  Grado , & Mcffentio  "Patriarca  di 

831  {yiquilca  per  le  loro  giuri fdittioni, 

8*2 

853  . : . y'JV. 

834  - •-  v ; 

835 

836 

837  Pietro  Tradonico  D.X1I. ville  anni  XXIX. 

Crea  fuo  collega  nel  Principato , con  ajfenfo  deli  uniucr [ale , Giouanni 

838  ( fuo  figliuolo, il  quale  premuore  al  padre . 

839 

S40 

841  LotharloI.Impcratorc. 

OrlbOrlèolo  Velcouo  Oliuolenlc. 

Chiefa  di  San  Pietro  fi  finifee  folto  il  detto  refeouo  in  otto  anni. 

842  Xjiouanni  Sanino , o fecondo  altri  Patritio,Vcfcouo  Oli- 

84$  (uolenlc. 

844  Sergio  1 1 . Romano  Papa. 

845  Vittorio  Patriarca  di  Grado. 

8^6  Michele  IlI.Imperatore. 

847  Leone  lULRomano  Papa. 

8 48  Saba  Saracino  affedia  Tarato. Teofilo  Imp.  ui  mada  armata  & chiede 

aiutoarcneti.il  Doge  ni  manda  Giouanni  fuo  figliuolo  con  molti 
legni. il  far  acino  fìnta  la  fuga,&  tiratefi  dietro  l’armate  ebrifìiane, 
riuolta  la  fronte  uicino  a Cottone, & uenuto  a fatto  d'arme,  rompe 
prima  i Greci , et  poii  reneti.  Indi  entrato  nel  Golfo  reneto  prende 
diuerfi  legni,  & Saccheggia  le  riuiers  dell’ I Sìria  & della  Dalmaùa , 
& mette  a ferro  & fuoco  Ancona  cól  porto  di  Bguetma . 
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Vitale  Participatio  Patriarca  di  Grado  . 
Mauritio  Viccnzi  Vcfcouo  Oliuolenfc . 


Benedetto  III.Romano  Papa. 
Lodouico  Il.Itnpcratore . 
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% 5 8 Nicola  Magno  Romano  Papa . 
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86  z Domenico  Badoaro  Vcfcouo  Oliuolenfè. 

863 

864 


• Oc..*. 


I * 

: _ *1* 


•1 

1 5 ^ 


?■  C 


C' 1 % 
i . j[» 
/.  i u 

A-.  1. 


865 

866 

867 

868 


869 

870 

87, 

872 

875 

874 

875 

876 


Orfo  Participatio  DJCIII.uiflè  anni  XVII. 

Chic  fa  dii,'.  Maria  Formofa  fabricata  per  auanti  dai  progenitori  di 
Tieiro  Candiano,al  prefente  retiaurata  da  i figliuoli  di  Marino  Ta 
tritio  buomo  illujire . 


Adriano  II.Romano  Papa.  v 

Guerra  terga  co' Saraceni . percioche  hauendo  efft  tolta  trifola  di  Ctau 
dia  all’ imperator  Greco  ( laqual  poi  fi  ricuperò  indi  à molti  anni) 
fatta  fi  da  Veneti  armata  di  3 o.  in  40.  galee,  et  accompagnata  co  i 
Duchi  della  Dalmatia,della  Taglia, et  della  Calauria,()rfo  Genera- 
le di  tutta  la  lega , uenuto  a giornata  co  Sa  ' acini  preffo  à T aratilo 
gli  rompe  jet  uince . Indi  uoltatofi  conira  à T^ar  emani  perpetuine* 
mici  della  Bgp.gli  riduce  à quelle  conduioni  di  pace  che  egli  uuole • 

Pietro  Marttirio  figliuolo  di  Giouanni  Patriarca  di  Grada 
altri  dicono876. 

Balìlio  Macedonico  Imperatore. 

Giouanni  VI  li.  Romano  Papa. 

Craflò  Fatio  Vcfcouo  Oliuolenfc. 

Vittorio  1 1.  Participatio  figliuolo  d’Orfò,  Patriarca  di 
Grado. 

Giouanni  figliuolo  del  predetto  Orfo  Doge,  fatto  collega'del  Taire  noi 
Trinciato  dall uniuerfale per  la  fua borni,  *•  :• 
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877  Carlo ILcognominato  Groflò Imperatore. 

878  , V .»* 

87P  LodouicoIII.Iniperarorc. 

880  Concordi a fra  la  republiea  3"  V alperto  "Patriarca  d'^Aquìlea. 

88 1 Giouanni  Parricipatio  lI.D.XIHI.viflèanni V.mcfi  VL  *. 
Carlo  III. Imperatore. 

Guerra  di  Comacchio . percioche  hauendo  gli  habitantidi  Cornac cbio 
ferito  a morte  Badoaro  fratello  del  Doge  cb' andana  à B$ma  per 
. i fatti  della  Rfp. imitati  à ciò  dal  Conte  del  Mare  ( era  quella  una 
degniti  polla  in  Italia  da  Carlo  Magno ) il  Doge  prefo  Cornacchia 
tir  arfo,ct fatto  uendetta  di  fuo  fratello  ritorna  à Genetta  uittoriofa. 
il  predetto  Doge  fendo  malato  ordina  per  fuo  fuccejfore  con  confenfo 
del  popolo, "Pietro  fuo  fratello  minore, ma  guarito  fe  lo  fa  collega  nel 
Ducato. llqual  "Pietro  uenuto  a morte , mette  in  fuo  luogo  Orfo  fuo 
fratello . 

88  z Martino  o Marino  da'Gal  lelè  Papa  * 

887 

884  Adriano  III.  Romano  Papa. 

San  Cipriano  edificato  a Malamocco  dal  precedente  Doge  fottomef 
fo  alla  Chiefa  di  San  Marco . 

88  5 Stefano  VL  detto  V.  Romano  Papa. 

88<5  . r 

8 8 7 Pietro  Candido  D.XV.  vide  mefi  V. 

Guerra  co  Tfarentani,  nella  quale  il  Doge  andato  in  per  fona  nella  Dai 
matta, et  hauendo  rotta  et  arfa  gran  parte  dell'armata  loro,  animo 
fo , & deftderofo  di gloria,cacciotofi  innanzi  è morto  da  nemici,  et 
il  corpo  è portato  a Grado . 

8 88  Pietro  Tribuno  D.  XVI.  vide  anni  XIX.  altri  XXlII.siof« 

• ni  XXIII.  v 

889  Leone  Vl.Impcratore. 

Giouanni  Sanuto  Il.Vcfcouó  Oliuolenlc . 

890  - ..  ^ 

89*  Formolo Portuenfè Papa.  * - 

Giouanni  Aucnturato  Vefcouo  Oliuolenfc. 

8p*  , 

8 91 

894  Arnolfo  Imperatore. 

895  Bonifacio  VL  Romano  Papa.  >«..  . ; * 
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Stefano  VI I.dctto  VI.  Romano  Papa . 

Romano  da  Gallefc  Papa. 

Theodoricoll.  Papa. 

Giouanni  IX.  Papa. 

Benedetto  UH  Romano  Papa  . . . , 1 

Giorgio  Andrcardo  Patriarca  di  Grado. 

Cbicfa  di  San  Fiffadlo  arfa, rifatta  dagli  dilani, et  Candiani . 

Vitale  li.  Participatio  figliuolo  di  Giouanni,  Patriarca  di 
Grado . 

Leone  V.Papa. 

Chriftoforo  Romano  Papa . 

Sergio  llI.Romano  Papa . 

Guerra  con  gli  tanniti  quali  bauendo  fatto  di  granfi. danni  in  Italia, & 
rotto  Bcregario,fi  uoltarono  addojfo  a Veneti, et  cjìedo  co  diuer/i  le 
gni  penetrati  fino  a Telcflr  aia,  prefero  la  nia  di  Fialto,  ma  a fi rotati 
dal  Doge  con  afsai  potente  armata  il  giorno  di  S.  "Pietro  et  S.  Taoh 
furono  rottiet  uinti co  molto  bonor e della  nationc.  altri  dicono  90 6, 

Domenico  Tribuno  figliuolo  del  Doge, Patriarca  di  Grad. 

Alelìandro  fratello  di  Balilio  Imperatore  . 

LodouicpIlII.Imperatore.  -«  < • - ? 

* — 


CoftantinoVII.  Imperatore. 

Giouanni  Gradcnigo  Patriarca  di  Grado. 


Anaftafio  llI.Romano  Papa. 

Lorenzo  Maftalitio  Patriarca  di  Grado . 

! ’ 8 

Corrado  Nipote  di  Lodouico  1III.  Imperatore. 
Orfo  Badoaro  D.XVlI.vific  anni  Xl.altri  XXI.  8 
Landò  Sabino  P apa . 

Giouanni  X.da  Raucnna  Papa.  oq8 

- - f?ìornr* 


■Of 

X - 


Chiefa  di  San  V ito  fabricata  dalla  famiglia  Magna , et  quella  di  San 
Tomafodall'Emiliana,detta  Minna.  ’ ■ " r 

498  918  Lorenzo  TimcnidcumVdcouoOJiuolcnfc.  „ I 
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928 
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93° 
971 
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933 

934 
93  5 
9i6 

937 
93  S 
939 


9 40 
94r 
94* 


Hcntico  Vcccllatorc  di  Sa  (Ionia  Imperatore. 

Cbiefa  di  Santo  Angelo,pnma  detta  San  Moro  ,&■ poi  San  Gabriel- 
lo,edificata  da  Lupanici  & Morofini . 


Marino  Contarmi  Patriarca  di  Grado. 


Leone  VI.  Romano  Papa.  . 

Stefano  Vlll.dctto  VIl.Romano  Papa. 

Chic  fa  di  San  Seruolorifabricata  dalli  Albani . 
Giouanni  XI.  Romano  Papa . 
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Pietro  Cadiano  II.D.XVIIL  vide  anni  vij.  altri  dicono  xvij. 
Vuinlberio  Marebefe  cWlria  occuparne  delle  giurijditioni  di  Grado 
& predatore  delle  nani  Venete  nella  fua  Prouincia , fatto  humilc,è 
vice  unto  in  gratta  dalla  Fgp.col  meggo  del  "Patriarca  Marino . 


Leone  VII.  Romano  Papa. 

Othonc  figliuolo  diHcnrico  Vcccllatorc, Imperatore. 
Domenico  Moro  Vclcouo  Oliuolenfc . 


Pietro  Badoaro  D.XIX.vifiè  anni  II.  altri  dicono  III. 
Stefano  IX.dctto  Vili.  Romano  Papa. 

Chiefa  di  Santa  Maria  di  Mifericordia  edificata  da  Cefare  della  fami- 
glia de  Giuli]. 


Pietro  CandianoIII.D.XX.  vide  anni  XI.  altri  dicono.XV. 
il  predetto  Doge  prede  per  collega  nel  Principato  Pietro  fuo  figliuolo. 
Martino  lI.Romano  Papa . 

Magiftrato  fopra-la  moneta  creato  dalia  I{epublica . 

943  • ’ 

944  Guerra  co  Triclini , per  ciocie  affalcndo  afeofamente  la  Chiefa  di  San 
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518 
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53° 
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Tietrojouc erano  adunatele  fpofe,  fecondo  l'u farina  antica, per 
riceucr  la  benedittione  dal  yefcouo , le  rubarono  infume  con  ledo< 
ti  dell'ar  celle . ma  ricuperate  le  donneai  le  doti  fu  infìituita  la  fo- 
tenuità  di  Santa  Maria  Formo  fa , et  la  fella  nobilijfima  delle  MtU 
rie . altri  dicono  in  altri  tempi . ma  qutjla  è la  commune . 

945 

9 46  Romano  Lecapeno  Imperatore- 

Agabito  II.Romano  Papa. 

Domenico  Dauir  Vcfcouo  Oliuolcnfc.  * 

947 

948  Guerra  co  Tdarentani . . ' •- 

949  .*•  ■ * ' L\!  /<  •'!<  ^ & 

95°  ' ’ 

95» 

Guerra  di  Cornacchia  per  l’infulto  fatto  da  quegli  huomini  a mer- 
catanti y initiani . onde  non  ualendo  ne  parole, ne  ammonitioni  pei 
la  refìitutione  delle  robe  tolte  da  loro , fatta  fi  armata  à FtnettatVie 
tro  figliuolo  del  Doge,  Generale a/falito  Cornac chio , & prcfolu,lo 
mette  a ferro  et  a fuoco.  v 
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964 
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4 547 

.967 

* or  / jrrò'Xi  ?i  f 

Bono  Bancanico  Patriarca  di  Grado . 

Chic  fa  dt  Santa  Maria  Zebemgo,  edificata  dalli  lubaniggi,  et  SaT- 
barighi  infume . 


no  XX1IIL 


96°  Chiefa  di  s. Maria  Mater  Domini,  edificata  dalla  famiglia  Capella. 
96 1 NicefòroFoca  ILImpcratorc- 
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Ven. 
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549 
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55  * 
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96Ì  Vitale  Barbolano  Patriarca  di  Grado. 

9* 9 V itale  Candiano  figliuolo  del  Doge , Patriarca  di  Grado. 
9 7° 

97 1 Giouanni  Zimifeo  genero  di  Romano, Im  peratore. 
Pietro  Malfatto  Veneto,  Vcfcouo  Oliuolcnic . 

972  Benedetto  V.detto  VI. Romano  Papa. 

Othone  ll.Impcratorc . 
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557 
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97?  . 

974  Bonifacio VII.Romano Papa. 

Benedetto  Vl.detro  VIl.Romano  Papa.  , 

975 

976  Pietro  Orlcolo  D.XXII  ville  anni  II.mcfi  II. giorni  XX.  al 

tri  dicono  mefi  II.  giorni  XX. 

Spedaletto  fu  la  piazza  di  San  Marco  fnbricato  dal  detto  Doge, 

977  BafilioII.&  Cofiantino  VlII.fratelli  Imperatori. 

978  Vitale  Candiano  D.XXIII.vifle  anni  I.aitri  Il.mcfi  lì. 

979  Tribuno  Memo  D.XXIIII.  ville  anni  XlUI.  altri  X1IL 

980 

981  Or  fo  Magadizzo  Vefcouo  Oliuolen  le . 

98  2 Guerra  àuilc  di  Stefano  CaloprinoMquale  effondo  potente  huomofma, 
dato  in  efilio,fi  ripara  à Verona . 

Chiefa  di  S. Giorgio  Maggiore toncejfa  dal  Doge , a IP  cibate  G io  non- 
ni Morofino. 
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57° 

57* 

572 
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9»7  Stefano  Caloprino  & Cuoi  moti  contro  la  V atrio  . 

9»4  Giouanni  XlllI.daPauia Papa. 

9*5  Giouanni  XV.Romano Papa.  ^ 

9»6  . f.  5 

987 

9*8  • ~ 

989  OthoncIILImpcratorc. 

990 

99  r Pietro  Orfcolo  II.D.XXV.viflc  anni  XVIII.altriXVII. 
992  Domenico Badoaro  Vefcouo  Oliuolcnic^ 


< 


99ì  i 

994  * ' 

99 5 Giouanni  XVI.Romano  Papa. 

Gregorio  V.di$aITonia  Papa.  chO 

99*  * 


/ é 


di  CRONICO 

y*  - 

p jq  Guerranella  Dalmatia  & nella  1 firia,  & acquilo  in  effe  di  diuerfe  cit 
tà, fatto  dal  Doge, Generale  in  quelle  imprefe , & primo  de  Ttincipi 
Veneti  eh' aliar  gaffe  grandemente  la  Rcpublica  con  tanto  flato  jla 
quella  parte. 

pp8  Silueftro  li. Aqu  itano  Papa . 

Othone  lmp.uicue  à Venetia  fecretamcnte,&  ricchuto  dal  Doge , 
alloggia  in  San  Seruolo . 
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1008 
loop 


Chiefa  di  San  Samucllo  fhbricata  dalla  famiglia  Boldù . 

Pietro  Quintauallc  Vefcouo  Oliuolcnlc . 

Giouanni  XVIII.Romano  Papa . 

Guerra  con  iSar acini  occupato ri  della  Sicilia , in  fattore  di  Vapa  Gio- 
uanni . alla  quale  oltre  i Vinitiani,  concorfcro  anco  in  aiuto  del  det- 
to Tapa  gli  Imperatori  Greci, a qualiincafo  diuittoria  r diana  la 
Sicilia , r chfs andò  effi  al  Tapa  la  Calauria  con  quello  ebeteneua- 
no,in  Italia . il  Doge  per  tanto  affrontato  dall'armata  S aracina , fi 
ritirò  à Bari , dotte  congiunto  fi  con  la  Greca , fatta  giornata  co  ne- 
mici,li  uinfe,&  ritornò  a Venata  con  Inonorata  uittoria . '■ 


Hcnrico  Il.Zoppodi  Saflonia, Imperatore . 

Othone  Orlòolo  D.XXVI.viffeanni  XV.altriXVII. 
Sergio  1111.  Romano  Papa. 

Gregorio  Giorgi  Vefcouo  Oliuolenlc. 
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IOI  I 
IOI  2 
IOI  J 

1014 

1015 


Benedetto  VlU.detto  Vii-Papa. 


10  > 

'M 


Guerra  di  otària  per  i confini , perciocbe  e fisi  pretendendo  ragione  iti 
Loreto  et  Capodargere,occupano  Loreto,  ma  rotti  in  un  fatto  d’ar- 
me dal  Doge  ,ft  ricupera  Loreto  allora  affai  gr offa  terra. 


roi  6 

1017  v . ' 

1018  Orlo  Orlcolo  figliuolo  del  Doge  Pietro  Patriarca  di  Gra- 
do, altri  dice  1020.  .i-.i 
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VENETO. 
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fi 


Guerra  con  Crefmuro  Signor  della  Croaùa,&  uittoria  del  Doge,  chia- 
mato da  ipopoli  della  Vrouincia  contra  Crefmuro . 
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1019 

toio  Marino  Cailìano  Vcicouo  Oli uolcn (c . 

Chiefa  di  Sita  Soffia  fabricata  dalla  famiglia  Gran  fona,  altri  Guffond. 

tòtt 

1022 

I o 2 $ Guerra  di  Grado . percioche  eflendofi  per  i tumulti  ciuili  ritirati  il  Do 
ge  et  il  Tatriarca  in  l(hri.i,Vcpo  Tatriarca  di  ^quilea,  fatto far  tic 
di  uolerli  aiutare, occupa  la  città  di  Grado,  & la  jpoglia  et  {archeg- 
gia , ma  ritornato  il  Doge  col  Tatriarca  àcafa  loro , affollano  ar- 
mati la  città  di  Grado, et  la  ricuperano  • 

1024  GiouanniXIX.TufculanoPapa. 

1027 

1026  Pietro  Centranigo  D.XXVII.viflc  anni  X. 

1617  . / . ' 

1028  Cbiefa  di  San  Gctuafo  detto  Trouafo,  riflaurata  dalla  famiglia  Barba 

riga  et  Carauella . 

1020 

1030  Coflanrino Vili. Aug.(olo Imperatore . 

Coi  rado  1 I.  Augnilo  Franco  Imperatore . 

io$i  OrfoOrfeolo  fratei  lo  del  Doge,  Patriarca  di  Grado. 

1 o 1 2 Domenico  Orfeolo  occupa  il  Dogato, & tenutolo  uno  ò due  giorni, {cac- 
ciato dal  popolo  fi  riduce  à Rguenna. 

Domenico  Flabanico  D.  X X V IIL  vide  anni  X.niefi  LUI* 
giorni  XII. 

Benedetto  Xlll.dctto  IX.Tufculano  Papa . 

iojj  Romano  IL  ArgiropoloAuglmpcratorc. 

ioj4  Chiefa  di  Santo  ^tppollinarc  detto  *Aponalc , fabricata  dalla  famiglia 
Sieuola  * 

Cbiefa  di  San  Secondo  fatta  dalla  famiglia  Baffa . 

10 36  . > . 

1037  Cbiefa  di  San  Trance feo  edificata  dalla  cafa  Mar  emani . 

r 18  Michele  IIII.diPaflagoniaAug.Imperatore. 

IO?9 

0F0 1 Domenico  Gradenigo Vdcouó  Olniolcnlc. 

Concilio  nationalc  celebrato  in  T’dnetiapiella  Chiefa  di  San  Marco é 


C R O N I CO 


lidi  CRONICO 

Xpo.  .o  ]jf  | • • V 

rp4i 
1042 

1 04  z Domenico  Contarini  D.XXIX. ville  anni  XXVI.  altri  dico- 
no XXVII . e > 

Michele  V.  Calafatc  con  Zoe  Tua  madre  Imperatore . 

Zoe  «Se  Theodora  forche  Augufte  inficine  Imperatrici . - ' 
Guerra  prima  di  Zara  per  occafione  della  fua  > tbellione . perciocbe  ha 
uendo  i Contatti  et  gli  Angari  ajfaiua  la  Dalmatia,  Zara  ricetti i 
prefidij  di  Salomone  l\e  di  Angaria . Fatta  per  tanto  armata, fi  ri- 
cupera la  città . 

Si  ribella  anco  Grado , occupato  di  nuouo  dal  Tatriarca  Tepo . 

1044  Coflantino  IX.Monomaco  Aug.Impcratore.  i 

1045  Henri  co  III. Negro  Aug.Franco  Imperatore,  >.  ; c-  fo& 

Gregorio  VI. Romano  Papa . - •.>,:•  oh 

Domenico  Boleano  Patriarca  di  Grado.  - ■ ; . s 

Domenico  Marango  Patriarca  di  Grado . ^ r 0 1 ! \tò 

1046  . "‘fe _ o 2 J «iàr 

1047  Clemente  di  Saflonia  Papa.  * . 

1048  Damafoll.di  Paniera  Papa. 

1 o-jp  Leone  1,X.  Lotaringo  Tapa , uiene  à renetta  a uifitar  il  corpodi  Sai l 
Marco, accettato  et  fefieggiato biennemente . ‘ 

i.05’o  • 1 ' c : ■ ^ 

105 1 ■ u 1 ; 1 . ò 

1052  Chiefa  di  San  Biagio  fhbricata  dalla  cafa  Boncila . 

iojj  . : . . . .t..  . '»:  'i 

ioj4 

1055  Vittorio  II.Bauaro  Papa.  !»  S ,.vM 
roj  6 Theodora  Augnila  vn’altrauolt.1,  fola  Imperatrice . : > - b 

1057  Hcnrico IlII. Aug.Franco Imperatore.  O 4 : piò 

Stefano  X.dettoIX.Lotaringo  Papa. 

1058  Michele  VI.  Comncno  Imperatore.  a 

1055?  Nicola Il.diSauoia Papa.  - 

Ificcio Comncno  Aug.Impcratore.  è .a 

, Domenico  Gradcnigo  IL ,V ef couo  Oliuolenfc.  \ s 

1060  i 

1061  AlcfTàndroII.MilancfèPapa.  1 

1 06 2 ' . ^ v » » • ■ ^ 

,ioóf  Coflantino X.Ducas Imperatore.  . . /a 
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Eudoflàa  Aug.moglic  di  Coftantino  Imperatrice. 

Domenico  Contarmi  Vdcouo  Oliuolenlc . 

Domenico  Seluo  D.XXX.viflèanni  Xll.altri  XXII. 

Cbiefa  di  San  Marco  fi  dica  di  mattoni  ò pietre  cotte , et  cominciata  dal 
Seluo  a lauorarfi  di  mofaico,  et  incroftarfi  di  marmi . 

Gregorio  VlI.daSauona  Papa . 

Micliclc  VlI.Parapinacco  Imperatore . 

Cbiefa  di  Santa  Maria  Formofa  rcjlaurata  da  Taolo  Barbetta . ' . 1 


Niccforo  Botoniatc  Imperatore.  t * 

Guerra  de  Veneti  in  fiuordi  7^iceforo,contra  Roberto  Guifcctrdo  % 
di  Vuglia,per  le  cofe  di  Sicilia. 

Fiotta  del  Doge  Scino  Generale  dell’armata  Veneta , battuta  à Dura ^ 

. 30  da  Roberto  Guifcardo . 

fu  il  t > 

A lelsioMegaComncno  Imperatore.  ' < 1 . i 

Domenico  Ccrbano  Patriarca  di  Grado. 

Vitale  Faliero  D.XXXI.viflcanni  XIII.  altri  XXII.' 

Guerra  Veneta  con  liberto  Guifcardo , & rotta  del  Doge  & dt  Ale  fi- 
fio  Imp.ccnfederatiinfieme,  riccuuta  al  Safeno,  fcoglio  petto  di  qua 
- da  Corfu . - „ i > ì 


Cbiefa  di  San  Marco  confacrata , & fu  agli  otto  di  Ottobre. 
Vittorio  III.daBencuento  Papa. 

Vrbano  II.Francefc  Papa. 


>>t* 


JHérico  Cotarino  Vdcouo  Oliuolcnfe,  $ rimo  s’intitbla  & 
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CRONICO' 
(bttofcriuc,Vefcouo  Caftcllano. 


Apparitione  di  San  Marco  nella  fuaCbicfa,uicino  alt  altare  di  Som 
Leonardo. 

Giouanni  Saponario  Patriarca  di  Grado. 

Pietro  Badoaro  figliuolo  di  Nocllo,  Patriarca  di  Grada 

Magistrato  del  Proprio  crealo  dalla  Rcpubkca . 

Vital  Michele  D.XXXII.yiflè  anni  1111.  altri  dice  VL 

Guerra  d'I fina . 

Guerra  prima  focial  in  Terrafantacon  200.  legni  Veneti  in  compa- 
gnia dell' armate  nattali  di  Francia  et  d'Italia , promojja  da  Tapa  Vr 
bxnoytt  perfuafa  da  Pietro  Ha  j emita . 

Guerra , et  fiuto  d’arme  nauaU  prefjò  à Rodi  con  tarmata  Pifana,  la 
quale  è rotta  con  perdila  di  18.  Galee,  dalla  Veneta . 

Corpi  de  Santi  incoio  maggiore,  \icolo  fuo  gio,et  Tbeodoro,portati  a 
Veneti  a dalla  citta  di  Mira  lu  torà  le  in  Afta . 

Pafquale  II.Tofcano  Papa . 

Veffcouado  di  Malamocco  affondato  dalle  tempejle  del  mare , trasferi- 
to con  tutte  lefue preminente  & giurifditttoni  à Chioggia.&  fu  alli 
io .£ Aprile . 

Ordelaffo  Falicro  D.XXXIII.viflè  anni  XIX. 

Guerra  feconda  focialecon  Fraccfi,di  Terrafanta, nella  quale  Ordelaffo 
ua  co  1 00  .galee  in  aiuto  del  Re  Baldouino,  et  prede  la  città  et  Acri, 
rulla  quale  riceuuta  dal  Rp  una  contrada  con  pianga, Chiefajt  Ta- 
lagjo, con  giuri fdutione  afioluta  , ctefentioniet  prtuilegi  per  tutto 
il fuo  Regno,  ritorna  à Venetìa  trionfante . . 

Palla  dell' aitar  maggiore  di  s.  Mar  co, di  Malata  inesìiniabile, fatta  fare 
in  Cojlantinopolida  Macjiri  eccellenti, per  ordine  della  Rep.è  condot 
ta  à Venetìa . 

Fuoco  u/cito  di  cafa  Henrico  Zeno&ltri  dice  Dandolo,  abbrucia  ó.coru 
trade,cioè  Santo  s tpoflolo,San  C affano.  Santa  Maria  Materdomi - 
ni, Santa  Agata, Santo  Agogno, et  Santo  Stefano . & dopo  due  me 
fi  un’altro  fuoco  ufeito  di  cafa  Zacaniardc  lecbiefeet  le  caffè  di  S. LO 

rengptdi  S.SeuerOjdi  S.  Zaccariatdi  S. Premalo  di  SJcolafìica,di  S, 
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Maria  Formo  fa, di  S.  Baffo, di  S.  Giuliano, con  par  te  di  S.  Marco  dr 
del  palalo , di  S.  Geminiano , di  San  Moifc , di  Santa  Ma>ia  Ze- 
benino, di  S.  Mauritio,di  S.  ^Angelo, di  S.Vatcrniano,  di  Sy  itale,  et 
di  Scamatilo, et  paffuto  di  là  dal  Canale, arde  S. Gregorio,  S.  Jtgne 
fé,  S.  ( Geruafo,  S.  Barnaba, S.  Baffi  Ito,  S.  Bjffaello,et  Svicolo,/}  per 
lo  te  por  ale  bombile  che  cacciatta  il  fuoco  per  tutto , et  fi  per  la  ma 
feria  combuflibile  della  quale  erano  fabricate  le  cafe  di  quel  tempo, 
Henrico  V.  Aug.Franco,  Imperatore . 

Monache  di  San  Leone  di  Malamocco,fi  trasferifeono  nell'Ifola  di  San 
Seruolo . 

Moniffero  di  S. Cipriano  di  Malamocco , traff  orlato  a Murano  fui  ter- 
reno delli  Gradenigbi . &fudi  Settembre . 

Angelo  Faiicro  creato  Procurator  di  S.Marco . 

Corpo  di  Santo  Stefano  primo  martire, portato  à Vene  fu,  & collocato 
in  S. Giorgio  Maggiore . 

Guerra  prima  co  i Tadouani,  & uittoria  di  loro,  à confini  di  Santo 
llario . 


Fuoconella  Chiefa  di  Santo  Hermagora  detto  Mar  cuoia jiel  qual  refìa 
intatta  la  mano  di  San  Giouanni  Battifla . 

L'imp.  Henrico  uiene  a renetta , et  accettato  & fefleggiato  follermc- 
mente alloggia  in  Talaggo . 

Caloianni  Comncno  figliuolo  d’Aleffio,  Imperatore. 

Acquisto  della  Dalma:ia,et  Spalato  et  Sebcnico  ejf  ugnato . 

Domenico  Michele  D.XXXIIII.  viflcanni  IX. 

Guerra  feconda  di  Zara  foveorfa  da  Stefano  Il.Bsd’Vngaria , et  qfje- 
diata  dall'armata  Veneta . la  qual  finalmente  è prefa  dal  Doge  jet 
fcacciati  gli  V ngari . ' 

La  Croatia  parimente  foggiogata  dal  medefimo . 

Gelalìo  lI.Gacrano  Papa . 

Califto  II.BorgognonePapa. 

Guerra  tergp  di  Zara  affiliata  dagli  Ongari,  al  cuifoccorfo  con  nume 
rofonauilio  ua  il  Doge,  dotte  combattendo  co  nemici  coraggiofar 
mente  è ammirato  da  loro  con  l'amai  in  mano . 

Chiefa  della  Carità  edificata  da  Marco  Giuliano,altridice  1 1 2 y.  v 
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Fuòco  arde  fa  Chìefa  con  gli  edifìci  all’intorno, di  San  Tictro  di  Camel- 
lo , pcroccafione  delle  funerali  del  Fé  forno  morto  allora . 

. Armata  rcneta  di  200 degni  per  l'imprsfa  di  Terrafanta . 
Giouanni  Veneto  Patriarca  di  Grado . 
VitalMidiclcVelcouo  di  Cartello.  > 


è* 


H ™ 


r * 


Honorio  II.Bologncfc  Papa . 

Vital  Michele  ll.Vcfcouo  di  Cartello. 

Guerra  Veneta  con  Cai  danni  Imperatore , il  qual  fatta  lega  con  gli 
, Vngari , licua  alia  Hep  Zara,Spalato,&  T rau.  Ma  il  Doge  partiti i 
fi  con  tarmata  da  Tiro , faccbcggia  l’ifofa  di  I\odi  con  altre  ap- 
preso [addite  à C alo  i anni. , et  prende  M odone. 

- no 


111 6 

1127  Lotario  II.Aug.di  Saflònia, Imperatore . 

1 128 

1 1 29 

1 130 


1131 

1 132 


1133 

1134 

1 1 36 

"3  7 

i 138 


Pietro  Polani  D.XXXV.vifìc  anni  XVIII.  mefi  UH.  v 
Innocenzo II.Romano Papa.  r ;1  ; 

Bonifacio  FalicroVcfcouo di  Cartello . ’ 

Giufiino  Badoaro  Trocurator  di  San  Marco. 

Hen  rico  Dandolo  figliuolo  di  Domenico,  Patr.  di  Grado.' 
Giouanni  Polani  figliuolo  del  Doge,  Vefcouo  di  Cartello. 
Cb.efa  di  S.Marciliano  edificata  dalla  famiglia  Bocca.  c ■ - * 

Bafilio  Bafeio  creato  Trocurator  di  San  Marco  .allii  3 . di  Luglio. 


m 


Marino  Tbicpolo  creato  Trocurator  di  S.  Marco,  olii  ij.di  Settebrc . 


H89 

1140  Corrado  IU.Sòeuo  I m peratore. 

Guerra  de  Pene  ti  in  fkuore  della  città  di  Fano , ricor  pi  all'aiuto  dclld 
Bep.per  la  molefìia  ebe  le  dauano  le  circonuicine  città  collegate  ìnftd 
me,à  fua  diilr uttione . 

1 1 4 1 Cbiefa  et  Spedale  di  San  C temente, fu  la  riua  del  Canale  Orfano Jàbri- 

cata  da  Tietro  Garileffo  huomo  potente . 

114 1 E nunucllo  Comncno  Aug.  Imperatore.  1 
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7xg„piìi45  CdcfHnoIIxIa  città  di  CallclloPapa.  ; r 

Guerra  coTadouanicbe  baueuano  diucrtitala  Brenta  di  Jbpra  alla 
Badia  di  Santo  llario  alle  Gambarare . & fi  conbatte  alla  Tomba 
con  uittoria  . ; j , ! • - 

Marco  Contarmi  creato  Trocurator  di  San  Marco. olii  1 óaTAgoiìo  « • 

724  1144  Lucio  lI.Bolognefe  Papa.  t- 

725  1145  Eugenio  III.  Pillino  Papa. 

725  il  46  Tola  citta  di  Istria  mene  àdiitoùone  della  Rep.  • - 

ChiejadiS.lacomo  di  Taludo  conio [pedale  ,fabricata  da  Giovanni 
T rono , fui  terrcnodonatoli  da  Urfo  Badoaro . 

727  1 147  Doge  giudice  arbitro  delle  differente  uertemi  fra  Corrado  & Emanuel 
lo  Imperatori , eletto  dall'uno  & dall’altro  di  loro. 

728  1148  Domenico  Morofino  D.XXXVI.viflcanni  VlII.mcfiVII. 

Guerra  Veneta  con  60.  Galee  in  fauordi  Etnanuello  contra  Ruggiero* 

, He  di  Sicilia , il  quale  abitatele  terre  delllmp.  Greco  gli  baueua 

tolto  Cor  fu , et  faccbeggiatc  le  riuiere  di  Grecia . Fenato  adunque 
alle  mani  Giouanni  figliuolo  del  Doge, rompe  i nemici , et  Ruggiero 
fi  figge  con  perdita  di  2 o .galee  et  ricuperato  Cor  fu , danneggia  in 
uendetta  de.  Greci, le  riuie  re  di  Sicilia. 

1 1 4P  Guerra  Veneta  con  gli  Anconitani  che  daneggiauano  in  mare  i Veneti 
onde  creato  Generale  Marco  Gradenigo,affaUtii  nemici  alla  (prò - 
ueduta, prende  5.  galee  col  Capitano,  & rompe  ogni  loro  ap- 
parato. Ricupera  parimente  Tola,Tarenzo,&  altre  terre  in  liti  ia 
cbes’cranoribellate  . 

Fuoco  ufeito  di  S. Maria  Materdomini,  arde  1 4.  contrade. 

Moife  Graienigo  creato  Trocurator  di  San  Marco. aldi  19.  dì  Maggio . 

7£°  1 1 5° 

7 3 1 1151  Anconitani  fanno  lega  & confcderatione  con  la  Republica . 

Spalato  fatto  ArciuefcoHado  di  Santa  Chiefa.  } 

rr-  t 

Hi  «5  5*  AnaltafioIII.RomanoPapa.  v 17 

774  11 54  Federigo  I.cognominato  Barbaroflà, Imperatore. 

Adriano  Illl.InglclèPapa . 

C Ine  fa  di  S.  Maria  de  Crocicchiericol  fio  ) pedale  ,(kbricata  da  Tìetro 
Gujfoni . ' ■ . ,\  ■ ; , 

Chiefa  di  Santo  Mattina  à Murano  edificato  da  Bernardo  Cor - 
nitro.  . . 

7J  5 1155  Guglielmo  Delfino  creato  Trocurator  di  San  M arco ,011  i 1 4. d'Ottobre, 
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1158  • 

u 59  Aleflandro  IlI.Seilefe  Papa . 

I \io 

n6t 

n 6i  Guerra  Veneta  con  Adria  città , promoffa  dali’Imp.  contra  a Peneri 
perche adberiuano à Va pa  diteli andrò . et  convinco  Tatriarcadi 
Aquilea  de pe  dente  dal  detto  lmperatore.7{ella  quale  i Feneti raf- 
frenano gli  Adriatici, et  fanno  prigione  Pirico  con  ii.Cancnici.fer 
la  quale  occafione  s'tnflitutfcc  la  fetta  di  piagna  del  Gioucdi  graffo, 
fecondo  la  comune. 

1 1 6g 

1 1 64  Leonardo  Fratello  creato  Procurator  dì  San  Marco  * 

II 

11 6ó 

1 \6f 

1 1 68  Fuoco  ufeito  di  San  Saltatore  abbrucia  6.  Chiefe * con  gran  numero  di 

cafeet  d'altri  edifici . 

11 69 

u 70  Gucrracon  Emanuello  lmp.il  quale  tolto  alla  Bgp.  Hagufi,Traàjet  Spd 
lato, et  Jpogliati  i mercatanti  F erteti  delle  facultà  loro , gli  ingan- 
na con  promejìe  falfe  di  reflitutionc.Fatta  adunq ; amata  di  1 00. 
galee  con  10. nani  in  cento  giorni, il  Doge  ricupera  le  terre  perdute t 
et  fi  mette  al^cgroponte  per  c (pugnar lo.  Afa  'mgarmato  dalle  parole 
dclGouernatore , mentre  crede  di  conchiudere  accordo  con  tma- 
. . tinello , s’appcfla  tarmata , fi  difie per  tacque  auclcnate  dali'lmp. 

et  morta  la  maggior  parte  della  (ua  gite, fra  quali  furono  tutti  i Giu 
J tini  ani,  ritorna  a Pentita  infelicemete  co  fole  1 7 galee  l’anno  qf* 

lift 

1 171 

1 17 3 SebaftianoZiani  D.XXXVIII. viflc  anni  V. 

1174 

x 1 7 $ Tapa  Alcfì andrò  viene  a Fenetta  per  faluarfi  dalla perfecutione  del- 
l’Imperatore,occultamente  dice  Vietro  Damiano  con  diuerfi  hijlo- 
rici,  altri  fetiuono  pubicamente , 

nqà  Guerra  et  pugna  mutale  àSalbuda  con  t amata  di  Federigo  Imp.U 

qual 
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1 178 


ttNE-tOiD  17’ 

.tv  7 1 . ■>  / 

71/a/  rotta  dal  Doge  : èprefit  Ottone  figliuolo  deidetto  T(derìgOi& 
condotto  àVenctjaè  cagione  della  pdee  frati  Tape  l'Imp. 

' :<1  f 

Orio  Maflropcrro  D.XXXIX.  vide  anni  X111I. 

Virai  Michele  II.  Vcfcouod»  Cartello.  vi  ' ! CT 

M agitato  del  F orejtiero,creaio  dalla  l \cpnblica . 

I{ intero  Zane  creato  Vrocurator  di  San  Marco . 
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719  **79  ' 1 1 i 

760  /i  180  AlefsioII.McgaComncno Imperatore.  10:1 
1-7 <5 1 1181  Lucio  HI. Lucchelc  Papa. 

Giouanni  Signolo  Patriarca  di  Grado . 

Finterò  Tientarino  creato  Vrocurator  di  S.  Mar  coralli  : 9 di  tenebre. 
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Andronico  Comncno  Imperatore . 

7 svicolò  Majlropetro  creato  Viocurator  di  San  Marco c pili  15.  di 

Mar-go . 

Vrbano  HI.Milancfe  Papa . 

Ilaccio  II.  Comncno  Angelo  Imperatore . 

Guerra  di  Zara , r/ate/ì  con  altre  circonuutne  urte, a Bela  I\ed,Vit- 
garia.  fctfi 

Gregorio  Vili,  da  Bcncuento  Papa . z\. 

Clemente  III.  Romano  Papa. 

Domenico  Memo  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; alli  19.  di  Tfo- 
ucmbre . 

Guerra  quarta  [odale  di  Terra  [anta,  per  la  quale  paffano  l'armate  Ve 
neta,Vifana,et  Getiouefc  in  Sorta . et  fi  affedia  *Acri , la  quale  im- 
prefa  dura  per  i due  anni  feguenti . 

Celeftino  III.  Romano  Papa.  , . : . v. . ; 

Hcnrico  Dandolo  D.XL.  ville  anni  XIII. 

Guerra  F cucia  co  Vifani  a Vola  in  ls tua, dote  mandato  Gi  ninni  Bi- 
fido Capitano, i nemici  partili  Jafchno  libero  il  Golfo . 

Marino  Dandolo  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; allt  tS^di  Luglio . 

jtrmata  Veneta  cantra  i Vifani, Generale  Giouanni  M ot  ofi no,&  poi 
Foggierò  Tr  emacino . 


j J v# 


cc 

df 

Digitized  by  Goosle 


Anni  di 

Ven.  Xpo. 

777  1197 

77S  1 


779  upp 


780  1200 

7**1  1201 


•782  1202 


783  120^ 

784  I 20-}. 


78j  1205 


786  1206 


787  I207 


788  I208 


C PCCTNI  CO 


Innocenzo  III.  di  Anagna  Papa. 

Domenico  Seluo  creato  Trocurator  di  fan  Marco,  ahi  3.  di  Set* 
tembre.  . ; 

Filippo  Caflolo  Vefcouodi  Cartello . 

Benedetto  Falicro  Patriarca  di  Grado . 

Chic  fa  di  S.^tndrea  del  Lito  fàbricata  da  Domenico  Franco  J 

Marco  Nicola  Vcfcouo  di  Cartello . altri  118;  altri  1220.* 
Alcllìo  III.  Angelo  Imperatore. 

Accordo  di  Babbuino  Conte  di  Fiandra  ,di  Tbcobaldo  Conte  di  Ciardi 
pugno, & di  Lodouico  Conte  di  Blcs  col  Doge,del pajfaggio  in  Ter- 
rafanta . 

^Icqutflo  di  TrieUe . : fV 

pie uperat ione  di  Zara  la  quarta  licita , diftrutta  dal  Doge . 

AlcHIo  1III.  Angelo  Imperatore . 

^dcquiìlo  peri  Veneti,  & Frattcefi  collegati  inpente,  della  città  di  Co- 
fiantinopoli^i  quali  per  le  conuentiorà  fatte  a Venetia  toccano  delle 
etto  parti  le  tre  libere. 

Baldouino  I.  Francete, Imperatore  di  Coftantinopoli . 
cquiflo  per  i Veneti  del  pegno  di  Candia  bauuto  da  Bonifacio  Mar- 
che fedi  Monferrato,al  quale  jiLffio  Imperatore  fuo  nipote  la  die- 
de in  dono,altri  dicono  in  dote . 

Pietro  Ziani  D.  L X I.  viflcanni  XXIIII. 

Marino  Zeno  p imo  Todeflà  in  Coflantinopoli  perlapep.  nella  parte 
(beffa  città,&  dell'Imperio  toccato  à Veneti  per  la  diuiftonc  fatta 
in  efecutione  de  i patti . 

Vittoria  di  piniero  Dandolo , & di  poggierò  Tremarino,  & prefa  di 
Leone  V errano  à Corpi  . 

Ciottanni  Bafeio  creato  Trocurator  di  San  Marco  ; olii  $.• i’  jfprilr. 

Guci  ra  prima  di  Candia, et  uittoria  in  efta  di  lacomo  Thiepolo  con  tra 
i fedhiop  della  cafa  di  fan  Stefano, occupatoti  di  Mirabcllo . 
Dandola  nipote  del  Doge,  pegina  della  Scruta, per  Stefano  Megam- 
pano  pe  fuo  marito . 

Spedale  di  San  pgffaello  pibricato  dalla  famiglia  Contenti  . 

Colonia  mandata  a Cor  fu  dalla  pep. altri  dice  1 2 00.  altri  dice  1 2 06. 

Or  fatto  Giujliniano  creato  Trocurator  di  Jan  Marco ; alli  7.  di  Ot- 
tobre. • ■ * 

Gà  erra  feconda  di  Candia  di  donarmi  Scordillo,&  rotta  in  effa  di  do 
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t 209  Òthonc  1111.  Vitclfpach  di  Saflonia  Imperatore . 

Angelo  Fallerò  Vrocurator  di  fan  Matto  » fili  15  .di  Febraio . 1 

12  io 

zìi  Guerra  prima  co  i Genouefi  per  le  cofe  di  Candid . 

Angelo  Barozzi  Patriarca  di  Grado, 

1211  Federico  1 IL  Socuo  I mpcratore . ,3 

Colonia  mandata  in  Candia  di  nobili  Veneti, et  altri  dalla  Bfp.  -> 

Grattano  Giorgi , creato  Vrocurator  di  fan  Marco , alti  9. di  Febraio . 

2 2 1 ? Guerra  terga  di  Candia,et  uittoria  in  ejfa  di  laniero  Dandolo . 

1214  littoria  di  Oiouanni  Trìuifano  dell'amara  de  Genouefi  rotta  da  lui* 
. Trapani. 
r 2 1 5 Pietro  Altidorcnfc  Imperatore  di  Coftantinopoli . 

Guerra  co  Vadouani,per  occafione  di  una  ftfia  fatta  in  T reuifo , nella 
quale  elfi  /tracciarono  a Veneti  una  Bandiera  di  fan  Marco . et  ro(+ 
la  a'effi  Tadouani,con  la  prefa  della  fortezza  delle  Bebe . - ; 

i%i6  HonorioIlL  Romano  Papa. 

l i 17  Rimerò  Dandolo  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; dUi  1 4.  di  aprile  • 

1218  v •’ 

tai?  Guerra  co  Vadouani . ,.di  . t - t 3i_, 

1220  H.vnft  t,W«  ,ut«9\y4*»»T  vX\WU'\ 

1221 

i » 2 2 Guerra  con  Giouanrù  V ataxjp.&  perdita  dell’lfola  di  Hjffia,  con  al- 
tri luoghi  delT Arcipelago  * 

Chic  fa  di  /anta  Maria  Vergine  in  lerufalenttfabricota  dal  Dogeret  do- 
tata da  lui,à  perfua forte  del  Cardinale  ojlienfe  fatto  poi  Vafa  t ejr 
detto  Gregorio  JX.  } 

122?  Magiflrati  di  Vcttiione,  & delti  Cinque  alla  Tace  creati  dalla  Ripa* 

blica . <.  : 1 < S 

1224 

122$ 

1 2 l6 

1 » *7  Baldouino  Itlmperatorc  di  Coftaminopoli v 
Gregorio  IX.  di  Anagna  Papa. 

Guerra  di  Candia  de  i Corta^et  rotta  di  Marino  Zeno . 

1228 

1 2 19  IacomoThiepolo  EX  XLII.  ville  anni  XX.  altri  &Xt« 
Filippo  Memo  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; alli  1 4 .di  Luglio 
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Leonardo  Quirino  Patriarca  di  Grado  > & dopo  lui  Lorenzo , 

O ma  non  fi  ha  lagninone  mq. mie  anno,  < - 

Fuoco  in  Santuario  di  Jan  Marco,  arde  molte  fcritturc  antiche  & vuca 
li . & dopo  l'incendio  fi  irouaintatto,il  Jangue  miracolo  di  C Imito 
con  diuerfe  reliquie  .fi  forma  ai  ciò  ptocejio  dal  Tapa,et  fi  collocano 
in  In  ogo  facro  cs  reverendo . 

Tietro  Dandolo  creato  Trucurator  di  fan  Marco  ; alli  1 4.  di  Maggio 

Guet radi  Canlia,  et  uittona  di  Marco  Gì adenigo. 

lmp.  uiene  à Femia  , raccolto  <ar  con  ogni  cortefia  festeggiato  folcn- 
nemente  dalla  FcpMica . : * - * 

■Chicfadi  fan  Giouanni  & Taolo  edificata  da  i fialidi  fan  Domenico, 
fui  terreno  donato  loro  dal  Doge. 

lacerna  Barbo  crealo  Vrocuraior  di  fan  Marco , alli  24.  di  Setumbre. 

Vital  Michele  11 l.Velcouo  diCalìello. 

Marco  Morolìno  Vdcouo  di  Cai  tei  lo . 

Guerra  fetale  in  fa.eor  del  Tapa  Lontra  Federigo  lmp.  occupator  del-ì 
la  libertà  d'Italia.  Capitani  Leonardo  Quirino, & Mar  co  Gufarli  » 

Guerra  feconda  con  Giouanni  Vatajgtp  lmp.  il  quale  finta  lefca  co * 
l' lmp. di  T rabifonda,  tema  di  occupar  Cojlantinopoli . & ha  tendo 
con  l'armata  fua  chiujolo  jtreitodi  Galipoli  & ajjediatd  la  ciuài 
Leonardo  Quirino  con  2 3.  galee  fuprauiene  & rompe  la  chiujuré 
[occorre  la  terra . Dalla  parte  poi  del  Mar  Maggiore  Giouanni 
Michele  con  1 6. galee  rompe  & fracajia  l'altra  armata  del  Fata ^ 
•go  con  honorata  uittoria . 

Chiefadis.  Maria  CeleSle  fàbricata  da  donne  monache  CiSìcrnienfi 
uenute  daT.acerrga , & aiutate  da  molte  nubili  Ft  nettane . : ' ? 

Guerra  de  Feneti  a F errar ajola  a Salinguerra  Torelló  Ficario  del- 
l’Imperatore, & data  da  i Ferirti  al  Moniti  ngo  Cardinale  Legato 
del  Tapa,&  efo  Salinguerra  fatto  prigioni  è condoli  oà  Fi  ni  tia.  ■ 

Guerra  feJUdi  Zara , <&■  muoria  in  ej]à  di  tQnicro  Zeno , che  ppi  fi» 
Doge. 

Gue ■ ra  quarta  di  Candia  con  ^4  loffio  Caler  gì, et. altri  adherenti. 

Cele!! ino  1111. da  Milano  Papa. 

Toma  [a  Centranigo  creato  Trocurator  difan  Marco , alli  io.  di  Di* 
cernire . . l *ì*  1 • 
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Innocenzo  IlII.da  GcnouaPapa. 
ljorenzo  Patriarca  di  Grado . 

Magici-  aio  delti  Signori  di  trutte  c>  iminati, creato  dalla  1{ep. 

Alciì'andro  1111  d’Anagnal’apa . 

Filippo  belegno  , ertalo  Vrocurator  di  Jan  Marco  ; olii  ti.  di 
Settembre.  ■ 

' ' .'1  ; .'..  uà.  1 runiA  Si r > ••  a,  ‘ : •>  h\'\ 

, Ì:>!.n*.  (‘V 

Marino  Morofino  D.XLIII.viflc  anni  III.  •* 

Tietro  Triuijano  creato  Trucuraiur  di  Jan  Marco  j alti  17.  di 
Gennaio.  , «,  ■ • i 

CòrradoIIII.Aug.Soeuo, Imperatore. 

Canea  cuta  nell! fola  di  Candiajabi  itala  da  i Veneti . ; j 

Rinicro  Zeno.D.XLIllI.villè  anni  XVI . 

Pietro  Pino  Vdcouo  di  Caltello . altri  dice  1 260. 

^affatilo  Guoro  creato  Vrocurator  ai  lan  Marco  -,  olii  18.  di 
Maggio. 
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Angelo  Mal  rraucr (o  Patriarca  di  Grado . 

Marino  adirino  creato  tPruutator  di  fari  Marco  ; alti  25*  di 
Mgofìo . 

Guerra  faciale  in  fhuor  del  Tapa,contra  MTJptim  da  Bimano  T iran- 
no della  Marca  Triuifana . 

Guerra  feconda  de  Genove  fi , per  le  cofe  di  fanto  Saba . 

Vittoria  di  Lorcnjn  Tb'tepolo , con  la  fine  della  guerra  Genouefè 

Terdita  della  città  di  Cojlantinof.  oli , dalla  (ji  ale Ji  fuggi  no  1 Veneti  , 
ettlnip . t rance fc  a \tgrofome, occupata  furtiuarneni e da  Miche 
le  VaUologo , che  Je  ne  fa  Imperatore  ,rejtitucndo  i Gteci  in  do- 
minio . 

Marco  Sorango  creato  Vrocurator  di  fan  Marco’, alti  1 7.  di  Tfnhcbre. 

Michele  Palcologo.l  m peratore . 

Guerra  co  Jenoueji  confederati  con  l'Imp.Valeologo  contra  la  Brp.  in 
dtfe/a pe>  fojiegao  d'effo  Paltvlogo  nell’  Imperio . 

Fraterna  della  Canti  p>  ima  deli  altre  Jet,  inltituìta  & fondata > 
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chiamata  poi  Scola  grande . 

n6t  VrbanolIIIFrancclc  Papa. 

AI. t Ritirato  delia  Giuliétta  A{p:(a  creato  dalla  ^ep. altri  dice  fotta  Scia 
filano  Zumi . 

Clonami  Michele  creato  Vrocurator  di  San  Marco . alli  2.  d' Aprile*- 
' lacomoda  Molino  creato  Vrocurator  di  fan  Marco,  olii  1 p.d"  Aprile, 

&4l  1 I2^1  Vittoria  Centra  i Ccnoucfi  di  Giberto  Dandolo  Vadre  di  Ciouanni 
Doge . 1 

i i6j  littoria  contrai  Genoueft  di  lacomo  Dandolo  et  di  Marco  Graderà • 
goa  Trapani , c,  . . j 

1 264  Atruutàin  Sorta  ripugnata  da  Andrea  Baragli  Generale  di  $ S gd~- 
Ice, cantra  i Genoueft . 

1 2Ó5  Clemente IIII.  da Narbona  Papa . 

Marino  Cappello  creato  Vrocttraior  di  fan  Marcoalli  7.  di  Febraio,-^ 
1 266  Leonardo  remerò  creato  Vrocurator  di  fan  Marco , de  Fitta,  olii  lì* 
di  Gennaio . ^ ~ i.  - 

267  lacùmo  Contarmi , che  poi  fu  Doge,Creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; 

• <.  alli  18. di  Aprile. 

1268  Lorenzo  Thicpolo  D.XLV.  vide  anni  VII.  giorni.XXV* 
Gualtiero  Agnufdei  Vefcouodi  Callcllo . 

M agifìrato  del  Vrocurator, et  Giudici  per  le  corti  creati  dalla  l{ep. 
Tritolo  Ctlfi  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  5 alti  1 4 di  Feltraio. 

Corrado  Ducato I.Cancellicr  Grandedi  Vencria. 
x 2dp  Giouanni  Anconitano  Patriarca  di  Grado . 
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lacomo  F alierò  creato  Trocurator  di  fan  Marco-,  alli  1 4.  ditti 
braio . 

Antonio  Sorango  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  \ olii  12.  etA- 
prile . 

* 27°  Vanir  atto  Giufliniano  creato  Vrocurator  di  fan  Marco ; alli  7 di 
Ottobre.  Q r * 

1171  Guerra  co  Bologne  fi  capi  allora  della  Homagna  per  le  gabelle  delle  co 
fe  di  mare  non  pagate  da  loro . la  quale  trauagliofa  molto , alla  fine 
fi  ottiene  uittoria  di  loro. 

1 17  % Ridolfo  Aug.d’ Asburgh,!  m paratore . 

Tomaio  Rimondo  Vclcótio  di  Cartello.  °^  ;i 

Tornalo  Franco  Vefcouodi  Cartel  lo.  ' 

1277  Vittoria  di  Marco  Gradenigo  de  i Bologncfi. 

i 274  Bartolomeo  Quirino  Vefcouo  di  Cartella 
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Or«w  città  uiene  à diuotione  della  Rep.&  fe  le  manda  pcrTodeftà  et 
Rettore  Giouanni  Morofino . 

Incoino  Cornarmi  D.XLVI.vificnnni  IIILmcfi  VL 
Marco  Michele  creato  Trocurator  di  fan  Marco;  alh  22.  di  Set- 
tembre . j 

Innoccntio  V.Tarantafio  Papa . 

Adriano  V.Gcnoucfe  Papa . 

Guerra  feconda  Anconitana  per  due  anni  feguenti. 

Guerra  di  Capodiflria,et  uittoria  d' Andrea  Bafeio. 

1 yjcolo  Zane  creato  Trocurator  di  S.  Marco  ; aldi  1 7. di  Mar^o . 
Bianchino  Triuifano,creatoTrocuratordi  fan  Marco;  aldi  18.  <?A- 
goflo. 

Incorno  Giorgi , creato  Trocurator  di  fan  Morto;  alti  22.  di  Set- 
tembre. 

Terremoto  notabiliffimo  in  Venetia,et  qua  fi  per  tutta  Italia . , 

Incorno  DandoloyCreato  Trocurator  di  Jan  Marco  ; alti  19. di  Luglio  . 
Ttetro  Quirino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  olii  il • di  Gen- 
naio . 

Giouanni  Dandolo  D.XLVII.uiflè  mcfi  VII. 

Guerra  denota  co  Triejlini  ribellati  dalla  Rep.et  dati  a Rimondo  dalla 
Torre  Tatriarca  d'Aquilca . 

Magiflrati  de  Sopraconfuli,dell’Efaminatore, della  Ternaria  deltolio, 
delle  Biade, et  de  Catbaueri, creati  dalla  Republica . 

Martino  indetto  IIII.Franccfc  Papa . 
lfola  in  lHria  uiene  à deuotione  della  Rep.et  ui  fi  manda  primo  Retto- 
re HenricoDoro . 

Andrea  Morofino  Caualiero  creato  Trocurator  di  fan  Marco , alti  8. 
<T Aprile . 

Simone  Moro . altri  Morofino,  Vcfcouo  di  Cartello . ; ] 
Guido  Hcremirano  Patriarca  di  Grado. 

Acqua  delle  lagune  allaga  la  città  condanno  de  mercatanti . 

Ducato  d'oro  battuto  la  prima  uolta . 

Tanto  Tanti  ll.Canccllicr  Grande  di  Vcnetia . 

Tirano  in  Jfbria  uiene  a diuotione  della  Rep.  et  ui  fi  manda  primo  Ret- 
tore Andrea  Dandolo.  . ' 

Terremoto  et  acqua  importante  nella  città,  v ' ' 

Tictro  Pitturi  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; olii  8.  di  Luglio . 
Guerra  col  Tatriarca  d'Aquilca, nella  quale  Gherardo  Lancia  Intorno 
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fame  della  Hep.  (coperto  t un  trattato  ch'ejjo  conduccua  di  dar 
una  porta  di  Tritile  a nemici,  è gravemente  punito . 

1285:  HonorioIIII. Romano  Papa.  ' i' : 2 

1 286  Marino  Contarmi  creato  Trocuratordifan  Marco ; alti  14.  di  Giugno. 

1287  T omafina  Morofina  ì{egina  di  Fugarla  per  Stefano  He  J'uo  marito , il 

qual  genera  jtndrcajfo . 'I ' c ; : ' ( 

Giovanni  Storlado, creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; alti  f.d’JtprUc* 
Iacomo  Steno  creato  Trccurator  di  fan  Marco;  adì  1)5  .di  Luglio . 

1 288  Nicola  UH.  Aicolano  Romano  Papa. 

Temafino  Giufliniano  creato  Trocurator  di  San  Marco  ; alli  1^. 
di  Settembre. 

Pietro  Gridellino D.XLVIII.  vide  XXI.  anno  altri  dicono 
: Xmmefì  I X. 

1 285?  Guerra  di  Triefle  col  Tatriaìca  d'..4quilea, Capitano  Marino  M orofi - 
m,nella  quale  i V erteti  ,frprap>  efi  da  6.  nula  caualli  et  da  3 mila 
fanti  condotti  dal  Conte  di  Goritia.fi  ritirano  infelicemente  con  mor 
. ! i . talità  di  molti  di  loro.  &i  nemici afjalito  C aorli , & prefo  Marino 
Seluo  Pattar  della  terra,fcorrono  à Malamocco,et  lo  mettono  à fer- 
rosa fuoco.  2 

' Trefo  Tripoli  dal  Saldano , la  I{cp.  offe  ri fc  e al  Tapa  20.  galee  per  lè 

cofe  di  Tripoli,onde  uenuto  il  Fefcouo  di  quella  città  à Fenetia , & 
aceri  [cinto  da  i Tadri  d'aloè  5 .galee,  effo  Fefcouo  Capitano  infic- 
ine con  Iacomo  Tbicpolo  figliuolo  del  Doge,  fi  conducono  in  Sorta 
cantra  il  Soliano.  ■' 

1 290  Guerra  co  iTadouani per  occafione della  fortifi catione fatta  da  loro  i 

Tetadebò. 

Tace  con  {{amando  dalla  Torre  Tatriarca  d'Mquilca. 

Magifirato  delli  Troueditori  di  Commune , creato  dalla  l{ep.  j 

1 291  uteri  città  in  Soriaprefa  da  Merùchefadar  Soldano , molti  nobili-et  al- 

tri fi  fabiano  con  le  faculià  loro  à Fenetia . 

. Guerra  della  I{ep.  conl'lmp.  Greco , Generale  deW armata  Tancr atto 
Malipie, 0, il  quale  fatti  dinerfi  danni  alle  città  Greche  di  riuiera,po 
. r co  obbedito  da  fuoi  follati  è nbutaio  erro  to alti fola  di  tango . 

' 1,  !...  . alla  quale  ua in  fuo  luogo  Iacomo  ibìepolo  figliuolo  del  Doge.  2 
^Albertino  Morofino  %io  del  % d’Fngaria , creato  bano  della  Dal- 
mati dal  nipote.  | VJ 

IV  ? . Tace  della  Hppublica  col  Tatriarca  d'Mquilea , et  col  Conte  di  Co- 
...  v.  . Tttta,  * - — ì 

Magi- 
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Magiflrato  fopra  la  materia  del  canapo  per  t^irfenale,  creato  dalli. 
Bepublica. 
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1 api  Rambertd  Polo  Vefcouo  di  Cartello . 

1193  .Andrea  Dandolo  creato  Vrocurator  di  Jan  Mar  coralli  4 .d'^dgoflo. 

1 294  Celerino  V.  Romito  Papa . 

Bonifatio  Vili.  Romano  Papa. 

Guerra  co  Genouefi  a Ver  avella  qual  muore  ualorofamente  con  l’ar- 
mi in  mano  Andrea  Cappello . 

Marco  Belegno  creato  Trocnrator  di  fan  Marco  5 alli  5.  di  Dicembre* 

1 Andronico  II.  Palcologo  Imperatore . 

Giornata  à Curala  co  Genouefi , con  perdita  dell’ armata  Veneta  . & 
conlaprefa  d‘ Andrea  Dandolo . il  quale  per  non  effer  condotto  à 
Genoua prigione , s’occide  pernia . altri  fcr tuono  1298. 

1196  Bartolomeo  Fai icto  Patriarca  di  Coltantinopoli. 

* Andrea  Zeno  , creato  Vrocurator  di  fan  Mar co  ; alli  17.  di  Gen- 
naio • 

fyggiero  Moroftno  Generale  di  5 8. galee, arde  da  Largirò  fino  à Vera 
dr  prefa  & miniata  Vera  mette  fuoco  in  molte  nani  Greche,  & Ge 
none fì,& afl alta  Coflantinopoli . 

Cafa  tolta  a Genouefi  da  Giouanni  Sorango . 

1297  adequa  delle  lagune  et  e fee  nella  città  con  molto  danno. 

Regolatione  ft  liciffima  della  l{ep.  introdotta  dal  Doge, per  foflegno  per- 
petuo del  dominio  Veneto. 

1 298  Alberto  figliuolo  di  Roberto  Imperatore. 

Marino  Ziani  creato  Vrocurator  di  fan  Marco;alli  1 3.  di  Ottobre. 

1 299  'ì'djcob  d'  i T^egri  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; alli  17.  di 

1 cigolìo . 

1 j co  Belletto  Delfino  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; alli  16.  di  Di- 
cembre . 

1 gol  Giouanni  Giorgi  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  j alli  18.  di 
. Gennaio . 

1302  Iacomo  Contarmi  Vcfcono  di  Cartello . 

Città  di  Cojlantinopoli  affa  Ut  a da  Belletto  Gtujìiniano  con  l’armata . il 
quale  danneggia  l’ Imperatore, & diflrugge  diuerfi  cafìelli . 

Marco  Quirino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; alli  io.  di 
Margo  . 

Congiura  di  Marino  Bocconi,  e finta  felicemente. 

1 3 03  .Benedetto  IX.  detto  XI.  Triuilàno,  Papa. 
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Guerra  di  mono  co  Tadouani per  le  Saline, Capitani  RobcrtoThiepolo 

& Filippo  Btlegno . 

Marino  Cornato  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; alli  5.  di 
Gennaio . 

Clemente  V.  di  Guafcogna  Papa . 

Gioitami  Bragadino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; olii  1 7. 
d’aprile. 

Magistrato  del  Mobile  creato  dalla  Republica . 

Ferrara  affilila  da  Mndrea  Sanato, il  quale  prefa  una  porta  penetra  in 
pialla  coraggiofimente , ma  Jopr afatto  dal  popolo  è morto  con  tut- 
ta la  fua  fchiera . 

Theo  fio  detto  F lofio  Morofino  creato  Trocurator  di  fan  Mèrco . alli 
'j.d’^igoflo . 

1 3 08  Ferrara  prefa, Capitano  Tficolò  Opinai,  riceue  per  Todeftà  & Retto-  ’ ' 
re  Giouanni fiorando,  & dopo  lui  Ficai  Michele , fotto  il  quale 
fi  perde . 

Guerra  con  l’Imperatore  di  Ccfiantinopoli  fatta  da  V encti , collegati 
con  Carlo  1 1.  Re  di  Tfapolt , ilquale  tolto  Duralo  con  altre  terre 
alt’Imp.difcgnaua  d'occupar  l'imperio  per  Carlo  di  Valois  fratello 
di  Filippo  Refi  Francia  fino  confanguinco.  T^ella  quale  Marco  Mi- 
notto  Capitano  prende  Scalimene,  & danneggia  molti  paefi  nella 
Romania,  onde  l’imp.  aftretto  datanti  dami  fa  la  pace  & s'ac- 
corda. 

1 309  Hcnrico VII.  di  Luccmburgo Imperatore. 

Guerra  col  Tatriarca  di  Mquilea , & col  Conte  di  Goritia,  Capitano 

Gioitami  Zeno. 

Giou anni  Soranjp  che  fu  poi  Doge,creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; 
alli  1 $.di  Maggio. 

1 3 1 0 Egidio  Patriarca  di  Grado;  dinan ’gi  al  quale precefjc  uno  Ange- 
lo Tatriarca, ma  non  fi  troua  in  quale  anno . 

Guerra  ciuile,&  congiura  di  Baiamonte  Thiepolo  . 

Caflr uccio  Cafracani  Lucchefe codottiero con  i^.caualli della  Rep.m 
lflria  : diuenta  poi fignor  di  Lucca . 

Michele  Morifino  creato  Tiocuratordi  fan  Marco  ; alli  l 7. d’a- 
prile . 

Configlio  eccelfo  de  X.  creato . 

1 3 1 1 Marino  Giorgi  il  Santo  D.  XLIX.  uiflèmefi  X.  giorni  X. 

Tace  col  Tapa per  le  cofe  di  Ferrara  filegnato  co  Peneri . 
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Chi  e fa  di fa/i  Domenico  de  frati  "Predicatori,  edificata  dal  detto  Doge, 
et  dotata  d’entrare. 

1 J 1 * Giouanni  Soranzo  D.  L.  uific  anni  XVI.  mefi  VI. 

Guerra  fettima  di  Zara  ribellata  fi  dalla  Bfp.ei  data/i  cón  altre  terre  à 
Carlo  Roberto  figliuolo  già  di  Carlo  Martello , t{e  d'V hgaria , Capi 
tano  Belletto  Giufiiniano , il  quale  ne  ottenne  illuf Ire  urtoria . 

Magi  tirato  fopra  le  Mercantie  creato  dalla  Bepublica . 

1 j r 3 Vìetro  Grhnani  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Supra  ; alli  17. 
di  Luglio . 

Guido  da  Canale , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; alli  29.  d’a- 
prile . 

1314  Lodouico  V.  Danaro  Imperatore . 

Marco  dalla  Vigna  Canccllicr  del  Doge,  fatto  Patriarca  di 
Grado. 

jlcqna  delle  Lagune, alla  fine  di  T^ouembrt  crefcc per  la  città  . 

Giouanni  Zeno , creato  Ticcurator  di  fan  Marco  ; alli  27.  di  Margo. 

Bartolomeo  da  Bfua , creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; alli  27.  di 
Gennaio. 

i 315  Tyfcolò  Quirino,  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  talli  28.  d’Ottcbre. 

Graton  Dandolo  r eato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Citra  > olii  21. 
di  Gennaio . 

1 3 1 6 Giouanni  XXI.  detto  XXII.  Francete,  Papà 

1 2.17  Vietro  Gradenigo  , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Supra j alli  8.1 
di  Luglio . 

Marco  Moroftno  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  decifra  5 alli  2.  di 
Margo. 

1 5 1 8 Fuoco  arde  miferabilmente  il  ricco  Fontico  de  i Tedefchi. 

t$  19  T^icolò  Faliero  > creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Citra  ; alli  1 y .di 
Margp. 

Marino  Fofcarini,  creato  Vrocurator  dì  fan  Marco  de  Vltra-,  alli  r y. 
di  Margo . 

1320  Marino  Badoaro,  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Supra  talli.,  di 
Giugno  . 

13*1  Andrea  Dotto  Cancelliere  del  Doge  > creato  poi  Vcfco- 
uodiChioggia. 
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903  1 3 2 3 rittoria  de  i Veneti  nel  mare  di  Fiandra  centra  gli  Inglefi . 

Pagina  di  Sicilia  figliuola  del  Duca  di  Chiarenga  & nuora  del  Re  Pp 
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berlo , uìcne  à Vendita , raccolta  et  fileggiata  folermcmcnte . al- 
tri 1 316. 

Nicolò  Fillorino  III.  Canccllic  r Grande  di  Venctia. 

Angelo  Mua'fjto,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra-,  alli  j.di 
Gennaio . 

r 3 24  Guerra  quinta  Genouefi  in  di  fi  fa  di  Andronico  Imp.  con  i Genouefi  ^t 
uittoria  di  Giuf limano  Giufiiniani  prefio  al  Canale  di  Cofiatinopoli . 

1 3 25  Bartolomeo  Quirino  11.  Vcfcouo  di  Cartello . 

1326  incoiò  Contarmi, creato  Trocurator  di  s.  Mar  co  de  Supra  j alli  1 6. di 
Tsfpuembrc . 
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1 3 28  Franccfco Dandolo  D.  LI.  uiflc  anni  X.  mefi  X. 

1329  Guerra  6. co  Genouefi, nella  quale  in  queji'anno  Giufliniano  Giuflinia- 
ni  Capitano  di  40.  galee  a Vera , occupa  à Genouefi  3 4.  legni  con 
mille  perfine, et  ajjedia  la  città,la  quale  alla  fine  patteggia ,&•  paga 
ogni  danno,  con  la  ffiefa  infieme  dell'armata . fi  alia . 

Tre  Trocuratie  ordinate  dalla  Bfp.per  ó.Trocuratori  à due perTrocu 

1 3 3 o Guerra  quinta  di  Candia , & uittoria  di  Giouanni  C ornar 0 . 

1 3 3 1 Andrea  Dandolo  che  fu  poi  Doge  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; de 
Supra  alli  2 1 .di  Luglio . 

Tola  città  in  Ulria  uicne  à diuotione  della  Bgpublica . 

1332  Michele  Calerai  V efeouo  di  Cartello . * 

1333  Franccfco  Michele  Arciucfcouo  di  Raucnna . T . > 

Bartolomeo  Gradenigo  che  fu  poi  Doge, creato  Trocurator  di  fan  Mar- 
co de  City  a j alli  2 5.  di  Fcbraio  . 

1334  Benedetto  X.detto  XII.daTololà,  Papa . 

Lega  della  I\cp.col  Tapa,con  l'lmp.&  col  He  di  Francia  contra  il  Tur 
co, Generale  di  ejfa  Tictro  Zeno, il  quale  otticn  la  uittoria . 

Riccardo  Malombra  Crcmonefe  Conte , & lurifconfulto  celeberrimo, 
chiamato  dalla  Bpp.per  riueder  le  cofe  delle  Jue  leggi, fi  firma  nella 
città, & ui  la f eia  la  fua  difienderrga . 

Marco  Loredano  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra-,  aUi  27. 
rt  Aprile . 

Marco  Ginfiiniano  creato  Trocurator  di  S.  Marco  deVlxya-,  alli  1 jji 

Lugfo-  ..  ...  /. 

1 3 3 5 Spedale  di  S. Giouanni  et  Taolo , inftituito  da  Gualtiero  Ceroico  per  i 
marinari. 

1 3Ì6  Angelo  Delfino  Vcfcouo  di  Cartello . 
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Guerra  fidale  co  Fiorentini, cotta  Mattino  dalla  Scala  Sìg.  di  Verona. 

Giouanni  Grimani  creato  Trocurator  di  S.  Marco, alti  1 6.  di  Sctiebrc . 

Continouatione della  Guerra  con  Mafiino, Capitani ineffa. Marco  Rug 
gini,  Andrea  Morofino,  Tietro  Zeno,  Tqicolò  F alierò, Marino  Fa- 
llerò, & Marco  Cornato, & Marco  Giufiiniano. 

Alberto  della  Scala  Gouernator  di  Tadoua  codotto  prigione  a Venetia 

Acquiflo  per  i Veneti  della  città  di  Treuifo . 

Bartolomeo  Gradcnigo  D.  L 1 1.  uiflcanni  III.  meli  II . 

Bertucci  Grimani , creato  Trocurator  di  S.  Marco  de  Citra  ; alli  1 6 .di 
TSlpuembre  . 

Andrea  M orofino  creato  Trocurator  di  S. Marco  de  Citra  ; alli  24.  di 
Febraio . 

Nicolò  Morolìno  Vcfcouo  di  Cartello . 

Benedetto  da  Molino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra  3 il  pri- 
mo di  Giugno . 

Giouanni  Barbo  Vcfcouo  di  Cartello . 

Paolo  Fofcari  Vcfcouo  di  Cartello . 

Clemente  VI.  Francclc  Papa. 

Francefco  Quirino , creato  Trocurator  di  S. Marco  de  Supraalli  8.  di 
Gennaio  . 

Andrea  Dandolo  D.LIII.  uiflcanni  XI.  meli  IX.  gior- 
ni 1III. 

Magittrato  delli  Auditori  Vecchi  creato  dalla  Rep. 

Giouanni  Fofcar ini  creato  Trocurator  di  S.  Marco  de  V lira  3 alli  3.  di 
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Margo. 

1 344  Rotta  de  Veneti  riccuutadai  Tur  chi.  & morte  di  Tietro  Zeno  Ge- 
nerale . 

Guerra  fetta  di  Candia,et  uittoria  di  Nicolò  F alierò  et  compagni . 

1354  Carlo  IIII.  Boemo  Imperatore . 

Guerra  oltana  di  Zara  daiafi à LodouicoRc  di  Vngaria,  figliuolo  di 
Carlo  Roberto  ; Capitano  in  ejfa  Marco  G'utttiniano,chc  ui  tien  ìaf- 
ftdio  per  tutto  l’ano  fcgucie.alla  q.ial  ucnuto  il  Re  in  perfona-, partito 
fi  per  la  carejìia  del  uiuere  nella  Dalmatia,  alla  fine  Zara  fi  arrede. 

Magittrato  de  Signori  fopra  le  Camere  dell' Imprefti  creato  dalla  Rep. 

1346  Tancratio  Giufiiniano , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra-,alli 
24  .di  Gennaio . 

Turno  Quirino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra ; alli  1 q.di 
Febraio . 
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i 3 47  Terremoto  nel  giorno  di  fan  Taolo , manda  à terra  in  Venttia  dìuerfé 
cafe , fi  fetta  il  Canal  grande , et  dura  perdo  frano  di  1 5 giorni  in 
piu  uolte . 

M aggirato  de  Ili  Signóri  f opra  le  Beccarie  creato  dalla  1\cp. 

Iacono  Soratvrp  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  j alli  14.  di 
Mar^p . 

Stefano  Contarmi , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  dira  j alli  3. 
di  Tfouembre . 

Bcnintelidi  Raucgnanó  1 1 1 1.  Cancellier  Grande  di  Venc- 
tia. 

Tejìc  horrcnda  per  tutta  Italia  originata  in  Tartarici,  deferitta  tanto  • 
eloquentemente  da  Giouanni  Boccaccio . 

Guerra  fetiima  Gcnouefe  per  le  cofe  della  T ana,  et  uittoria  ottenuta  di 
IcroàCarifiojda  Marco  t\uggieri. 

^Andrea  Err^o  creato  Tuicuratordi  fan  Marco  de  V lira-,  alli  28. di 
Tlpuembre . 

'349 

1 3 5 0 Giouannì  Delfino  che  fu  poi  Doge , acato  Trocurator  di  fan  Marco  de 
Supra  5 alli  7 4-rf’ aprile. 

l3  5'  Forrunio  Patriarca  di  Grado. 

Biotta  notabile  di  Tritolò  Tifoni , allo  tiretto  di  Cofìantinopoli . 

f 35 2 Innoccntio  VI.  Frnncefc Papa. 

Taoio  Loredano  creato  Trocurator  di  fan  Marco  deVltra ; alliz $. 
d’aprile. 

Andrea  Contarmi  che  fu  poi  Doge , acato  Trocurator  di  fan  Marco  j 
de  Citta ; alli 3. di  Giugno . 

'353  Andrea  Dotto  Vcfcouo  di  Chioggia,  Patriarca  di  Grado. 

V ittoria  di  Tritolò  Tijani  alla  Loria  conira  i Genouefi . 

T^icolò  Tallero,  aeato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citta  ; alli  ar. 
d'aprile . 

Bernardo  Giufiiniano  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citta  j alli 
19. di  Gennaio . 

'3 54  MarinoFalicroD.LIIII.viflèmefi  X. 

1 {otta  dì  Tficolò  Tifimi,  et  perdita  dell'armata  all  I fola  di  Sapientia. 

1 355  Giouanni Gradenigo  D. L V.  viflèanni  1. mefi III. gior- 
ni XV. 

Fortuncrio  Patriarca  di  Grado. 

i \icolò  Lioni  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  > alli 
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7. di  Giugno.  ' " ■ . 

i$5  6 Giouanni  Delfino  D.  LVI.  ville  anni  HII.  meli  II.  snor- 

. ni  XL 

Guerra  col  Re  <FF  rigarla  nella  Dalmatia . 

IS17  'Hìcolò  Giufìiniano, creato  Trocuratordifan  Marco  de  Suora-, alti  1 8. 
d'Mgofto . 
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1561  Lorenzo  Celli  D.  LVII.  ville  ami  IIII.  giorni  1 1 . 

'Hjcolò  M orofi  no, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cura . olii  19. di 

Settembre. 

1362  Caloianui  Palcologo  Imperatore . 

Vrbano  V.  Francelc  Papa . 

Francefco  Tetrarca  a F enetia , abbracciato  et  honòrato  dalla  Rep.ri- 
ceueuna  cafa  per  fua  habitatione,doue  al  preferite  è il  moniflero 
del  Sepolcro. 

Marco  Cornar  oche  fu  poi  Doge , creato  Trocuratordifan  Marco  de 
Supra  -,  alli  1 4 .di  Gennaio. 

1163  Marco  Celfi  padre  del  Doge, creato  Trocurator  di  fanMarco j alli  12. 
di  Settembre . 
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1364  Guerra  fettima  di  Candia  di  Tuo , et  vittoria  di  Domenico  Michele, et 

di  Luchino  dal  Ferme . 

Giouanni  Fofcarini  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Fitta-, alli  8.  di 
Ftgojlo. 

1365  MarcoCornaro  D.  LVI 1 1.  uilTe anni II. meli V. giorni 

XX li  li. 

F ittoria  in  Candia  di  T^icolò  Giufliniano  • 

Tictro  Triui fano,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  talli  6. 
d\/tgoflo . 

Raffaello  Carefini  V.  Cancellicr  Grande  di  Venctia  .fatto 
poi  nobile  per  la  guerra  de  Gcnouefi  Fanno  1 381.  e/Jercita  F officio 
con  la  nobiltà  infume . 

1 1 66  Tanta  leone  Barbo,creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Pitta, alla  1 3. 
di  Settembre. 

Marino  Storlado  creato  Trocurator  di  S.  Marco  de  Fitta , alli  20 .di 

Settembre. 


1367  Andrea  Contarini  D.  L I X.  uiffe  anni  XV. «ìefi  IUI.  gior* 
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Paolo  Sdegno,  creato  Trocurator  di  fan  Marcode  Pitta  salii  2. dii 
Mar^o. 

'bjjcolò  Triuifano, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra  > alti  a 8 .di 
Gennaio . » 

i }6  8 Franccfco  Quirini  Patriarca  di  Grado, canonizato- 

Luigi  Fofearini  Dottorycreato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Pitta ; olii 
28 Ai  Maggio. 

1 369  lacomo  Moro , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra  ; a Ili  2.  di 

Ottobre . 

1 370  Gregorio  X I.  Franccfe  Papa. 

Vincislao  Boemo  Aug.  Imperatore. 

Guerra  quarta  dc'TrteJitni  che  non  uolendo  pagare  i datij  confueti, 
ammazzano  il  Capitano  di  una  galea  che  fi  teneuain  l firia  peri 
Peneti.  Sono  foccorfi  da  Leopoldo  Duca  di  Mufìria.  Finalmente 
rotti  i nemici  da  Taolo  Loredano  et  da  Taddeo  Giufìiniano,  Triefie 
fi  arrende . 

Tficol'o  Fallerò  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  ; il  primo 
d'Ottobre . 

1 ?7r 

1371  Guerra  prima  col  Carrarefe  Signor  di  Tadoa , il  quale fitbricate  diuerfe 

fortezze  fu  confini , ufurpaua  intaccando  le  giurifdittioni  della  Fe  ; 
publica . . 

Fotta  et  prefa  di  Taddeo  Giufìiniano . 

1 3 7 3 Pittoria  di  Giberto  da  Correggio  Generale  de  gli  efferciti  Penetiani, 
et  di  Leonardo  Dandolo  infume , hauuta  da  loro  de  Tadouani  et  de  \ 
gli  Pngari  con  la  prefa  del  Paiuoda  di  Tranfiluania . 

Pittoria  in  quel  giorno  medefitmo  de  Zaratiniyet  uittoria  pur  nel  predei 
to  dì,de  Turchi . il  qual  giorno  efiendo  la  feftiuitd  di  fan  Marcila - 
no , i folennrzata  dalla  Fepublica  a perpetua  memoria  ogni  anno  in 
perpetuo . 

Tomaio  Patriarca  di  Grado, fatto  poi  Cardinale . 

Tietro  Giufìiniano  creato  Trocurator  di  fan  Marco  dePltrayalli  1 8. di 

• Luglio . 

Fuoco  importante  nel  Moniftero  delle  P ergini, arde  il  tutto . 

1 3 74  Tietro  Cornato  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  fupra-,alli  16  A' Ot- 
tobre. 

Michele  Morofino,  che  fu  poi  Doge  , creato  Trocurator  di  firn. 
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Marco  de  fupra,  olii  25 . di  Luglio . 


ir 


*378 


P5*  |I579 


960 


961 


96j 


064 

965 


1380 


1 J 81 


t$8» 

«3*J 


1784 


Guerra  di  Leopoldo  ^ Arciduca  £^4 ufiria . . 

Guerra  oltaua  de  Genouefi  à Tencdo  & à Chioggia  per  acca  Ione  di 
*Andr  ottico  figliuolo  di  Cablarmi  abbacinato  dal  padre , et  difefo  da 
Genouefi. 

Giovanni  Trini  fatto  creato  Trocurator  di  San  Marco  decifrabili  14. 
di  Febraio . 

Vrbano  VII.  Napoletano  Papa. 

Lodouico  Donato  I.  Cardinal  Veneto  creato  da  Vrbano. 

Vittoria  di  v ittcrio  Tifarti  ai  <Anjo . 

lAcqutlla  della  Città  di  Cattaro  nella  Dalmatia . 

Giouanni  Amadco  Vcfcouo  di  Cartello,  & poi  Cardinale.  ’ 

Angelo  Corcro  Vcfcouo  di  Cartello , & poi  Papa,  detto 
Gregorio  XII. 

Terdita  di  Chioggia, et  rotta  à Vola  di  Vittorio  Tifarli . 

Taddeo  Giufìiniano  primo  a profperar  nella  guerra  co  Genouefi ,' rid- 
i'imprefa  della  ricuperatione  di  Chioggia. 

littoria  di  Carlo  Zeno . 

Rjcuperatione  della  città  di  Chioggia 1 tolta  à Genouefi . 

Terdita  di  T tief  le  occupata  da  i Tedefchi. 

Vittorio  Tifimi  Capitano  illuflrc  del  tempo  fuo, muore, et  è piato  dal  po 
polo, et  dal  mede  fimo  portato  con  molto  honore  a S.  Emonio . 

Terdita  della  città  di  Treni fo . 

Michele  Morofino  D.  LX.viflè  meli  I1II, giorni  V. 

Antonio  Venicro  D.LXI.virte  anni  xviij.mcfi  j.giorni  il;. 

Tejie  importante  in  Veneiia . • 1 • 

Leonardo  Dandolo  Caualiero, creato  Trocurator  di  S. Marco  de  Vira, 
alli  1 6.di  Margo  . 

Giouanni  Gradcnigo, creato  Trocurator  di  S.  Marco  de  Supra,  alli  1 8. 
di  Giugno.  . ....  :•  : ■ » 

Luigi  Loredano,creato  Trocur.  di  S.  Marco  de  Cura  alli  4M  T^puìb. 

V rbano  Patriarca  di  Grado. 

Cor  fu  uiene  adiuotione  delia  Rgpublica . 

Tritolò  Venterò  figliuolo  del  Doge,  prende  per  donna  Teir ornila  Du 
chcffa  del? Arcipelago . * ;•  . < 

Giouanni  Lorcdano  Primicerio  di  fan  Marco,  Vcfcouo 
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di  Cartello.  ji 

Tietro  Mocenigo, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra olii  tp,di 
Settembre . 

1386  Michele  Suno  che  fu  poi  Doge,  creato  Trocurator  di  fan  Manose  . 
Suora  ; alti  30 .di  Dccembrc . 

U»7 

1 3 88  Confederatione  col  Duca  di  Milano,  et  feconda  guerra  del  Carrarefe , 
con  la  recuperatone  di  Treuifo,  di  Ceneda , & d’altre  terre  & 
Castella.  r:  , 

*4 ccjulflo  nella  Morea  delle  città  d’Argo  et  di  Napoli, prima  poffedu- 
tf  da  Ergina  moglie  di  Tietro  Cornato , 

Tede  notabile  et  dannofa  nella  città . 
rjS9  Bonifacio  IX.Napolirano  Papa . 

1 3 90  Francdco  Landò  Patriarca  di  Grado , creato  poi  Cardinale 
l’anno  1411. 

Franccfco  Faliero  Vefcouo  di  Cartello . 

Pietro  Rollivi.  Canccllicr  Grande  di  Vcnctia. 

3 9 1 Marco  Zeno , creato  Trocur.  di  S.  Marco  de  feltra,  alti  24 .di  Lùglio. 
l39 * Leonardo, altri  Hieronimo  Delfino  Vclcouo  di  Cartello.  > 

1 393  Emanuel  lo  li.Palcologo, Imperatore . ? 1. 

1 394  Defidcrato  ò Defidcrio LucioV ll.Cancdlicr  Grande  di  Ve 
nctia . 

1 39)  Benedetto  S orando,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  di  V Itra , olii 
24  di  Ottobre . 

Ciouanni  Barbo  creato  Trocurator  di  fan  Mar  co  de  Citra,  olii  30.  di 
, 7 ^oncmbre . 

Giòuanni  Vito  VlII.Canccllicr  Grande  di  Vcnetia . 

1 39 6 

1 397  Rettoria  de  i Veneti hauuta  in  To,  dell’amata  di  Ciouanni  Caleajjp 

Vi(conte  Signor  di  Milano. 

1 1 p8  Francefco  Bembo  Vc'fcouodi  Cartello. 

Ciouanni  Barbarigo  Caualicro,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vi 
trattili  3. di  7\ouembre . -t  - t v. 

1399 

1 400  Michele  Steno  D.LXIL  uirte  anni  XIII.  giorni  III. 

1 40 1 Alberto  0 Roberto  Jmp.  uicne  a Venata , ritenuto  et  felleggiato  fò- 

lennetnente  dalla  Rgp.  i.  f ^ 

f Trincipejfa  codotta  con  reai  pompù  in  Talaigp  dal  Dòge  fuo  Coforte . 


•»  1-  T 

CC 


f 


Annidi 

Ven.  Xpo. 


Veneto/ 


\6' 


982 

*8  3 


984 


985 


6U 


V r-  < 


; • 


687 


<588 


• Carlo  Zeno  Cau  alierò, creato  Trocurator  dì  fan  Marco  de  Supra , alà 
lo.di  Dicembre. 

1402  : 

1 40J  Guerra  nona  co  Genouc(i,et  uìttoria  di  Carlo  Zcno„percioche  incontra 
toft prejfo  a M odone  con Bcnàcart  Francefe  Goucrnator  di  Gtnoua 
ebe  hauetia  $. galee, 7. nani  et  2.  galeazze, uenuto  con  lui  alle  mani, 
lo  uinfe  ccn  undici  galee , et  prefi  8 00.  Gcnouefi , & morti  di  loro 

4 500  fece  illujire  il  7 giorno  di  Ottobre  del  detto  anno . 

%A, cquitto per  i yenetì  di  licenza , di  F oltre,  di  Ciuidal  di  Belluno , di 
Ba{fano,ct  d'altri  luoghi . 

Guerra  terza,  con  Francefco  Carrarefc  Signor  di  T adotta . 

1404  InnocentioVlI.  da  Sulmona  Papa. 

jl  equi  Ho  del  Tolefcnc  di  Hguigo . 

Luigi  Morofino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  diVltra , alli  19.  di- 
T^ouembre  » 

1405  N.  Venero  Patriarca  di  Grado. 

Mcquitto  delle  città  di  Tadoua  et  di  Verona. 

Fuoco  arde  la  cima  del  campami  di  fan  Marco, et  fi  rifa poi  di  pietra1 
uiuamefinaoro. 

Temafo  Mocenigo  che  fu  poi  Doge , creato  Trocurator  di  fan  Marco, 
di  Supra  alli  24.0V Gennaio . 

' Nicolò  di  Gherardo  IX.  Canccllicr  grandedi  Vcnetia . 

Giouanni  Piu  mazzo  X.  Canccllicr  Grande  di  Vcnetia. 

t^o6  Gregorio  XII.  Veneto  Papa,  chiamato  prima  Angelo  della  fa- 
miglia Corera  Tatriarca  di  Cofiantinopoli , & poi  fatto  Cardinale 
dal  detto  Innocenzo, ajfuntofinalmente  al  Topato . dal  quale  depo - 
fio  nel  Concilio  di  Cottanza , retta  Cardinale  & Legato  perpetuo 
della  Marca, & fi  muoreìn  Hi canati . 

1407  Leonardo  Delfino  Patriarca  di  Grado . 

Filippo  Cor  ero,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra,  àlli  1 8.  ' 
di  Margo . 

Antonio  Moro,  creato  Trocurator  dì  fan  Mar  co  de  Vltra,  allindi 
Giugno . 

1408  Antonio  Corcro  Cardinal  nipote  di  Gregorio,  creato  da  lui,  et  fatto  Ve- 
. f fcouoOtt'ienfr . 

.Angelo  Barbarìgo  dottìjf.  nelle  faenze, et  illufiic  nel  Concilio  di  Co 
ttanza,  creato  Cardinal  da  Gregoi  io» 

^cquitto  di  Zara  hauutoper  accordo  dalBp  Lodouico  1 01 M 
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Guerra  col  I\e  Sigi fmondo  per  Sebcmco,eidura  i.anni. 

9*9  14 09  AlcflandroV.diCandiaPapa. 

990  1410  Giouanni XXII. detto XXI11. Napolitano  Papa.  : > 

Sigi  fmondo  Boemo  Imperatore . 

Fortuna  di  uento  & di  mare  in  ycneùa  inaudita, per  la  quale  periro- 
no 3 j. perfine,  cade  a terra  parte  del  Alonijlero  del  Corpufaomini , 
& infiniti  colmi  et  camini  per  la  città . 

"Paolo  Giuliano , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  aitilo,  di 
T^oumbte . 

Marino  Carauello, creato  "Procuratvr  di  fan  Marco  de  Supra j alti  16. 
di  UoHcmbrc , 
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Francefco  Landò  Cardinale  creato  dal  detto  Papa. 

Lodouico  Barbo  Monaco  Cajfwefe,  riformat  or  dine  di  fanBenedetto  in 
T adotta  nel  MoniHero  di  finta  Giullina^on  nome  di  Secondo  fonda 
toredi  quella  religione . 

Tomaio  Moccnigo  D.  LXIII.  ville  anni  X . 

Magiflrati  della  Grafcia, della  Dogana , delle  Tauole,cioi  banchi  del- 
l'entrata, dell' uf cita,  et  delti  X.  offici] , creati  dalla  Bep.  allora  flo- 
rida per  grandiff.facende  di  mercatante  per  diuerfe parti  del  mon- 
do,per  45.  galee  groffie  mandate  à diuerfe piazze  con  groffiffima 
fatuità . 

Leonardo  Donato , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra,  alti  4 .di 
Febraio . 

Giouanni  Zeno , creato  Trocurator  di  fan  Marco . ....•  aliti-]. d^ 
Marzo. 

intorno  Contarmi,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra\  olii  4.- 
di  FJpucmbrc . j , . • 

Guerra  feconda  con  Sigifmondo  Imperatore  ; nella  quale  Fantino  Mi- 
chele,& Marino  Carauello  Capuani,  ricuperano  Sacile , Ciuidaldi 
Belluno , Seraualle,  Fcltre^r  la  Mota,  rimettono  i Sauorgnani  in 
F" dine, et  dijjoluono  l'affedio  da  Ciuidale  .<&■  finalmente  y dine Jeua 
tofi  dalla  feruitù  di  Lodouico  Tccchio  Tatriarca  d'^Aquilea , uiene 
a diuotionc  della  Bfp. 

Francefco  Fofiariche  poi  fu  Doge,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de 
Citta  ; alti  ió.di  Gennaio . 

Marco  Landò  Yclcouo  di  Gattello.  ' . 
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*Acqui(lo  di  sebenico  et  d’altre  città  nella  Dalmaùa  perTietro  Lare- 
dano,et  fina  vittoria  cantra  Turchi  à Marmata, con  'acquiflodi  mol 
te  galee  de  nimid . 

1 417  Martino  IIII.  detto  V.  Romano  Papa,  creato  nel  Conci- 

• lio. 

Magiflrato  della  Mejfettaria  creato  dalla  I{ep. 

Carlo  Zeno  Senatore  & Capitano  iUuflre  dell’età  fua  viene  à moft riac- 
compagnato alfepolcro  dal  Doge  con  la  Signoria, et  lodato  in  publi- 
co  da  Leonardo  Giufìiniano.  . j 

, Fuoco  per  urta  faetta  arde  la  cima  del  campanti  di  fan  Marco  . 

T41S  Pietro  Morolìno  dottifi.  creato  Cardinale  nel  Concilio 
di  Collanza. 

Leonardo  M ocenigo , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra j il pri 
mo  di Agoflo . ,i.  < 

1 4 rp  Fuoco  ufeito  del  Tala^go  Ducale, [arde  le  cube  di  fan  Marco  coperte  di 
piombo . 

1 410  Bertuccio  Quirino , creato  Trocurator  di fan  Marco  de  Citra  ; aliti?, 
d.' Aprile. 
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1 42 1 Francefco Folcir i D.  LXIIII.  uiffe  anni  XXX1III.  meli  V L 
Salonicchi  città  nell'Albania  viene  à diuotione  della  l{ep.  et  fuo primo 
Pettor  Marino  Bondomiero,con  titolo  di  Conte . 

Tatrajfo  città  nella  Morta  lafciata  dall’ Ardue feouo  al  Senato . 
Lajareto  fhbricato  di  nuovo  per  occaftone  della  prej ente  pefìe . 
Giovanni  impcrator  figliuolo  di  EmanucUo , viene  a ycnetia,fèHegr 
i'  , giato. 

Magistrato  de ’ Governatori  alt  Entrate  , creato  dalla  Bppubli- 
ca. 

Tefle  nella  città. 

Albano  Badoaro , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cifra , olii 
<t  Aprile. 

1424  Be  di  Datia,pa{fando  per  andare  al  Sepolctodi  Chrifio,uune  a Vern- 

ila , raccolto  & fefleggiato  con  folennità . 
jfola  di  Lefina  con  Alioito  Caopenna  fuo  Signore, viene  a diuotione  del 
la  Bppublica  uolontariamente . 

1425  FranccfcoMalipiero  Vefcouo  di  Cartello. 

Guerra  col  Denoto  della  Bifida . , 


nidi  :rClONICO  /Èi  «;;A# 

Xpo.  .Or/  * 

Terremoto  importante  con  fiaurnto  deìla  città . K 

i ■ » ' Fantino  Michele  prende  l’ifola  di  Calandra  preffi  a S atonìe  chi J.a  for- 
tezza di  Platanea  et  Chrijìopoli . 

Seccura  grandiffima  f opra  la  terra  per  lo  feretro  di  4.  meft  continola.  ì 

142  6 Guerra  prima  con  Filippo  Maria  Pipe  onte  Duca  di  Milano  , per  OC - 
cafone  della  Bep. Fiorentina  collegato  co  Veneti . 

lAcqu&io  della  città  di  Brefcia,et  uanno  a riconoJcerla'Marco  Dando- 
lo et  Giorgio  Comaro . Trimo  Podefià  et  Rettore  in  efia  Fantino 
Dandolo  Dottor  di  Leggi . » 

"Pietro  Loredano  creato  Vrocurator  di  fin  Marco  de  Vlua-,  alti  44 .dì 
Giugno.  ni'oioM  cnioft  g, 

1427  V moria  in  Po  di  Francefco  Bembo  Generale  dell'armata  contro  il  Vi 

f conte  con  acqualo  di  8 galeoni . et  di  Francefco  Carmignuola  Ge- 
nerale de  gl'  efferciti  Veneti  à Maclò  ò Marcato , ttacqi  ifìo  della 

••  , " i qif  .j  qw 

Bartolomeo  Donato , creato  Procurator  drfan  Marco  de  Saprai  alti 
19. di  Maggio . > ’ - . ' . w s f an»«;  n'  «.&  orf  1 ] 

1 428  pefle  grauìffma  con  mortalità  di  molte  perfine,  • 

Lega  et  confederatione  col  f\e  di  Vngaria . 

Tictro  figliuolo  del  F{e  di  Portogallo  uicnc  a Venctia  riceuuto  et  fi- 
leggiato folennemente . 

Francefco  Beuazzano  XI.  Canccllier  Grandedi  Venctia. 

Magiilrato  de  Gommatori  attenuate  , creato  dalia  Bpp.  et  primi  ht 
effo  Vinciguerra  Giorgi, Mmbrofio  Badoaro , et  Hieronhno  Conta- 
tini. 

*4lP  adequa  crefce nella  città  congrauijf danno  degli  habitanti . 

Bologna  fi  offe) ifee  alla  Signoria . la  quale  non  faccettarla  s'interpo- 
ne per  accordarla  col  Papa  S 

14^0  Pace  col  Turco^r aitata  et  conclufa  da  Silueflro  Morofino . 

Bpp.  inftituita  commejfaria  di  Bguenna  da  Obigo  da  Polenta  fio  Si- 
gnore,et  uà  per  nome  di  lei  Hieronhno  Cauotorta  al  gouemo  tteffi 
città . 

1471  Eugenio  II  II.  Venero  Papa . detto  prima  Gabriello  Condolme- 
ro  di  famiglia  popolare  ; nipote  di  Gregorio  XII.  & creato  Cardina 
ledalui. 

Perdita  di  Salonicchì , et  uittoria  di  Fantino  Michele  nella  Romania, 

Guerra  feconda  col  Duca  Filippo  Maria  Vifconte.  °£ 

gonadi  Tritolò  T riuifino  et  di  Francefco  Cocco  in  Po» 
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Vittoria  di  Tieiro  Lortdano  à Rapallo  contra  Cenouefi 5 nella  qua  le  fa 
prigione  Frante fco  Spinola  Capitano  de  nemici. 

JacomoTriuifano  creato  Trocuratordi fan  Marco  de  Supr agalli  io.  di 
Giugno . 

1452  Lorenzo  GiuftinianoVefcouo  di  Cartello. 

Conte  Frante  fco  Carmignuola  Generale  degli  ejferciti  Veneti  decapi- 
tato  dalla  Rep.  peri' intelligenza  che haueua  col  Duca  di  Milano 
contra  lo  Stato.  t . 

Rptta  Or  prefa  di  Giorgio  Cornar  0 in  Valtellina . 

1 4 3 3 Francefco  Condolmero  C ordinale  creato  da  Eugenio . 

Tace  con  Sigifmondo  Imperatore , trattataci  conclufa  da  Andrea 
Donato.  ’j  . • 

1434  Fiotta  di  Gattamelata  à Imola,  nella  giornata  fattada  lui  in  difefa  del 
Tapa  per  nome  della  Rep.  come  fuo  Generale , con  Veicolò  Ticcintno 
Capitano  del  Duca  Filippo  occupatore  delle  cittadella  Chiefa,  altri 

dicono  fanno  di  fopra . 

Andrea  Contarini,creatoTrocurator  di  fan  Marco  de  Citta,  allii^.^ 
%\  * di'flpuembre.  ' 

1435  MarcoFofcari  creato  Vrocuratordi  fan  Marco  de  Cifra  . . . 

1436  7 '{[colò  Giorgio  M archefe  della  Bondoniga,&  Signor  di  Carialo. 

1457  Guerra  co  Filippo  Duca  di  Milano, laqual  dura  i feguenti  cinque  anni. 

Chiefa  di  San  ChnUoforo  dalla  Tace  uicina  a San  Michele  da  Mura- 
no, fabricata  da  Fra  Simone/nediator  della  pace  fatta  fra  la  Repu- 
blica.&  il  Duca  predetto . 

Caloianni  Imperatore  uiene  a Venetia  con  poo.  bocche , riceuuto  & 
fileggiato  folennementc . 

1438  Alberto  IL  Duca  d’Auftria, Imperatore. 

Vittoria  di  Francefco  Barbaro  contra  Francefco  Vicinino  a Brefcia . 
Fraterna  0 Scuola  Grande  di  San  Mar  co, ridotta  da  Santa  Croce  in  Lh 
prio.prefìo  alla  Chiefa  di  San  Giovanni  & Taolo . 

M aggirato  fopra  alle  Legne, creato  dalla  Rep. 

Taolo  C orerò  creato  Trocuratordi  fan  Marco  de  Vltra , alli  6.  di  T^o- 
' uen.’ìYe. 

14  39  Vittoria  di  Tietro  Auogaro,&  di  Taris  da  Ladrone  per  la  Rep.  a Ma 
*«  « \ demo  contra  il  r i fronte . , . 

Rotta  di  Marco  Zeno,  & di  Taddeo  Eftenfe  à Salò , bauuta  da  Vicolo 
Ticcinino . 

Vittoria  a Trento  a Verona  contea  Vicolò  Ticcinino  f Capuani 
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fe\  i v • nelle  predette  fattioni  Gherardo  Dandolo, Tietro  Zetto,  Dario  Ma- 

lipiero,et  Francefco  Barbaro  Ulnare . 

Ftancefco  dalla  Sega  XII.  Canccllier  Grande  di  Venctia . 

1440  Federigo  UI.Ducad’Auftria, Imperatore. 

Vittoria  di  Stefano  Comari  , i Capitano  (tarmata  pre/lo  a Bjua  di 
ì * Ab'  ■ Tremo, contra  Biagio  .Affamo  General  del  D uca  Filippo  ,già  trion 
fame  di  due  f{e  prefi  da  lui  nella  giornata  navale  con  */ llfonfa 
d' Aragona , et  acejuiflo  di  Rjua  et  (taire  terre  ciiconuicine . 
Acquili)  per  i Veneti  delle  dita  di  l{auenna  & di  Ceraia . 

Vagina  di  Cipro  figliuola  del  Marcbefc  di  Monferrato  uicne  a V enetia 
* fileggiata  folennemente . 

Biotta  di  Montecbiari  ritenuta  da  tjicolo  TiccininoGencralc  del  Duca 
di  Milano,  & ricupera  ciò  che  i Veneti  baueuano  fui  Cremonefe  in 
Ghiaradadda,et  fui  bergamafeo. 

Stefano  Comarini , crcatoTrocurator  di  fan  Marco .» 

1441  Luigi  Gradcmgo , creato  Trocurator  di  fan  Marco . 

1 442  Driuaflo  città  nell  Albania  co  Tamahotti  vengono  à diuotione.  I 
. . Luigi  Loredana , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  ,aUt  3.  dì 

1 Febraio . 

"Paolo  Trono , creato  Trocurator  di fan  Marco  de  Curabili  io.  dj  Fea 
braio.  . ' 1 j 

Francefco  Barbarigo,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  V Irradili 
17. di  Febraio. 

Marco  da  Molino , crcatoTrocurator  di  fan  Marco  de  Supra , alti  7. 
di  Dicembre. 

1 02  ? 144$  Luigi  Veniero , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra , alti  1 a.  di 
‘ " Gennaio  „ 

Leonardo  Giufliniano , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra , alli 
29  di  Dicembre . 

Bartolomeo  Morofmo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  V lira,  alli 
1 9 di  Settembre . T 

1024  1444  Acqua  delle  Lagune,  crefce  nella  città  con  grauc  danno  de  mer- 
catanti . 

Taolo  Ducagino  & Lecca  fuo  fratello  figliuoli  di  Tamufio , vengono 
» con  gli  flati  loro  d'Albania  à diuotione  della  Rgp. 

Federigo  Contarmi,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra,  alli 
\ VT.fAipfio.  l t • 
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445  Coftantino  X.  Palcologo  Imp.vltimo  di  Coftantìnopoli . 

Acqua  delle  lagune  crefce  nella  città  con  damo  de  gli  hu  bit. vi  ti . 

1 44 6 Guerra  quarta  col  Duca  di  Milano,  & acquifìi  fra  quetìo  anno  & il  fe- 

guentc,di  Cbiaradadda , di  Cajfano,  del  Cremoncfe,ct  del  Monte  di 
Brtanga . & uittoria  nell'  J fola  pre/fu  a Cafri  Maggiore  contra  Fra 
cejco  Ticcinino , Capitani  Gherardo  Dandolo , et  laconto  Antonio 
Mar  cello  fTietro  Auogaro,et  Antonio  Marùnengo . 

Taf  qual  Malipieroche  fu  poi  Doge,  creato  Trocurator  di fan  Marco, 
de  ritrovili  1 1 .di  Tjouetnbre . 

1 447  Nicola  V.  da  Scrzana  Papa . 

Vittoria  di  Lorengo  Loredano  prcffo\à  7 ^apolidi  Filai  Sardo  Cor  faro, 
per  la  quale  ^ lifonfo  He  di  Trapali  faegnato , fi  confiderà  col  Du- 
ca di  Milano  àojfefa  della  Fgp. 

Tcrdita  della  città  di  Viacen^a  acquijlata  peri  Veneti  poco  auanti, 
con  la  prefura  di  Gherardo  Dandolo,et  di  Taddeo  Eficnfe . 

Acquilo  della  città  di  Lodi  per  i Veneti . 

1 448  fiotta  di  Andrea  Quirino  à Cafal  Maggiore, et  di  Michcletto  Attendo 

IoaCarauaggio. 

Terdita  di  Lodi . 

Tietro  Michele , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra  ,alliij. 
d'Agoflo. 

Cbtiftoforo  Moro, che  fu  poi  Doge,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de 
Vltra,alli  14  di  Settembre . 

1 4 jP  Acquifto  per  i Veneti  della  Città  di  Crema . 

Vittoria  di  Incorno  Antonio  Marcello,  prefio  a Sofia  fiume  del  Ver- 
cellefe, contra  i Sauoini  collegati  col  Vifconte , con  ia  prefa  di  Gio- 
vanni  Campefe  loro  Generale . 1 

Guerra  di  Luigi  Loredano  conAlfonfo  Be  di  T^apoli. 

Guerra  de  Veneti  col  Conte  Francefco  Sforga,  et  dura  4.  anni. 

Teforo  di  fan  M arco  rubato  da  Stamatti  Greco, et  ricuperato . 1 

Andrea  Donato,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra,alli  2 6. di 
Ottobre. 

1450  Michele  Vernerò , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Saprà,  alli  io. 
di  Aprile. 

Luigi  Storiato , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra,  alli  14.  di 
a*  ■ Settembre. 

1 4 5 1 Domenico  M ichele  ultimo  T atri arca  di  Grado . et  entra  in  fuo  luogo  il 
Beato  Lorego  Giufiiniano  Vefcouo  di  C afte llo,etafi, umido  il  titolo  del 

h h ' * *• 
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Tatrifrca  di  Grado, fi  trasferire  il  Tatriarcato  nella  città  di  Vene - 
ila  per  bolla  di  Tapa  l^icola . et  è il  predetto  Lorengo  /.  Tatriarca 
di  Pernia . 

Maffeo  Contarmi  Patriarca  IL  di  Vcnetia . 

Francefco  Barbaro  Dottor  & Caualiero , creato  Trocurator  di  fan 
Marco  de  Cura,  alti  1 6. di  Gennaio . 


1452 


455  Coslantinopoli  città  Imperiale  occupata  a X XP  III.  di  Maggio  da 
Mahometb  ll.R^de  Turchi,  con  danno  diluita  Cljriflianità,difcfa , 
ma  in  uano,da  Incoio  Molino, Giouanni  Loredana , Battila  Grimi 
et  altri  Cbrifliani  aflaicofi  Veneti  come  Genoueji . 

Vittoria  di  Iacoma  Lorcdano  nclt ^Arcipelago  conira  i Turchi  feorfi  fi 
no  à Negroponte . 

Giouanni  de  Trioli , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cifra , olii  7. 
di  Gennaio . 

IC54  1454 

Jo>5  1455  Califto  III.  di  Valenza  Papa. 

1 05  6 «456  m adulino , 0 'bfatalino  Contarmi , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de 
Citra,alli  2 .di  Gennaio . 

1057  1457  Pafqual Malipicro D.LXV.  viflc anni  IlII.mefl  VI. gior- 
ni V. 

Trincipeffa  della  famiglia  Dandola  condotta  con  pompa  reale  in  pa - 
Uggo  dal  Doge  fuo  conforte. 

Antonio  D ledo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Pltra,  alti  6. di 
uembre. 

Terremoto  notabile, con  danno  di  molti  luoghi  debili  nella  città . 1 

1058  1458  Piòli. PiccolominiSancfe Papa. 

Tdjcolò  Bernardo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra , olii  p.  di 

Marzo. 

lo  ^p  145P  Mite  della  flampa  de  libri, condotta  la  prima  tiolta  in  Venctia  da  T^i- 
colò  I en fon  Tede feo  , nella  tftial  poi  fiori fec  .Aldo  Manutio  Rama- 
no dot  uff.  'per fona  nelle  lettere  Greche  et  latine , et  diuerfi  altri  in 
Italia . 1 

Luca  da  Tefaro , acato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Pltra,  alti  24 .di 
Margo . 

Orfatto  Giufìiniano , i reato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cura, alti  2 p. 

diMsrgo.  4 

1040  H6°  Andrea Bondomiero PatriarcalIL di  Vcncria.  A 
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Matthco  Vitturi  » creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra atti  1 2. 
W dicono. 

1041  1461 

1042  1462  Chriftoforo Moro  D.LXVI.viflc anni  I X.  mcfi  VI. 
Trincipeffa  della  famiglia  Sentita, condotta  con  reai  pompa  & fole ri- 
mi.1 in  Talamo  dal  Doge J'uo  conforte  . 

Incoiò  Contarmi)  creato  Trocuratordi  fan  Marco  de  Vltra, il  fri* 
modi  Marzo, 

trance jcó  Zaneycreato  Trocurator  di  fan  Mar  co  de  Vltra,  olii  ló.di 
Marzo. 

Incoiò  Sor anzpy  Creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra , alli  1 7 .di 
;.v  Luglio  k , . 

r 4 6j  Guerra  quinta  di  Tritale  per  danni  fatti  da  quella  città  a gli  huomini 
d’lfiria,mainterponendofi  il  Tapa  ch’era  ila to  altre  volte  Vefcou». 
di  Triefie,compofc  le  differente  tra  la  Hep.&  1 TricfUni,et  aU'incon 
irò  la  fiep.uollc  dal  Papa, che  efìo  faceffè  la  pace  ctm  Sigifmodo  Ma 
latejla  Signor  di  filmino  loro  amico . 
vdndrea  Contarmi  , creato  : Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  alli  i. 
d'aprile. 

Guerra  de  Veneti  cominciata  qucfi’armo  col  Turco. 

Il  Tapa  fi  conduce  in  cincona  per  andar  in  armata  co  “Principi  Chi - 
fhani, et  fi  muore . l 

1 464  Paolo  1 1.  Veneto, detto  prima  Tietro, della  nobil  famiglia  Bario , ni- 
pote per  forella  di  Eugenio  1111.  & chiamatoTaoloin  Tonti  ficaio , 
per  Taolo  fuo  fratello  morto  pochi  dì  innanzi,  al  quale  eflb  portava 
^randiff. amore . 

tAcquifìo  dell' 1 fola  di  lenno  fatto  da  Luigi  Loredano . 

Perdita  di  Orfano  Giufiiniano  General  deliarmata  dì  y.  mila  de  furi 
finto  M dettino . 

fiotta  & morte  di  jlndreu  Dandolo  nella  Morca , occifo  con  iKoo.dc 
, ndSìri. 

Domenico  Diedo, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra , alli  1 y .di 
aprile. 

Luca  da  Legge  , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra , alli  29. di 
j Giugno . 

Paolo  Bernardo , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra,  alli  4.  di 
Ottobre.  3! 

Marco  Corcro  Patriarca  1111.  di  Vcnctìa , detto  da  altri , ma 

hh  % 
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con  errore  Gregorio. 

Giouanni  Barozzi  Vefcouo  di  Bergamo , Patriarca  V.  di 
Vcnctia.  l' 

14 66  Malico  Gherardi  Patritio  Veneto  Generale  di  Camaldoli,* 

Patriarca  VI.  di  Vcnctia,  & poi  Cardinale. 

Terdita  et  rotta  di  littorio  Cappello  Generale, mentita  da  Turchi  nel 
la  Morea  folto  Tatraflo.et  morie  di  Iacomo  Barbarico  Troueditore. 
Bernardo  Bragadino, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra,alli  7. 
di  Mar^o. 

TSjcolò  Marcello, che  fu  poi  Doge,creatoTrocurator  di  fan  Marco, al- 
ti l z. di  Marzo. 

T^icolò  Trono, che  poi fu  Doge, creato  Trocurator  di  fan  Marco  deSu- 
praalli  i2.<CMprite.  - ! •' 

1467  ^ic  quitto  della  maggior  parte  dell’Mlbania,lafciata  alla  Rep.da  Gior- 

gio Connota  . 

Mndrea  V endramino,che  poi  fu  Doge,  creato  Trocurator  di  fan  Mar- 
co de Citra, alti  19. di  Giugno. 

Hieronimo  Barbarigo, creato  Trocurator  di  S Marco  do  Cifra,  olii  1 6. 
d’Mgoflo. 

iacomo  Loredano , acato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra , alti  6. di 
Settembre.  . • 

1468  Giouan Battifta Zeno, nipote  per  forella  di  Papa  Paolo, 

creato  Cardinale.  • 

Giouanni  Michele , Patriarca  di  Coftantinopoli , creato 
Cardinale, dal  Papa  Tuo  Zio. 

Cardinal  Befjdrione  muore,  & lafcia  la  fua  libreria  alla  Bgp. 

Federigo  Imp  .uieneà  renetta,  accettato  & fèfleggiato  folennementc. 
Luigi  Fofcarini  Dottore, creato  Trocuratorc  di  fan  Marco  de  rltra  olii 
id. di  Maggio. 

14  69 

1 470  Terdita  dell' 1 fola  di  \egroponte,  difefa  contra  i Turchi,  da  Luigi  Cal- 

bo,etdaTaolo  Erizp . 

Lega  della  Bep.co  r fune  affano  J{e  di  Tafta, trattata  et  coclufada  Cd 
tarino  Zenojùpolc  del  detto  rflunca fatto  perla  Defina  fua  co  forte. 
Aleflandro  dalle  Fornaci  detto  Salone  XllI.Canccllier  Gra 
l dediVenctia. 

1471  Nicolo  Trono  D.LXVIl.viflcanni  I.mcfi  Vili  giorni  V. 
Siilo  Hll.dallaKouerc  da  Saona  Papa . 


Annidi  VENE  T O.  ' jt4 


Vcn. 


.ol  v 

I05  2 


105.J 

•C, 


1054 


I0J5 


Xpo; 

f . Tiètro  Mocenigo , che  fu  poi  Doge  creato  Trocurator  di  fati  Marco  de 

Citra,alli  1 4 .di  T^oucmbrc . 

Antonio  Perderò, Creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Sopra /dii  1 3 di 
Gennaio . 

Caterina  Cornar  a figliuola  di  Marco, futa  Fuegina  di  Cipro,per  Giace » 
. ,\\  ìt  Fc  fuo  marito,  et  adottata  dalla  l{ep.  con  dote  di  cento  mila  ducati . 

. Magistrato  delli  SopracaUaldi,creato  dalla  Rgp. 

■ vi  Marco  Zane, creato  Trocur.di  S. Marco  de  Supra&lli  ».  di  Dicembre. 
1 47  2 Vittorie  di  Tietro  Mocenigo  Generale  dell’ armi  Venete . 

Trincipeffa  della  famiglia  Moro  fina  conforte  del  Doge, condotta  in  T4 
laigo  con  folennità  & feftà  reale. 

Francefco  Zane,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra,alli  t6.di 

Mary . 

147$  Nicolò  Marcello  D.rxviij.  uifleanni  j.  mefi  iiij.  giorni  xvij» 
Vittoria  di  Antonio  Loredano  à Sentori  contro  i Turchi . 

Giouanni  Gradcnigo , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Sopra , olii 
ig.dAgofo . 

Andrea  Lione , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Sopra , olii  io.  di 
T^puembre. 

r 474  Pietro  Mocenigo  D.LXIX.  ville  anni  I.  meli  li.  giorni  IX. 
Scutari  affediato  di  nuouo  dal  Turco . 

Regina  ÌVngaria  figliuola  di  Ferrando  Fe  et  Aragona  moglie  del  Ffi 
Mattbi  as  uiene  a Venetia  fin  [teme  col  Cardinale fuo  fiatello,  accct 
tata  et  fefteggiata  con  gran  folennità  . 

Giorgio  Loredano, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cifra,  alti  2 8.  di 
Ottobre  . 

Filippo  Fofc ari, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra,alli  13.  di 
Tfouembre . 

Bernardo  Giufìiniano  Camliero,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de 
Citra,alli  1 8. di  Dicembre , 

1 475  F$tta  et  prefa  di  Francefco  Contarmi  à Croia, riceuuta  da  Turchi . 

Botta  riceuuta  da  Turchi  fui  fiume  Li fiondo  nel  F rioli.  & ui  refla  mor 
to  il  Conte  Hieronimo  da  Wuuolone,ct  Incorno  Badoaro  Trouedito- 
re.&i  Turchi  eh' erano  al  numero  di  X.  mila,morti  molti  di  loro  , 
& poflo  a ferro  et  a fuoco  il  paefe  fino  al  Tagliamelo  ,fi  partono 
. uittoriofì. 

Hieronimo  Landò  Patriarca  di  Coftantinopoli. 

' Magistrato  delti  X,  foni, creato  dalla  Bcp,  , k 
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1 Francefco  tremerò  creato  Trocuiatot  di  S.  Marco  de  V lira  » alti  1 7. 
d* aprile  » .u  > 

Antonio  Erigo  creato  Trocurator  di  S.  Af  «reo  de  Cfotf  » alti  jl.di 
Dicembre  » o 

1475  Andrea  VcndraminoD.LXX.  viflcannil.iiiefiVIlL 

! Perdila  di  C>  oia,di  Driuattotcr  d'jtlejfioiQCcupatc  da  7 ut  chi . ' 
littoria  à Scutari  cantra  i Turchi  di  Sintomo  da  Legge  . 

Benedetto  Vernerò  creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Citra,  alti  to • 
diMargo.  or.')  \ ,:ri  -'r.  - ox 

1477  GiouanniMocenigoD.LXXL  Uiflèanni  VII.  mcfiV» 

giorni  X V 1 1 1.  ' 

Pietro  Fofcari  Cardinale, pubJicato  da  Siilo . ‘i 
"Perdita  di  Lenito , di  Al  amine* ,<&  di  Scutari. 

1478  Tette  grauijjima  nella  città , con  morte  di  240.  perfbite  al  giorno.  1 
. Antonio  Lor edam  creato  Trocurator  di  San  MarcoddSuprjialli  70, 

diMgoJio.  i.-O'.  ’ 

Marco  Barbarico  che  fu  boi  Doge  : creato  Trocurator  dì  S . Marco  de 
fupra,  alti  18.  di  Ottobre . - 

1479  Fuoconotabìle  in  palagio, arde  le  flange  del  Dogeycon  ima  cuba  della 

Chic  fa  di  San  Marco-tir  fi  faluala  fata  del  Trcgadi.  | • -i 
14S0  ^cquijio  deli' ifola  di  Veiayricaduta  alla  Prp.  per  la  r 'munùa  fatta  dal 
C onte  Giouanni  Scbinchinctio  cognominato  Frangipane , i cui  mag- 
giori nel  Ducato  di  limerò  Zaio;la  bebbero  in  feudo  y&  ritenuta 
per  nome  della  Signoria >da  Antonio  Vinciguerra  Secretorio  del 
Conf.de  X>  . .j 

Stefano  Mali  pierò  creato  Trocurator  di  San  Marco  de  V tira,  alti  7. 

• fagotto.  Vv 

Gabriello  Lor  odano  creato  Trocurator  di fan  Marco  de  Vltra  y aitili. 
tT  cigolìo. 

Febo  Capclla  XIIII.  Canccllicr  Grande  jdi  Vcnetia. 
t48i  Vittorio  Soratrgo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supray  alti  ili 
tt  Ottobre . 

1481  Guerra  de  Veneti  contro  U ercole  Trhno  Duca  Eflenfey  cagionata  daW 
innoferuanga  de  i Capitoli  con  la  Rfp.  per  la  parte  dì efò  Duca . Cd 
pitoni  in  efja , oltre  a Roberto  Sanft iterino , et  Roberto  Malatefla  « 
Pietro  MarccUoSittotio  Sprango, et  Damiano  Moro. 

.Acquiflo d'Mdria per  Cbrifloforo da  Mula. 

» Xcquilio  del  Tolefene  di  qouigo  perii predetto  Tietro  Marcello  » 
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Vittoria  di  Damiano  Moro  alla  Pulefella,  et  a Figarólo . 

Vittoria  fu  quel  di  Roma  in  difefa  del  Papa, di  "Pietro  Diedo,&  Vitto - 
• rio  Saranno. 

Pietro  de  PriolitcreatoProcurator  di  fan  Marco  de  Supra,  alli  16, 
d'Mgofto. 


1063 


1064 

1065 

istù  : 


Giouanni  Dedo  XV.  CanccIIicr  Grandcdi  Venetia. 

1 48  3 Rpttaet  prefa  d'Antonio  Ghfìiniano  al  Bondeno . 

Vittoria  di  Giorgio  V iaro  à Curala . 

Leonardo  C omarini , creato  Procuratoteli  fan  Marco  de  Citta , ilpri* 
mo  d'aprile, 

*4*4 

1485  Marco  Barbarico  D.LXXII.uiflè  mefi  IX . l 

Sgottino  barbarigo  che  poi  fu  Doge, creato  Procurator  di  fan  Marco 
de  Soprabiti  a 7. di  Tfouembre.  l 

Adottino  Barbarigo  D.  L X X 1 1 1.  uiflè  anni  XV.  giorni 
XXI.  T 
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MagHirato  de  Superiori  creato  dalla  Republica . 

Bertucci  C omarini , creato  Procurator  di  fan  Marco  de  Vltra , alli  1 2. 
di  Settembre.  « 

Federigo  Cornato , creato  Procurator  di  fan  Marco  de  Vltra,  alli  ?0> 
di Ottobre . 

."  Tomafo  T riuifano , creato  Procurator  di  fan  Marco  de  Vltra,  alli  lo. 
di  Gennaio. 

148Ó  Giouanni  Cappello,  creato  Procurator  di  fan  Marco  de  Supra , alti  3 M 
Ottobre . 

Giouanni  Cornato , creato  Procurator  di fan  Marco  de  Citra , alli  1 3. 
di  'Npuembre . 

1487  Guerra  con  Sigifmondo  ,il  quale  con  ao.  mila  fanti  occupa  la  terra  di 

Rouere  pojleduta  dalla  Rep. 

Cipro  nobiUffmo  Regno, uiene  algouemo  della  Rpp. mediante  la  Regi- 
na Cottura, & Giorgio  fuo  fratello . 1. 

Zaccaria  badoaro  Caualiero  , creato  Procurator  di  firn  Marco  de  Ci - 
tra, alli  14.8/  Margo  : '.O- 

1 488  Rotta  dell’ esercito  Veneto  à Roucrè,dcuc  s’anriiega  Roberto  Sanfeueri 

no  Generale  delt  efferato  Venitiano . < 

14  8p  Pelle  grauiffima  nella  città  con  molto  danno  dell’uniuerfale . 

Caterina  Cornata  Regina  di  Cipri, mene,  dopo  la  morte  del  Re  fuo  ma- 


Mito  a Venetiayet  ui  muore  l’anno  15  i o, 
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Antonio  Vcniero  creato  Trocurator  dì  fan  Marco  de  Supra , il  primo 
di  Marzo.  \ ::  \ 

Gioitami  Contarmi  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra  olii  1 2* 
di  Marzo . 

Chrifloforo  Duodo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra , alli  9.  di 
Gennaio. 

Tefle  per  oc  cafone  delia  quale  fi  crea  lOfftio  di  tre  Signori  fopra  U 
Sanità.  \ 

Tomaio  Donato  Patriarca  VII.  diVenctia. 

Aleflandro  VI.  Borgia  di  Valenza  Papa. 

Quarantia  l^oua  creata  dalla  Rfpublica.  f J,  * • '• 

7 VjcolòM ocenigo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra , alli  1 ji 
di  Margo.  . 

Leonardo  Lordano  che  poi  fu  Doge , creato  Trocurator  di  fan  Marco 
de  Citra, allii.  di  Luglio. 

Domenico  Moro  fino  creatoTrocuratar  di  S.  Marco  de  Citra , alti  3.  di 
Dicembre. 

Filippo  Trono  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  alli  31.  di 
Dicembre . 

Mafsimiliano  Aug.  Arciduca  d’Auftria  Imperatore! 
Domenico  Grimano  Cardinale, creato  da  AlcllàndiJo . 

Magistrato  delti  3.  Sani  fopra  li  Comi, creato  dalla  Hep. 

Tace  con  Sigifmondo per  le  cofe  di  l\ouere,conclufa  dal  Tapa . 

Giouanni  Moro  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra,  alti  1 6.  di 
lAgofìo, 

Tfau'tgatione  delf Indie,  ritrovata  da  i Tortogheft,congrauiffimo  dan- 
no de  mercatanti  Veneti, per  la  cofa  delle  fpetiarie , riceuute  prima 
da  tutte  le  Trouincic  Cbriiìiane  da  loro.  r E j-  i ! 1 

intorno  Grimani  creato  la  prima  uolta  Trocurator  e di  fan  Marco  de 
Citra,aUi  1 6.  d’Mgofto . 

Lega  Veneta  col  Tapa, col  I{edi  Spagna, et  col  Duca  di  Milano , in  no- 
me per  confer  uatione  de  loro  Siati,  in  fatti  per  cacciar  fuori  d'Ita- 
lia Carlo  Vili.  I{e  di  Francia  jlquale  con  felicità  inaudita, difeefo  in 
Italia,haueua  injfratiodipoco  piu  di  1 5 .giorni, cor  fa  tutta  la  Trp- 
uìnc'iajmpaurito  il  Tapa,etla  RepubUca  Fiorentina,  infofpettita  la 
Veneta,et gli  altri  Trincipi,  et  occupato  il  Regno  di  poli  quafi 

fenza  metter  mano  alla  fpada. 

Tritolò  Liani  creato  Trocurator  di  S.MarcocHVltra,  alli  a.  di. Marzo. 
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I497  Luigi  Bragadino,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra  ,alliiz  di 
T^ouembre. 

?4P8  Guerra  col  Turco,  promoffò  contra  alla  %ep.  da  Lodovico  Sforma  Duca 
di  Milano.  & Generale  dell'armata  ^Antonio  Grimani. 

1499  Marino Liani, creato Ti  ocur  alordi S.Marco (Mira, alli z.di Morrò. 

'Hlcolo  Triuifano, creato  Trocurator  di  fan  Marco,  de  Cura , alli  2 8 di 
Gennaio . 

n 00  Marco  Cornaro,  creato  Cardinale  da  Papa  Alcflandro . 

Benedetto  da  Tcfaro  Generale  in  luogo  di  Marchiò  Triuifano  nella  con 
■u  tmouatione  della  Guerra  col  Turco . 

VJcdò  Michele  Dottor  & Caualiero, creato  Trocurator  di  fan  Marco 
V ' de  Cifratili  1 4 di  Giugno . 

Terdi.'a  di  Modone  nella  Moreajiccupato  dal  Turco 

1501  Leo nardo  Lorcdano  D.LXX1I1I .ville  anAi  XlX.mcfi 
VlIl.giorniX  X. 

, Marino  de  Garzoni, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra,alli  v di 
Ottobre. 

' Benedetto  da  Tefaro , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Suora 

Marino  Venterò, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra,  alli  2 j.  di 

i Dicevlbre . 

Taolo  Barbo, creato  Trocurator  di fan  Marco  de  Supra,  alli  zi. di  Gen 
noia . 

150*  jlndrea  Gabriello, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Poltra,  alli  z z di 
Dicembre.  \ 

iS°5  Pio  III.  Piccolomini  Senelc  Papa . 

Giulio  II.  dalla  Rouerc  Saonelc  Papa  • 

Domenico  Triuifano  Caualiero,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vi 
tra, alli  3. di M gotto. 

Marcantonio  Moro  fino  C aualiero , creato  Trocurator  di  fan  Marco • 
alli  zj.diMgofio. 

LucaZeno,  creato  Trocurator  di  fanMarcodeVltra , alli  5 . di  Set- 
tembre . 

1 5 °4  Antonio  Soriano  Patriarca  Vili,  di  Vcnetia . 

Fuoco  importante  nel  Fornico  de  ; Tede  [chi . * 1 

T omajo  M ocenigo , creato  Trocurator  di  fan  M arco  de  Vltra . alli  e 
di  Maggio. 

1505  Domenico  Marino, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citrali  1 6 di 
Giugno. 


11 


V 


di 

Xpo. 


CRONI  CO 


.0^/ 

1 5 oó  M arco  Antonio  Sabellico  fcrittore  illuflre  delle  colè  Venete , htnorato 
& prouifionato  dalla  Bspublica,muore  in  renetta  . 
i 507  Antonio  T rono,  creato  Trocurator  di  fan  M arco  dcCitra,alli  q.di  Set- 
tembre . ‘ 

1508  Lodouico  Contalini  Patriarca  IX. di  Vcnetia.  ;-i  ^01 
Vittoria  de  Veneti  in  Cadoro  contra  i Tedefcbi . 
jtcquiUo  della  città  di  Triefìe . 

Diffolatione  della  terra' di  Fiume,arfa  da  . Angelo  Trini fano  Generale « 
Lega  di  Cambrai  ds  i “Principi  fupremi  del  mondo,  contra  la  Bep. 

1 5 °9  Botta  deWeffercito  Veneto  in  Gbiaradadda , & prefa  di  Bartolomeo 
d’ Aiutano  Generale  dell’ armi  Venete . 

Andrea  Vernerò, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra , alti  28. di 
Luglio.  .1..  .V 

Perdita  della  città  di  Brefcia , di  Bergamo  & di  quafi  tutto  lo  flatodi 
terra  ferma. 

Fuoco  nell'jtrfenale  rouina  diuerfe  cafe  all'intorno , al  cui  tuono  tre- 
mò Venetia,con  morte  di  22  perfine . 

Giorgio  Cornaro  Caualiero  creato  Trocurator  di  fan  M arco  de  fitra , 
alli  i\. di  Marzo. 

Andrea  Gritti,cbe  poi  fu  Doge,  creato  Trocthator  di  fan  Marco  de  Su 
, . M.  pra,alli  1 2 Ài  optile  ; 

1 5 1 0 Infermità  uniuerfale  con  febbre  per  6. giorni , ammala  piu  di  a o.  mila 
perfonc. 

Antonio  Grimani,cbe  poi  fu  Doge,  creato  la  feconda  uolta  Trocurator 
di  fan  M arco,de  Supra, alli  2 1 .di  Dicembre.  - . 1 ' V -j  : 

Lui^i  Dardani  XVI.  Canccllicr  Grande  di  Vcnetia.  I 
1 S 1 4 Francesco  Argentino  popolare , creato  Cardinale  da  Giu- 
lio II. 

* Acquijlo  di  Brefcia  per  JLnirea  Gritti , & perdita  di  effa  et  di  Crema 
in  pochi  giorni.  ■* 

Lega  col  Papa  et  col  He  di  Spagna, p la  quale  fi  rimette  in  Stato  M affi 
miano  Sforza  Duca  di  Milano,  proueditor  del  capo,Taolo  Capello . 
Franccfco  Fafuolo  XVII.CanceIlier  Grande  di  Vcnetia . : 
1 5 1 1 Lega  col  l\e  di  Francia . 

Terremoto  bombile  ^per  lo  quale  vanno  à terra  cafe  et  capanilitt  cag 
giono  cinq ; fatue  marmoree  dalla  cima  della  Chiefa  di  S.  Marco. 
Medici  di  Fiorenza  latti  nobili  Venitiani , nella  per  fina  del  Cardinal 

Giovanni  {he  fu  poi  Leone  Xxtdi  Giuliano  fio  fratello, 

• • " » 

n 


I0P4 

1095 

• *«l  • * 

.io 96 

ni  ;kt 

.or  ji 


Annidi  or»  VENETO.  r }* 

Veti.  Xpo.  ....  . r*  -r  ’ ‘ r 

1091  151$  LconcX.de  Medici  Fiorentino  Papa.  * 1 

j {otta  di  Bartolomto  <f  Aiutano  Generale  dell' esercite  V eneto,  ni  Cre * 

azjo, fui  territorio  Vicentino.  

Fuoco  importante  in  Rialto  diflrugge  piu  di  30.  Offici j di  giudicati , et 

incendio  in  quel  punto  nel  Monifierio  delti  Crociccbieri. 

Marco  Bolani  creato  Vrocurator  di  San  Marcode  Supra,  alti  17 .di 
Giugno.  . 

1 5 1 4 Ricuperatone  di  Brefcia, occupata  prima  da  gli  Spagmtoli* 

Upuigo  prefo  da  Domenico  Contami. 

1 5 1 5 Fatto  d'arme  a Marignano,et  uittoria  del  di  Francia,per  t aiuto  del 
le  genti  V iridane. 

lì  16  Ricuperatone  di  Verona  tenuta  t rima  dall' imperatore;  et  di  Rrefcia , 
nella  quale  entra  per  la  Republica  Andrea  Gruti. 

Zaccaria  Gabriello  creato  Vrocurator  di  San  Marco  de  V tiratiti  1 8. 

di  jtprile. 

Luigi  Tifari  creato  Vrocurator  di  San  Marcode  Supra,  alti  1 8.  di 
Maggio. 

Giorgio  Emo  creato  "Procurai,  di  S. Marco  de  Citra^lti  io. di  Maggio. 
F rance feo  Fofcari  Caualiere  creato  Vrocurator  di  San  Marco  deV  tira, 
alti  tj.di  Maggio * 

Lorenzo  Loredana  figliuolo  del  Doge  Creato  Vrocurator  di  San  Marco 
de  Supra jl  primo  di  Giugno. 

Luigi  da  Molino, creato  Vrocurator  di  San  Marco  de  Citta,  alti  2.  di 
Giugno* 

Rierorimo  Gìuftimano  creato  Vrocurator  di  San  Marcode  Vtira , alti 
3. di  Giugno. 

Gian  Pietro  Stella  Càualiero  XV1IL  Cancellier  Grande  di 
Veneria. 

15  *7  Francefco  Pi  fan  i, creato  Cardinalcda  Leone. 

• Acqua  notabiliJfima,crefcc  per  tutta  la  etiti  con  danno  de  i mercato*- 
ti. 

iH9 

1 j Carlo  V.d’Auftria  Imperatore. 

Antonio  Grimani  D.LXXV.  ville  anni  I.mefi  X.  giorni  IL 
Fuoco  importante  ncll'Mr fienale  alti  19.  di  Gennaio  $ con  morie  di  cin- 
que perfine, 
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1 5*22  Adriano VI.daTraictto Papa.  : - ; » < ; ; , . 1 

Domenico  Triuifano  Generale  d’armata, mentre  Solimano  ajjidta  Hgdi. 
1 ac  omo  Soramp, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Su  fra,  alti  26.  di 
Alarlo. 

Marco  Gr  'mani,cbe  fu  poi  Tatriarca  di  M quilea&eato  Trocu  rator  di 
San  Marco  de  Citta, alli  idi  ditto.  1 • * 

Francefco  Cornaro,chefupoi  Cardinale, crcatoTrocurator  di  S.Marco 
de  feltra, alti  18. di  Alarlo.  }\  ' ’<!  ft*ol  1 

Marco  da  Molino, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Citrali  primo  di 
Giugno. 

Luigi  Vafqualigo, creato  Trocurator  di  S.  Marco  i Supra,alli  1 ditto. 
«*’•  v-  Tietro  da  Tifato , creato  Trocurator  di  San  Marco  de  feltra , alli  ìf. 
detto.  \ 

.8  : a\  «felli  • Andrea  Giuttiniano, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Citra , alli  6. 

di  Luglio. 

fr  •*  i jlndrca  Lioni, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Supra^Ui  1 1 .di  Li 1 

glio. 

Andrea  Gufioni , creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Cura , alli  2 o. 


detto. 


\J3WP 


1 


FrancefcoTrioli, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Supra,  filli  23. 

detto.  . - t 

Carlo  Morofino , acato  Trocurator  di  San  Marco  de  Fitta, alli  28 .di 
Settembre.  ‘ * 

Giona  uni  da  Legge, crcatoTrocurator  di  San  Marco  de  Supra  talli  19. 


u. 


d’Ottobre. 

Vittorio  Grimani, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Supra, olii  25  Ji 
Gennaio. 

1 5 2 3 Clemente  VII.dc  Medici  Fiorentino, Papà. 

• Andrea  Gritti  D.LXXVI.vifle  anni  15.  ì 
.v  » Antonio  Moccnigo,  creato  Trocurator  di  San  Marcode  Citra,  il  primo 

diMarzp. 

Antonio  Cappello, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Supra,  alli  8. dì 
Marip.  V!  : • -M  - 1 

Nicolo  Aurelio  XlX.Cancellicr  Grande  di  Vcnctia.  . u 
1524  Leonardo  Mocenigo,creato  Trocurator  di  San  Ai  arco  de  Supra, alli  2. 
di  Ottobre. 

. Luigi  dcTriolitCreato  Trocurator  di  San  Marco  de  diradili  4.  di  Qtr 

tobre , 
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Taolo  Cappello  Caualiero , creato  Trocurator  dì  fan  M arco  de  Vltra, 

aUió.di  Ottobre. 

Hieronimo  Diodo  XX.Canccllicr  Grande  di  Vcnetia . 
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1 $26  Gafparo  da  Molino^reato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra , olii  6. di 
Giugno. 

Tictro  Marcello,creato  Trocurator  di  fan  M arco  de  Vltra , all\  i$.di 
Giugno . 

Lorenzo  Tafqualìgofrcato  Trocurator  di fan  M arco  de  ritrovili  1 7. 
di  Giugno. 

Luca  T rono, creato  Trocurator  di  S.  Marco  de  diradili  5.1 li  Gennaio • 

1527  Homa  poflamiferabilmcnte  a faccoda  gir  imperiali. 

Francefco  Cornaro  Trocurator  di  fan  Marco, creato  Cardinale  da  Cle- 
mente , 

1528  Fuoco  nel  moniflero  di  fmta  Maria  delle  Grafie , & nel  cbiottro  della 

Chiefa  di  fanto  Stefano . 

Francefco  M ocenigo, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra . aUi 
dijtprìle.  * 

Antonio  deTrioli,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra, olii  j.di 
Maggio . 

Giouanni  Tifani , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  feltra,  aUi  2 8. di 
Maggio . 

I J Vincenzo  Grimani,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra[,  alti  1 8. 

di  aprile . 

Andrea  de  Francefchi  XXI.Canccllicr  Grande  di  Vcnetia . 

1 SS0  Francefco  Sforma.  1 1.  Duca  di  Milano,uiene  a Vcnetia , raccolto,  & fe- 
steggiato fa  tenuemente . 

. . , Lorenzo  Giujliniano, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra,  olii  50. 
di  Maggio. 

Hieronimo  Zeno,  creato  Trocurator  di  fanMarco  de  Citra,  afa  io. 
d’jigoflo. 

1 Jl1  M acbina  nobiiiff.  della  Scuola  Grande  della  Mtfcricordia,  fondata  & 
cominciata  fui  modello  di  lacomo  Sanfouìno  Architetto , fatto  il 
guardianato  di  Francefco  F eletto  celeberrimo  Oratore. 

1 f 3 2 Monache  di  fan  Secondo  trajportate  alla  Giudecca  in  fan  Cofano  & Da 
miano , et  conceffo  il  luogo  all’ordine  de  gli  offeritami. 

Fuoco  notabile  nella  cafa  Cornata  della  Regina  fui  canal  grande  a fan 
M auritio. 
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1 Francejco  Donato  Caualiero,cbe  fu  poi  Doge,  creato  Trocurator  di  S. 

Marco  de  V lira, alli  ij.d’Ottoire. 
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1 5 3 3 Fuoco  importante  nell’Arfenalc . 

1534  Paolo III.Farnclc Romano  Papa.  1 

Daniello  laniero , creato  Trocurator  di  fa»  M arco  de  Supra,  aUi  6. di 
Dicembre . 

Tietro  Landò, che  fu  poi  Doge,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Su - 
pratili  6.  di  Febraio . 

1 5 3 5 Cafparo  Contarmi  Senatore £t  Filofofo  acutiffimo, creato  Cardinale  da 
Taolo . 

adequa  crefce  nella  città  con  gran  danno  di  molti  mercatanti . 

I 536  Libraria  mona  di  rincontro  al  palagio  publico , fondata  & comincia.- » 
ta  per  ordine  di  rittorio  Grimanuct  d’Antonio  Cappello,  "Procura- 
tori de  Supra  di  fan  Marco  ,ful  modello  di  lacomo  Sanfouino  loro 
prouifionato. 

1557  Andrea  Cappello , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra,  alli  8. di 
Giugno. 

Hieronimo  Bragadino,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra , alti 
...  1 o .di  Giugno . . ; c . c y . 

Hieronimo  M anello, creato  Trocurator  di  S. Marco  de  Vltra , alli  1 3. 
di  Giugno.  y.  ■ . . . 't  *>,  Yv 

lacomo  C ornar 0, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vitragi  dì  ditto. 

Bernardo  Moro»  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  ritmatili  1 9. di 
Giugno.  ...  1 

Giulio  Contarmi, creato  Tro  curator  di  fan  Marco  de  Vltra,  alli  1 1 .di 
Giugno . 

Giovanni  da  Legge  Caualiero,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  S*> 

■ pra,il  primo  di  Luglio.  ‘ .-J/j.tjA 

1538  Pietro  Landò  D.LXXVII.  viflc  anni  VI.  mefi  Vili. 

Tietro  Bembo  huomo  eccellentijfimo  nelle  lettere , creato  Cardinale  da 
Taolo . 

Tietro  G rimani , creatoTrocurator  di  fan  Mar  co  de  Soprabiti  43.  di 
Aprile . 

Alejfandro  Coni  orini , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cifra , alli 
2 3. di  Giugno. 

Vincenzo  Cappello, creato  Trocurator  di  S.Marco  de  Supra,  alli  21. 
di  Gennaio . 

*139  Guerra  con  Solimano  lmp . de  T archi  per. marei ebnella  Dalmatiaxt 


Annidi 


VENETO. 


Yen. 


1120 

112 1 
1122 
1 1 2 J 
1124 
II25 


Xpo. 


lega  con  Carlo  V.  et  col  Tapa  contra  il  Turco, Generali  Vincerne 
Cappello  pcrlaRsp.  Marco  Grimano  Tatriarca  d'Aquilca  per  il 
Tontefice,  et  Andrea  boria  per  t Imperatore . 

1540  AuditoriT(puiffimi  delle  caufedi  terra  ferma  fino  ad  una  certa  fomma, 
creati  di  nuovo . 

Sebastiano  Giufìirùano  Canalino , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de 
Curabili  3 o.d' Aprile . 

r 541  Luigi  Gradcnigo, creato  Trocuratordi  fan  Marco  de  Supra,  alla  20 .di 
Agoflo . 

1 5 4*  7 yicolò  Bernardo, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  sapra,  alli  1 4M 
Maggio . 

1 5 43  Tomafo  Contarmi, creato  Trocurator  di fan  Marco  de  Cifra , alli  15  M 
M ar?p. 

1 1 24  ( 1 544  Andrea  Cornaro  figliuolo  di  Iacomo,  Vclcouo  di  Brefcia, 
creato  Cardinal  da  Paolo. 

1 545  Franccfco  Donato  D.  LXXVIII.  vide  anni  VII.  meli  VT. 
T^icolò  de  Trioli , creato  Trocuratordi  fan  Marco  de  V lira,  alli  16. 
di  TSfouembre . > 
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Tomafo  Mocenigo, creato  Trocurator  di  fan  Mareo  de  Supra , alli  r ó. 
di  Ottobre . 

Hieronhno  da  Te  faro , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra , alli 

2 9. di  Maggio . 

MarC  Antonio  Triuifano , ebe  poi  fu  Doge , creato  Trocurator  di  fan 
Marco  de  Vltra, alli  8 di  Gennaio . 

Giulio  lll.dal  Monte,  Aretino»  Papa . 

Filippo  Trono,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra , alli  io.  <fi 
Gennaio , 

Luigi  Cornaro,  creato  Cardinale  da  Giulio  , & Camar- 
lingo di  S.  Chiefa,  mentre fcriuiamo  le  prefemi  cofe . 

Lorenzo  Rocca  XXII.  Canccllicr  Grande  di  Venetia . 
Marc’ Antonio  Triuilàno  D.LXXIX.  ville  meli  X I.  giorni 
XXVII.  * 

Stefano  Tiepolo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra  , alli  6.  di 
Giugno. 

Fraccfco  Vcnicro  D.LXXX.viflcanni  II.  mdì  1.  giorni  xxl 

Pietro  Franccfco  Comarini  fornaio  Filofofo,  & Oratore 
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Patriarca  XII.  di  Vcnctia. 

Marcantonio  Vernerò  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cifra,  alti 
1 7.  di  Maggio . 

Vincenzo  Dicdo  preclari^.  Senatore,  Patriarca  X 1 1 L di 
Vcnctia . 

Marcello  II.  Ccruino, da  Montepulciano  Papa. 

Paolo  II1I.  Carrafa  Napoletano  Papa . 

Ferdinando  d’Aullria  Imperatore. 

Lorenzo  Prioli  D.  LXXXL  ville  anni  IILmcfi  X I.  giorni 
Vili. 


Triamo  da  Legge  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cifra,  alìi  6, 
d’aprile. 

Francesco  Contarmi  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra,aBi 
17.  et Ottobre . 

Tomafo  Contarmi  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cifra,  olii  1 5.  di 
Mar^o. 

Hieronimo  de  Trioli,cbe fu  poi  Doge  creato  Trocurator  di  fan  Marco 
de  Vltra , allibo,  di  Maggio. 

Bernardino  Vernerò  creato  Trocurator  di  S.  Marco  de  Cifra,  olii 
(C^igoflo . 

Marchiò  Michele  Caualiero,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  So- 
pra , alti  1 1 .di  Margo . 

Hieronimo  Prioli  D.LXXXII.  ville  anni  Vili.  mefiXL 
giorni  IlII. 

Zaccaria  Vedramìno  creato  Trocurator  di  fan  M arco  de  Vltra, olii  3. 
di  Settembre. 

luigi  Reniero  creato  Trocurator  di  S. Marco  de  Cifratili  i^jiiptUf- 
bre.  , > 

Giouan  Francefco  Ottobono  XXIII.  Cancellier  Grande 
di  Vcnctia. 

GioiianniTriuilàno  Dottor  di  Leggi  Patriarca  XML  di 
Vcnctia. 

Pio  MI.  de  Medici  Milancle . 

Hieronimo  Grimani, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra/dU  1 J. 
di  aprile. 

Marc’Antonio  Amulio,&  Bernardo  Nauaiero,  acatiCar 
dinalida  Pio.  - 
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565  Incorno  Miani, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Cifra , olii  1 6.  di 
4>a*j»  Agàflo.  «fv  ' v • '•  * 

Mattbeo  Dandolo  Caualiero, creato  TroOsrator  di  San  Marco  de  FU 
ps,  tra, olii  3. di  Dicembre.  * 1 

1 5^4  MaflimilianoII.d’Auftria, Imperatore 
k\\w  f>'  Marc’ Antonio  Ortmarn, creato  Trocurator  di  San  Mano  de Fitta, U 
l « \ «*\t  primo  di  Febraio. 

1 yoj  Zaccaria  Delfino , Luigi  Pifani , & Giouan Franccfco  Co- 
. ì ìì.,4:  mcnduno, creati  Cardinali  da  Pio. 

Luigi  Mocenigo  Caualiero,  che  poi  fu  Doge,  creato Trocurator di  Sa» 
Marco  de  Fittagli  t-J.di  Febraio . < ' ( ' i { ' 

x Pio  V.Gislieri  dal  Bofco  Papa.  * * 1 ; 

Colojfi  marmorei  [colpiti  da  lacomo  Sanfoumo  Architetto,  figurati 
ti'.'A  iW:1  l'un*  per  7ieuuno,et  l'altro  per  Marte, fignifi canti  l'uno  le  forze  di 
Market  l'altro  di  Terra  della  Fgpubtica, polii  alla  [cala  Grande  del 
Talaggp. 

1 5 6 7 Pietro  Lorcdano  D.LXXXllI.viflc anni  IlII.mcfi, V-giorni 
. . Vili. 

15^8  Hieronimo  Zane  Caualiero, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Cifra , 
'alti  i+di  Maggio: «v wS*  oV-:> rinvio  à t> 

15  69  Care fita  not abili f. nella  città.  . ) 

\ 1 Fuoco  importantiffimo  nell  Ar feriale , per  lo  quale  tremò  Fenetia , et 
rouinò  la  Celeftia,con  diuerfe  cafe  all'intorno. 
n Guerra mojfa  da  StUm  ImpÀc  T archi  perlof{egno  di  Cipro, et  dura 
per  4 .anni  feguent'u 


j{W&  {èf  79  ( Luigi  Mocenigo  D.LXXXIIII.vifle  anni  Vili. 

J ! Terdita  della  città  di  T^icofia, et  del  I\egno-di  Cipro.  • 

; ; LorcnXp  da  Mula, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Cìtra , alti  3 à. 

* Aprile. 

Sebafliano  V e ni  ero, che  fu  poi  Doge , creato  Trocurator  di  San  Marca 
A deF  tiratili  i^di  Maggio . 

T^icolò  da  Tonte  Dottor  et  Caualiero, che  fu  poi-Doge, creato  "Procura * 
. tor.dnSan  Mòrdo  de  ritrattiti  30  .di  Luglio.  ''  1 :i? 

Federigo  Contarmi, creato  Trocurator  di  Sari  Marco  de  Supra^llh^ 
y)  di  Gennaio. 

Ottauiano  G rimani, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Cìtra , alti  1 7, 
di  Gennaio.  tfejutt  b&h. 

.,-wW  . ‘ Lodouicode  Trioli, creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Fitta , alti  iu 


ì vi  Vii 
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atti  io.  di  cigolio  . 

M arco  Gr intani  , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Citra , alli  1 6. di 
Ottobre . 

1577  Sebafliano  Vcnicro  D.LXXXV.viflc mefiVIII.giorni XX. 

Fuoco  notabile , abbrucia  la  Sala  del  Gran  Configlio , et  là  Sala  dello 

Scrutinio. 

Taolo  Cornaro , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  V Itra,  alli  1 3. di 
'■  Giugno . 

Chic  fa  confacrata  al  Redentore,  & fondata  alla  Giudecca,per  uoto  fot 
to  dalla  Bjtp.ful  modello d' Andrea  "Palladio Architetto. 

1578  Nicolò  da  Ponte  D.LXXXVI. 

Alejfandro  Gridi , creato  Vrocurator  di  S. Marco  de  feltra , alli  1 1 .di 
Manp. 

Vincerne  M orofino  Caualiero,  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  ei- 
ra, alli  1 $.di  Dicembre . 

1579  Bianca  figliuola  di  Bartolomeo  Cappello , & adottata  per  figliuola  dal 

la  Signoria, Gran  Duchejfa  di  T ofcana,per  Don  Francefco  de  Medi 
ci  Gran  Duca  fuo  marito . & effo  Bartolomeo  con  littorio  fuo  fi- 
gliuolo,fatti  Caualieri  dal  Senato . 

Tritolò  remerò,  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Citra , aldi  2 9.  di 
Febraio . 

1580  lacomo  Fofcarini  Caualiero, creato  Vrocurator  di  S.Marco  de  Supra, 

alli  8. di  Mar?o  . 

Giouanni  Michele  Caualiero ,’ creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  VU 
tra,  alli  18. di  A goffo. 

T^icolò  da  Vonte  nipote  del  Doge  ,creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de 
feltra,  alli  18.  di  Dicembre. 

Giouanni  For  mento, XXV.  Cancellicr  Grande  di  Vcnctia , 
creato  a gli  8 .di  Gennaio. 
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PRIMA  TAVOLA 

. delle  Chiefe&Monilteri 

D I V E N E T I A. 


Goftino  ca. 

64.  foli» 
Aluigitfl.4 
Andrea  de 
Zira  75  ,fr 
Andrea  del 
7 9-fr 

Anna 

Angelo  4Ó.a 

Angelo  di  Concordia  k6£ 
Antonio 

Antonino  10.4 

Aponale  { 64.fr 

Apolidi  sj.fr 


Carmini  i>  $j.fr 

Cadano  75.4 

Caterina  6 Ut 

Cantiano  56.4 

Chiara  75.fr 

Cofmo  & Damiano  2 r .* 
Chrilioforo  8 -j.fr 

Cclcftria  24-* 

Crocicchicri  6o.fr 

Croce 

Croce  della  Giudccca  90.fr 
Conucrtite  2^ 

Clemente  g?.fr 

Corpo  di  Chrifto  .fr 

D 


laCcrtdà 


T)  Amaba 
AJ  Bartolomeo 

89.4 

■48.fr 

Bafilio 

Baffo. 

..49.fr 

Benedetto 

4^.4 

Biagio 

9-* 

Biagio  Catoldo 

9°.<* 

Boldo 

64.fr 

C 

^''Appuccini 

vocalità 

9t.« 

94«fr 

D Aniello  5. a 

Daniello  Oratorio  17.* 
Domenico 

• E 

. *b  Cijp 

ERafmo  &±a- 

Eufemia  90.4 

F 

Antino  4g.fr 

Francefco  dalla  Vigna 

I3at. 

a Frai> 


TAVOLA. 


Francesco  dal  Difcrto  £j  .b 
Frati 

Felice  . 5 ±b_ 

Filippo  & Iacomo  i ?.a 
Folca  54  .a 

Fraterna  de  Fiorentini  70X 


ff 

/A 


GEminiano 
Geruafo 
Giefuati 
Gicfuiti 
Gioièllo 


4 1A. 

ii9.a 

91-* 

98  .a 

24  A 


Giouanni  Euangelilta  70 .b 
Giouanni  in  Olco 


IAcomo  di  Rialto  71  a 
Iacomo  dcll’Orio  74  a 
Iacomo  della  Giudccca  car. 

90  .a 

Iacomo  di  Paludo 

Iob  5 6,b 

Incurabili  97  ,b 


LAzzaro  84* 

Lazzarcto  Vecchio  ear. 

84  b 


Giouanni  de  Furlani 

Lazzaretto  Nouo 

84^ 

Giouanni  & Paolo 

L7  A 

Lio 

I 2.fZ 

Giouanni  Brasala 

pJl 

Leonardo 

13-b 

Giouani  Chriloltomo  5 6Jb 

Lorenzo  2 5 .b 

Giouanni  di  Rialto 

64  ..t 

Luca  noP 

41 A 

Giouanni  Laterano 

*.6. a 

Lucia 

5?.<* 

Giouanni  Decollato 

74  •« 

r- 

Giouanni  della  Giudccca 

M 

5_i_^  N 

j,  a 5 _ I.dftfPL 

Giuliano 

A9-t 

\ A Attheo 

é^.a 

Giuftina 

LVl  Maria  Noua 

5 6.x 

Giorgio  de  Greci 

25  .b 

Maria  di  Milèricordia 

txA. 

Giorgio  Maggiore 

8 Ab 

Maria  de  Miracoli 

61  b 

Giorgio  d’Àlcga 

Maria  delle  Vergini 

Gregorio 

Maria  Forinola 

i oh 

Maria  Zcbenigo 

44  b 

H 

Maria  dcllaFaua 

5^1-* 

Maria  in  Broglio 

5 1 .b 

TTElena 

f i6.b 

Maria  Matcrdomini 

74  b 

Hicremia 

uA 

Maria  delle  Grafie 

Hicronimo 

6z.X- 

Maddalena 

a* 

' -r-:ìJ  I! 

Marco 

1 
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V 


Marco 

Marcuola 

Marciliano 

Marra  c 

Marcino 

Marina 

Margarita 

Mauritio 

Michele  ;no' 

Moilè  e 

Maria  Maggiore 


29.2 

5^.2 

5 4- a 

96.b 

9 a 
i i.a 

88.b 

45-b 
8 6. a 
44  b 
9ó.b 


SAluadorc 
SamOcllo 
Santo  Spirito 
Stai 

Sebaftiano 


47.b 
45  b 
8j.a 

74*1 
9 2.  a 


N 


Nicolò  de  Tolctini  75.  b 
Nicolò  de  Mendicoli 
fol.  8 7.b 

Nicolò  de  Frati  Minori  fol. 


Sebaftiano  Oratorio  1 5 .b 
Sepolcro  24.b 

Semi  5 7*b 

Scuero  io.b 

Secondo  86.b 

Sii  udirò  64.0 

Stino  64.3 

Sofia  54_b 

Stefano  49.b 

Simon  picciolo  77. b 

Simon  grande  jj.b 

Spirito  Santo  9j.b 

Scolallica  oratorio 


70.b 

Scuola  del  la  Carità 

993 

Nicolò  del  Lido 

844 

Scuola  di  S.Giouàni 

100.3 

Scuola  di  S.Marco 

102.3 

O 

Scuola  di  S.  Rocco 

I02.b 

Scuola  della  Milcricordia 

/"AGni  Santi 

98.b 

ioi.b 

Or  fola  Oratorio 

134 

Scuola  di  S.Theodorc 

>ro?.a 

Orto 

, • p ■ 

59*a 

Scuoladella  pafiione 

ioj.a 

JL 

T)AoIo 

6 jb 

T 

' • ■/'T 

Pan  falcone 

88.b 

Heodoro 

4t.b 

Patcrniano 

4&.b 

A 1 ornalo 

6_}.a 

Pietro  > ( 

5-a 

Trinità 

to.a 

Procolo 

ij.a 

Trinità  V 

98.b 

\/  Ergini 

4-b 

R 

V Vitale 

4r-b 

P Affàcllo 

87.0 

Vito 

89.0 

Rocco 

7i.b 

7 z 

• 

Rocco  & Margarita 

45-b 

^Accana 

a<S.a 

a 2 


SECONDA  TAVOLA 

D E I D O G I < 

diVenetia. 


ANgclo  Participatio 
car.  2 1 j.b 

Andrea  Dadolo27  8.a 
Andrea  Contanni 

240  b. 

Antonio  Vcnicro  241  b 
Andrea  Vendramino  248.3 
Agoftino  Barbarico  2 5 1 a 
Antonio  Grimani  254^ 
Andrea  Gritti  25  5.b 

Aluigi  Mocenigo  278.q 


B 


BArtolomco  Gradenigo 
2i7.b 

C -1 

^ Hriiloforo  M010245  .b 
D 


Domenico  Monegario 
2 i4.b  : 

Domenico  Rabanico  264  b 
Domcn  i co  Con  tar ini  2 2 7.b 
Domenico  Seluo  227  b 
Domenico  Michele  229-a 
Domenico  Morofino  2 jo-a 


FRacefco  Dandolo  277.3 
FrancdcoFofcari  243.5 


Franccfco  Donato  259.3 
Franccfco  Vcnicro 
G 

GAlla  2ì4a 

Giuftiniano  Participa-- 
tio  217.3 

Giouanni  Parricipatio2i7.b 
Giouanni  1 1.  Participatio 
2 2o.b 

Giouanni  Dandolo  2 7 5 .b 
Giouanni  Soranzo  Bjó.b 
Giouanni  Gradenigo  279.3 
Giouanni  Delfino."  279.3 
Giouanni  Mocenigo  249.8 


H Enrico  Dandolo  272^ 
H icron  i m o Pr  iol  i 2 7 5 4 

TAcomoTiepoIo  277.0 
Giacomo  Contarmi  235.3 

L ' : 

Lorenzo  Thiepolo  274.0 
Lorenzo  Cclfi  23 9. b 
Leonardo  Lorcdano  35  7.3 
Lorenzo  Prioli  377.5 
M 


^yjArcelloTegaliano  ca. 

Mauritio  Gaibaio  214.5 

Ma- 


T A V 

Marino  Morofino  2^3-b 
Marino  Giorgio  o-^eLb 

Marino  Faliero  23_ìl1ì 

Marco  Cornaro  240.3 

Michele  Morofino  ?4i.b 
Michele  Steno  242.8 

Marco  Barbarigo  xjab 

Marc’ Antonio  Triuifano 

27>b 

N 

Nicolò  Trono  246.a 
Nicolò  Marcello  24 6 
Nicolò  da  Ponte  283.2 
O 

f^Rfo  Hvpato  21M 
Obclerio  Antenorco 

2i_5_.a 

Orfo  Participatio  aip.b 

Othone  Orlcolo  226.3 

Orfo  Participatio  II.  222J3 

Ordelaffo  Faliero  228.b 

Orio  Maaftropetro  231.0 
P 

PAoluccio  Anafefto2i2.b 
Pietro Tradonico  2i8.b 
Pietro  Candiano  221.3 
Pietro  Tribuno  22  2. a 
Pietro  ll.Candiano  22  3 .a 


j.  1 &r. 

i 4 .*• 

1 • i fc  1 

. O'.VjJtìWll 

.'VlT 

& «. 

è • -i 

Wv\v)OÌt» 

o.aiVi.  pi  wViu\  o& 

OLA. 

Pietro  Participatio  tij.à 
Pietro  Hl.Candiano  2.23.0 
Pietro  lllI.Candiano  224.3 
Pietro  Orlcolo  224.0 
Pietro  ll.Orfeolo  2,2-S.b 
Pietro  Cenrranigo  a 26.b 
Pietro  Polani  xi$  .b 
Pietro  Ziani  23  3.  a 

Pietro  Gradenigo  23  5 -b 
Pafqual  Malipiero  244^» 
Pietro  Moccnigo  247.0 
Pietro  Landò  257.0 
Pietro  Loredano  276.0 
R 

J^Inicro  Zeno  >3f* 
S 

SLbaftiano  Ziani  2?  o.b 
Scbaftiano  Vcnicro  2824 
T . 

THeodato  Hvpato  ul 3. b 
Tribuno  Memo,  ijift.'b 
Tomafo  Moccnigo  242ib 
V - . K 

Vitale  Candiano  2 2 5. a 
Vitale  Faliero  228  .a 
Vitale  Michele  228.0 
Vitale  ll.Michelc  230.3 


, oikirKt'Stilm^V. 

CK$)pÌ  O ortìiiv.. 

t-4  ?X 

lìciti 

I~i  ?e 

*•  lAJuùViy  Ah. 

v'.-b  i c 

t;  * 

\ùt* 

terza 

TERZA  TAVOLA 

degli  huomini  Letterati 


VENETI 

che  hanno  fcritto. 


t/fiO  (n 
R.Vi  kripifc^ 


Antonio  Soriano  D. 
tjptfelmo  Gr aderii go 
T^direa  T riuifano  ; ^ È f.b  Aluigi  Off  ornano 
AgoJlinBeuagjanp^  55J.4  A luigi  Barbaro 


^Antonio1, Megabarba . 
'al—  2JP 

A luigi  Diedo  "SQA 

Aluigi  Grifalconi  25  9.3 

•Aluigi  Cofftaro^  25  g7a 

•Andrea  Vafqualigo . . | sr  lyp.a 
Alberto  Alberti  1^2. a 

Andrea  Veneto 
Aleflìo  Bolani 


•Antonio  Bernardo 
• Antonio  Granello 
* Ambrogio  Contarmi 
iAluigi  da  Mollo  , 
Aluigi  Òardand  u'  j 


Alcjlandro  Marimo 
A Ariano  V aleatico 
Aluigi Contarmi 
Aluigi  Vafqualigo 
Angelo  Ferro 
• Antonio  stella 
Andrea  Giuliano 
242.6  Antonio  Vinciguerra 
244.3  » Antonio  Dandolo 


•Antonio  Tiggamano 
•Andrea  Trioii 
• Antonio  Orfo 
•Antonio  Cornaro 
•Alberto  Caflellano 
Antonio  Soriano  Tat. 
•A luigi  Trioii 
•A luigi  Cintino 
• Andrea  T^auaiero 
• Andrea  Moccnigo 

4-«  4 


> ; 1; P47.4  Antonio  Tellegrino 
248.3  •Agogno  Vallerò 
M9-*  Agoritno  Amati 

24  9-6  •Aluigi  Mocenigo 

25  ori  Antonio  Cocco 
•Antonio  Zeno 
Antonio  Tagano 


• LJi'M 

i.d  c~jh.Wì 
Z'jicM 

l c 

-57-4 

2-71*4 

- 1ZL* 

~J5+ 

•Latria 

276.3 

277.6 

2776 

ITjTJj 

*43-4 

2^0.3 
246  3 

ZfZA. 

2.806 

VriLJi 

28  ( .3 

ì . 281.3 

2&L3. 


210  6 

111  3 ^ 

2-  2-ii  ^</i/o  M annue  do  I untore  z&i.a 

2-12 *4  Angelico  Bonriccio  2.84.3 

2-5  ? -4  Antonio  Tolo.  i.X6.a 

25  7-4  A luigi  Comarini  276.3 

li  5 -4 

li  Ut  b 

ai  dir  T?  Orbone  Morofino 

2-5  7-4  ■£^£«’«3r<fo  Giurimi > 


'Bernardo  Giuftimano  247.6 
Bar- 


r 
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Bartolomeo  Tarate  252.6 

Bernardo  Zane  2 52.4 

Bartolomeo  Zambcrti  2 5?.fr 

Bertucci  remerò  2 5 3 J> 

Bartolomeo  Cornino  25 7. a 

Bernardo  Capello  2 5 8J» 

Bernardino  de  Maffei  2 58  b 

Bartolomeo  Fontana  258  Jr 

Bernardo  Zane  259 .fr 

Bartolomeo  Spatafora  27j.fr 

Bernardo  Giorgi  *13-b 

Benedetto  Bfcinio  275.4 

Bernardino  F elidano  2T]Jb 

Bernardo  T^auaiero  -Ti'* 

Benedetto  Guidi  284.4 

Barnaba  Dardano  2 ?9.fr 

Bernardino  Loredana  27j.fr 

Bartolomeo  Malombra  léi.a 


C\Arlo  Zeno  242.fr 

Candiano  Bolani  247.fr 

Caffandra  Fedele 
ChriHoforo  Marcello 
Cipriano  Morello  258.fr 

ChriHoforo  da  Canale  258.fr 

Cornelio  Diuo  21 6. a 

Carlo  Capello  25  5.4 

Celio  Magno  oS&j* 

Cornelio  de  Francefchi  zSAa 


Domenico  Bolani  242.4 

Domenico  Domenici  246.4 
Dionifio  de  Francefchi  248.4 


Domenico  Grimano 
Domenico  Delfino 
Daniello  laniero 
Domenico  Marino 
Domenico  Mario  T^egro 
Daniello  Barbaro 
Domitio  l^egro 
Domenico  temerò 


M4- 

j'-254.4 

z dfl.fr 
257.4 

277.fr 

.27j.fr 

i.OÌ£.Utf 

lf.IV.»'> 


■p  F/ffr/o  Trìoli  255.4 

Maria  Manale  fio. 

277.fr  ' > 


Fantino  Dandolo  244.4 

Francefco  Diedo  240.4 

Franccfco  J^cgro  % 50.4 

Francefco  Breuio  . 250.4 

Francefco  Baroli  % 50.4 

Francefco  Maferio  a 50.fr 

Federico  Theologo  25 1J1 

FilippoTaruta  231J1 

Francefco  Giorgi  254.4 

Francefco  de  Lodouici  25  7.4 

Francefco  Quirini  2724 

Filippo  Terzo  276.4 

Francefco  Zannio  277.fr 

Franccfco  Marino  277.fr 

Francefco  Barbaro  244.4 

Franccfco  Luigi  Contarmi  j,jcl4 
FraneefcoGradenigo  2&6jì 

Francefco  Argentino  254.4 

Franccfco  Venterò  o8&4 

Francefco  da  Tefaro  25  7^ 

Fran- 


7 A V; 

Praneefco  Contarmi  ; 1 44.-* 

F rance fco  da  Vojip  z 5 7.4 
Federigo  V alareflo  272.4 
G .1; 

Gioitami  de  Grandi  27  a « 
Gabriello  Condolmero  car. 
144.4 

donami  Lorem^ 

Gafparino  Borro 
Giouanni  Veneto 
Gabriello  bruno 
Giouanni  stella 
Giouanni  Marino 
Gherardo  7 Quello 
Giouanni  liccio 
Giambattifla  Egnatio  a 5 7.  i 


Gianiacomo  Caroldo  257.4 

Gafparo  Contarmi  2 5 7.4 

Gabriel  Moro  257.6 

Gran  Francesco  Beato  . 2716 

Giouanni  del  Lago  2 7 1 .4 

Gioita  imi  Baf adorna  171.4 

Gian  Bernardo  F elidano  27 1 .4 

Giouanni  Donato  1 8 1 *4 

Giouanni  .Andrea  dalla  Croce 
181.6 

Gio.Vietro  Contarini  iSii> 

G/o.  Battigia  Veranda  1 8 1 .6 

GÌm/ìo  Baiino  *$ijb 

Giulia  da  Tonte  *81.6 

Guglielmo  Dorotheo  *8  1 b 

Gauderuio  Fulgentio  184.6 

Gregorio  Giordano  *84 .6 

Gian  Battila  Bernardo  18  4.6 

Gabriello  Fiamma  18 6. a 

Giouanni  Ingegniero  2 86.4 


Giouan  Mario  Perdenti  igo.4 


ola; 

T 4*  i 

Gajparo  Greci  \%  (| 

G«n  Francefco  Contendano  car, 
277  b 

Gian  Battifla  Ziletti  1 7 7.6 
Giorgio  Gradenigo  ijj.a 
Gio.  Battiila  Eletti  28 1.6 
Gajparo  Erii^o  ty6.a 

Gherardo  Sagredo  zi  7 a 
Gian Fracefco  Vafqualigo  25  ut 
Ghuacchino dalla  Torre  252 b 
Giouanni  jigoflini  z 5 4.4 
Gio. Battifla  Barn u fio  272.6 
Gio.  Battiila  Bernardo  284.4 
Gio.Vietro  Mufatto  172.6 
H 

H Ermolao  Bai  baro  152  Jb 
Hieronimo  T^egro  zjiut 
Hieronimo  da  Molino  Filofofo 


251.4 

Hieronimo  Ferro  175  4 

HippolitoCiera  ' 276.6 

Hieronimo  Giarmettmo  244.4 

H ieronimo  de  Frane  efebi  25  2.6 

Hieronimo  Donato  2 5 2 .6 

Hieronimo  Bamufto  250.4 

Hieronimo  Malipiero  257.6 

Hermolao  Donato  252.4 

Hieronimo  da  Molino  Vocta  car . 

277.4 

Hieroràno  Penatolo  276.4 

Hieronimo  Vielmo  28 1 .4 

Hieronimo  Diedo  284.4 

Hieronimo  Bagoloni  286 a 

Hieronimo  Cappello  28 6 a 

1 


Incorno  Antonio  Marcello 

246.4 


*47.6 

149.4 

249.4 

250.4 
252  .6 
25  2.6 

254.4 
254.4 


tavola. 


ìacomoZeno . * 148.4 

ì atomo  B0U11).  254.4 

lacomo  Gabriello.  184.6 

Incorno  Mocemgo.  2 7 5 .4 

lacomo  Barbaro  ► 284.6 

Incorno  Zane . 275.4 

lacomo  Fofc (crini  Dottore.  27  6 6 
JacomoThiepolo.  ■'  h 28  6 Jr 
Iofafat  Barbato.  *5  ** 

L 

L^wro  Quirino.  14  6.4 
Leonardo  Giujiiniano . 144.6 
Iconico  Tomeo.  154 a 

todoaico  Fofcarini.  247.6 
1 Lodovico  Donato.  1 5 1 .4 

'Lodouico  Dolce.  276-6 

'Lorehzp  monaco.  *43* 

forenzp  Gndiiniano.  244-4 
Lorenzo  Bragadm.  15  li» 
borendo  l\ncott.  271.4 

Contarm,  - ■ «596 
'Lorenzo  Vernerò.  257^6 

A#  'r>T  ftmvà'A 
^É'ùf  ^freo  Giorgi.  Aoa  01 1424* 
Gradenigo.  1 J 2.6 
’ifarro  T^pglMj^h  mnwìSmJ  0.4 
Marco  Lippomano.  24  4* 
Marco  Dandolo.  2 5 5 .4 

Marco  Loredano.  277.6 

Marco  Volo.  2 36 A 

Marco  nxrino.  175* 

Mar? Antonio  Canaria.  252.6 
tur? Antonio  Michele.  257.6 
Mar? Antonio  Amulio.  276.6 
ìtarc' Antonio  Contarino.  *)8Jb 
Mar?  Antonio  Venterò.  27 1.4 
mai? Antonio  m oemùgo.  18  6 ir 


Marino  Baldo.  , 154* 

Marino  Giorgi.  *5  4* 

Marino  broccardó . 2544* 

Mai  ino  Sanato.  *J7* 

Marino  Sanato  11.  2 5 44* 

Marino  G rimano.  259.4 

Maritale  Hpta.  275.6 

Mario  sauorgnano..  277* 
M icbelc  tarozzi.  260,6 

v.f*a  *(, 

Jco/ò  Manerbio.  2484» 
i-\  Tgicolò  Sfondino.  2 5 0.4 
2<ico/ò  Contarmi.  245.6 

Tijcolò  Michele.  252.6 

•ViuolòVeneto.  . «\hn  1*3.4* 
2^/coiò  Thiepolo.  . . < 259.4 

7{ico/ò  M orofino.  2 5 9.4 

Tiicolò  Maflk.  xjia 

Qfrolò  Eritreo.,  oùvm  v . C^2M 
TiicolòLibmtio. 

<2**0#  Zeno.  .^.1^-5  a 0*75* 
J^c^/ò  dalla  Croce,  . . 276.6 

Tijcolò  narbar/go.  ,y0  ,.281.6 
T^icolòiernardo.  2846 

Tacciò  S. Michele.  , 284JT 

7^oè  Bianco.  , *78.4 


4r\J tondino  de  Maffei.  *424» 
V. AOttamano  Maggi.  284.6 

Olimpia  Malipiero.  • 278  A 

T 

PAolo  Veneto  Heremit.  *43  a 
Paolo  Veneto  de  Serti.  249.4 
"Paolo  Paratifo . 2 5 5 .4 

Paolo  Parata.  281.6 

Tao/o  Marmacelo.  272.6 

Paolo  Bgmafio  Gmifconf.  15441 
6 Tjo/o 


t Jtf  V. 

"paoh  J{am  lPo  l 'more.  1 8 » a 
’Pantratio  Giufitntano.  M 5** 
Pietro  Denoto.  *4?d 

•Pietro  Monte.  »44~& 

Ti«ro  moro  fi  no.  » 14Ì» 

Tienou’ani.  *+6  a 

‘ Pietro  Borghi.  x-\9-a 

Pietro  Roccabanclla.  • » 5 ^ 

l*irtro  m ir  cello.  * 5 * •* 

•Pietro  Bruto.  x^i.b 

Pietro  Baroli.  Iji.b 

Pietro  VafqùaligO.  a 54  4 

■p/trro  Calcidomo.  a 5 4*^ 

Pietro  Maria  Franco.  » 55-^ 
Pietro  Delfino.  ill-b 

Pietro  Tino.  *57  b 

Pietro  tembo.  *19-* 

Pietro  Majfolo.  1 7 * [b 

Pietro  Aurelio  sanato.  *7»^ 
Pietro  Catena.  *7  6 b 

Pietro  de  Tomafi.  2 44^ 

{ Pietro  G'tuflimano. 

Pietro  Graderàgo.  *8 1.4 

Pietro  Francefeo  Cantorini.  * -)xb 
Pietro  Forte.  ^ *7»i» 

Pietro  F'tUmtfo. 

<' 

ù f.  ixC  4<*5,H  0 ttfcWfcttO^-^  _ 

w?i;.w‘.V3 

Vt pmH oV.jK ( r 

fc.Q  j.  : .Vu  » t : ■£  i'.ìio'A  dot/T  A 


1>.  f ?s 
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. v v ^T  ciot/T 
^ ^ fi  ' o^otA' 

to-?i  rVwj.^uiJ  v*5\;n<.w^\c'.«J«*I 
fcWr«*F  4 


0 Z JC 

'•■■■":  4 K r f •>» 

■p  A f iella de  M affi'.  xSxa 
Avj^occo  Benedetti.  xi^Jf 

Scinto  Moro..  il  4-^ 

Sebafliano  Badoero.  *50.4 
shnon  Rimondo.  »54^ 

s imone  Ardco.  1 54  £ 

S ebafUano  Fofcaxm.  7 ^ 

siflo  de  Medici.  *76. b 

Sebafliano  ErrfO.  * 8 *.4 

Stefano  Tbiepolo.  *2*4 

npOmo/o  Tomafim.  \ ..  *44^ 

i-L  Tomafo  stella.  *75* 

Tomafo  Contanti.  * 8 » .4 

Trifone  Gabriello.  *57-b 

*■  ;•■,  ■ ••  f;  Jvv,: 

^\fincernpQtàr'tno.  *54* 
r*.V  vincendo  Riccio.  *lbb 
Vittorio  Patrio.  157t 

Vittorio  Z titolo.  * 5 

Vittorio  Trincauela.  »7K£ 

Vittorio  Bonagente.  -A':  *1$* 

z VX 

Z Accaria  Morofino,  *57* 

u,  * .«mmtA  wtblA 

Olirle  .g«fcb>'{oA  ovu.lA 

fc.òfcs  .tAuTorifcVi 

V.?\; 

Ù.t?  E NfcO'.fcK'l'UAA 

'J."?*  m oinquvV-^vM 

.yi»wV«  oiii'nnK,,yifcL.\ 

fc.it*  ,yt»àYA  ewot«4v‘  vrc.  » 
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TAVOLA  QV ART A 

di  tutte  le  materie 

CHE  SI  CONTENGONO 

i NELL'  OPERA  PRESENTE. 


-A  B a t e loachino  dorme  nella 
4^  ChiefadiS.  Marco.  44.4 
Mbbondarrga  nella  Ciitàdi  Vene - 
tia, quale  & quanta.  2 4 j .a 
Mcqua,  & fico  crefcimento  noiabi 
le  in  Vcnetia,<y  quado.  ijj.b 
Mcquifli  di  Saloniccbi,  di  Scutari , 
di  Dolcigno,  et  quando.  14 }.b 
Me  qui;  io  della  Città  di  Coftantino- 
poli  fatto  da  Veneti.  23201  nel- 
la granfila.  133-* 

Meri,  & giurifdittione  in  effade 

• Veneti  &•  quando.  119.4 
Mccoglie^e  fatte  dalla  H epaCPrin 

* cipi,ei  in  che  maniera.  1 6 8. a 
Mdamo  Eua  in  Talamo  da 

fili  fatti.  1 1 9.4 

Mdami famiglia , & loro  edifitio , 
& quale.  8 9. a 

Mdriana  Tadouana , feconda  Da- 
defia  di  S. Zaccaria.  8q.b  88. a 
Minatici,  & guerra  loro  co  Vene 
. ti,& fommijfone d’effi.  2 56.4 
Mdunanga  de  nobili  in  Kjalto,-& 
perche.  1 34.4 

Mgnus  Dei  famiglia, & fua  edifi- 
catone, & doue.  90  .a 

Mgntfina  Morofina  Badeffa  di  S. 
Zaccaria  & quando.  2 7.6 


Mgoflino  Batbarigo  Dogejoue  fe 
poi  0.  96.4 

Mgoflino  Barbarigo  lllufl<e  ne  le 
pi  n fri,  doue fcpoltc.  80.  a 279.4 
Mgt'ie  famiglia  c ? fua  opera  ne 
Frati.  6 $.b 

M luti  dati  dal  Doge  all’ Imp.  dito 
flantinopoli  co  l’armata  2 1 7 .4 
Miuto  dato  dalla  Bgp.  a i Fioren- 
tini. 243.4 

M Iberto  Imp.&  fua  uenuta  4 Ve- 
netia,et  quando.160 .&  242  b 
Mlberto  Duro  & fua  operaia  S. 

Bartolomeo.  48  .b 

Mlberto  M rlati  Frate, & fua  ope- 
ra in  S.lob.  5 <7.4 

Mldo  Manutio  primo  illuflrator 
delle  Stampe.  245.4 

Mleffandro  Borcmeo  Fiorentino 
fondator  di  S.Helerut . 76.  a 

Mleffandro  dalle  Fornaci  CaceUier 
Grande  quando  foffe.  1 21. b 

Mlefiandro  lll.Tapa  quando  ue- 
niffe a Vcnefia.  23  t. a 

MleffandroVittoria  scult  or  e.  14  4 
28 .b  4 2.4  6\ja  66.b  97  a 114. 4 
120.4 1 20 J>  I44.4  I 13  bl  21.4 
Mleffio  Milane  fe  Vittore , & fua 
operaia  S.  A luigi.  6 lui 
b x Mlef- 


/ 
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Ulcffio  Imperatore,  et  fua  ucnuta 
a renetta  1 6o.a 

tAlfonfo  daVorto  et fua  Olitone  col 
He  di  Francia  1 6iJ> 

jtlfvnfo  rUoa  b'dhrko , dotte  fe- 
polto  47  ut 

« 4 Imi,  fa , Mattona,  et  Capodtjlria 
quando  acquiate  235.4 

alitar  grande  di  San  Saluadorc  di 
che  mattila  fia  et  quale  47  Jt 
^tliar  di  Gabriello  de  Garzoni  Ca 
ualierone  Serui  57  Jb 

« Altare  grande  di  $.  Marco  et  fua 
di  ferii  ione  7 6 A 

altare  di  s.Vaolo  in  s.Marco  qua 
do  et  da  chi  fab<  icato  3 6. a 

fil  are  in  San  Saluadore  fagrato 
dal  Cardinale  Oftienfc  47  .b 

-Altare  di  s.lacomo  in  s.Marco  da 
chi  fatto  37.fr 

• Aliare  di  san  Leonardo  in  s.  Mar 
co  pieno  di  reliquie  et  quando 
trouate  38.4 

* Altane  ciò  che  ftano^et percbe,& 
loro  ufo  I4O.4 

citaredi  s „ Antonio m s.Giouan- 
ni  La:erano£tJua degnila,  & 
pache  23  ijb 

-Altegga  del  campanile  di  s.  Mar- 
co et  quanta  10  6 a 

-A  luigi  Conte  dalla  Torre  doue  fe- 
polto  6 9. a 

-A  luigi  Fofcarini  Vrocurator  di  s. 

Marcodouefepolio  69.fr 
-Ambafciaric  óo.m  V ernia  jn  un 
tempo  medefimo  , & perche 


OLA. 

-Ambafciadori  quaUper  latteria* 
tadel  Fa  di  Francia  uremia 
tóut 

- Ambii  ione  non  conofciuta  dal  Do - 
geTriuifano  271.fr 

jt mbrogiu  da  rrbino  et  fua  ope- 
ra a san  Michele  da  Murano 
S6.a 

jimadeo  de  Bonguadagni  rice- 
cance Utero  di  r ernia,  doue  fe- 
pollo  1 3 4 

jimadi  famiglia  & fuo  carico  nel 
l’Oratorio  della  Faua  5 1 .6 
* Anconitani  affienati  da  reneti,et 
quando  236.4 

Andare  in  trailo  ciò  che  fia^ei  co- 
me,& da  chi  fi  faccia  1 49.4 
Andare  in  trionfo  del  Doge  come 
fi  intenda  183.4 

. Andata  dal  Doge  nel  giorno  di  s. 

ifidoro  & perche  204.4 
. Andata  dal  Doge  a san  Gemi- 
nano & perche  cagione  1 96.fr 
-Andata  del  Doge  a s.  rito  et  per- 
che cagione  1 96 h 

Andata  del  Doge  in  s.Marco  per- 
la Madonna  di  Margo  io  2 .fr 
-Andata  del  Doge  in  san  Marco  , 
& perche  cagione  1 01  Jb 
-Andata  del  Doge  a san  Giorgio 
Maggiore , et  ‘perche  cagione 
201 A 

-Andata  alti  due  Cafietiidel  Doge » 
et  perche  cagione  1 97.4 
jtndata  del  ooge  allaG'iudecra,et 
perche  cagione  *05.4 

-AndatadelDogea  S.  Giuiìma  & 
perche 


T A V 

perche  cagione  to^.a 

« Andai*  del  Doge  per  il  Corpus 
Domini  104.6 

« Andata  del  Doge  a Spaccar ia,& 
perche  caufa  1 9 > 6 

* Andata  del  Doge  a 1.  Maria  Fvr- 
mofaft  pe>  che  cagione  194.4 
« Andata  del  Doge  a s. Marina , & 
perche  cagione  100 ut 
Andrinopoli  Città fottopofta  a Ve 
neti  et  quando  tjxut 

Andrea  Grilli  Doge Jua  pompa 
177.6  et  dotte  je pollo  16.6 
Andrea  de  Franceschi  Cancellier 
Grande  quando  /offe  Hi.b do- 
tte fepoltO  x i A 

Andrea  di  Bartolo  da  siena,  et 
fua  opera  in  s.Micbcle  di  M ti- 
rano Só.a 

Andrea  Friggerò  Cancellier  gran 
de  doue  fe pollo  li  ut 

Andrea  Valladio  et  fua  opera  olla 
Giudrcca  9 1 .6  8 1 .a  69.  a 
Andrea  Friggerò  Cancellier  Ora 
de  .et  quando  fofle  iti  Jt 

Andrea  P entrammo  Doge  , doue 
fepellito  Sqh 

Andrea  Bono  Vefcouo  d*  Equità . 

qualChiefaconfacrafJe  1 3 ut 
Andrea  l{iccio  fi culi  ore, et  fua  ope 
ra  inpalaggo  publico  1 1 9.6 
Andreardi  et  loro  edificio  et  qua- 
le 6ya 

Andrea  Venàr  antùrio  Guardian 
Grande  della  /cuoia  di  $. Giova- 
ni 100.6 

Andrea  Cita  ano  Mefite  doue  fe- 


O L A. 

pollo  ' 94.4 

Andrea  schiauone  pittore,  et  Jua 
opera  ne  i Ctocucbicri  61.  a 
*'4  •<* 

Andrea  stornar  do  Vrocurator  di 
san  Marco , et  fua  cappella  & 
doue 

Andrea  Er  igo  Vrocurator  di  sait 
Marco  doue  fepell ito  1 » J» 

Andrea  Comarini  Doge  doue  fe - 
pollo  5 out 

Andrea  Cappello  ualorof»  huamo 
genero  del  Doge  Barbarigu  cor « 
t\ob 

Andrea  d* Angaria  et  fua  ueiut 

ta  a renetta  et  quando  161  ut 
Andrea  Triuifarto  doue  ftpMo 
11* 

Andrea  Vendr amino  Doge,  bel- 
Uffimo  giouane  del fuo  tempo ,et 
fuo  ritratto  it^ut 

Andrea  Dandolo  Dogejoue  fepol 
to  V $}.6 

Andrea  Bellino  et  fua  opera  nella : 
J cuoia  della  Carità  1 00.4 
Anello  di  san  Marco  rubato  et 
quando  1 oi  b. 

Angelo  Badoaro  doue  Sepolto  71  ut 
Angelo  F domato  reftaurator  di  $4 
Maria  Maierdomini  75  ut 
Antenore  coduce  gli  Heneti  in  Ita 
lia  " tut 

Antichità  di  san  Tietro  di  CafieU 
lo  lat 

Antonio  Loredana  difienfore  della 
Città  di  Scuiarif  et  quando  cat4 

M7*4 


tavola; 


Antonio  Grimarii  fue  auerfità  et 
altioni per  la  Republica  2 5 3 .6 
douefepolto  - 8.6 

„ intorno  Care  firn,  & fueopcratio 
niperlaRep.  258.4 

„ Antonio  V iuarino  Vittore,  10 .a 
89.4646  88.699.6  96.6 
66.6  » 
jftitonio  Lombardo  Scultore , dr 
fua  opera  in  S. Giuditta  12.6 
Antonio  Bregno  Scultor  et  fua  0- 
pera  ne  Frari.66.a  1 1 9.6 
Antonio  Roflelli  Scultore  et  fua 
opera  in  S.  lob.  . 57 .4 
Antonio  Cappello, et  fuoritratta 
nella  Vrocuratia.  ' 11 1.4 
jlntonio  Mìllcdonne  Secretano# 
fua  Cappella  in  S.Cerua(o.8p. 

dI?5* 

Jl  titanio  Maria  Fontana,  et  fue  co 
• fedi  prezzo  et  quali.  134 .6 
jlntonio  Sonano  Vatriarca , doue 
*‘fepolto.  80.6 

jlntonio  Scarognino  Architetto 
di  S.Giouanni  Npuo  in  Rialto. 
6l. a . 

Antonio  et  Sigifmondo\de  Caualli. 

1 • ■ 20.6  ’v  >'-Oi  0 v 

Antonio  da  Molino  Burcbiclla  et , 
fua  qualità.  16 8. b 

Antonio  Gradcmgn  Conte  d'Arbi 
con  Alifla  fuaConforte  doue  fe 
folto.  12J) 

Antonio  Centani  Caualierobenc- 
fattor  de  gli  Incurabili.  9qb 
Antonio  et  Taolo  Mantouam ,et  là 
ro  opera  ins.  Marco.  39 a 


Antonio  Periterò  Doge,  dotte ftpot 
to.  18.4 

Antonio  P incignar  a decretano , 
douefepolto.  81 .4 

Antonio  Mmello,et  fua  opera  in 
S. Maria  Mater  Domini.  75.4 
Antonio  Donato  illuttre,  douefia 
fepolto.  • 79.4 

Antonello  da  Meffma  lnuentordel 
colorito  a olio  75.  et  fua  opera 
in  S.C affano.  < 75  Jb 

Apparato  delli  drappieri  in  Rialto 
per  la  uittoria  delTurco.  1 5 8.4 
Apparecchi  ordinari  fatti  a Triti - 
dpi  tflerni q uah  ftano.  1 68. a 
Apparecchio  in  fata  del  gran  con- 
figlio per  lo  Re  di  Fi  acia.  165.4 
Apparinone  di  S.  Marco  in  qual 
luogo  della  fua  Cbiefa . 38.4 

Ar  cella  ciochc  foffe  et  portata  con 
le fpofe  a Camello.  148.6 
Architettura  di  S.  Marco  di  qua- 
le ordine  fia.  30  Jb 

Architettura  Tcdefca  quando  in- 
trodotta inPenetia.  1404 
Ar  due fcouo  della  famiglia  Gritta 
in  s.Tanta/eone.  88  6 

Ardue  fcouo  di  Tripoli  aiutato  da 
. Penai  per  lo  racquiilo  della  eie 
tà.  235.6 

Aria  di  Penata  et  fua  qualità.  2 .6 
Ariana  etCadiana  famiglia  reflau 
r attici  di  s.  Raffaello.  88 .4 
Armamento  del  Conf  de  X jn pa- 
lazzo et  quale.  133.4 

Armate  ufeite  di  Penetia , et  im- 
prefe fatte  da  loro.  2 3 5 .6 
Ar- 
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firmi  Imperiali [colpite  in S. Zac-  operane  Frati.  * . 66. é 

\ 'caria  V occhio.  7 6. a Badeffa  di  S.  Marta  & fua  ricogni 

Armonio  de  Crociccbieri  Organi - t ione  alla  ca  fa  Salamona.  96.4 

fhtj&fita  qualità.  168  J>  tadoara  famiglia  et  loro  edifitio  et 

tArfènale  & fuadifcrirtione  et  cir  dotte  yo.b.  7U* 

cuito  et  qualità.!  j eJr.  \ jó.b  Baiamont  e&  fua  congiura  cantra 
Arte  di  fetapebe  detti  Tofcam.i  8.  lal{ep.  ì$o  a 

bJouc  fi  efierciiii  gioito  Bolaffi  battuti  da  tlmp.  Greco  & 

iArti  come  ci  conino , & in  quale  1 quando.  3<S.b 

• abbondanti.  „ 14  r.b  Baldacchino  al  Gran  Turco  fui  mo 

jtrù,et  fefle  fue  nella  cr catione  del  dello  del  Sanfoumo . j 5 4 J» 

Doge  Steno.  24 za  Balli  folenniffimi  aUe  Zattere  & 

^Unùufio  Santo,  & ciò  tbc  dica  qualità  loro.  .•  x 168  . b 

del  l àngue  nùracolofò  che  è m Baldouino  Conte  diFiandra  creati 
v S.Marco.  . z ji.b  \ Imp.diCoflantmopoii.  731  Jb 

^tihem  et  ACaia  uegono  aWobcdte  Bancanica  et  /jidrtarda  famiglie , 
t de  Veneti  & quando.*  33. a i.  et  loro  edificio.  46  jb 

lAttcflationc  intorno  alla  Cbiefa  di  Bandiera  Veneta  a Tiro  in  qual 
SJZaccaria.  : \y.  z6.b  0.  < luogo  collocata.  2 79  Jr 

Atteflatione  della  libertà  Veneta  Barattieri  uocabolo  da  chi  derma- 
» lafc'tata  dagli  lmp  nella  loro  di  ,c  to*  />  * : -i  y-  ii\  t ■ \ìi6.b 
tùftone.  rrt'-'  in' !'  *\6.b  Bar on  di  Francia  morto  day Ma- 

jlttéflationcdeUa  uerità  del  fatto  » nifepolto in  S. Hocco.  ji.b 

• (tarme  de  Veneti  con  Othoncfi  Bartolomeo  Scultore &fue  opere 
1 gliuolo  dell’ lmp.  Barbaroffa.  43-a. 19.0.710.101^.101.0. 

»■  3p7.tf.i5rj.18»  b n8jb. 

jfttejiationi  che  Domenico  Tribù  Bartolomeo  *Amm amati  & fua 
i.  nofoffeOogcfretcrmeJJò  da  gli  opera  nella  libraria  di  S.  Mar- 
? fcriuori.  .ut  221  Jb  ?..  co.  uq.b 

Auogadori  diCommune,et  opimo  Bartolomeo  Coglione  & fua  fatua 
ne  quando  fofjcro  creati*  2 ip.tf  ».  equefìre  dotte.  . 70. a 

rjtuttori'i  dei  Doge  di  crear  Cuna  Bartolomeo  Cappello  Canalino 
lieri,Coti  ft  com  e. 178.0.181  a u.  . creato  dal  Senato.  17ÌA 
de  Maggi V efeouo di  Treni  BartoLmeo  Lippomanoa  Treuifb 
. ufo  dotte fefobò.  ‘u'tt  63J/  ?..  pecetta  il  di  Fronda.  \ 67. b 

B1  r ■>  Bartolomeo  Limano  Generale  do- 
jtem da  Monte Lupo,&  ffia  * - uefepoko  19*,  iqqjt 
•«Vt  * Mar- 
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Bartolomeo  Tarata  Pefcouo , & 
juaoper attorte.  8pb 

Bartolomeo  Grademgo  Doge, doue 
fepolto.  " \*  ji  .a 

Bartolomeo  Montagna  pittore , et 
faa  opera  nella  Scuola  di  S.mot 
eo.  A 101.4 

BaHardt  quando  efclufiper  legge 
dalGran  Configlio,  u 275 a 
Bafelli  famiglia  et  fino  Sepolcro  iu 
S.Hgcco.  <’  71  Jb 

Baciano  da  Bpuigno  frate  ,et  Sua 
operaia  S.Helem.  77.fr 
■ Battaglia  nauale  nella  fiala  dello 
Scrutinio  da  chi  fatta.  i»4  b 
■Battolimi  ,etloroufo  et  pompa,  et 
maniera.  14  9-b 

Battila  Farinato  et  fina  opera  nel- 
le fiale  del  Coli  gito  de  X.  iij.b 
Battila  SemoleUi  Vittore  et  faa 
opera  nella  libreria  di  S.uarco. 
114.4 

Battiita  Franco  Vittore ft  fiueope 
? rf.if*.  16.4.57.4.1  14.fr.wr. 
ito  ,fr. 

Bauaro del  Dòge  ciò  cbefia,  et  fino 
'•  Significato.  177.fr 

Bauaro  quante  utite  debbeejfer 
& spoetato  dal  Doge.  178.4 
Bagacco,et-[ue  opere  nelle fole  del 

i * Confi. de x.  -'"- A s 11  ;Jb 

Meato fatto  Doge, et  faeoperatfo- 
v S ni.  aì  < ' >115.4 
'Beccarla  di  Rialto  et  fitadifanào 
iji  «fci-  135.4 
■Bellini,  Pittarmi , et  altri  pittiti 
tignando fofìeeo.  0 ' nj.fr 
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tenedetto  Mangiti  et  fina  filatati 
in  S.  Gemmano.  4$  .4 

tenedetto  Diana  Tittore.lóJf.  5 4. 

fr.pj.fr.100.fr.1i5.fr. 
tenedetto  da  Vcfiaro  doue  Sepolto. 
63J>- 

tenedetto  Mangiti  fa  rtflattrtur 
t { s.Gemitiano dal  senato.  42.4 
tenedetto  Peronefie  & faa  opera 
<1  : nella  libraria  di  san  Marco  . 
114 .b. 

tenedetto  lll.Vapa  uifirta  la  Chìe 
Ja  dii  s. Zaccaria,  x6iu59.fr 
b mediarne  data  dal  Doge  ,etda 
' - chi  et  quando.  185.fr 

torretta  Ducale  del  Doge  & faa 
v-  u aiuta.  j8.fr 

terrena  Ducale t fiuti  nomi  diuerfit 
et  perche.  176.fr 

temendo  Giorgio  Poeta  doue  fa- 
polto.  44.fr 

s ertoldo  Orfano  Generale  delirar- 
mi della  Fep.et  doue.  145.fr 

teftici  fiaccheggiato  dal  Turco  in 
Puglia  et  quando.  . 27  j .4 
b tanca  Cappello  GranDuchejja  di 
Tofcana.  i8j«4 

; b tanca  Maria  sfanga  et  fra  fatua 
4.i  doue  fi  confierui.  À 1JJ.4 

itoccaccino  Crcmcneficct  f uà  ope- 
rati s.  Giuliano.  49  Jt 

t toc  caffi  famìglia  a seLuca.x^jt 
\ beccoli  nobili  dotte  babitajfcro  ne 

M'tempiandufiivx^ 

t olla  dcWlndulgerrgdti  s^Marco. 
40.4  . I I 

tiòUadiTm  jtiiffitidrojvàohm 
til'lm 
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?r-  a$  indulgenza  detta  Carità.  95.4 


Bolla  di  piombo, antica  de  Dogi  , & 

* prona  dì  ciò.  '•  ’ 0 1 88^* 

Bologne  fi, & guerra  conloro,  et  per 

che  cagione..  -31^ 

nona  Sforma  Regina  diVolonia  & 

* ' fua  venuta  a renetta.  1 61  Jr 

nonaccorfi  famiglia  Luccbefi  & 

*r)-  fio  edificio  netta  Giudecca.9  1 a 
Bonifacio  da  Verona  Vittore , & 

* fue  opere .s  4.  a 74 .b  87.6.93.6 
•jongi  famigliaci  loro  edificio.  75  ,b 
gorghi  famiglia  etfuofepolcroiS.b 
'botteghe  di  drapperìa  in  Rialto  et 

quali.  74-* 

v Bragad  'mi  et  ffiefa  loro  in  s.  Daniel- 

: lo.  % . ’5-a 

vagolare  ciò  che fignificafìe  inlirì- 

* gua  V ini tiana.  9-b 

•zrandoUno  Cote  diValdi  Marmont 
’ fita  attione  col  Redi  Friserà  162.6 
nriamonie  Capitano  ridire  douefe 

* pollo.  ' 91  J> 

uroio  0 Brolo  dove  fta , et  ciò  che  Si- 
gnifichi. 5 

•Bucentoro  legno  del  Doge  et  quale. 

167.6168.6  C 
f~>jlcciagioni  fatte  da  Veneti  in 
K-J'  qual  luogo  et  come.  1 jia 
tagione  perche  i Veneti  creajfero 
un  Doge.  311.6 

Cagione  della  umana  del  71 . onde 
■ et  qual  fofie.  *7 9-u 

Ca,  cognome  del  Doge  Fracefco  Da 

* 'dolo  onde  et  f che  aq rifiato. 2 1 jJf 
; Campami  di  s .Marco  etfua  difcrit- 
1 firn  et  mifura, 


Campami  di  s.  Volo  da  chi  f alme** 
to.  64.X 

Campami  di  S.Vietro  quando  fatta 
et  fuadijcrittionc.  6. a 

Campanile  di  s.  Angelo  piu  volte 
percolo  da  faettc.  4 6. a _ 

Capane  di  bronco  prima  che  baucf 
fero.i  Greci  da  chi  donate. 219. 6 
\ Campane  di  San  marco  regolate  per 
!•."  legge.  . io6.« 

C anali  famiglia  et  fitoi  Procurato? 

* ri  et  quali.  108  b 

.Caccllieri  Gradi  quali  et  qdo.  120.6 
Cancellieri  Grandi  et  loro  infcrittio 

ne.  . 121.J 

Codia  occupata  da  iSar acini.  2 19.6 
Codia  fi  ribella  dalla  Rcp.et  fuoi  jòo 
cefi.  1 $9.b 

Candia. et  acqrifio  d’effa  fatto  daV 9 
i neti  et  quando.  . 13  3 a 

Canea  città  in  Candia  fatta  da  i Vq 
neti, et  quando.  274.4 

CapellaCÓtarinaiS.nencdctto.^s  .6 
Cappella  del  sagramentoin  S.Sal - 
vadore  et  fua  pittura.  47. & 
cappella  di  S.  Saluadorc  nella  cari 
tàjh  chi fia,tt fua  belletta .96.6 
cappella  del  Doge  qualfia,  et  per - 
V che.  , 189.4 

cappella  grande  in  s.  sebasliano  da 
chi  dipinta.  93 .4 

cappella  di  S.Jduolò  in  palazzo  da 

• ' chi  fatta.  1 10,4 

capetti  famiglia  et  loroProcwrato- 

r\  et  quali.  108 

capelli  & loro  memoria  in  San ^ 
ta  Maria  Formofa.w.  10.6 
I « 


1 
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tn  santo  „ Antonio . 7.  a.  in  santa 
Lcna.-jSjiin  sanZaccaria.i$.a 
Capi  di  Quaranta  perche  nonno  in 
Collegio,et  fuo  fignificato.iq^A 
Capitani  Veneti  iUuiiri  contro  soli- 
mano  & quali.  15  6Jb 

Capitani  Peneri  contro  Mugolino 
da  Fumano  quali fojjero.  134.4 
Capitano  Generale  di  Mare , & fua 
creatione,&  come.  206.0 
Capitoli  concernenti  al  culto  delle 
coje  diuine  & quali.  217.4* 

Cappuccini  et  lorocbiefa  & da  chi 
ordinari.  pr.  a 

Car anelli  famiglia  & fuoiTrocura 
tori  et  quali.  108.6 

Cardinali  Comari  fepolti  in  s.  sai- 
uadore,&  quali.  4 8.6 

Cardinali  Granarti  quali  &douefe 
polii.  14  .a 

Calibe  et  pianelle  roffedel  Doge  ciò 
che  fignifiebino.  1 7 g.4 

Carlo  da  Montone  Capitano  della 
B^ep.nel  Frioli.  278.6 

Carlo  Ottano , et  fua  uenuta  in  Ita- 
lia et  quando.  251.4 

Carmignola  creato  Conte  dal  Doge 
et  come.  17  8.4 

Cafa  Ciurana  , et  fuoi  fepolchri  et 
memoria  doue.  94.4 

Cafe  Luccbefi  uenute  da  Lucca  & 
quali.  5 8.6 

Colamenti  diuerfi  quali  etdouefia - 
no.  142.6 

Caflano  & fua  diferittione.  7 5.4 
Cafiandra  Fedele  qual  fofie  et  dvue 
fepolta.  6a 
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Caffiodoro  senatore , et  fua  lettera 
in  lode  di  Penetra.  2 o 7.6 

Ca(ieUi.6.bet  quando  et  da  chi  fa - 
bricari.  258.6 

Caflr  uccio  et  fua  operation  in  Luc- 
ca. 5 8.4 

Catarina  Comara  a chi  maritata . 

48.4  55 .6 

Catarina  Zeno  et  fuo  parentado  col 
BgdiTerfia.  246  A 

Catarin  Zen  fuofludio  et  quale.car • 

148.6 

Cattedra  di  S. "Pietro  doue fia  et  da 
chibauuta.  5.6 

Caualli  di  brorrgo  di  s.Marco  quali 
et  quando ueniffero.g  1.4  232.6 

233.4 

Caualli  in  San  Gio.&  Taulo  quali, 
et  di  chi  19  6 

Caualli  a Peneria , come  i'ufaffero , 
& leggi  intorno  a ciò.  tqiJr 
Caualli  6.  della  Signoria , et  da  chi 
caualcati.  iqiJb 

Cavallo  in  santa  Marina  et  quale. 

11.6 

Cavallo  airi  Frati  quale  et  di  chi. 

68.4 

Cavalieri  fitti  dal  Senato  et  quali. 

5 5.4  178.4 

Cauotorta  come  chiamati  et  opera 
loro  in  Caflello.  ijb 

Cedro  condotto  dal  Monte  Libano 
a Pernia,  et  da  chi  & perche, 
'il* 

Cere  quali  fi  ufano  per  leChiefe. 

104.4 

Cer emonie  nella  fella  del  Giouedl 
graffo 
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graffo  quali  fofero.  i * 1.6 
Ceremonie  ,et  funerali  de  i Grandi 
& perche  in  san  Giouanni  & 
Vaolo.  17  ut 

Ceremonie  che  ft  fanno  nella  crea- 
tione  de  "Procuratori . 1 08.4 

Ceremonie  che  fi  fanno  quando  il 
Doge  è creato.  r8i.4 

Ceremonie  che  fi  fanno , dopo  la 
Creatione  del  Doge  nuouoxar . 

192.6 

Cereo  del  Doge  da  chi  dato , et  fuo 
/igni ficaio.  t83.lt 

Ceruia  , uenuta  a diuotione  della 
Rep. et  quando.  134.6 

Ce  fate  Todocatharo  doue  fipol- 
to.  6qjt 

Ce  far  e de  lulij,  & fuo  edificio  & 
doue.  62.6 

Ce  fare  Tonano , et  fua  opera  in  sa 
ta  Maria  Zebenigo.  44.6 
Chiefa  di  Grado  difefa  da  Mar- 
cello Doge  secondo.  17 3. a 
Chiefa  del  Redentore  quando  fat- 
ta et  doue.  • 91.4 

Chiefa  di  san  Theodoro  doue  po- 
J ìa&  da  chi  fabricata.  41.6 
Chiefa  prima  con  titolo  di  santa 
Marta  qual  foffe  in  fienaia . 

10.6 

Chiefa  de  Greci  qual  fife  pcrauan 
ti.  9.4 

Chiefa  di  S.  Marco  abbrufciatatet 
quando.  30.  a Da  chi  rifatta. 
30. a da  chi  finita.  30. a da  chi 
incroflata  di  marmi.  30. a 
Chic  fi  edificate  ncll'ifola  diRjal- 
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to, et  quali.  1 33M 

Chiefi  et  quante  nella  Giudecca . 
90.4 

Chiefi  di  Genetta  fi  pofiono  dir 
piccioli  Vefcouadi.  1 04  ut 

Chiefi  edificate  dal  Doge  Giouan- 
ni Tarticipatio  et  quali .2  10.  h 
Chiefi  fluorite  da  Papa  Me fian- 
dra III. in  Pernia , & quali. 
a 3 1.6 

Chiefi  dependenti  et  atmefe  a 
S.Marco.  39.4 

Chioggia  ricuperata  da  Veneti , 
dalle  mani  de  Genouefi,et  quan 
do.  141  A) 

Chioggia  quando  hebbe  Vefcoua- 
• do,  & fu  fatta  Città.  229  a 

Chioggia  prefa  da  Genouefi  & 
quando.  140  b 

Chiefuola  nella  fiala  di  palagio. 
H3.b 

Chriflo  miracolofo  ne  Trari.  6 6. a 
Chriflo  d'argento  ne  Giefuati  di 
molta  beUegga.  97 .4 

Cimilo  foro  dal  Legname  & fua 
opera  in  San  Gemini  ano.  4 3 a 
Cbriiìoforo  Toccari  doue  fcpolto. 
48.6 

Cimilo  foro  Gobbo  Architetto  & 
fua  opera  nella  Carità  96. a 

Chr iilo foro  Moro  Doge,  doue  fi- 
polio.  5 7.4 

Chriflo  foro  s alagar  fratello  di 
fcuola  di  S.  Giouanni.  1 o 1 .4 
Chriflo  foro  sotte  Verone  fi,  & fue 
opere  in pala33p.11 3. a. \ 3 ìJb 
Cbriflofiro&  Stefano  Brefaani, 
et  cr 
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et  loro  opera  in  Santa  Maria 
dello  Horto.  5 9.6 

cibi  ordinari]  del  giorno  quati.ca. 
n6.a 

cinque  alla  .pace  quando  creati , 
*33b 

ci  rcuito  diVenetiaqual  fta.  2 .a 
città  Tqoua  come  chiamata  da 
gli  antichi  Veneti.  214  a 

città poffedute  da  Veneti  ncll’lm- 
:■  peno  d' Oriente  et  quali . car. 
i.  232.4 

città  pojfèdutc  dalla  I{ep.  et  quali 
in  Italia.  1')3-4 

città  connumerate  per  contrade 
di  Veneùa.  2 .a 

città  fatte  nelle  Lagune  et  quali. 
2 .6 

città  di  Venctiapiù  città  raccolte 
. infime  et  fatte  una.  14  6. a 

Claudio  Tolomei.  1 i.fua  Mcade- 
mia  intorno  alle  cofed' Archi 
. tettura.  ir 3. a 

cltndino , et  armata  Veneta  con- 
i tra  di  lui.  zi9-<t 

collegio  dell' Incurabili  et  fuoin- 
. flituto.  9j.b 

colonna  fìnijjìmaet  di  ualuta  in 
s.tacomodall,Ório.  74  A 

Colonna  della  cafa  di  Tilato  in  S. 

- Marco,et  douepofta.  37.6 
Colonne  di  piagna  quando  et  da 
. chi  sbrattate  dalle  botteghe , 
i.  che l’ofcupauano.  li 6.b 
Colonne  aitanti  al  Battijlerio  di  do 
ueuenifero.  119.4 

color  cremifino  in  baino  de  Ma- 

-o  i 1 


or  A-  r 

giurati  quando  ordinato . ur. 
M*-6  O 

color  turchino  ufato  dalle  donne 
V enete, et  quando.  . 147. è 
colori  et  quali  fi  ufajfero  nell' età : 
de  no/ìri  maggiori.  147.6 

c odora  di  Marino  F alierò  lo  fa 
precipitare.  238.6 

c omacchio  facclreggiato  dal  Do- 
ge-, et  per  ciré  cagione.  2 2 0.6 
c omacchio  f albeggiato  & mal 
menato  da  i Saracini . carte- 

219.6 

cornacchia  prefo  et  arfo  dal  Do*\ 
ge  Tictro  candiano  II.  223.4 
correttori  da  qual  efiempio  tratti 
nella  materia  del  Doge . car. 
*14  .a 

c orretiori  del  Doge  et  loro  offi- 
cio et  perche  creafi.car.ipi.b 
17  9a 

Compagnia  della  calza  quando 
et -da  chi  bauejfe  principio . 
Motti  loro.H abiti.  Officiali. i$u 
b.ct  quante  15  2.4 
compare  dell'anello  fuo  carico  et 
officio.  14  9.4 

compari  a batte  fimo  fino  ,a  15  o. 

. ueduti  in  cbiefa,  149.6 
conceffi one  di  S.  croce  da  chi  fat- 
-■  t a,  all’abate  della  carità,  co» 

12 .4 

concilio  nationale  in  Sbarco  fot- 
. to  dal  Doge  Flabanico.  226.6 
confini  pofii  da  Taoluccio  Doge 
» . col  fiede  Longobardi^  quali. 

211.6  ■) 
con- 


r a:  vr 

Congiura  fatta  cotra  il  Doge  viau 
rhioetcome.  115.4 

Congiura  contra  il  Doge  di  Carlo 
BonofoTribuno  fuo  amieoi  1 8 .a 
Congiura  di  simone  Steno,  et  qua 
do.  174.6 

Congiure  f otto  Tietro  Gradenigo 
• Doge  opprejjc  felicemente . ) 
ij6.4 

Conigliano , Scraualle , et  rifilo 
racquiftate  dalla  Bgp.  et  quan- 
do. 

Cofiglieri  quali  et  come  chiamati 
nel  principio.  178  b 

Conftglieri  , et  opinione  quando 
fo [l'ero  creati . 117 .a 

Conftglieri , et  opinione  quan- 
do hauejjcro  l'origine  loro . 
igi.b 

Configliero  piugiouane,et  fuepa 
fole  incoronandoti  Doge:. 

*'■  ìféb  C.ftfotySOKob  Wti 

Configlio  de  Dieci , et  quando  ha- 
' ueffe  principio . 1 3 6. a 

Conftglio  Grande,  quando  et  qual 
fofie  anticamente.  208.ii 
Contarmi  Conti  del  Zaffo  doue  fe- 
polti.  *0.4 

Contrade  di  Venetia  quante  . 

3* 

Conti  famiglia  et  fuo  fepolcro  do- 
ue. 18  .b 

Conte  di  Valtaro  et  d’jtrquato 
fratello  d' Me  fiandra  Boro- 
meo . q6.b 

Conte  Prancefco  Carmininola  do 
‘ t}cfcpol;o.  . 17. a 


0*  Lr  A? 

Conte  Brandolinò  di  VatdìMd~  ^ 
tino.  \6qb 

Conte/fa  Beata  della  famiglia  T*  , 
iapiera  doue  ripofi.  8 9 b 

Conuertite  et  loro  ordine  et  rego - , 
Ut  ione.  9iJr 

Cornilo  fitto  dal  Doge  idi' arti,  et  > 
quando.  18  sb 

Canniti  fatti . dal  Doge  alla  ttobiU 
tatuanti  et  quali.  189.4 
Corrado  Cancdliero  di  Venetia . t 
izo.b  nt.a 

Corfu , uemta  a diuotione  della  , 
Bjtp.  et  quando.  24 i.a 
Corridore  in  pianga  di  S,  Marco 
edificato  dal  Doge  Ziani. 

. 105.4 

Corno  del  Doge  quale.  1 7 5.6.176» 
a xqób.  . j 

Corona  ciò  che  difegnU  et  fua  ple- 
. ni t udine  et  grandezza  . t 
i-jó.b  . > 

Corona  Ducale,  fttoi  nomi  diuer*  j 
fi , et  loro  figmficationc  . 

17  6jb  ) 

Coro  notabile  di  S.  Helena.  77.  b 
Coro  di  S.  Marco  et  fua  deferiti) 
itone.  y 77.6 

Còrpi  Santi  et  quali  in  Chiefa  de 
S.Lorcngp.  \ 15  .b 

Corpi  di  s.  Epimaco  et  Gordiano 
dotte  pofli.  q6.b 

Corpi  Santi  ir.  s.  Zaccaria  et  qua- 
'li.  17  ,b 

Corpi  di  s.  Floriano  et  s.  Taolo 
< primo  Her  etnica  doue  polli. 

' W*  • ì 

Corpi 


I 


tavola. 


Corpi  di  S.  Ermolao  et  Simeone 
Ciuflo  doue  riporli.  7 J A 

Corpi  di  santi  Sergio,  et  Bacco  da 
chi  portati  a renetta.  5 b 

Corpi  santi  in  S.  Bafilio  et  quali . 
88  .b 

Corpi  di  s.  t^icodemo  et  Saturni  - 
no  doue  polii.  t\.a 

Corpi  di  s.Vacratio  et  s.sauina  do  » 
ueripofti.  af.b 

Corpo  di  s.  ifidoro.  35  .a  et  da  chi 
et  quando  ritrouato . 138.4 

Corpo  di  s.  Marco.3  oa  137.*  et 
quando  portato  a s.Marco , et 
da  chi.  1 * 7 •* 

Corpo  di  s.  Barbara  6o.b  et  quan 
do,et  da  chi  portato  a renetta. 
\i6.a 

Corpo  di  s.Manafìo . ioa  et  do- 
ue ripoflo.  9°b 

Corpo  di  s.Lucia  da  chi  portato  . 

5 3-a 

Corpo  di  s.  Helena  da  chi  portato 
a renetia,etdoue  ripoflo.  7 6.b 
Corpo  di  s.MaJpmo,ct  doue  npo- 
fto.  56.* 

Corpo  di  s.Tantaleonc  doueflefic. 

88  Jt 

Corpo  di  s.  Marina  da  chi  condot- 
to a renetta.  it.b 

Corpo  di  s.Theodoro  da  chi por ta- 
toa  renetta  et  quando . 47  Jr 
Corpo  di  s.  spiridone  refeouo  do- 
ue fta.  6i.a 

Corpo  di  s.  Giouanni  Limoftnario 
doue  pollo . 9 b 

Corpo  del  Beato  Giouanni, doue po 


lì 0.  **•&) 

Corpo  della  Beata  Giuliana  doue 
ripojlo.  90  A , 

Corpo  di  s.  Taolo  martire  doue 
fia . 8 :.4 

Corpi  di  s.  Cofmo  et  Damiano  do 
ue  ripofli.  8 1.4 

Corpo  di  sJTenereo  doue  ftripofi. 
Sp.b 

Corpo  di  Iona  “Profèta  doue  ripo- 
so. <*4  b 

Corpo  di  s.  secondo  doue  riposo. 

8 6b 

Corpo  di  s Bpcco  doue  ripojlo.-]  ib 
Corpo  di  s.  Stefano  primomarti - 
re  doue  ripojlo , 8 1.4 

Corpo  di  s.  Incoiò  refeouo  doue 
ripojlo.  84.4 

Corpo  di  s.saba  cibate  doue  po- 
llo. io* 

Corpo  di  s.  Leone  rejcouo  di  Mo- 
donc  doue  riporto.  85  .b 
Corpo  di  segata  da  chi  portato 
a renetta  et  doue.  6^.b 
Corpo  di s.  T^iceta  doue  riporto. 
88* 

Corpo  della  Beato  Conlcfia  doue 
ripojlo.  ^9-b 

Cortantinopoli  perduto  da  renai, 
et  quando.  tS9  a 

Cortantinopoli  corrifpondentc  a 
renetta, et  perche.  1 1 6* 
Cofmo  deMediciet  fuojlabilimeto 
nello  stato  di  Tofcana.  2)6. a 
Cofmo  de  Medici  di  Fiorenga , et 
fua  opera  in  s.  Giorgio  Mag- 
giore. . . 8 1 A 

Corta- 


iBnv 
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Coflume  de  gli  heredi  ò parenti 
del  morto  nel  condolei  fi. \ 50 .b 
Cofhani  in  renetta  mino  corrot- 
ti che  in  molte  altre  Città . car. 
14 6.b 

Cr catione  de  Dogi  & fua  forma , 
quando  ordinata.  1 7 9.6 

Creatione  del  Doge  moderna  co- 
me ft  faccia.  • 1 80 ut 

Creatione  di  Domenico  seluo  Do- 
ge , et  fua  difcrittione.  1 8 i .a 
Crociata  per  Terra  sartia, et  legni 
Veneti  quanti  & quali. 2 2 8Jb 
Ci  ociata  fatta  contra  ^iggolino 
da  Hrrmano,&  doue  publicata. 

Croia  prefa  daT archi  et  fitto  qual 
Doge.  24  9J0 

D 

D^ilmatia  et  fuo  titolo  a qual 
Doge  prima  dato.  228  a 
Danari  gettati  dal  Doge per  pia^ 
•fa  & fua  materia.  181  .b 

Dandola  nipote  del  Doge  Uenri- 
co, Regina  della \afiia.  233.4 
Dandola  famiglia  detta  prima 
Uypata  fecondo  alcuni.  21  $b 
Danefe  Cattaneo  & fua  opera  in 
S.saluadorc.qq  .b  1 1 3.6 

Daniello  Venterò  doue  fipolto.ca. 
93-* 

Dante  alighieri  Toeta  Fiorenti- 
no : &fioi  uerfi  in  palalo . 

1 24.4 

Dea  Moroftna  Dogarefia  doue  fi 
polta  ’ 57  A 

Dea  Moroftna  Trindpefia  di  Ve 


ne  ti  j, et  fua  fella  in  palagio  H 
quando.  15  $Jb 

Degniti  che prfiono  battere  i Pro 
curatori  dalia  Rgp.  jo8.4 

Delibcr adone  del  Senato  in  lode 
Ct  gratta  del  Vetrarca.  24 ,b 
.Dente  famiglia  & fi  a edificano - 
ne  et  qualità.  $10. a 

Dtfidtrio  Ludo  Cancellier  Gran- 
de quando  fife.  1 2 1 .b 

Diamante  di  gran  ualuta  donato 
dal  Fg  di  Francia  al  Duge.car. 
ìóy.a 

Diamante  donato  al  Doge  da  Hen 
rico  III. l{e  di  F randa.  3 8 .b 
Diego  Gufman  fratello  di  {cuoia 
ins.Giouanni.  ioi.s* 

Difetto  del  san  Tbcodoro  fu  la 
colonna  di  pianga  et  fio  figni- 
ficato.  1 1 6jb 

Diffini itone  diquefla  uoce  gondo- 
la, & dò  che  ftgnifichi.  1 73.4 
Dionigi  jitanagi  da  Cagli  doue  je 
pollo.  47.  a 

Dionifto  Tqaldo  da  Brighella  do- 
ue fepolto.  20. a 

Dionifto  Contarmi  iUuflre  doue  (è 
pollo.  8 1 A 

Difiondo  della  mercatura,  per  ca 
gione  de  Tortogheft  in  Vene- 
ùa.  251  b 

Difcrittione  et  qualità  del  Bucen- 
toro  del  Doge.  \6qb 

Difcrittione  della  fefla  fatta  aBfal 
to  pei  la  tintoria  col  Turco . 
158  .a 

Difcrittione  del  salone  auanti  al - 
fMnti- 


•Tv  A V O L_x: 


y*  tJtniicolleqio.  \ ia».fr 

Dìfcrittìone  del  campanile  dì  san 
Marco  & qualità  fua.  IO  6,3 
Dìfcrittìone  dell’ifola  et  circuito  di 
Rialto.  i v4-‘* 

Diuifione  dell’Imperio  fra  tarlo 
- Magno  et  T^iccforo  quale. cor. 

a i6.a  5 

• Dogaline  et  Ducali , forte  di  uefle 
de  remi.  I47j* 

Dogana  da  Mare  et  Granari  qui- 
. do  fatti.  • . 1 1 


Doge  ciò  che  r appr  e [enti  corti' ap- 
i'  paretela,  et  qual  fra.  175  ù* 
JDcgp  «o«  pojfa  elegger  Doge  da 
chi  & quando  ordinato . c<rr. 

• 217.4 

Doge  crea  conti  , caualieri  & 

• altre  dcgwjtà  et  perche,  carte 

<- . '1-78.3 

Doge  et  fuo  dotiatiuo  alla  nobiltà 
et  quale.  18  9. a 

Doge  creato  De (poto  nell’ Imperio 
di  coflantinopoli . i_?2^L 

Doge , et  ufeite  fue  in  publicoet 
per  qual  cagione. 

Dogp , et  fua  andata  per  palagio , 
"quando  inflituita.  24?^ 

Do^p  c/4  efei  accompagnato  per 
leqgc  fuori  di  palagio  .carte 
i8?.<* 

Pogf  ò Duce,percheritrouato  da 

* gli  antichi  Feneti.  174-^ 

Doge, perche  detto  Fattore, et  fua 
. ■ fomigliarrga  co  Fattori  delle 

città.  }7}'f 

Doge , perche  cagione  chiamato 


Trincipe.  17?* 

Doge,Vrincipem  apparenza,  ma 
y legato  dalle  leggi.  17  5 ** 

. J50g»  «W/4  /4Ì4  c/ftìi  2 J . CI  ^«4/< . 

124-^ 

, Dogi  diuerfifeppcllitiin  s.Zacc+* 
<1.  ricr.  . i 29  * 

cogi  che  fi  dilettarono  dihabitipo 
pofi  et  quali.  177.& 

Dogi  apparentadi  con  principe tff 
grandi  et  quali.  ll9-a 

Domenico  M leppo  Fefcouo  dotte 
fepolto.  79-b 

Domenico  di  Tiero  et  fua  cappel- 
j.  la  nella  carità.  )V- 

Domenico  contarmi  Doge,  et  fua 
opera  in  San  T^icolo  di  Lido,. 
84.4 

Domenico  Triuifano padre  del  Do 
ge  doue  fepolto.  '• 
Domenico  Michele  Doge  doue  fe- 
polto. 8 :<<! 

Domenicoet  Fraccfco  Santi,  fi gu 
rati  in  san  Marco  et  quando  . 

Domenico  Morofino  Doge  douefe 
folto.  7 

Domenico  Beuilacqua  Secretano 
et  fuo  fepolcro.  93-b 

Domenico  seluo , et  fua  creatTohe 
comefojfe.  182 a 

Domenico  Tribuno  Doge  preterì 
. me  fio  da  tutti  'gli  Scrittori , et 
approuatione  d'effo  per  antiche 
fcritture.  221  b 

Donato  V imitano  Vittore  ,et  fua 
opera  in  S.  marina.  1 2 a 4641 


. /r  a ni 

Donatello  Scultore  & {uà  opera 
.y.  ne  erari.  \ ' 66. a 

Donai ione  di  Tifo  Aureo  dello  fla 
t. . bile  di  Rialto  Trotto  alla  Rep. 
1 3301 

Donne  tenete  per  natura  bian- 
• ■ chiffitne.  148.4 

k Donne  tenete  & loro  politta  nel 
.vi  le  biancarie,  & ucjìtmenta  eir 
altro.  148.4 

Dono  del  Cardinal  Beffartene  alla 
v /cuoia  della  Carità.  99.6 
t Dono  di  Tiibuno  Memo  Doge  del 
tifala  di  San  Giorgio  & a chi. 
81  .b 

■Dono  del  Re  di  Francia  al  Doge  , 
nel  fuo  partire.  1 6 7 •<* 

, Donit  cognome  de  Falicri , etda 
cbiufato.  a 28  .a 

Doti fi  danno  in  nota  all'officio  del 
l'Auogaria.  14  9.6 

Dottori  &■  Caualicri  qual  libito 
poffino  portare.  148.4 

Donzelle  tenete  non  fi  lafctano 
uedere  a neffuno.  . 1 4 K.fr 
Dul/i  n & refJmioni  intorno  al- 
la lettera  di  Laffiofioro . carie 
109.4 

Duca  di  sauoia  a Genetta  et  quan 
do.  j kl.<\  tii 

Duca  di  Ferrara  & fuo  palazzo 
. In  Pernia,  j i^.b 
Duca  di  Milano , & fuo  palazzo 
3 j iaFcnqùfà , , 145.6 

Dutad'Frlbino&fto  palazzo  ut 
X emetta.  14-,*. 6 

puca.o  quando  tir  da  chi  portato^ 
,W.Vj 


O It  "A.' 

. : nella  città  di  Riàlto.  v ii  fJh 
Due  Dogi  in  un  tempo  medefimo , 
& quando  fi  uedej/ero .carte 
214  b 

Drappieri  & fi  fla  loro  per  la  uit- 
toria  del  Turco.  , 158.4 

. £ 

E Difitio  di  s.  Maria  Tormofa 
da  chi  edificalo.  1 ojt 
Edificio  di  s.Giuflina  come  edifica 
.»  to.  1 2 .1» 

Edifitio  della  famiglia  Candiana 
quale.  45  A 

Edifitio  di  S.Seuero  da  chi  fabri- 
cato.  1 o.b 

Edifitio  della  famìglia  Tarticipa 
tia  duuc  poflo.  10  .a 

Edifitio  di  S.  Zaccaria  da  chi  fat- 
to. tósi 

Edifitiodi  S. Trinila  da  qual  fami 
v:  glia  fatto.  . 10.4 

Edifitio  di  Filai  Tratterò  Doge 
qual  fu.  45  & 

Edifitio  di  S.  donami  in  0 lei>  da 
chi  fabru.ato.  1»  b 

Edifitio  di  S. Marina  da  cbifib>  ha 

10  nielli  i ^IiMI 

•Edificatori  della  C bit  fa  di  $.  Tple 
qual< fiffero.  ófb 

Edificatori  atda-Chiefà  di  Spiani 
à.np  quali.  9 il 

Edificatori  di  s.douanni  fragola 
•quali.  96 

Effigie  uera  ai  C bufilo  in  s.m arco, 
.«ccr  dune.  Hófo -tyl'w  01  jtfvA 
Emanatilo  lmp.  fuccorfo  con  ar- 
a.  mata  età  tF  emù-\  2 * 

d ifct »• 
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Efcufati,  & loro  dichiaratone  fe- 
condo le  fcrìtture  antiche,  car. 
aio  h 

Efcufati  pofli  in  Dorfoduro  dal 
Doge,&  quando.  2 7 0.4 
Efcufati  del  Doge  chi  fofiero , & 
loro  nota  antica.  81 A 

Epitaffio  di  Hieronimo  Molino 
Toeta.  45  .a 

Epitaffio  di  Marino  Moroftno  Do- 

ge-  3}* 

Epitaffio  d'Mgoflino  Barbarigo 
Doge.  $6.a 

Epitaffio  di  Dionifio  Ivaldo,  car. 

io.b  1 

Epitaffio  di  Hieronimo  da  Canale. 
20  Jf 

Epitaffio  di  Liuto  VodacataroMr 
ciuefcouo.  92  .b 

Epitaffio,  di  sebafliano  Ziani  Do- 
ge. 82  .b 

Epitaffio  di  Fortunio  spira.  5 6 Jb 
Epitaffio  di  Giouanni  Cappello  Ca 
ualiero.  a8  .a 

Epitaffio  di  Franco fco  de  affiora 
tot  di  Francia.  ' • 7 9.* 

Epitaffio  di  Leonardo  Vrato.  20 .a 
Epitaffio  tCMndrea  Trocurator  di 
' S.  Marco.  22  .b 

Epitaffio  del  Tefaro  Vefcouo  di 
Baffo.  66.b 

Epitaffio  di  Marco^anuto.  18  Jt 
Epitaffio  di  J^icolo  Crafìo  Orato- 
re. U "’i  » , 9,2.4 

Epitaffio  di  Tritolò  M anello  Do- 
ge.  <n  '■  •'»  ^ • " ■ it.b 

Epitaffio  di  Riardo  Malombra . 
ti 


OLA. 

ai  .b 

Epitaffio  di  Incoio  Trono  Doge . 
6701  ’ i 

• Epitaffio  di  Marc’ MntonioGrima 
ni  Trocurator  di  san  Marco . 
93* 

Epitaffio  di  Dea  Morofina  Trinci 
pepa.  57  b 

Epitaffio  di  Gian  Pietro  stella. 

43  J>- 

Epitaffio  di  Marchiò  MicbelcVro 
curatore.  42  Jr 

Epitaffio  di  Giouanni  Mocenigo 
Doge.  ìst.a 

Epitaffio  di  Luigi  Grifaiconi.i  1 .b 
Epitaffio  di  Domenico  Triuifano. 
1 j.a 

Epitaffio  di  Domenico  MicheleDo 
gè.  82.4 

Epitaffio  del  Vefcouo  de  Mani. 
" 6o.a 

Epitaffio  di  ìacomó  Sanfouino . 1 
43* 

Epitaffio  dOdoardoBaron  lnglefe. 
27.4 

Epitaffio  di  Marino  Boùni.  p4.i1 
Epitaffio  di  Zaccaria  Barbaro 
Trocurator  di  san  Mdrto.car. 

' i6b  -'o  u..  liv-d 

Epitaffio  di  Bartolomeo  Gradeni- 
goDoge.  ‘3 2.4 

Epitàffio  di  MeffiandrQ  Bormeo . 
«p  sfa  iw 

Epitaffio  di. "Pietro  Getto.  94* 

Epitaffio  di^Èx ance  fco  È&nardo 
' - Canalino.  67. b 

Epitaffio  di  Lacóntó  s orango  Pco- 


T_  Aj  \b 
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Epitaffio di  Sijlo  de  Medici,  iz.a 
Epitaffio  di  Marchiò  Triuifano. 

Epi loffio  di  "Pietro  & lacomo  Lo 

redatti.  7 $Jt 

Epitaffio  di  Antonio  Giuftimano . 

. 1 4.6  •>  . . ,i  1 

Epitaffio  di  Luca " durano . • 94 .a 
Epitaffio  d"  Andrea  Dandolo  Do- 
ge- .Al* 

Epitaffio  di  Orfatto  Giuftintano. 

, 80.fr  ::i  , . • . . , , 

Epitaffio  di  Giouanni  Dandolo  Do 
ge.  ij,b 

Epitaffio  di  Tcmafo  Talenti.  77 Jb 
Epitaffio  di  Luigi  Loredano.  7 S.a 
Epitaffio  di  Felice  Faliera  Trinci 
peffa.  < ÌM 

Epitaffio  d' Andrea  Triuifano. 

' ISA  -,  .\  a ••  • •• 

Epitaffio  di  Federigo  Cor  mero. 
70 .a  ; 

Epitaffio  di  Giouanm  Vitturuar. 

^6. a ; - 

Epitaffio  di  Andrea  de  Frante  fi  Iti 
Cancellar  Grande.  ’ii.a 

Epitaffio  di  Vìncendo  Cappello. 

io .b  , . f,(  ; , 

Epitaffio  di  Bernardo  Giufiiniano. 

yo  . • 

Epitaffio  di  Michele  Morofino  Do 
ge.  17  b 

Epitaffio  di  Lorenjp  Giufiiniano 
in  s. F rance fco.  . 14.J 

Epitaffio  di  Tafqual  Malipicro 
Doge.  18  .b 


O L;  Arr 

Epitaffio  di  lacomo  Sviano  Médl\ 
co.  4 9.b 

Epitaffio  di  FrancefcoLando.i  ?.g_ 
Epitaffio  di  Giouanni  Emo.  ppH.a 
Epitaffio  di  Giouanni  Andrea  na- 
doaro.  _ 7 t.a 

Epitaffio  di  V aleno  Orfino. cor. \ 
SÌ9-b 

Epitaffio  d'Antonio  Soriano  Va- 1 
trio  rea.  Soffi 

Epitaffio  di  Sebafliano  Eofcarm 
Filofofo.  45  a. 

Epitaffio  di  Antonio  Vernerò  Do-\ 
ge.  g8,b 

Epita  ffio  diFrancefco  Dandolo  Do 
ge-  69À 

Epitaffio  di  Verde  Dttcbeffa  di 
Ferrara.  ^ j,b 

Epitaffio  di  Hieronimo  Gì u Rima- 
no Tiocurator  di  san  Marco. 

. 14.fr 

Epitaffio  di  benedetto  da  Te  fan . 

. óKJl i>4  i ■ \\  X 

Epitaffio  d’Antonio  Vinciguerra 
secretano.  Sia' 

Epitaffio  di  rital  Michele  Doge.  » 
V b 

Epitaffio  di  Tritolo  Contami . 

pjr 

Epitaffio  d’ Andrea  Dadolo  Doge 
confutato  dal  Tetrarca . 
Epitaffio  di  Cbtiftoforo  Moro  Do . 1 

ge-  ' SI 

Epitaffio  di  lacomo  Barbar igo  il - 
luhre.  ypjr 

Epitaffio  di  Frante  fco  VenieroDo  l 

|f« 

d A Epìy 


Digite 
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Epitaffio  di  Domenico  Morofino 
Ooge.  7h<x 

Epitaffio  di  vicolo  de  Trioli.  car. 

6i.b 

Epitaffio  di  Lorengp  M affilo  car. 

' 6 1 a 

Epitaffio  di  Taddeo  dalla  Volpe . 
11.4 

Epitaffio  di  Già  battifla  ferretto* 

' 50.4 

Epitaffio  delli  Otboboni  bisunto 
nio.  Sa 

Epitaffio  di  Loreni*  Fiocca  can- 
cellitr  Grande.  5 1.4 

Epitaffio  di  Lorenzo  Cagnolino . 

9 ijb 

Epitaffio  di  Hieronimo  Badoaro 
in  s.  Francefio.  15  .a 

Epitaffio  di  Fràcefco  barbaro  Ca 
. u alierò  et  T.di  s. Marco.  1 6.b 
Epitaffio  di  Bernardo  Giorgio  Se- 
natore. jq,b 

Epitaffio  di  Giouanni  Riccio  Can- 
ctlliero  del  Doge.  28  i»  i 
Epitaffio  di  Taolo  s avello.  68. a 
Epitaffio  di  Vittorio  Tifarti  &do^ 
ue.  ' 8 .b 

Epitaffio  di  Marco  barbarico  Do  1 

&e-  9<.b 

Epitaffio  di  Marcantonio  Venie  ' 
ro Djfr  TÀi  S.  Marco.  9^b 
Epitaffio  di  lacomo  Marcello.  . * 

J 6 9. a 

Epitaffio  di  Hieronimo  Barbari - 
KXP-  • 80.4 

Epitaffio  diòmiettoV eniero  9 ].b 
Epitaffio  di  T onta  fio  Mocenigo  do 


OLA. 

Epitaffio  dintorno  Comaro  Filo 
'fifa*  ' 50  ir 

Epi  raffio  di  Vittorio  Cappello  Ge 
iterale  78.4 

Epitaffio  di  Tietro  Cappello  Sena 
tore.  28  .b 

Epitaffio  d Andrea  durano  Sena 
tore. 

Epitaffio  del  Conte  Tqkola  Or  fino. 

1 9-b 

Epitaffio  di  FrdcefcoGrtmani.%  1.4 
Epitaffio  di  Marc' Antonio  Morofino 
Trocurator  di  san  Marco.t  <;  .ir 1 
Epitaffio  di  Lorenjp  Gabriello  Ve 
[covo  di  Bergamo.  tfjt 
Epitaffio  di  Hieronimo  R^tgaTgo- 
bt-  9].a 

Epitaffio  di  Michele  steno  Doge, 
n.b 

Epitaffio  di  Melio  da  Cortona  Ge 
■ ver  ale  della  fanteria.  97  Jr' 

Epitaffio  di  Domenico  Beuilacqua 
Secretano . 9?i> 1 

Epitaffio  di  Giufliniano  Gran  com 
mendatore  di  Malta.  90  Jb  * 

Epitaffio  di  Francefco  Pofcari  Do- 

P . . 

Epitaffio  di  Tietro  m tatti  Vefiouo 
di  Vicenda.  70.4 

Epitaffio  di  Marco  comaro.  5 5 .4 
Epitaffio  di  Tietro  Mocenigo  Do - * 

Se-  19.* 

Epitaffio  del  Dòge  .Andrea  conta-  * 
rr!no,&  dott  e f offe  in  Chicfatdr 
dotte  fifa  al  prefeme . 241.4.* 

Epitaffio  di  boromeo  Conte  di  Val 
taro 


T A V 

• ■ tirò  in  S.TJelena.  77 .4 
Epitaffio  di  litigi  Fofaarini  V. 
. disfaérCO?'-  QgJj 

Epitaffio  di  Angelo  nadoaro.car. 

v yijb 

Epitaffio  di  Lodouico  spinelli  Se- 
cretarlo. 47.Ì 

Epitaffi  delti  Comari  mS.jfpoflo 

t-Vli.  5J.4 

V.T 

i-  C'  f P 


’X^Abrica  del  palalo  Ducale 
quando  & da  chifatta.  1 1 9 
b 250.&174  a 

Fabrica  della  Libraria  quando  & 
da  chi  cominciata.  lii.b 

Fabriche  nuove  di' piazza  uerfo 
Marceria  da  chifabricdtc.  cor. 
A 105.^'  J Mfy- 1 < ivm 
Fabriche  nuove  incolto  da  chi  fa 
bricate . 1 175.4 

Falìeri  poffedeuano  in  Bjalto  gra 
*s‘  parte  Hi  terreno.  \33Jb 

Famiglia  Dolce  & fao  aitar  dove 
i>->  n.b  \ uv)-  m'v 

famiglie  & quali andaffero  ad  ha 
- bitar  in  Dorfoduro.  Sj.b 

Famiglie  Luccbefi  che  vennero 
v < a Venetia  & quali.  5 8 .b 

Famiglia  nobile  di  Heraclea,doue 
< ridotte , dopo  la  rovina  fina.1 
<i  ai  5.4  ' > 

Fano  aiutato  con  farmi  de  Vene 
ù contrai  B^uewuù.  carte 


o t a: 

;Ja.’9  b 

Fatto  d'arme  de  Veneti  con  Salì 
Saracino.  21  ’i.b 

Fatto  illufìredel Doge  Delfino, & 
quando.  2}9<t 

Febo  Cappella  CanCèltier  Grande 
. quando  fifa.  1 2 tj> 

"Federigo  Imp.  i.  & faa  venuta  à 
Venetia.  \s9b 

Federigo  li.  lmp.  &fua  venuta 4 
Venata.  \6c>a 

Federigo  111.  Jmprrator  nijìip 
la  Chic  fa  di  san  Zaccaria  . caf. 
19  a 

rederigo  cornato  doue  fepolto. 
70 .1 

Federigo  c> ireUi,&  fue  co  fa  di 
preggo  & quali.  ij-ì-b 
rederigo  Concarini, & fao  ritrattò 
nella  l’focur alia.  1114 
Federigo  Zuccaro  Vittore  & fui 
• Opera  in  san  rrancéfco . carte 
14  .a  1 

ierdìnando  Infante  di  Spagna  faa 
fello  della  J cuoia  di  SanGìouab 
ni.  101.4 

relicita , moglie  del  Doge  Victrè 
Orfeolo  Santo.  T '-Hk 
reltce  Vrtncipefia  ratiera  doue  fa 
pelliia.  ' 314 

tefìe  fatte  per  la  vittoria  hauutà 
del  Turco.  158.4 

fefte  pub  li  che  & private  lord 
qualità.  151.4 

iefia  della  Vrincipeffa  Zitia  Dan* 
dola  e ir  fua  deferiti  ione . carte 
1J4.4 

refia 


Dia 


V 

jOoqI 


t a y 

Fefla  fatta  dal  Doge  Foficari,& 
quando.  15  $.6 

Fefla  del  Vrincipe  Giouanni  Mo- 
cenigo,quado,etperclx.i  5 7.6 
Fefta  fiuta  per  la  ricuperatione 
dell’ifoladi  Candidi  quando. 
151.6 

Fefla  del  Giovedì  grafia , perche 
inflituita  & conte  ,fu  la piaz- 
"K3-  I5iì 

Fella  delle  Marie  quando  inflitui 
ta  & perche.  i 51.61 94 Jb 
Fefla  nel palaTgo  Delfino  et  quan 
do.  152.4 

Fella  del  Vrìncipe  Trono,quando 
& perche.  157.6 

Fefla  del  Trincipe  Malipiero,qua 
do  & perche.  15  _j.6 

Fefta  nella  [ala  del  gran  Configlio 
per  lo  Kg  di  Francia.  16  6. a 
Fella  di  s.Giouanni  Decollato, per 
che  cagione  folenr^gata,  2 o 5 .6 
Fefla  di  S.  M arciliano  perche  ca- 
> gione [olcnringata.  205.6 

Fefle  publiche  et  priuate,  quali  et 
da  chifitte.  168  .4 

Flamini  ò facerdoti  antichi, che 
officio  foffe  il  loro.  1 76.4 

Figliuoli  di  nobiliti  danno  in  nota 
alt  jtuogavia.  1496 

Figliuoli  del  Doge  Venir amino  et 
quali,&  qualità  d’ e fili  .278.4 
Figliuoli  d Orfb  Varticipatio  qua 
lifofjero.  120.4 

Figliuolo  di  Doge&uttcrità  &pre 
minerrte  fue.  igoJb 

Figura  nella  Loggetta  di  mano 


O L £ 

. del  S anfanino,  & quale  112.4 
Figure  in  San  Manco  per  inuerlt, 
,\  itone  dell’abate loachino.tar. 

3 4-*  I 

Figure  al  naturate  in  S.  Marco, et 
quante.  ;•  31 

Figure  4.’  di  porfido  fui  cantone 
della  livrea  delle  gioie  (li  dotte 
^-tUeni fiero.  liga 

F itemene  He  degli  Ueneti.  1 .a 
Filippo  He  di  Spagna  quando pafi- 
fafle  in  Italia.  259.6 

Filippo  Hi  di  Spagna  fratello  del- 
la fcuola  di  san  Giouanni.  car. 

lOXA 

Filippo  Mafferi  Gran  Cancellici » 
di  Gierufalem  & fitto  dono  alla 
fcuola  di  san  Giouanni.  1 00.6 
Filippo  Varuta  Ardue  fi  ouo  di 
Candia  & fua  oper ottone . car, 
89.6 

Fortunio  spira  dottiffimo  dotte  fé 
polto.  56.4 

Fifolare , ciò  che  fìano  ,'&  quello 
che  fifa  di  loro,  b"  171.6 
Fiumi  & quali  paffino  per  le  La- 
gune. 2.4 

Foccari , et  fua  camera  ih  Fornico 
dcTodefcbi  et  quale.  175.6 
f ondo  di  s.Giouanni  & Taolo  do- 
nato a frati  &■  da  chi.  ".  17.4 
vomico  de  Tede  fichi  & fuo  ufo  ne 
tipi  di  Carnouale.t  7 5 ai6$Jb 
torma  acuta  in  capo  a "Principi , 
ciò  che  fignifiebi.  175-6 
torefìieri  fecondi  che  afialtafjèri 
la  Laguna, & quali.  222.4 
tran- 


TAVOLA. 


JraHcefco  Contarmi  "Procurati» 
de  S.  Marco  et  fuo  ritratto 
^ nella  [ala  del  Configlio  i 3 t.b 
Prancefco  Contarmi  Giurifconful- 
to,  figliuolo  di  T^jcolò  Giurif- 
confulto  et  fuo  ritratto  in  pa- 
^ lag]#.  1 3 i.b 

Prancefco  Tranello  signor  di  Va- 
. dona, doue fepoltoS  50.4 
Prancefco  Fofcari  Doge.  66Jb  et 
amato  iaU'uniuerfalc.  19  3. a 
Prancefco  Maria  Duca  (turbino 
Generale  della  t{ep.  eì  quando. 
x}6.a 

Prancefco  da  Carrara  et  fua  lega 
’ cantra  (a  J{ep.  Vinkiana . 
240.6 

Francefilo  C amignola  creato  Co- 
à té  dal  Doge.  178.4 

Prancefco  et  Hierontmo  Contari- 
’ rùihanno  lo  feudo  di  Genoua , 
tolto  a Cbtoggia  dal  Doge,nèl- 
lauittoria . 141.4 

Prancefco  Landò  Dottore  et  Ca- 
ualiero  doue fepolto.  r 3 .4 

Prancefco  Berrettaro , famofo  te~> 
t ritante  all' improuifo.  169.0 

Pronte feo  Bifluola  pittore,  et  fua ' 

' opera  in  s. Maria  Materdomi- 
~ ni.  74.6 

Prancefco  Barbaro  liberator  di 
Brefcia  doue fepolto . 5 • l6.b 
Prancefco  Lìbere*  fua  profesfio- 
•l,  negete  hi  fofie.  ■ ‘ ' Ì6&.b 

Frante feo  Gigfio  Antiquario  do- 
ue fepolto.  '•  6.b 

Prancefco  Donato  Doge -,  dotte  fi»  > 

'il)  .4 


pollo.  57 .6 

Francefco  et  Valerio  Zuccatti , et 
opera  loro  in  s.  Marco.  34 Jb 
5 <5. 4 

Francefilo  de  Roffi  Orator  di Fran 
eia  doue  fepolto.  7 9.4 

Francefilo  Feletto  Guardiano  Gra 
de,  fondator  della  scola  Tqoua 
•l  ’ della  Mifericordia . 1 o f.6 

Francefilo  de  F rance  fichi,  et  fua 
opera  in  ssamueUo.q6.a  8 6. 4 
Francefilo  Grimanidoue  fepolto. 
Sia 

Francefilo  Dandolo  Doge  doue  fi; 

polto.  ■ 69.6 

Frdncefico  Bernardo  Caualierodo 
ue  fepolto.  6-j.b 

Francefilo  Marangone  intagliato 
re,et  fua  opera  in  fan  Samuel - 

lo.  4 5.6 

Francefilo  salutati  pittore  et  fua 
’Vpera  nel  corpufidomini.  6 2. 4 
143.4 

Francefilo  Vernerò  Doge  doue  fe- 
pplto.  48.4 

Franceficoda  T^egroponte  pitto- 
re,et  fina  opera  in  s.Franccfco. 
ij.6 

Prancefco  Beumgano  Car\cellier 
Grande  quando fòfie . • • 1 2 1 Jb 
Francefilo  dalla  Sega  Cancellar 
Grónde  quando  [offe:  12 1.6 

PraÀéèfco  iqóutllo  da  Carrara  et 
jùafìatuq  iojqefia..  ■ 1 3 3. a 
Franchi'fàmhlia  ttfuo  fepolcio. 

' i8  6 ' ' r 

Franciotto  famofo  rteitante  al V 
[cuoia 


A V 

j . ìmprouifo.  a 

Frigij  et  Egitlfiet  loro  erezione 
della  {untatura  in  capo  de 
1 Principi . 175  fr 

fratello  del  Doge  ,autto>i:à  fine 
, et  preminente . a tt,  j 90.6 
trifebi  famiglia  et  fitpfepoltro. 

pratep'rbano  macjlro  occellftifi. 

dt  fare  organi . , ,v  75  «* 

Fra/  Minori  de  Erari  fratelli  di 
Scuola  di  s .Giouannt.  101.1i 
fraterna  della  Croce  et  opere  fue. 

fraterna  di  s.  Agnefe  et  fua  ope- 
. raiione.  X9.fr 

Fraterna  dei  Mafcoti  in  s.  Mar- 
co. 3 6. a 

fraterna  de  Fiorentini  doue  et  da 
ibi  in  flit  aita.  70  .b 

fraterna  di  s. Maria  di  wftriw- 
dia  doue  polla.  60. a 

inoli  quando  haueffe  titolo  di  Du 
cato.  175  a 

Tnocbiyet  loro  lignificato  et  inter- 
pretatione  in  V tnetia.  u7.fr 
fuoco  in  palatgOfottoil  m occni- 
go.et  quando.  289.fr 

Funerali  quanto  cefi.  1 jo.4  ctlq 
qualità.  1 5 o)> 

funerali  di  figlino  lodi  Doge  uiuo, 
f\  fi,  quale.  1 51  .a 

ruo.co  difirugge  s.  Tietro  di  fa^ 
t Ù<Ho.  t.a 

funerale  del  Cardinal  Zeno  in  S.  ■. 
’ ar<  co  quando  rinomato.  2 < 9 fr 
funeree  del  Doge  come  fi  faujfe 

e icv.ì^ 


0 h 'A. 

T • ro.  <6\.qetqualeaiprtfenti. 
191.fr 

funerali  del  Doge  quali  fòffero 
per  il  paffato.  191.4 

funerali  del  Trocuratorc  quale 
? et  quanto.  . . «••*  0 161.4 

f onera  liyCt  ordine  loro  della  Ghie 
-tftefij.  iT«ì?.  ottiUOj'C  A 150» 
funerali  del  Canccll’mo  Grande , 
n et  quali.  i^ijt 

....  ,*j.  . G ìli.  • ■ ' 

Miete  grofle^t  loro  cagioni 
della  uittoria  del  72 . 
27  9. a ii.b/i 

Giorno  felici fs.  a Fette  ti  e falla 
Clrrifiianità  qual fofie.  279.4 
Gabriello  Scluagoyet  ciocbcjcti- 
vq  intorno  alla  nobiltà  Y.enep. 
ta.  1 69.fr 

Galea  di  Iafomo  Soranjp  et  fua. 

belletta.  1 i ? t 1 l6j.fr 
Galee  date  aTapa  Vrbano  V .per 
paffar  a M affilia. . 2 qoa 

Galee  Venete  quali  et  quant  e itti 

1 Jerra  Santa.,  229.fr 

Gqllia  togata  perche  cofi  detta , efi 

da  qual  nazione,  147.4 

Gallina,  famiglierei  edificio fio, 
doue.ù tU  M-n-tf t r.-;  f-ffr 
Ga  (fiato  M orandone , et  fua  ope- 
\\  rafis. Maria  dello  frorto,  97.4* 
9 a . oflwgVifock 
Gaffiato  dalla  Vf  dotta  Secretatiti 
ù.dohffepclto.  2&fr 

Gjtula 0 Datila famiglia  qualfia.i 
0.88.4 

General  da  Mare#  fua  et  catione . 

Cttth 
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et  come.  206. a 

Ceneri  del  Doge  Pendr amino  qua 
li  et  quanti  fojfero.  278.6 
Genouefi  mantennero  f Imperato- 
- re  inCoflantinopoli  contra  i Vt 
neti.  274.6 

Gentil  da  Fabriano  Vittore  et  [ut 
operaia  Sala,  del  Gran  Con  fi- 
glio. 224.4 

Gemano  Bufignaco  et  fuo  edifitio , 
& quale.  88  .6 

Ghetto  et  fuadifcrittioneet  doue 
fituato.  1 36.6 

Giganti  fu  la  fiala  di  palaggp  da 
chi  fatti.  118.4 

Gio.Matteo  Bembo  conferua  Ca- 
tharojt  quando.  2 5 7.6 

Gottijjrcdo  Pillar  duino  Francefe, 
farittore  dell'acquaio  di  Co- 
ftantinopoli, fatto  fanno  1 202. 
23  2.6. 

Giouanni  Delfino  Doge , doue  fi- 
folto.  1 jjb 

donarmi  Pietro  Carrafa  che  poi 
1 fu  Tapa  doue  habitafìe  in  Ve- 
i naia.  7 

Gian  Maria  da  Tonte  Tiouano , et 
fua  opera  in  s.  lacomo  dcU'0-\ 
. rio.  74.4 

dambonoMarifcalco  et  opera  fua 
. . in  san  lacomo  dell'Orio  .61. a. 
74..1 

cian  Maria  scultore , et  fua  opera 
in  s.spirito.  836 

dan  Franccfco  Othobono  Cancel- 
lier  Grande , et  quando  fofie. 

■ lliJr  -..-wróa 


G>  L A. 

Gio.  Battila  Bgmufio  Secretorio 
del  Configlio  de  Dieci,  autor 
di  far  uenire  di  Sorta  il  legno 
del  Cedro  del  Monte  Libano. 
1 3 3 .a.  Et  fuo  ritratto  nella  fa 
la  del  Configlio.  1 3 1.6. 
Gian  BattiUa  Mdriani  Secretorio 
doue  fepolto.  49.6 

cian  Battijla  da  Conigliano  , et 
fue  opere.  10.4.59. 6. 62.4.6  2. 

685.6 

cian  Carlo  Rinaldi  maeflro  dello 
: borologio  di  pianga.  njut 
donarmi  Borghi  secretano  doue 
fepolto.  286 

do.  Battifla  Doni  huomo  dotto. 
240  b 

Gian  "Pietro  Stella  Caualiero  et  Ca 
ccllier  Grande  quando  fofie . 

121.6.43.6 

don  Bellino, et  fue  opere  23.6 
27.6.47.4.47.6. 5 6j>.  5 7.467 
4.95.6.10  0.6. 8 6.4.10 1 AXar. 
. 116.4.Ì28.6 

Gian  vattfiìa  Ferretto  durifcon- 
fulto  doue  fepolto.  5 o a 

diretto  Correggio,  &-  fua  fia- 
tila , doue  fi  confimi.  133.4 
defilati , proprio  loro  accompa- 
gnarci morti  in  P (netta.  car. 
. 15  oJ> 

defuiti  et  loro  inflituto  . carte 

98.4 

Giocatori , et  loro  priuilegio  attor- 
no le  colonne  di  piatcga . car. 

116.6 

Wtiffrcdo  Pillar  duino  tradotto 

t & 
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&fuoì  commentari], di  CofUn 
tinopoli . 1 3}. a 

Giardini  di  [empiici, loro  defcrittio 
. ne,&  di  chi,&  doue.  i 5 7.4 
Gioia  ducale  & fuoinomidiuerfi, 
& perche.  17  6Jf 

Gioie  & riccbeqyt  della  palla  di 
S.narco.  77  .a 

Gioie  & ricchezze  in  S.  m arco , 

. . quali  & quante. $ 8.4.5  8.6 
Gioiellieri  V erte  ti, eccelle  ti  fra  gli 
altri  & quali.  154.6 

Gior gioite  da  c ajiel  Franco  et  fua 
opera  in  S.Giouanni  chrifoìlo 
mo.^ójb  155.6 

Giorgio  Franco  secretarlo  doue  fi 
polto.  29.4 

Giorgio  y afrori  pretino  Scrittor 
. delle  vite  de  gli  Scultori  et  Tit 
tori.  44.4 

Giorgio  Dragano  & fuo  altare 
nella  Carità.  96. a 

Giorgio  Schiauonc  & fua  opera 
nella  [cuoia  di  San  m arco.  cor. 

102.4 

Giorgio  Tratti  doue  fepolto.  8 r .4 
Giofeppc-saluiati  & fue  opere  14 
444.6  57.6 65.466.6 85-6 
1i4.fr 

Gioflra  del  Fe  di  Cipro  con  Inco- 
rno dal  VemeMue  et  quando. 
15  X.fr 

Gioflra  in  yenetia  et  fuo  premio 
et  in  che  tempo.  159.6 

Gioflra  di  trance feo  sforma  fatta 
a yenet'ia,et  quando.  155*6 

Gioflra  deludi  Cipri  in  yenetia, 

’C,  2 


ola: 

et  con  chi, et  quando.  24 OJ 
Giouanni  Antonio  Vernerò  Sena- 
tore honorato  da  primi  Trinci 
pi  del  mondo.  272.4 

Giouanni  da  ydine , et  fua  opera 
nel  palalo  Grimano.  145.4 
Giouanni  d’idufiria  figlio  di  Car- 
lo  y+lmp.  fratello  di  [cuoia  di 
S.Giouanni.  loia 

Giouanni  Comaro  nipote  della  Pa- 
gina doue  fepolto.  5 4.6 
donarmi  Grimani  Vatriarca , & 
fua  opera  in  San  Francefco. 

■ l^A 

Giouanni  Cappello  padre  d’un  Ge 
nero  del  Trincipe  Lorenzo  de 
Trioli.  1544 

Giouanni  Dedo  Cancellier  Grande 
-<f  quando fofr e.  121.6 

Giouanni  de  TcnnacchiTittore  ,e 
fua  opera  nelli  Miracoli.  65  a 
Giouanni  uocenigo  Dogerfoue  fra 
fepolto.  19  A 

Giouanni  Dandolo  Doge  doue  fè- 
polto.  . 17.6 

Giouanni  de  mnfueù  et  fua  opera 
nella  [cuoia  di  S.  Giouanni. io  1. 
4 10  2.4  > • 

Giouanni  Vitturi  doue  fepolto, 
}6a 

Giouanni  Tiuma^p  Cancellier 
Grande  quando  fofle.  i i\b 

Giovarmi  Emo  doue  fepolto.  5 8.4 
Giouanni  da  Legge,  Caualiero  » et 
fuo  ritratto  nella  Trocuratia,- 
U1A 

Giovanni  Zoppo, et  fua  opera  in  X. 

Con- 
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cantìam.  5 <5.4 

Giouanm  Andrea  Badoaro  1 ioue 

* fc  ' 11.* 

'Giouanm  Stranio  Doge  dotte  fé- 

folio.  3 3. a 

Gionanni  Fcrmho  Canccllier  Gra 
de&  quando  {offe.  tS  3.6 

•Giovanni  Michele  & limonio 
Tiepolo  Cavalieri,  creati  Ora- 
tori al  Gran  Duca  grDuchefia 
di  Tofana.  28  3.6 

Ghuanni  Antonio  H_’fconi,&  fua 
ofera in  s.  > iluefìro.  ór,. a 
Gionanni  dal  s 'le  Giurifconfulto, 
doue  le  folto.  14.4 

Giouanm  Cap fello  Caualiero  do- 
ue fe  folto.  *8.4 

Gionanni  in  Otco  corrottamente 
detto  iqjtouo.  it.b 

Gionanni  di  Bruggia,&  fua  opera 
ne  semi.  5 7.6 

Giouedìgrafio  et  fefiuità  fua  qua 
do  inUituita.  030.0 

• Giouentù  che  h abito  fortaffe  aua 

ti  che  andafie  in  Gran  Confi- 
glio. 147.6 

Giudecca  come  chiamata  prima, 
’ & perche  detta  Giudecca.  cor. 

136  Jb 

Giudici  in  palalo  & luogo  loro. 
11 8 a 

Giudici , & quali  ne  tempi  della 
prmot.'iua  l\rp.  zìi. a 
Giulio  sauorgnano  &•  fua  attione 
per  la  uenuta  del  f\e  di  tracia. 
\6za 

Giulio  Licinio  & fua  opera  nella 


libreria  di  s.  Marco.  114.6 
Giulio  Contarmi  rejlaurator  di  $. 

Maria  Zebenigo.  44,6 
Giunti  & loro  tÙufratione,  in  ma 
feria  di  {lampe.  *4  5.4 
Giuflinano  Varùcipatio , & fuo 
{degno  col  padre , & perche . 
21 6. a 

Giufìiniani  rfiinti , <jr  come  refli- 
tuuiaWeJier  Uro.  230.4 
Giuf intano  Giuftiniani  Gran  cotti 
meniatordoue  fepolto.  90  Jb 
Giuli  intano  C omarini  rejlaurator 
di  Santa  Maria  Zebenigo.  car. 
.44,6 

Giuflttia  in  una  lunetta  termene 
del  palazzo  uecchio.  1 24.6 
Gobbo  Organifta  Vittore  & fua 
opera  in  s.sphrito.  83.6 
Gondola  & fua  qualità  e diferittie 
ne.  173.4 

Gondola  & fua  (igni fi  catione  & 
etimologia.  177.4 

Game  0 doccie  quali,  & doue  fi- 
tuate  nelle  fabriche.  140.6 
Gothi,  & loro  introduttione  in  Ita 
Ha  della  loro  architettura  cor- 
rotta. 140.4 

Gottifredo  Villar  duino  ciò  che  feri 
ua  della  preda  fatta  da  V enea 
& Francefi  in  Cofani  inopoli . 
2 3tJb 

Gemelle  i fole, qual  Chìcfchabbìc* 
no  et  da  chi  fatte.  25.4 
Gradenighi famiglia,  et  fua  opera 
ncFrari.  65.6 

Grado  Città  in  che  tempo  et  da 
t i chi 
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chireflau/ata.  a15.fr 

Grado  resi  aurato  dal  Doge  Dome 
vico  Contami.  a17.fr 

Grado  occupato  cr  mal  trattato 
daisaracini.  219.fr. 

Grandezza  del  Doge  in  CoSìanti- 
nopoli  qual  fiofle.  a ? 1 .a. 

Gridi  Doge , ciò  che  facefife  nella 
cappella  di  s.  T^icolò  di  Valat^ 
go.  1 20. a. 

Guardiano  Grande  della  Scuola , 
perche  cofi  detto.  99  Jb. 

Guarino  Vittore  Milanefe,  & [uà 
operane  Trari.  66  b. 

Guarieto  Vittore  & fua  opera  in 
/ ala  del  Gran  Configlio.  1 17  J>. 
Guerre  della  Rppublica  249.fr. 
2 51.rf.279.tf.247.fr.  274.*. 
i74.rf.245.fr.!  5tf.rf.278.tf. 
Guido  Baldo  Duca  (turbino  Go- 
uernator  Generale' della  Rep. 

M 9*. 

Guido  longone  Conte  doue  fepol- 
to.  20  fr. 

Guido  da  Modona  Vittore  del  Rg 
di  T^apoli.  9 A* 

Guido  Conte  de  Rpjfi  doue  fipolto. 
9ó.b. 

Guglielmo  Bergamasco  jtrchitet 
to&fua  opera.  8 6 a. 

H 

T ì lìbito  de  gli  * Ambafciadori 
I I nella  fiala  del  Gran  Confi 
olio.  i27.fr. 

ti  abito  delti  "Procuratori  di  Smot 
co.  io2a 

Kabito  del  Doge,  quale  debbe  efi 


ola: 

fiere  in  ogni  tempo  per  legge  l 
177.rf.172.tf.275.fr.  177.4. 

H abito  del  Cancellar  Grande, in 
fiala  del  Gran  ConfiigUo . carte 
I27.fr. 

H abito  in  tempo  lugubre  qual  fio, 
*47-& 

Habiti  Veneti  indicatali  di  pace, 
& di  religione.  147 a. 

Haliti  indie  attui  dello  bumore  del 
leperfione.  146  A 

Hebrei,&  leggi  intorno  alla  loro 
babitatione  in  Venetia.  car. 
1 76.fr. 

Heneti  con  Antenore  in  Italia  ficae 
ciano  gli  Euganei.  J A. 

Heneti  origine  de  Veneti  ucnuti  di 
Vaflagonia.  I A. 

Henrico  Re  di  Inghilterra  quando 
moriffic.  » 5 p.fr. 

Henrico  111.  Re  di  Francia  & fua 
uenuta  a Venetia.  1 tfi.fr 

Henrico  Imperatore, & fua  uenu 
taa  Venetia  & quando. car. 
218  a. 

Henrico  V.  Imperatore  & fua  ue- 
nuta a Venetia.  1 59.fr. 

Henrico  da  Molino  dalle  due  T or- 
ri  padre  tAndrea  Senatore. 
140  .a 

Heraclca  Città,  chiamata  hoggi 
Città  T^oua.  214  A. 

Hercolc  BcntiuoglioContcJoue  fie 
polto.  io  A. 

HettorcOthobono  et  loro  altare  in 
S^Antonio.  %A 

Hemolao  Barbaro  et  fua  orati»* 
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funerale  a Trìadano  o ritti. 
82  .a 

hierorùmo  Dedo  Canceliier  c run 
« de  quando  fife.  Ì21  Jb 

hieronimo  da  Treuifo  et  [ma  ope- 
ra in  ssaluadore.  4 Sut 

hierorùmo  aarbarigo  doue  fepoU 
poltOé  80. a 

Hieronimo  UppomanoAmbafcia 
dor  in  Volontà.  18  oa 

hieronimo  Lipportianoet  \ inceri 
KP  T renOyCaualieri  ambafcia- 
dori  al  He  Filippo.  183  Jb 

hierorùmo  da  Canale  doue  fepol- 
to.  20  .b 

hieronimo  Molino  "Poeta  doue  fé 
pollo.  4 5.4 

hieronimo  uiocenigo  & fuaattio 
neper  la  uenuta  del  I\e  di  Fra 
fin.  \6i.a 

hieronimo  Upucllo  Conte  morto 
nel  Orioli  da  i Turchi , 17 8J> 
hieronimo  Cornato  nipote  della 
Bigina  di  Cipri  doue  fepolto. 
i+b 

hieronimo  Dente  pittore  & fua 
opera  in  s.  Giouanni  in  Olco . 
.*3-? 

hieronimo  Bggdggola  doue  fepol 
! }o.  9j.<* 

hierorùmo  de  Trioli  & fua  opera 
in  s.  Giouanni  di  Rialto.  6$  a 
hieronimo  Campagna  yeronefe , 
et Jùa opera  in  san  Giuliano. 

4 9*.  \ 

hierorùmo  Zane  T.  di  s.  Marco 
fcpoho.  66Jj,\u.<l 


ola; 

Hiiìoria  della  famiglia  Gìuffinid- 
tia,et  come  fi  reflituiffe  alla 
I{ep,  ±30  .b 

Hiftoria  del  sangue  mir acolo  fò,po 
fio  in  Chiefa  di  sMtrco.  7 3 i.b 
Hifìoria  del  Canale  Orfano , & 
di  Tipino  doue  dipinta.  1 $4 .a 
hiflorie  et  quali  nella  fata  del 
Gran  Configlio.  1310/ 
hiflorie  doue,  & quali  dipinte 
nella  [ala  del  gran  configlio . 

13  3. a 

Hiflorie  & loro  lignificati  nel  fof 
fitto  del  salone auanti  Plinti- 
collegio.  12  2 ai 

H orologio  di  piagna  et  fila  diferii 
tione.  117.4 

tìypato  ciò  chefojjè  anticamente, 
et  qual  grado.  2 lo.  A 

Hypati  s’i famiglia, 0 che.  113  Jr 
1 

T ottimo  sorarrgo  Troueditor 
A Generale  & fua  opera . car. 
*80  JU 

Jacomo  Tiepolo  /predato  dal  zia 
ni  Dogejt  perche.  18  o.<r. 

Jacomo  Contarmi  eletto  dal  He  di 
Francia  di  Tregadi.  i66ut. 
Jacomo  Bellino  & fueopneigjj. 

■ ioo.b.  1 oi.a. 

Jacomo  Bue falda  Canceliier  del 
Doge  doue  fepolto.  88  ,b< 
Jacomo  Barbarigo  illuflre  doue  fe- 
polto. 79-b. 

Jacomo  Colonna  & fua  opera  1 
a.^yjb.9o.b. 

locamo  Crijfo  Duca  di  T^ic 


tavola; 


• fia  fattilo  dì  fcuola  in  san  Ciò 
i tanni.  101.1 

lacomo  Citta  Ptfcouo  di  Corone 
dotte  fcpolto.  22.6 

lacomo  Conte  "Patriarca  d' àqui- 
le*. 90.0 

lacomo  Dttodo  dove  fepolio.  9 8.6 
lacomo daVefaro  Pefcouo  di  Baf 
fo  Cenerai  del  "Papa  douc  fe- 
polto. 66jf 

lacomo  de  Cannili  Perone [e  con- 
dottiero doue  fepolto.  2 oJ> 
lacomo  et  T lucido  Hjga-zjpnibe 
nemeriti  della  Bpp.  61.6 
lacomo  M orandone  pittore  et 
fta  opera  in  Santa  Helena. 
78  .a 

lacomo  Marcello  Capitano  Ultt- 
ftre  doue  fepolto.  69  A 
lacomo  Tadouano  et  fta  opera  ne 
Frari.  66at 

lacomo  "Palma  Pecchio  Vittore , 
et fue  opere  11.044.6  74.6 
75.077.6  97.6  loi.acar. 

147.0 

lacomo  Valma  gioitane  et  fua  ope 
ra  ne  Cie fiati.  98.0 

lacomo  Pancotto  dalla  Ppfa , et 
fuatauola gioiellata.  174.6 
lacomo  soramtp  Pecchia  Vroctb 
rator  di  san  Marco  doue  fepol 
(0.80.6  III  Jt 

lacomo  dal  Fiore  et  fue  opere  17. 
b61jt99.lt 

lacomo  Tattaro  Guardian  Gran- 
de di  s.  donarmi  Euangclijìa . 

100 Jb 


lacomo  Tbitpolo  Doge  doue  fepol 
to.  17.0 

lacomo  soriano  da  lamini  Mtdi- 
co  doue  fcpolto.  49  6 

lacomo  Fofc trini  Generale  et  Pro 
curatore.  282.0 

lacomo  sanfouino  et  fue  opere. 9 b 
66.087  092.6101.6  115.0 

119.0  177.0  175.0  156.6 

144.0  145;  o doue  fepolto 
44  0 

lacomo  Tintorettepi  ter  e et  fue 
opete.  10.6  i2.a  14.0  27.6 
47  046.0  54.0  59.6O1.r62. 

064074.675.088.697.0 

97.6  ioi.oìo2.6  110.6115.0 

120.6  124.6  125.6 
Incendio  delia  Cbiefa  de  Cròcic- 

cbieri.  6oJb 

Incendio  importante  del  santua- 
rio quando  fife.  277.6 
Incendio  del  palazzo  fitto  il  Doge 
Gio.Mocenigo.  149.0 

Incendio  del  Fonticode  Tcdefihi, 
& quando.  175.0 

Incurfioni  dei  Turchi  nella  Va- 
Pria  del  F rioli  & quando . cor. 

278.6 

Indulgenza  di  S.Marco  da  chi  co 
cejia.  40.0 

Indulgenza  della  Carità  da  chi  da 
ta.  95  * 

Imperatori  venuti  a Penetia,  et 
quali.  159.6 

Imperatori  di  mamo,quanti  et  do 
ue  fotti  in  pabzgp.  127.0 
Imperatori jet  quali,  che  afferma- 
no 
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no  la  dirti fione  fatta  de  gli  Im- 
pervi » & l*  libertà  Veneta . 

ai  6.b 

Inquisirne  & douc  fi  aduni  in 
Venata.  4 i.a 

Inqui fuori  del  Doge  quando , & 
perche  fi  creano.  1 9ib 

Infcrittione  al  Lido  del  B£  di  Fran 
eia  & doue . 164.4 

Infcrittione  del  fatto  de  Veneti  co 
Othone  in  l{oma.  lo  9.4 

Jnfcr  Utionio  Breui  dei.  Dogi  in- 
torno a Lrìtratti  loro  cb'cra- 
noin  palax^oObelerio  215.  A 
*A.  Tartecipatio  213.  a. Giu- 
fliniino  x 1 ’jjb,  G.  Tarticipa- 
tio  x 18. a. Tradonigo  xip.  b.O. 
Tarticipatio  1 io.b.G  .Tart  ir 
cipatio  ai  r .a.  V.  Candiano 
a U Jb: Tribuno  22  ».  b 0.  "Par 
ticipatio  mJE  V.  Candia- 
no ILxx  3.  a.  T.  Tarticipa- 
tio 2 13.  a.  T.  Candiano  JJJL 
224.  a.T.  Candiano  I11L. 
2 24. b.  T. Orfeolo  225 .a  V. 
Candiano  2 1 ^a.nemo  2 2 
T. Or  fido  ll.ixó.a.O.  Orfeo- 
lo  226.  b.  C entranigo  1 xJLb^ 
flabartico  2 ìj.a.  D.Contarini 
xxj.b.scluo  xiS.a.V.  Faliero 
X1&Y.V. Michele  % iSJr.O.Fa 
lieto  2 2 fi- a D.  Michele  229.6 
Totani  229.-  b.D.  Morofino 
X30M.  V.  Michele  ll^xjo.  L 
s.Ziani  x_3Ì.b.Il.Dàdolo  1]  1, 
b.T.Zianj  a ? 3.  a.  L Thicpolo 
24l>b.li.Morofw,i3+a.Zc 


OLA. 

no.xiq.b.  L.  Thiepolo  15 4* 
b.l  Contarmi 23^^00. Dando- 
lo » ? 5 .b.  T.  Gradenigo  2 \6a 
soranxp  136.  b.  F.  Dandolo « 
1 ; 7. b. ^Dandolo  132.  Mi 
Faliero  23%.  Ajg.  Gradenigo  * 
xjjr  a.  Delfino  x39.bjCclfi 
240.  a.  Cornaro  140.  a,  jtt 
Contarmi.  a4Ì.  A.M.Moro. 
fino  140.Lv*.  Veniero  14** 
a.  Steno  142.  b.  T.  nocenigo* 
X43.a.Fofcari  x 4 qjtMali pie* 
ro  245.  a.  Miro  245. LXraw 
x 46. b. nane  Ilo  247.4.  T.no- 
cenigo  248.4.  Wendr amino. 
248.6.0.  m ocenigo  2 49. 
Barbarigo  2 ^o.b.A-  Barb  ari- 
go 232.4.  L. Loredano  23 3. b. 
crimani  »£$w».g: ritti  zjffJZ 
Landò  x^fLbjDonato  260.4 
Triuifano  272.4  F.  Vernerò, 
xjj.a  LVrioli  1-jq.b.H.Trfa 
li  276. 4.T*.  Loredano  277.4. 
^A. nocenigo  i-jojb.s.'Vemero 
284.4 

Infcrittione  fopra  la  porta  delP  a? 

fcnale.  176.4 

Inferitimi  ch'erario  nella  fata  del- 
Gran  Configlio  fitto  inquadri 
diFcderigo.ì  2 5 .ai  25  Ai  2 6.4. 
is6.A.Ì27.g.i27.A.iz8.4.i>8. 

Infcrittione  di  Bartolomeo  Coglia 
ne.  xout 

Infcrittione  (PUleffandro  Boro. 

meom  S.Hclcna.  *]6.b 
Jnfcr iuionc  in  s.  M4rw  di  Michele 
7*-.  " 
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. Takologo  Imperatore,  3 3.4 
Jn/crittione  notabile  nella  /cuoia 
della  Carità.  1 00 .a 

Jn/crittionc  delti  Contarmi  in  S. 

Benedetto.  q6.b 

In/criuione  della  Indulgerne  del- 
; la  Carità.  95 ut 

In/crittione /opra  la  porta  del  Se 
minario  di  s.  Marco  41.4 
Jn/crittionc  del  dono  di  Marchiò 
Michele  a S.Geminiano.  4 3 .a 
Jn/crittione  in  honore  del  Re  di 
Francia  in  pala igo  & dotte. 
1 19Ù 

In/crittione  nella  cappella  di  S. 

l/tdoro.  3 5 J ; 

In/crittione  dffcderigo  Contarmi 
T nella  porta  di  bronjp  di  Sa- 
grestia in  S Marco.  3 7 a 

In/crittione  dell' aitar  grande  di 
S.  Marco.  36  Jt 

In/crittione  fit  la  facciata  di  s. 

Gcminiano . 42  ,b. 

In/crittione  della  fraterna  della 
Mi/ericordia.  60  a 

In/crittione  di  Tijcolò  Lioni  V.  di 
s.  Marco.  70  .b 

In/crittione  della  reflauratione  di 
s.Iacomo  di  Rialto.  7 2 .4 
In/crittione  di  Giulio  Cantorini . 
45.4 

In/crittione  d due  Tontifici  in  s. 

salttadorc.  4 8.b 

In/crittione  nella  libreria  di  s.M4r 
co  della /ua  edificatione.  1 1 4.4 
In/crittione  di  Toma/o  da  Rpuen- 
M.  45U 

't** 


ln/crittione  del  sangue  miracolo- 
./o  ne  Frati.  6yb 

ln/crittione  del  fcpolcrodi  loca- 
mo soriano.  50 .4 

lnjégna  de  Duchi  qual  fia  fecondo 

iLcgifii.  17  iJb 

1/ola  di  Caflello  & /ua  dificritùa - 
ne.  4 b 

1/ola  di  s .Giorgio  donata  dal  Do- 
ge,& a chi.  125.6 

l/ole  circonuicine  pofte  /otto  s .Cro 
ce  nell'officio  della  sanità, 
•jó.a 

l/ole  all intorno  di  renetta  quali, 
z a 

1/abetta  Mafiola  donna  illuftre , 
reuerita  da  gli/crittori . 61.4 
Inflitutionc  del  Canceltiero  Gran - 
( de  & quando.  12Q.4 

Italiani  mutabili  con  uergogna  lo 
ro^ùr  perche.  146.6 

L 

LAccdemonia  col  /no  pae/e 
/ottopoiìa  a Fendi  et  quan 
do.  : : 232.4 

Lanterio  Marche/e  d'Iflria, paci- 
ficato con  la Rep.  223.4 

Lapida  antica  in  s.  Maria  Mater - 
domini.  74 Jb 

Lauro  Tadouano  et  fina  opera  nel 
la  Carità.  95.6 

Lavoretto  Vecchio  et  /uoi  ordini 
érrcgolatiom.  84  b 

La^aretto  Jfuouo  quando  & da 
chi  fnbricato,& /uoi  ordini . 
84.6 

Lajffro  sebaftiani  Vittore  et  /uè 
opere. 
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V 9perf.iOa.48.  a.  49. a.  6 i.d. 

.1  03  iuoi. «.124.6.  ,uv4>  u\ 
leghe  de  Veneti  132.  a.  245. 

141.6.1 53.**  37.4. 

Legato  del  Cardinal  Zeno  qual  foj 
. feci  a chi»  . Iv  1 260  .a. 
legge  intorno  afl  Doge  179-^.177. 

tf.134.6j.5pi6>.  ir. 

Legni  Veneti  aiutano  naldouino 
. RgmT  erra  sata.i  28.6.2  294*. 
legno  di  Cedro  del  Monte  Libano 
_ fatto  condur  di  Soria  a Vene- 
. «A  in-*- 

Lettera  dì  cajjìodoroin  lode  della 
. nationVeneta.  ,iV  -,  107.6. 
libertà  de  Veneti , mantenuta  da 
. gù  Imper adori.  2 \6.b. 
libraria  di  Cofmo  de  Medici  doue 
in  Venetia.  82.4. 

Librarie  doro  difcrittione , <fo#c  eSr 
dicbiftano.  137.6. 

Lifabetta  Pagina  et  Inghilterra foc 
cede  a Maria.  j 27441. 
Lodouico  lmp.& fua  uenuta  a Ve 
*.  netta  & quando.  t 2 1 04l 
lodouico  sforma  Duca  di  Milano , 
prefo  & quando.  2 5 1.6. 
lodouico  ll.lmpjjuandoucnijfeji 
Venetia.  159.6. 

lodouico  He  di  Sicilia  fepolto  in  S. 

. f rance fco della  Vigna.  14.4 
Lodouico  Fofcarini  T.di  s.  Marco 
doue  fepolto.  69  6. 

Lodouico  spinelli  secretorio  doue  ; 

fiptin.  4v 6. 

Loggetfa  a che  feruiua  ne  gli  anni  _ 
. papati  . 112**. 


o x a: 

loggetta  di piàVjy&  fua  quaS 
.5  tj  & difcrittione.  1 1 1«. 
Lrnengp  Bregno  scultore , er  fui 
opere  in  s.mriru.  1 2.  «.  7 w. 
-c  6 6. a. io. b. 

Lorenzo  Celft  Doge  doue  fepolto  . 

24.«.  ,,/j  • 

LorengoCagnolino  benemerito  del 
A la  Fgp.  doue  fepolto,  ' 91.6. 

Marengo  Gabriello  Vefcouo  di  Ber 
- gamo  doue  fepolto.  2 3. a, 
Lorengo  Lotto&  fua  opera  nelli 
Carmini.23.b.93.b. 

Lorfngo  MajSolotloue  fepolto.ó'iA 
Lorengo  Rgcca  Cancellier  Grande 
& quando foffè.i  il  Jr.  i ut. 
Lorengp  Mafia  secretano  fa  l’ora 
. fio/tf  nelle  funerali  del  Doge 
Moccnigo.itfat.  . 280.* 
Lorenginode  Medici, & fuo  Itomi 
òdio  & quando.  » 5 <?uf. 
lebbrofi  in  che  parte  fi  gouemino. 
8441. 

intorno  a titoli  del  Doge,  et 
qual  loro  dijpofitione.  175.6, 
Xfonc  ptf^tf  IAT.  quando  et  perche 
uenìffe  a Venetia.  15  9 6 

Leone  di  btongp  fu  luna  delle  co 
lamie  di  piaggia.  1 16  b. 

Leonardo  Lotedavo  Doge  et  doue . 

fepolto.  19.6 

Libtrià  quanto  fauorit  a da  primi 
’ Veneti  nella  I\ep.  1 744.L 

jLiaio  p jdacataro  et  fuo  dono  alla 
fi  noia  di  S. Giovani?  2 b.  1 0I4* 
Luca  durano  doue  Jepolto  .car. 


--.1* 


. 
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Luca  Tefcatore  copione  de  7S (/co- 

• loui,&  fu » anione,  ) 1 6-j.a. 

Luccbefi  & loco  ordini  nell'arte 
. della  feto.  fi. a^^b.) 

Luigi  ritmino  Vittore  & fua  o- 

• • few.  i o.a xy  J>:  S i ia£  1 19.fi. 
Luigi  Loredana  Capitan a-  iUxflre 

• doue fepolto.  • ' - >7?.6. 

luigi  Mocenìgo  Doge  dotte-  fipol- 
't  to.  ..  19.fi. 

Luigi  Gradenigo  & fua  cura  del- 
*»•  la-libraria  di  San  Marco,  car. 

114.1*. 

'Luigi  Dardano  CanceUier  Gran- 

• de  quando  foffe.óo.b,  1 a 1 .fi. 
•Luigi  Giorgi  &fuo  palagio  a S. 

Lorenzo.  14  3. fi. 

Luigi  Grifalcotii  douc  fepolto.car. 

n.fi. 

Luigi  figliuolo  del  DogeVenìcro, 

■ tonfi nato  in  prigione , & per- 
■ che. 

Luebino  da  Verona  Generale  nel- 
' ' timprefa  di  Candia.  2 jp.fi. 
Lunghetta  del  canal  grande  qua 
ta.  2 .fi. 

Luogo  in  San  m reco  dotte  il  Tapa 
< pofei  piedi  fui  collo  all’ Impera 

• tore.  . ’ 54-<*. 

I#ca  Molino  V.  Dottor  in  Filofo- 

fia  figliuolo  di l Gi«//o  Senatore. 
*51  .a. 

Luta  Michele  Senatore  & confi- 
» gliero.  *“  » «•* l79.fi» 
X«f4  Molino  dalle  due  Tórri  fi- 
« gliuolo  d'^indrca  Senatore. 
*40  .a.  ••  rxi 

4 1 \ 


D L x; 

Luprioo  Lupao  qual  parte  fia  del 
la  città. . fx;  .iOi.'.yy.d, 

.i  ; : uW/ 

M 

V*J  V ^ titoli  '.Mufcfiti  1 \ 1 

X\Aefìri  de  Caualieri  in  tem- 
JfyX.^rpnde  Dogi  ciò  chefacef ’» 
fero. 2 1 j.j.à  ■».!* 

Mieti à del  Doge  quando  fioffe  col 
Tapa , & con  t Imperatore . 
177.fi 

mlamocco  feconda  Città  h onora- 
•Mi  del  titolo  del  Ducato. tar. 
21j.fi. 

Manica  <*  corneo  forma . 
147.fi. 

M-into,  quando  foffe  ordinato  nella 
perfona  del  Doge.  1 7 7.#. 
mntouani , & difeordie  conierò 
quando.  ) \fa  ' 
Mappamondo, altre  Molte  dipinto 
T in  lfìàlto.  ' '7  !»ìl)4jr.' 

Marchefedi  nantoua  mantenuto 
in  statoda  i Veneti.  rqzJtg 
Margarita  Taruta  Badeffa , 

A fua  opera  nel  C or  puf  domini . 

■'  6i.b. 

Màrchio  Triuifanodout  fepolto. 

•^  67.fi. 

Marra  Celeflina  Tifoni  nadefia 
dello  Spirito  santo . 9$. a. 

Marino  Fallerò  Doge  douefepoU 
to.  I7.fi, 

M x rim  Giorgia  doue  fepellito.  • 

• 17.fi. 

M afearate  & liutee  fatte  a Vene 
■ tia&  quando.  168.4. 

Ma-  ' 
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Matilde  di  fanone  retle,moglie  di 
\ Ordeiàjfojakm  Doge.  »*$^k 
Mar  fi  Ho  da  Carray.a  fignor  di  ?a 
•_  dom  er  fUa  cltiefz  oda  Giudee 

t_£*.  ■ 9Q‘*' 

Marcantonio  Grimani  Trocura 
: tordi  San  M ar  codone fepolto. 

Marcantonio  Morofino  Vrocu- 
,_  mor  di  San  Marco  dotte  fe- 
^ polco.  . . 1 j.b. 

Marcantonio  vagadino  Marti 
re  d ine  ripoflo.  8g-a. 

Marcantonio  Venterò  Trocura. 
tor  di  san  Marco  doue  fepolto. 

• •_  mi .w  1 

Marcantonio  Ginfliniano  il  uec 
«i ( (bio,&  fitc qualità.  lj.a. 
Marco  Giuflinuno  Oratore  a Car 
-•  lo  Duca  disauoia.  ,18 iJ>. 
Marc' An:onioTmìfam  Doge,  do 
uc  fepolto.  iuvww 
Marchiò  Michele  et  fuo  dono  alla 
cbiefa  di  s.  Gemmano  qj.a. 
doue  fepolto.  4 i.a. 

Mmritio  Duca  di  Saffonia  et  gurr 
j ra  mojja  all'lmp.  . . ay gfc_ 
Marco  Barbarico  Doge  doue  fe- 
polto. v; 

Marco  Cornar 6 Doge  doue  fepol- 
to.   » 7 fr. 

Marco  Bafaito  Vittore^l  (uè  ope 
■ rc.5  7.1  6a  b.-pb.  • 
Marco  dal  Myro  Vittore  et  fue 
[\  opere. a * a.  48,  b.yua.^.a. 

1 1 10  a-  < 

M arco  Euangtlifla  di  Hcfiuthofe 
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ra  ammiranda  et  doue . ^ 4 64 
Marco  Gofmci  o Vefcouoduue,  fe 
■folto.  7s  b,' 

Marco ‘polo  detto  Milione  doue 
fi folto.  i_yb. 

Marco  Beccai  et  fua  opera  in  s. 

Maria  dello  Orto.  ì9-b. 

Marco  S attuto  duttiffimo  doue  fe- 
, polio.  18.4 

Marco  Ve ghia  Vittore  et  fuo  ope 
ra  in  S.  luigi.  ’ 61. a. 

Marco  Zoppo  Ti- tare,  et  fua  ope- 
ra in  S.  Giuflìna.  l_ tA. 

Matiheo  Eletto  et  fua  flatua. 

^ 4 ? *^*  .»  v • cj 

Mai  tbepGiufliniano  Cote  di  Car 
paffo.  ■ .•  r*3.4 

Matibeo  Zaneret  fuo  complimen- 
to col  He  di  Francia.  167,4 

Me^co  condotto  dalla  Città  et  fa- 
. Urtato,  et  quando.  Ijy.a. 

Meleto  et  fua  hiflorn  nel  fatto  del 
.^U giornata  con  Federigo  imp* 
c 

Memoria  in  cincona  della  lndul- 
gentia  et  del  fiuto  d'arme  con 
O.bone.  \ tji.a 

Memoria  della  famiglia  Tefard 
in  S.lob.  r 5 7. a. 

Mercato  doue  fi  facefie  amicarne 
te.\  9J. 

Mercatura  tteruo  fempre  dellanc 
public a Vini tiara.  140.4. 

M icbt  le  Soriano  Cdualitro  dout 
Je polio.  _ . 8v  b' 

Mid  eie  Morofino  Doge  doue  fe- 

sréeimSJ.  • llK 

« > mr- 


t 


tavola; 


/ 


Michele  Valeologo  dona  laCate- 
dra di  s.Viettro a retteti.  5 J> 
Michele  da  s.  Michele  & fuaopc 
ramcafaGrimania  s.Luca. 
H5.<* 

M icMe  Steno  Doge  dotte  fepolto. 
1 1 .b 

Miracolo  di  S.  Giufìma  referito 
dalle  Scardatone  fcrittore . 
12.6 

Miracolo  di  s.  Marco  & di  se- 
colo,che /alitarono  la  città , & 
quando.  237.6 

Miracolo  d’uno  operario  del  Cam 
panile  di  s.m arco.  105  .b 
Mtfura  della  punga  di  S.  m arco 
roj-c 

M ifitra  del  pahrjgo  publico , & 

• & uolti,et  colonne  cteflo  pala^ 

7$.  • 11  8.6 

Mifure  della  fàbrica  della  Libre - 
i ria  di  s. Marco.  I ! 3.6 

MHitie  quando  mandate  in  Can- 
dia,& /otto  qual  Doge, fecondo 
■ alcuni.  *340* 

Mio  ' Principe  della  Dalmatia  ne- 
mico de  retteti . 118  .b 

Modo  di  creare  il  Doge  qual  fta . 


•l  J 8o.<t 

Modello  del  ponte  di  B^alto  del 
• Sanfouino.  135.4 

Mogli  di  Dogi  diuerfi , quali  et  di 
chi.  1 79.4 

Molina  famiglia  dalle  dueTorrif 
concede  il  fuo  palalo  aUcuo 
■ nache  del  Sepolcro.  . 240.4 
Molino  a san  Giorgio  Maggiore, 


& quando.  Sili- 

Monache  della  Co&ba  edificatrici 
della  Celefiia.  24.4 

Monifleri  di  renetta  et  numero 
laro,  • 3.  a 

Mori , & loro  artificio fu  la  torre 

• delle  bore.  117.4 

m orti  nella  giornata  nottole  ulti- 
ma,quali  foflcro.  179* 

Mofaico  da  chi  cominciato  in  s. 

m arco.  50  Jb 

Mofca  scultore  et  fua  opera  in  s. 

Stefano.  4 gJb.jiJr 

Moneta  confermata  datl’lmp.  & 

• quando.\88  4.1894. 

Moneta  chiamata  m ocenigo  quan- 
do & da  chi  fatta.  247  b 

Moneta  nuoua  fatta  dal  Doge  Tro 
no  & perette . 246.6 

Monete  con  l’effigie  del  Doge  per- 
che uietate.‘  188  Jb 

Moneta  battuta  ab  antiquo  dare 
neti  et  quale.  188.6 

m onf. Eibiena  chi  fofle.et  fue  fe- 
lle et  bagordi.  168  Jr 

Murano  quando  bauejfe  il  primo 
Todejià . 235.4 

K 

NUrentarù,&  guerra  del  Do 
geconloro.  217.6221.4 
Tfatal  pbegia  reftaurator  di  3.1  a 
y tomo  di  Rialto . ‘ 72.4 

Tqàtioni  diuerfe  fu  la  piega  di 
Rialto  et  negotio  loro  l 1 34.4 
^egropontt^et fuabcllnga  attor 


'igii 
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no  alla  donna.  148.4 

Hfgropontc  ricuperato  & quan- 
do.  i$6.b 

Incela  patritio , et  fu a uenuta  a 
renetta,  & quando . 215.4 

T^iceforo  Imp.  aiutato  da  Veneti 
•<  con  armata  cantra  i Tforman 
• di.  ì*8ji 

Hjcola  Orfino  "Principe  di  Viti* 
gitano  General  della  Rgpub. 
IS-b- 

Hjcolò  Contarmi  Filofofo  & Giu 
rifconfultott  fuo  ritratto  in  pa 
!*&$•  Mr.fr 

2{icolò  di  Gherardo  Cancellier 
Grande  quando fojfc.  ut  .fr 

^icolò  dall’arca  scultore, & fua 
.'  opera  in  s.  spirito . 8?.fr 

Tritolò  Aurelio  Cancellier  Gran 
de  quando  fofje.  . ni ,fr 

Hjcolò  Crafio  Oratore, & fua  cap 
pella  in  s.  s ebafiiano.  pi. a 
T^jcolò  narattiero,ct  fuo  artifitio 
. circa  le  colonne  di  pianga. 
116.4 

Hicolò  Marcello  Doge  doue  fe- 
-■  polto.  Il  Jr 

Hicolò  Trono  Doge  doue  fepolto. 

6_j.a 

HjccdoV^lorino  Cancellier  Gran 
. de  quando  fofje.  ujj 

Hjtolò  Giuttiniano  Monaco  et 
■ ■ fua  hifioria.  ■'  84.4 

Hjcolò  Trioli  T.di  s.  Marco  do- 
. ue  fepolto.  6 i.b 

Tijcolò  Tadauino  secretarlo,  & 
fuo  ritratto  in  palalo,  120.4 
■aù 


ola: 

Tritolò  Dolce  Vefcouo  di  Fam<u 
gotta  doue  fepolto. 

Hjcolò  Jenfon  autor  della  J lam- 
pa in  Veneti*.  244.4 

Hjcolò  dalla  Pigna  et  fuo  artifi- 
tio in  figure  di  Zuccaro  « 

\6  6. a 

Hjcolò  Giuttiniano  Frate , in  chi 
modorettitutore  della  fua  fa. 
miglia . 2?o.fr 

Hjcolò  Lion, (copre  la  congiura  di 
Marino  Fallerò.  7. & 

Hjcolò  Zeno, et  fua  opinione  in 
materia  del  gouer no  de  Tribu- 
ni. tii.fr 

Hjnfale  ttromento  mufico  qual 
fofie.  88.it 

Tqpbile  , perche  non  poffa  effer 
compare  et  un' altro  nobile  . 
MCM 

Homi  delle  Vrocuratic  quali  et 
come.  107.4 

Homi  di  Comparite  della  Cak^fi 
et  quali.  1J  UL 

Homidelli  morti  nobili  Veneti  et 
. foreflieri  nell' ultima  giornata, 

*79 4 . •• 

H?r mandi  aiutati  da  i Veneti  co 
armata.  227.fr 

Hpflra  dorma  della  Torre  delle 
bore.  1 17.4 

Hpttra  Donna  di  marmo  del  san- 
guino in  fala  del  Gran  Confi- 
gl».  M.?-4 

Hou^?a , ciò  chefia,et  fua  cere - 
moma  nel  toccar  della  mano. 

. *42,4 

VS!b 
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fygge  fecondo  t antico  colìume 
quali  fofiero  nella  prouincia  di 
Venetia.  > 

Tfpgge  et  loro  ufo  ne  tempi  di  hog 
gì.  . 148  Jf 

Ifocgc  & loro  magnificenza  & 
grandetta.  149.4. 

T^uniiata  qual  [offe  & dotte,  cor. 

53.4. 

Tficolò  da  Tonte  & fua  qualità. 
183  A. 

Hicoìò  da  Tonte  nipote  del  Doge 
quando  creato  Tiocuratore . 

«'.li!  .li» 

li  0 

f~\Belcrio  decapitato  dal  Doge, 
V-/  & perche  cagione. 1x7. b. 

Odoardo  Gran  Barond’Inghilter- 
' ra fìatello  di  fcuola  di  s.c ioua- 
ni.  . 101.4. 

OdoardoV  uindejòr  Barone  lnglefe 
douefepolto.  13.4. 

Officiar  in  S Marco  fecondo  quale 
ordine  fi a.  39.6. 

Ombrella  del  Doge  da  chi  data,& 
fuo  fignificato.  1 84  4. 

Oppo fittone  alla  libi  cria  & fua  ri- 
fpofla  & rifolutione.  11 5 ut. 

0 ratio  Vecellio  Vittore  & fua 
* opera  nella  fala  del  gran  Confi 
glio.  j.-K.  115.4. 

Orator  Turchefco  s'allegra  della 
or  catione  del  Doge.  2 5 o.b. 

Oratorio  di  S.  'iaculo  da  cbifabri 

calo.  . JoJt. 


O L a: 

Oratorio  de  Luccbeft  ne  Serui,quM 
do  fatto.  5 8a 

Oratorio  del  beato  Lorenzo  in  S. 

Tietro.  5 Jb, 

Oratorio  di  S.Sebalìiano,  & doue 

1 }Jb. 

Oratorio  di  S.Hierommodoue  po - 
fìo.  flou 

Oratorio  di  S.  Gian  Laterano , & 
. quale.  i 6.b. 

Oratorio  di  S.  Daniello  doue  pollo. 

17.4. 

Oratorio  di  santa  Orfola  doue. 

23.4. 

Oratorio  di  S Maria  della  Fava  di 
ue&  quale.  5!  A. 

Oratorio  di  S.  Maria  in  Broio  di 
chifojfe.  5Ì  b. 

Oratorio  della  famìglia  Gabriella 
doue.  23.4. 

Oratori  & galee  mandate  a tot  i 
Dogi  & quali.  181  Jb. 

Qratorij,  & Spedali  cerne  officia- 
ti. iJb. 

Ordelaffio  Fallerò  Doge  doue  fepol 
to.  32  Jb. 

Ordine  della  libreria  di  San  Mar» 
co  qual fia , fecondo  Vitruuìo . 

113.4. 

Ordine  del  Lagaretto  Vecchio  nel 
tempo  del  contagio  paflato . 
85  .a:\  ; \g 

Ordine  in  Ghetto  perche  i C brilli  a 
- ni  non  fiano  ingannati  dagli 
hebrei.  1 37  jt4 

Origine  de  i Crocicchieri&  quan- 

6<\Jb4 

Ori- 


4 é 
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Origine  de  Cappuccini  feruta  da 
Giofefo  Zarlino.  91  .a. 

Ornamento  in  bonordel  He  di  Fra 
eia  in  palazzo.  1 1 9.6. 

Orfattociuflimano  Generale, dotte 
fepolto.So  4.245.6. 

Orfeola  famiglia  perche  repulfa 
daVenetia.  xiq.a. 

Orfo  nadoaro  & fuo  dono  a Giona 
. ni  Trono.  8 3.6. 

Ouauiano  Valerio  senatore  et  fuo 
ritratto  in  palalo.  12  0.4 
Ottauiano  Vallerò  Secretorio,  & 
fur  ritratto  in palaign.  1 20 .a. 
Othone  Impanando  uenijje  a Ve - 
. netia.  159.6 

Otto  Jlendardi  da  chi  dati  al  Do- 
ge , <&  loro  fortificato . 1 8 j .4. 

P 

PMe  tra  il  He  Filippo  & Hen 
rico  11.  He  d’ Inghilterra . 

174.4. 

Tadoua  reflituita  a Canore  fi  da 
Veneti.  24  * a. 

Tadouani  afrenati  da  Veneth& 
perche  caginc.  2 1 9 .6. 1 3 3 . a. 
Tallo  dell’  aitar  grande  di  s.  Mar- 
co da  chi  fatta  fare . 36. b. 

Tallo  della  famiglia  Triui fatta  in 
Santa  Maria  Materdomini . 

. 75-«- 

Talami  iti  diuerfe  parti  detta  cit- 
tà,et  da  chi  pofe dati  141.6. 
Talarzi  in  Venetia,  quali,  et  quan 
tì, et  dotte,  139.6. 


ola: 

Talazzp  Ducale  quando  & fiottò 
qual  Doge  rifatto.  160. a. 

Talamo  Loredano  a s .Marcitola 
et  fua  diferittione.  144.6. 

Talaggo  Cornaro  a S.wturitio  et 
fua  diferittione.  1 44  Jr. 

Talamo  Delfino  as.saluadore, et 
. fua  diferittione.  144.6. 

Talamo  Grimano  a S.  Luca , eSr 
fua  diferittione . 144-6. 

Talajjodel  Comun  di  Giufiitia, 
douefofie in  Frollo.  134-6. 

Talazgopublico  & fua  diferittio* 
ne.  117  Jr.  quando  cominciato  , 
quando  arjfo,  quando  rifatto . 
1176. 

TalaxTp  Fofcari  et  fua  qualità  et 
diferittione.  14  s .4. 

Talaogo  Tatriarcale  da  chi  am- 
pliato et  refiaurato.  6. a. 
Talandarie  ufate  da  Veneti,  et  in 
che  tempo.  2Ì9.4. 

Tallio  fatto  dal  Doge  per  la  Chic- 
fa  di  San  marco, et  quale,  car. 

147.4. 

Tanni  Veneti  per  la  bontà  et  bel- 
le%ga  loro  de  fiderati  da  tutti, 

134.4. 

Taolo  Verone fe  Vittore  et  fitc  ope 
rc.^Jb.  27.6.5  7.6. 6i.  6. 6 3.6. 
65.4  74.4.82.4.  92.6.  iio.6. 

114.6 123.4.125.4. 

Taolo  Hamufio  Giurifconfulto  & 
fuo  ritratto  in  Talazgp.car. 

’ 132.4. 

Taolo  Contarmi, faluò  Pi fola  del 
Zante,et  quando.8t.a.ìSSa. 

Taolo 
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Taolo  MÌlanefie  scultore , & fina 
opera  in  S.cìu  fiina.  _ 1 2 ,b. 
Taolo  s anello  Romano  ione  [e poi 

. io.  62. a. 6 ^.b 

Taolo  Orfino  morto  in  Venetia& 
quando. 

Taolo  Efarco  di  Paucnna  rifugge 
all’aiuto  del  Pvge  & quando. 

Taolo  Ifmufio , & fuoi  libri  in- 
torno alt’acquiflo  di  Colanti - 
nopoli.  1 21  a. 

Taradifo  infiala  del  Gran  Confi- 
t glio  da  chi  dipinto  & quando . 
A . 

TarrafioTittorc  & fina  opera  in 

s. Giofieppe.  2 4.  a. 

Tareniadi  del  Doge  Lorenzo  Thie 
. polo  & quali.  234.fr, 

Tarolc  del  Tapa  al  Doge  Ziani , 
• dopo  lauittoria  acquifìata.car. 

Tarole  del  Doge  al  Capitano  Gene 
ral  da  mare  quando  fi  crea . 
*06  .a. 

Tarole  del  Doge  quando  jpofia  il 
mare  per  la  Àfcenfione  ,car. 

-15S.A 

Tarole  di  Gabriello  seluago  in  lau 
. de  della  nobiltà  Virùtiana.  cor. 
_169.fr. 

Tarole  del  {{e  di  Francia  al  Doge 
Moceiùgo  infierii  un  dono. cor. 

167  .a. 

Tarti,&loro  dificrittione , pompa 

l_&  grandetta.  149.fr. 

Torti  di  CoSìantinopoli  come  dtui 

t. c.. 


o l a; 

fie  fra  Franco  fi  &Venetl±jfi 
ia. 

Tartita  del  Doge  Orfieolo  fatto  mè 
naca  in  cuafcogna.  _ 1»  5 .a, 

Tarità  delle  cafiein  Venetia&  & 
quando  & perche.  1404 

Vafqual  Malipicro  Doge  doue  fie- 
pollo.  i8.fr. 

Tafquafi famiglia  & loroedifim 
& quale.  89.fr. 

Tatti  de  Veneti  co  Francefi,per  le 
cofc  d'Oriente.  2 ji.g. 

Tatriarca  Grbnani,  & fino  palatg 
7$  & quale.  _ 14  ;.a. 

Tatriarca  Vinctoin  Coflantinopo 
li  da  chi  creato.  xji.fr. 

Tatriarca  di  Grado  precipitato  da 
una  torre  da  un  figlio  del  Doge. 
114  fr. 

Tatriarca  di  crudo  Metropoli  di 
tutta  la  Troumcia.  *24.4. 

Tatriarca  di  Grado  unito  con  Ca- 
fcUo.  . 5 jt. 

T alcalina yToueia  & nalamocco, 
quando  baueffero  i primi  Inetto 
r/*  • 

Telli,&  ricchezza  loro  nel  tempo 
deluemo  ufiate  dai  Veneti. 

'47 -b. 

Tepo  Tatriarca  faccheggia  Gra- 
do. 215,4. 

Ter  dita  nella  MOrea  di  diuerfe  cit 
tà  del  Turco.  251.fr. 

Tergoli  dis.  Marco  di  bronco  da 
chi  ficolpiti.  7fr. 

Ter  fona  prima  di  san  Marco  dopa 
il  Doge  qual  fia.  . ?9.fru 
Te- 
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'Pefcagioni  abbondami  in  Vene - 
tia.  a.fr. 

Tefcare  in  valle, et  fue  maniere  et 
diletto.  1 7»  ,b,  1 71,/?, 
Tefcariadi  san  Marconi  fua  di- 
j fcrittionett  ciò  che  fojj'e  prima. 
nj.fr.  j - 

i Velie  in  Venetia,  et  cagione  della 
. morte  delDogc  Michele.  2 ijo.fr. 
:v  2j_S.a.2j.i.b.2y^,ix  14 9. a. 
Tendone  officio  ciò  che  fta  et  qua- 
1 do  creato.  a_jj.fr 

Tetrarca, habitaua  inVenetia  nel 
; {-palazzo dei  Molini  dalle  due 
Torri. iqo.a. mollo  amico  d?\n 
drea  Dandolo  Doge. 23%. a.  fue 
LT  parole  nella  giornata  fatta  da 
. Veneti  co  Federigo  imp.  2 3 ì.a. 

. etjua  dtfcrìttioue  della  gioflra 
x f la.ricupcratione diCadia.  j 2^ 
c u Lfuo  dono  fatto  alla  signoria . 
..  :l4f  * 

Tiaceri  ne  tempi  di  paté  la  notte, et 
quali.  17j.fr. 

Tia^ga  di  s.  Marco  f òtto  qual  Do 
ge [aleggiata.  ix>5<*. 

Tiatz*  di  s.  Marco  firma  quat- 
i tra  piagge  in  una.  10  }.a. 
Tiagja  di  s.  Marco,et  quale  ft  con 
<_  do  il  Petrarca.  ,104  fr. 

rialza  ottenuta  dalle  monache  di 
. S.Zaccaria.  a_7.fr. 

pietra  dove  predicaua  Chrijto  in 
• Tiro  % douepain  san  Marco . 

■.  *4*.  • 

rieira  della  prigione  di  s in  Ciò - 
. turni  B attilla,  dove pdfia  in  s. 
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Marco. 

pietra  in  San  Marco, della  qual 
Moife  traffe  l’acqua  nel  defer- 
to. ??.*. 

pietra  del  bando  di piazza  di  doue 
uenifie.  Ii8.<r. 

pietra  prima  in  San  Marco  chi  la 
v metteffe.  5 0 .a. 

pierò  Ciouaruii  Campanatto  et  fua 
. opera  in  s.Marco.  $jat. 
Pietro  Fofcari  et  fuo  palazzo  rea- 
le in  Tadoua.\6-].b.is<fJb^_ 
Pietro  ai  Toledo  Vice  I{e  di'tyapa 
ti  et  fua  operatone.  1_f9.fr. 
Pietro  da  Mofio  et  fua  diligenza 
..  nella  peflc.  a_74.ii. 

Pietro  Candiano  figliuolo  del  Do- 
ge,in  difeordia  col  padre , et  è 
bandito.  . txj.fr 

pietra  Zeno  figliuolo  di  Hierommo 
r rocurator  di  san  Marco  , et 
- fua  operatione  aj^g.fr 

Pietro  Totani  Doge , giudice  arbi- 
tro fra  due  lmper adori,  np.fr. 
Pietro  Infante  di  Portogallo  et  fua 
ucnuta  a Venetia  et  quando . 
XÓJJt. 

Pietro  da  salò  Scultore  et  fua  ope- 
ra nella  libreria  di  san  m arco . 

. i_ij.fr. 

Pietro  lialbi  cenerate  doue  fcpnU 
to.  78.fr. 

Timo  Lobardo  scultorea  fua  ope 
. ra  in  Sjciouanni  et  Vado  iS.fr 
pino  G-<jjoui  et  fua  opera  ctfdi- 
. fitir,  Co.b. 

P taro  Gatilefo,et  fu 0 rdifìiiuct  do 
g ue. 
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-•  ' ne.  8j.j. 

'■  ritiro  et  Iacomo  Laredani  douc  fé 
polii.  78.6. 

Pietro  Cappello  senatore  douc  fe~ 
polio.  28. b. 

rietro  de  Rpffi  Cancellier  Grande 
: quando  fofie.  in.tz 

f ie  ro  Contarini  Vefcoua  di  Baffo, 
primo  edificalor  dell' 1 ncurabi- 
. li . 97.fr. 

fieno  Valeriano  dottiamo  douc 
fepolto.  70.6. 

filtro  mar  furio  Vefcouo  et  fuo  edi 
. fitto  et  quale.  64.fr. 

rietro  Miani  Vefcouo  di  Vicariai 
. dotte  fepolto'  70 .a. 

rietro  ziani  Doge  douc  fepolto. 

_ Stb. 

rietro  durano,  et  fepolcro  da  lui 
t poflo  adAndrea  fuo  padrc.car. 

1 94*' 

rietro  M ocenigo  Doge  doue firpol- 
. to.  1 s.fr. 

rietro  Calboua  in  Candia,  et  ui 
muore  in  fcruuio  della  patria . 

. vyi. 

fino  da  Mejjhia  et fua  opera  m san 
- Giuliano.  49.J. 

fio  de  gli  Obrgi  accompagna  il  % 
di  trancia  et  doue.idz.  b.lój, 
pipino  affahaj  V ette  ti, et  fua  per- 
dita et  disfai  (ione.  2ì^Jl 

fola  et  f.irenip  in  ) firia,  et  yuan 
v.  do  ricuperate  et  da  chi.  270.4. 
rompa  funerale  del  Doge  morto 
qual  foffe.  191.  a. 

tortogbefi  et  loro  itmentione  delle 
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nuoMe  parti  del  mondò.  18i  .fr. 
p irgotele  Scultore  et  fua  opera  nel 
; li  Miracoli. • ? 63'ut 

p itture  nella fala  del  p regadi , eJr 
quali.  Ì23M. 

.future  nella  fala  del  Confi  gito  de 
Dieci.  .<  n jk. 

pitture  nel  palalo  del  Comune  in 
Rialto et  quando.  174.fr. 

p onte  di  Rialto  quando  fattoci fat 
to,et  in  che  maniera . 
ponte  de  dadi, come  chiamato  antì 
camente.  4 2. a. 

por  don^e  et  fua  opera  in  s.ciouì 
ni  di  Biako. 6} .a.  qiJr. 50 ut, 
jq. b. 

■porta  del  palalo  publico  da  chi 
fatta.  ii8  Jr. 

porta  di  bronco  di  SàgrefiiamS . 

. Marco  quale  c T di  chi.  77.4 
por  teda  di  bronco  in  San  Marco 
al  Sacramento  quale  & di  chi. 

31. a. 

portichi  di  Rialto  quando  et  da  chi 
fatti.  u 4^ 

portoghefi  et  loro  amicitia  co  i Ve 
neti  et  perche.  160  b. 

pogji  di  bronci» palagio  da  chi 
• fatti.  ‘ '•  11 9. al 

pxgi  1 o.  fatti  in  publico  quando 
et  perche  cagione . 140.fr; 

vtntptp  mirabile  d’acqua  dolce  a s. 

Tritolo  di  Lido.  84. a. 

praffuele  scultotuantico,  et  fua  0* 
pera  nelli  Miracoli.  •'  6 ■{ut. 
pregadi,et  opinione  quando  fojferet 
. creati.  117%  a. 
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Tette  lami  & fuo  dono  alla  Fgp. 
1 1 5 .a. 

'Prigioni  Ge notte  fi  prefi  A Cbiog- 
v già  & numero  loro.  t+t.f. 
Prigioni  Tadouani  pre/i  a Cbiog 
* già  & numero  loro . 141.4. 

Prima  imprefa  de  Veneti  coniar 
\ mi,& quando.  il}. a. 

Primi  Gouernatori  della  Chic  fa  di 
< Santa  M aria  de  Miracoli,  cat* 
61  Jo. 

Primicerio  di  San  Marco, & fua 
degniti  & preminente.  ip.b. 
Primo  nobile  Veneto  fatto  Dotto- 
re chi  fofje.  34  a. 

Primo  Vefcouo  di  Camello  quando 
foffe,&  fotta  qual  Doge  crea - 
. to.  *14 .b. 

Primo  Doge  eletto  dalli  40.  qual 
\ fofle  i}i.b.  creato  con  regola, 
^ 7 fcjo.6. 

Principe  .ffofk  la  BadeJJa  delleV & 
.1  gini,&  perche.  . 6J>. 

Priori  peffa  moglie  del  Steno  Dogi 
douefepolta.  .•.•jrjb. 

Principi  di  Wenetia , Procuratori 
4. • quali foffero,  .1  107  b. 

Principi  di  Vencùa&  quali  JirpoL 
ti  in  San  Giouanni , & Paolo, 
17  .a. 

Principi  & loro  ritratti  in  fola  del 
Gran  Conftglio.  1 2 4 .a. 
Profetie  figurate  ne  mofaichi  di  S, 
Marco.  $4  M. 

Procurati  di  s Marco  & loro  di 
* fcrittione.  106.4. 

Procuratore  grado  fupremo  nella 
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iftepublica,&a  chidato.ìoyb, 
: perche  cagione  creato . 106.  b, 

J07.4.I07.6.  j4  > 

Procuratori  quanti & in  che  tem 
pOr&  di  quali  cafe.  108  .b. 

Procuratoria  degniti  , data  due 
iv  uolte  ad  Motorio  Grimari. 

promtffione  del  Doge  Mndrea  Co 
v.  tariri  apprejjo  i bi  fi  ritroui . 
14U. 

Promotore  di  cultiuar  i beri  incul 
liebifoffe.  174  .cu 

Proprio , officio  quando  creato  & 
*0  pache  cagione.  118  bi 

Proue  & atteflationi  del  Confi - 
' gbo grande  ne  tempi  antichi, 
io  9.b.  : ì 

Projfiettiua  mirabile  in  Sfata  M 4- 
t ia  dello  Orto  & di  chi.  59.6. 
Profapia  della  famiglia  Cornar at 
& fepolcro  loro  in  s.  Mpoftoli. 
v.5  yjb.  . f 

Pulpito  notabile  in  S. locamo  deU 
l’Orio.  74,4 

Punta  di  froda  in  Condri  difirtbui 
ta  a nobili  & popolari.  1 J4.4. 
Punto  del  tei  lamento  di  crifiriri J 
'.  no  Doge  intorno  a S.  Zaccaria , 
& S.i  lario.  16. b* 

Purgo  de  panni  & fuo  ordine , &• 
qual  fia,  > 74.4.^ 

Q Padri  della Lcg getta  di  baffo 
,j  ritiene,  & loro figri fica*, 
t ^ to. 


tavola; 


to.  i Ili» 

Quadri  ricoperti  in  Sala  del  gran 
Coniglio , & da  quali  Tutori. 
i 25.6. 

Quadri  notabili  di  mofaicoin  san 
Marco,  et"  quali.  35  .a 

Quadro  primo  con  gli  altri  appref 
fo,in  fata  del  configlw.  124.6 
Qual  fia  l'ombelico  della  città  di 
Veneti:.  . 47.4 

Qualità  & cofe  de  primi  Veneti 
antichi . 108.6 

Quaranti a Criminale  ab  antiquo 
• ciòcbefofte.’ù  ,179.4 

Quaranta  cr  captano  il  Doge  & 
quando  1 79.6.  quando  crefcÌH 
ti.  180.4 

QuintauaUe  in  Cajlello  perche  cofi 
1 chiamato.  6qJr. 


,K 


Av  luàhro,& perche  mtrodot 
te.  172.4 

Rfg^Tpni  firniiglia,&  loro  fepol. 
. croj&dwc.  t.  . 6 1.6 

Rafano  Careftni  Cancellier  Grati 
, de  quando  foffe.  121.4 

Re  coronati,  et  quali  uemffero  a 

Venetia.  1606 

Refettorio  di  s.  saluadare  notabile 
per  piu  cofe.  48.4 

Regina  d’Vngoria  <t  Aragona  fua 
tumula  a Venetia  et  quando. 

■ »47  at. 

Regina  tortura  di  Cipri , & fua 


. partita  di  Venetia.  . 

Regina  di  Dalia  & fua  uenuta  a 
- Venetia, & quando.  1 6 f*4 
Regina  d’Vngaria,quale,et  quàdo 
uenijfe  a Venetia.  161.4 

Regina  Cornar  a , et  fua  uenuta  a 
1 Venetia, et  quando.^  4.4.161.6 
Rg  di  Francia  gioftrando  è ferito, et 
. fi  muore.  . . -.0  2740! 
Re  d’}J rigarla,  & fua  uana  opimo 
ne  della  prigionia  del  Doge  Del 
fino.  23  9 ai 

Re  di  Cipri,  & fua  uenuta  a Vene 
tia,  & quando .1 3 p.6.  per paf. 
faggio.  161.4 

Reliquie  diuerfe&  doue . 107. 4. 

46. 490.4. 9.6.3  8.4. 

Rep.de i Cittadini  quale  & doue, 
99.b. 

Rep.  Fiorentina , & fua  dono  alla 
Rep.  A rny.6 

Re fiden^a  de  Tatuar  chi  di  Grada 
.(  .doue fojfe  in  Venetia.  6<i.a. 

Rettauratori  di  s.  ciuHina  quali, 
A 12.6, 

Rettore potto  in  s.  Filippo  & la* 
A corno  da  chi.  •'  13.6 

Rgttore  & Duce  di  Venetia  per* 
che  cofi  chiamato . 175.4 

Rialto  da  chi  habitato.  1 34 .a.  fua 
diferittione  .133.6.  chiamata 
città  dalli  "Hptari.ii 3. b.fepa- 
rato  da  camello  4 Jb.  quando  fa 
■ Uggia  to  1344. 

Riccardo  Malombra  ciurifconful» 
todoue  fepolto.  li  .4 

Riccardo  sedici  Gran  Triord’Vn. 


• » 
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..garìafràtello  di  scuola  in  san 
iv.  ciouanni.  _ t loi.a 

Rficlxr?  delle  Cbiefe  & luoghi 
y.  fiacri  quali  & quante.  i03.fr 
Taccia  famiglia  & fuo  fepolcro  do 
. ue.  28.fr 

Ridotti,  ciò  che  fumo , & loro  de- 
v firittione  <&■  quale . i6p.a 

Ritratti  delti  senatori  & letterati 
i,  che  erano  nella  Sala  del  Gran 
Configlio, & quali.ìip.b.i 3 1.4 
Ritratti  nelle  Procurane  notabili. 
1 il  .a. 

Ritratti  nella  porta  di  bronco  di 
k,  fa gr esita  di  san  Marco , & di 
chi.  3j.a 

Ritratti  de  i terreni  inculti  quan- 
do ordinati.  274.4 

Riua  & quali  [tono  le  fue  cottimo 
. dità.  ■ , ,,  140.4 

Roberto  sanfc aerino, & altri  Prin 
^ cipiin  Venetia  alla  gioiira . 

Rocco  C at anco  Ver onefe  douefie- 
polto.  4 ó.a 

Rocco  Tedefco&fua  opera  nella 
fittola  di  san  G iouanni.  1 ai  .a. 
Romiti  in  [ala  del  Gran  Confi  gito 
& lorafignificato.  1 24A 

Roffì famiglia  di  Tarma, & loro  fi 
palerò  nella  Carità.  96. b 

Rpfio  Marino  auo  di  Domenico 
! Procuratore  et  fuo  riirattoin 
Configlio.  ijji.fr 

Rotta  di  Bartolomeo  £ Ululano 
. prefio alCrea^o.  a55.fr 
Rgtta  al  Safieno  quando  & in  chi 
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riceuuta.  »t%ji 

Rouigo  acquistato  dalla  R ep.&- 
quando.  249.fr 

Ruga  de  gli  Orefici , dotte  fituatn 
in  Rialto.  13  4 A 

S L 

\ l 

O^cco  infelice  di  Roma  qua* 
^ dofeguifie.  25  6 ai 

sagreftia  di  s.  Marco  & fuadt- 
fcrittione.  39  a 

Sala  del  Gran  Configlio  fua  lar- 
gherà & lunghezza.  1 24.4 
quando  dipinta. n 3. b. 

Sala  del  vregadi  quando  comincia 
ta&  finita.  . 12-3.4  ' 

sale  1 6.in  palar?  della  fignoria. 

i33.fr. 

Sale  d'arme  del  ConfigliodeX.  & 

<:  ciò  che  nifi  a.,..  1 3 3A 

Sangue  miracolo  fi  in  s.  m arco,  da 
che  luogo  uenuto  38  a. quando 
fimoftrii99.a.i3  i.b. 

Sangue  miracolofi  ne  F rari  da  chi 
hauuto & portato.  65.fr 
S alingucrra  prefi  da  i yeneti , & 
condotto  in  Venetia  chi  foffi  * 
33.3b.84A.. 

san  Bernardino  origine  di  $.Fran+ 
cefio  della  Vigna.  14.4 
San  Demetrio  qual  Chiefa  fofie* 

C tr  da  chifabricata.  48  fr 
san  ciouanni  de  For latti  Triorat». 

de  i malte  fi.  1 3 J>. 

sito  llario  & fua  giuri fditione  net 
le  Gamb  arare . 89.6 


.tavola; 


Sin  Ce  fareo  Contado  di  Paldeffat 
Bofchetto,&  fu a opera.  Ì79J1. 
San  Liberale  pofioin  s.  Marina, 
f ll.b 

\ Santa  Maria  Epurila  qual  foffe 
nella  Giudecca.  go.a 

Santa  ScolaSlica  et  fuo  Oratorio 
douepoflo.  i^.b 

tanta  sufanna  dotte  foffe  prima. 
45.4 

un  Tbeodoro  fopra  la  colonna  , 
detto  s.  Giorgio  dal  Guilcmbar 
do.  li  6Jb 

latito  Barbarigo  Oratore  douefe - 
polto.  &$.b 

tanto  Perde  fondator  dello  spirito 
tanto.  9§at 

Santo  Zago  pittore,et  fua  opera  in 
s. Giovanni  di  Pialto.  & ^4 

Sar acini  & darmi  loro  fatti  alla 
Dalmatia  et  altri  luoghi.  118.6 
Sanità  officio,  quando  irtfiituitoet 
perche  nella  città.  149.6 
Santità  et  modeflia  del  Doge  Yri - 
uifano . 171.6 

Satalia  a([alita  da  Vietro  Moceni 
go  et  fua  riufeita.  i \6.a 

santuario  di  s.  M arco,  tt  incendio 
fuo  et  quando.  2^  3 Jt 

Sauorgnani , et  loro  attioniper  la 
pep.  Veneta.  24  ;.a 

Scopava  famiglia  et  fuo  edifitio, 
44  b 

scudi  de  i Dogi  perche  pendino  in 
S Marco.  |4 ,b 

'eoe 


7$&fuaq\ 


11 901. 


Scala  di  palaxjo  di  fiacchi  et  fua 
diferittione  1 jo.6.  quando  fini 
ta.  > 374À 

Scaligeri, & difeordia  con  loro , et 
■ perche  cagione.  1 £ fj. 
Scbiauoni,  et  origine  loro  Vi  7.6. 

guerre  co  Penai.  a fn.à. 
Scipio  Cofìanxp  et  fua  opera  tione 
. col  p£ di  Francia.-  - 
Scritture  publiche  in  nome  del  Da 
gc  et perche.  187  Jb. 

Scritture  Ducali  et  importanti  di 
palalo  quando  ardeflero,et 
doue.  ' 4 J 

Scudo  della  Comunità  di  Genoud 
tolto  al  loro  Generale  qual fof 

fe.  . ’ • 141  À 

Scudieri  del  Doge,  chiamati  ami - 
Cam  ente  Efcufati.  ito.  A 
Scuffia  bianca  del  uoge,  ciò  che  fi* 
gni fichi.  i-Tfjfi 

Scuole  Grandi  et  inHiluto  toro  99. 
a. b. della  Carità  9 9. a. di  S.  PpC 
Co  103.  a.  della  M ifericordid 
loi  .b.di  S Marco  1 q_zaJLSoH 
Giovanni  1 00.  di  S.  Theodoré 
iQ^.g.  della  Vafftone  .10 $.et4 
dclSagramento.  1 LgJbi 
Scutari  afiediato.et  Capitani  iUu - 
ftri  Pcneti  quali  fofiera.tq-f.é 
S ebaSìiano  Fofcarini  Filofofo  do- 
ue fepolto,  4 ?.<*,• 

Sebafliano  Zumi  Doge  doue  fepol- 
to. StJt. 

Sebafiiano  dal  piombo, et  fua  ope- 
ra in  San  Gian  anni  Chrifoflo - 
no.  • idfJd 

Seba- 


l 


. <r  a v 

.Schifano  da  Lugano  ^Architetto 
( di  San  G iouanni  Cbrifojlomo . 
<,6jb. 

Sedia  del  Doge,  et  cu  finale t fuo  fi- 
gnifìcato.  184  a. 

Segni  bonorati  la  fiati  dal  Tapa 
al  Doge  et  quali.  xg  ijt. 

Scino  Doge, primo  a far  di  Mofai- 
co  in  sbarco.  228. a. 

Seminario  conceduto  a San  Mar- 
co da  Tapa  Gregorio  XI 11.  et 
fuo  ordine.  41.4. 

Senatori  al gouernodell'ifole  qua - 
•!.  lifofiero.  . *79.b‘ 

Senatori  ritratti  nella  fata  del  gra 
Conftglio,  et  quali.  1 $jjt. 
Sepolcro  moniflero,  a cui  fembian 
■ fatto.  246.  ottiene  per  pia 
concezione  della  famiglia  Mo- 
v lina  ,il  fuo  pala'ggp  delle  due 
v Torriyper  domicilio  delle  M 0 
: nache . >40  ,a 

Sepolcro  della  famiglia  da  Legge , 
k.  rulli  Crocicchieri . 6\b. 

sepolcro  delli  Totani  et  doue . car. 

- 9 \ a. 

fefìierijCome  et  perche  cofi  chia- 
mati. ~h. 

Sefìiero  di  Creilo , perche  cofi 
chiamato, \jx.29.b. 

Seftiero  di  s.  Marco , perche  cofi 
» detto.  29  b, 

Sefìiero  di  Dorfoduro  et  fua  deno- 
minai ione.  8-jat. 

Sefiiero  di  Canareio, per  che  cofi 
{ detto.  5 3. a. 

fcjìiero  di  santa  Croce  etfuadeno 

V. 


o a a; 

» minatione.  fi.i. 

severo  di  s.Tolo,etfua  denomina 
tione.  6j.b. 

Sicardo  Conte  di  Capodfflria  fi  fà 
tributario  della  B^pubtica . 
XX^.a.  ■ ■ t 

Sieuoli  et  Scopati , et  loro  edifitié 
et  quale.  6^.b, 

Signore,  et  legge fopra  ciò  difpaif 
te, et  perche.  ìf^.a. 

signori  due  di  notte  quando  fatti, 
et  perche.  244  .a» 

Significati  della  berretta  0 corno 
Ducale  del  Doge . I76.lt. 

Siluio  Cote  di  Torciglia  nella gior 
nata  del  qy.  X79  ,b. 

Significatone  delli  oiganti  di  pa- 
lalo. li.9.4. 

Simon  e frate  heremitano  fonda - 
tor  di  San  ChriSiofòro  della 
Tace. 

Simonctto disenfiano  etfuaope 
ra  nelli  Giefuiti.  98  a. 

sirugura  et  Mucino  fratelli  et  si- 
gnori della  Croatia.  xx^.b 

si  fio  de  Medici  Filofofo  etTheolo- 
go  douefepolto.  1 xut. 

sito  della  Città  di  Fenetia.  a. a.  • 
soffitto  dello  Scrutinio  come  di - 
Jìinto , et  da  chi  dipinto.  1 14 .a, 
Soffittodel  Collegio  fuehiftorie,  et 
fignificati. 

soffitto  et  pitture  nella  libreria  di 
San  Marco.  114.4. 

soffitto  del  Gran  Configlio  dipinto 
a biflorie  di  F erteti.  Jjx^, 

soffitto  del  Salone  auanti  l’ Antipoi 
legio,  . 


.*r  a v 

ligio, et  fiua  dificrìttione.  1 1 »A 
■Soffitto  della  fiala  del  Con  figlio  de 
X.et  fitte  hiflorie.  1 1 3 b. 

Somma  delle  contrade ,cf  d'altro  in 
• s . Marco, et  fitto  s efìiero . 5 2 b 
Somma  delle  contrade,chicfe,  bor- 
» ti , ponti  et  altro  del  s efìiero  di 
santa  Croce . 86  b. 

Somma  delle  contrade, chiefie , fra - 
: terne, corpi  santi, palao^,giar 
dini  et  altro  del  S eftiero  di  s.Ve 

• lo.  7*^. 

Somma  delle  thiefic , de  Corpi  san- 
. ti,  delle  flatue,  de  giardini,  de 

• ponti  et  d'altro  in  sefiiero  di  Ca 

: filello.  *9  a. 

Somma  di  chiefie, giardini,  T orrifici 

ere , corpi  santi, et  borii  nel  se- 
- ftierodi  Dorfoduro.  98.6 

Somma  delle  chiefie,  contrade,  fra- 
terne,organi,  ponti  et  altro  del 
sefìiero  di  C anareio.  63  .4 

Somiglianza  fra  il  Doge  et  il  Ret- 
tore delle  Città  particolari . 

<•  1 fi. a. 

so l lancila  folto  il  manto  del  Doge, 

. ciò  che  fofìe.  ,77*'r* 

sottoficìittione  del  Procuratore  di 
- san  Marco  qual  fiofle.  106.I1 
sottoferittioni  de  c ran  Cancellieri 
' antichi  quali.  lii.a. 

Spedale  di  s.Giouanni  et  Taolo  da 
. tbi  fatto  et  infìituiio . »?.&. 

Spedale  di  S.  Antonio  perche  edi- 
i ficato  & quando.  9ut 

Spedali  in  Sefiiero  di  Caflcllo  qua 
li.  iou» 

» o * 


o l a: 

Spefia  che  fi  fa  in  Chiefia  di  s.  Hit- 
co  quale.  19& 

Spefia  qual  fia  nella  Gondola  ,& 
fino  apparecchio . *73* 

Spettacolo  grato  qual  fofilc  nella 
creation  del  Doge  Vernerò» 

*8  2.b 

spetierie  diffufie  per  tutto  da  i Ve- 
neti ,&  quando.  135.* 

spmalonga  detta  Ima  Giudecc 4 
- & pcrche9o.a.iio.a 
ipofa  fi  conduccua  alla  preforma 
del  Doge , & quando  difmeffè 
■'  l'ufo.  tqp.aJr 

stabili  & ricchezze  laficiate  dal 
Doge  a s.  Marco.  2?i  Jb 

Stalla  del  Doge  Steno  qual  fojfie  et 
quanto  Imorata.  17 2.b 

Stampa  quando  & doue  hauefie 
principio.  2 4 ?.<*.*  43. £ 

stato  Veneto,  come  partorito  & 
fu  che  fiondato.  • J74* 

Statue  pedefìri  di  Vittorio  Cappel 
lo  j$.a.di  "Vincenzo  Cappelle 
10  b.di  Marchiò  T riuifiano.óf. 
b.di  ciouanm  Emo  5 8 .< iJi  la- 
corno  Marcello.69.a.di  D.Tfal 
do.io.a.  di  V.  Mocenigo.io.b. 
statue  equeflri.  Di  Bartolomeo  Ce 
gitone  io.a.  di  Taolo  sauello. 
óSut.di.LeonardoTrato.  lojt 
. di  ì^icoli  Orfino.  1 9J?.  di  Tati 
deo  dalla  Volpe.  1 t-jt 

statue  diuerfie  di  bronzo  & mar-m 
» pio.  del. Cardinal  Zino.  11.4. 
: di  Orfatto  Giufliniano  So  b.di 
Giulia.  Cantorini 4 5 ut.  di  Fran 
ccfico 


o t a; 
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. tcfcd  da  Carrara,  i 3 ? a. di  b % 
ca  Maria  sforma.  13  3. a.  di  Gi- 
berto da  Correggio.  13  3. a. 
statue  di  bronco  della  Loggetta , 
Ór  loro  lignificato.  1 1 1.4 
Statue  & numero  loro  in  diuer (i 
luoghi  di  Veneria  per  i Scflie- 
17.29.1*.  52.6  6 i.a.qi.b.p3.b. 
Stefano  Othobono  in  S.  Antonio. 

8jt. 

Stefano  Caloprino, ór  fue  operano 
ni  nella  Città.  *15  Jb 

Stefano  Meganipano  ideila  Rj- 
feia  coronato  da  un  Cardinale. 

Z33Jt. 

Stendardi  del  Doge , & perche  di 
diuer  fi  colori.  18  $.« 

Stendardi  di  piazza  di  s.  Marco 
quanti, & loro  ftgnificato , & 
quando  fatti.  105.1* 

Stendardo  di  Brefcia  appefo  in 
Chiefa  di  San  M arco.  55  Jb 
Stino,  Chiefa  detta  già  san  Stefa- 
no Confeffore.  6q.a 

Stocco  del  Doge  ciò  che  fignijichi, 

. ór  come  lo  hauefie.  1 y8.a.b 
Stola  de  Veneti , come  & quando 
fo*  mata  ór  à che  buona . car. 

. i47.fr- 

Studi  di  libri  doue  ór  di  chi  fiano. 

Studi  d'anticaglie  doue , & di  chi 
fiano.  13801 

Studi  di  cufica  doue,&  di  chi  fia- 
, no.  ij8.fr 

Studi  d'armi, doue, & di  chi  filano. 

v >39*'  

— K 


Tabernacolo  di  madreperla , 
nella  J cuoia  di  Scioltami, 
10r.1t 


Tabernacolo  belli  filmo  nella  Chic 
fa  delli  Giefuiti.  9 8-4 

Tanto,  CancelUero  con  itolo  di 
Muffirò  ór  quando  fiofje.  i 2 C. 
«lai  A 

Taddeo  dalla  Volpe  da  Imola  (OH 
dof.ier  doue  fiepolto . 11  Jb. 

Tauoledel  legno  di  Cedro,  fatte 
condurre  dal  Monte  Libano  et 
Venctia  per  indurirla  di  Gio . 
Battigia  l{amufio . 1$  $.4 

Tedefcbi  & fefla  loro  per  la  unta 
ria  del  1571.  del  T ureo.  1 584 
Temolo  di  S.  Sergio  ór  Bacco  in 
CaflcUo.  1.4 

T cmplarUpoff (fiori già  di  S. 

ria  in  Br0w.51.fr  < 3 a. 

Tenedo  occupato  dal  M udajpzpi 
& fua  imprefa.  141.fr 

Terre  p>efc  nel  Regno, dalla  Rrp. 

, & quando.  251.6 

Terremoto  notabile  in  V cucila  ór~ 
quando.2ìi.b.i}P.a. 
Theodofio  Tatruio,ór  [uà  uenuta 
a Veneti*.  218  b 

Terentio  prefo  da  Scipione,  & fua: 
operatone.  i 7^.4 

Ttfo>odis  Marco  rubato  da  chi. 
Ór  quando.  ? 9.4 

Teutonici  Caualieri,ór  loro  ed’fL  - 
1 itone,  et  quale  in  V tue  ia.98  b 
b The  ani 


'y 


TAVOLA. 


Tbeatri  per  recitar  Comedie  doue 

pofii.  t 75  a 

Tirpimuo  Re  di  Croatia,& fuoifi 
,•  gliuoli.  ii  5.6  ' 


Titoli  del  Doge,  loro  diuerfità  & 
qnalità.ib6jt.iSf.a. 

Titolo  di  Dalmati a et  Croati a a 
chi  prima  dato,  11  S.a 

Titiano  et  fue  opere  *■  j . bufèra. 

• 5 <5.6.6 1. a. <$5.  a.  66. a. 66  b. 
70.6.7  7.  a.  79  b.S  ìb.yi.a. 

*-  96. b. I tifa. I02Z.  lljJt.l i 9. 

• <U_3  S .b. 

Toma  fina  mroftna  Regina  diVn 
*•  garia  et  quando.  16 1 .a 
Tomafo  Moroftno  Tatriarcd  di 

• Coflantinopoli  da  chi  (atto. 

c »j tJl. 

Tomafo  Lombardo  Scultore,  & 
fua  operae  in  piu  luoghi.  1 1 . /L 
ì- «1.7.6.71.4.91. 6. 

Tomafo  da  Rauenna  et  fua  Ratua 
in  San  Gemmano. 24.  a. 4?., a. 

. 49.4. 

Tomafo  Toma/im  Fefcouo  di  Fcl 
tre  reftaurator  del  Corpmdomi 
v ni.  6i.b 

Tomafo  Talenti  proiettar  del  mo- 
màc  io  di'  S. Relena.  77.4 

Tomafo  Mocenigo  Doge  doue  fe- 
polto.  I ti. a 

Torre  delle  bore  et  fua  difcrittione 
' 117.4. 

Torfetlo  f bomento  mufico  et  fuo 
effemplare . 88.4 

Tofcano  in  Vcnetia  cioè  cofa  uo- 
glia  fìgnificare.  134.4 


Tofcani  et  loro  fefla  per  la  uitto- 
~ ria  chef  bcbbe  del  Turco,  car. 

i_5J^_ 

Tragedie  et  Comedie  recitate  da  i 
compagni  della  calza.  1 5 i.b 
Tragedie,loro  recitationc,et  q>ian 
do.  189.4 

Trattenimenti  in  tempo  di  fiate 
per  la  Gondola.  13  6 

Traù,Spalato,et  stbenico  quando 
- fottomcffi.  2 3 6.6 

Trattagli  nella  congiura  del  Doge 
G'ouanni  Tarticipatio.  2JH.4 
Tregua  fumata  col  Re  d'V riga- 
rla et  quando.  2j\.b 

Tre  Sami  di  marmo  in  s.  Mirco  , 
chifofiero  et  da  chi  fatti.  394 
Triadano  Gritti  venerale  doue  fe 
polto.  81 L 

T ribuni  quali  & chi  furono , & 
carico  loro.i  1 o.a.  110.6.114.-1 
Trifone  Gabriello  nom  Socrate , 
doue  fepolto.  1 

Tripoli  occupato  dal  Soldano  & 
'quando,  1 3 5.6.1  5 f 6 


Triuifani , et  difeordiecon  loro,  et 
per  qual  cagione.  *3J-b 

Trono  del  Trincipe  nella  fai  agra 
de  douefoffe  altre  uolte. io.  . a 
Trombe  d’argento  auattti  al  Doge 
et  loro fignifi calo.  j8  i.b 

Tullio  Lombardo  et  fue  opere  18. 
6.47.6.56.6.63^4.  lo  2.4. 

V 

\T  jtldrada  TrincipeJJà, moglie 
V del  Doge  Ì9.  Ticti  o Can- 
dianomi.  ■ -a  14.6 
Va- 


i 


I 


aT  a 0V 
,V alareffo  V alareffì  qual  corpo 

. santo  portaJJÌ  da  Cojlantinopo 

■y  104 

Z' «/er/o  Cbierc gatto,  et  fua  attio- 
i we  per  la  uenuta  del  .Re  di  frati 

l CU • l5  2.4 

y alcrio  Or  fino  Principe  d’^tfcoli 
s douefcpolto.  ^gJo 

Variaùone  della  crcationc  de  Do- 
gi,et  in  che  tempo.  17  9.6 
f'- ocellat  e in  traile  ciò  che fia,et  co 

V me  et  quando.  171.6 

J'cce/ti  wari/ii  « di  744»^ /or//. 

3.b. 

Vecchi  molti  in  Venetia  et  quali . 

: i.b. 

y cdoua  famìglia  et  fuo  fefolcro. 

28.6 

V enétia  et  fua  etimologia  .4 o.a 
* firn  confini.  1 .a.  piena  di  molte 
: città.  1 .a.  contiene  diuerfe  città 
» 1 4 6. archiamola  fmgolarc , et 

perche.q.b.cbiamata  Regno, et 
. da  chi.  r 8q.b.corriJpondente  a 
. ■ C oflantinopoli  » 1 6. a. predetta 
da  Ejpcchiel.  207.6 

Veneti  originati  dagli  Heneti.t. 

b.  Senatori  già  di  Roma.  \.a 
y erde  dalla  scala  DucheJJa  di  Per 
raradouefepolta.  57.6 

V ergini,  Monijiero  da  chi  fitto. 

■ 6.b. 

Vergini  Monifierio  arfo  et  quan- 
do. 6.b 

Vcrfi  in  lode  di  Gentil  Bellino  in  fa 
la  del  cran  Configlio.  i 2 7 J> 
Ver/t  di  Dante  alighieri  nella  fa 


"jA. 

la  dei  Gran  Configlio.  1*4.4 

V erfi  di  Bernardo  Giorgio  ncll’an 
date  publiclx  del  Principe. 
195-J-l96.a.ì^6.b.  1 99.  ir. 
200.4.2OC.6.20 1 • a.  202.  a. 

207.6  204.4.204.6. 

Ver  fi  affermanti  la  ucrità  della 
uittotia  chef  bebbe  da  Veneti 
contro  Otbone  figliuolo  di  Fe- 
derigo Barbarojfà  Imperadore 
a Salboro  in  Ìliria.  198.4 
V efeoui  et  reiuefeoui  Veneti  nef 

Concilio  di  Trento  et  quali. 

275.6 

V ejcouado  in  Caflello  quando.  3.0 

V tfcouado  di  Calìe  Ilo  come  inti ^ 

telato.  j'd 

V efeouado  di  Camello  da  chi  am- 
pliato et  quando.  6. a 

y efeoui  che  confutarono  la  Chic 
fadis.  lacomo  in  Rialto  quafl 
. fofiero.  72.4 

V efeoui  della  famiglia  Cornar  a et 

quali.  564 

Vcjcoui  feppelliti  in  s.  Antonio. 

8J>. 

V efeoui  j.inS.  Gìouanniet  Taor 
lo, et  quali.  11. a 

Vefccuo  de  Marzi  fauorito  dal 
Duca Aleffandr ode  Medici, do 
uefepolto.  60.4 

Y efìe  Ducale  ciò  che  fi  acquan- 
do adoperata  dal  Doge.  1 77.6 
V golino  Cardinale  Oflienfe  cagio- 
ne delledifitio  delle  Verzini. 
6.b.  6 

V icario  di  San  Lio  qual  fojfe  l'an- 
b z no. 
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5 udirti.  12.4 

Vicario  delle  fcuole  Grandi  & al - 
• tri  officiali  quali.  99.6 

Vincevo  Valgrifio,&  fuailluflra 
tione  nella  materia  delle  {lam- 
pe. M5  •<* 

Vincenzo  Cappello  cenerai  da  ma 
*•  re  doue fepolto.  io  .b 

Vincenzo  Trono  & Hicronimo 
I ippomano,  caualieri,  Oratori 
al  Filippo.  1 8^  Jb 

Vincevo  Leuriero,& altri  & loro 
opere  mandate  al  Turco.t  34.6 
Filai  Michele  Doge, doue  fepolto 
31  .b 

Vittoria  di  Ordclajfo  I alierò  otte 
nula  a Zara.  2 29. a 

Vittoria  de  Veneti  contro  Othone 
'■  figlio  di  Federigo  lmp.  197 ut. 

' 198.6. 

yittorio  Cappello  di  Bartolomeo 
creato  caualiero  dal  senato. 
178  .a 

Vittorio  Bragadino  Capitano  di 
• T adotta  fatto  caualiero  & da 
chi.  167*6 

Vittorio  Cappello  Generale  doue 
fepolto.  7 8.tf 

Vittorio  Tifoni  doue  feppellito.8.b 
Vittorio  Scarpaccia  Cf  fue  opere. 
'■  8ux.23.tf.54.rf.57.tf.130.tf. 
Viuarini  et  loro  opere . 50.4.8  6 A. 
$l.a. 


Vrbano  Bol^anio  dottiamo  ,io* 
ue  fepolto.  70  .b 

Vfcitc  diuerfe  del  Doge , & per 
quali  occa fiorii.  206. « 

V fi  quali,  quando  i Dogi  fi  creano 
ab  feriti.  18  i.b.&  nella  creatio 
ne.  18  lui 

Vfo  del gettar  danari  per  pia^ja 
dal  Doge , da  chi  introdotto . 
231.4 

Z 

Zeccarla  Contarmi,  bifauo  dì 
Zaccaria  Caualiero  , 6 3 
uolte  mandato  jimbafciadore 
• a diuerfi  "Principi, & fuo  ritrai 
to  in  pala’tzp.  131.4 

■Zaccaria  Vendramino  Procura* 
tor  di  san  narco  doue  fepolto. 
57-6 

Zaccaria  salamcme  senator  cele» 
bre . 280.4 

Zaccaria  de  Frefcki  secretano  do» 
ue  fepolto.  2 8.6 

Zara  & fue  ribellioni  & quando. 
229.4. 230.4.  231.6.238,4. 
*42.6 

Zecca  & fua  difcrittione  & archi 
tettura,  & da  chi fiuta,  li  5 ut 
Zcna  famiglia, & loro  fepolcri  & 
doue  óiaJoro parentela  co  iBg 
..  diTerfia.  6iJt 

Ziliola  famiglia  quando  comin* 
àafie  a fiorire,  236.4  ' 
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QVINTA  TAVOLA 

DE  I SENATORI-  ET 

HVOM1NI  ILLVSTR1, 

fc.U  f . __  . ir.  5jbc i'^òfiu •■..Vi'  rltoìf 

f Ch’orano  ritratti  nella  Sala  del  Gran  Configlio,  di  mano 
de  i Bellini  ,dt  Titiano , del  1 intorctto , di  Paolo  j 


Verone  fé,  & d’altri  eccellenti  Pittori . 
i • • '^VV  ’-r'-'l 

ANdrea  Nauaiero  Senatore . 1 3 1 4 

Antonio  Loredano  Caualiero,  & Procuratore.,  15  i.b 
Antonio  1 tono  Procurato*  di  san  Marco . 1 3 1 .3 

Agollino  Beuaz.zano.  ij**3 

Angelo  Corcro,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  XII.  13  e* 
Antonio  Bernardo  Dottore  óc  Caualiero . 1 3 ' .b 

Antonio  Contarmi  dal  dito,Procurator  di  sbarco.  1 3 « .b 
Andrea  Donato  Caualiero.  1 31-* 

Angelo  Politiano.  13*-* 

Antonio  Cornato  Letrorc  inFilofofia.  13 

Andrea  da  Molino  Senatore, già  figliuolodi  Henrico . 13 
Antonio  Dandolo  Dottore.  13*.* 

Agofti  no  Barbar  igo  Proueditor  Generale . 1 3,-»  b 

Antonio  Cappello  Procurator  di  s. Marco.  . 1 p.b 

Antonio  Giultiniano  senatore . 1 3 ì.b 

Andrea  Gradcnigo  Senatore,  padre  di  A luigi.  1 3 i.b 

Antonio  LongoSenatore,padrcgiàdi  Francclco . I3*.b 

Antonio  Calbo  senatore  , padregià  di  Pietro . 13  ì.b 

B 

Bernardo  Giuftiniano  Procurator  di  s.Marco.  13 1. a. 

Sellar  ione  Cardinal  Niceno.  131.3 

Borbone  Moro! ino  Dottore, & Senatore.  >3 1 b 

Biondo  da  Forlì  Hillorico . 13 1 .b 

Benedetto  da  Pefaro  Generale . 13  »*b.. 

Bernardo  Nauaicro  Caualiero, & poi  Cardinale.  |3».b 

Bernardino  lUniero  senatore.  *3 2 


b 3 Cai- 


Carlo  Zeno  Procurator  di  San  Marco,  f 
Candìano  Bedani  Dottore  Se  Scflatotc.  y } 

Chriftoforo  Daodo  Procurator  di  S.  Marco. 

: P‘  1 ,v  - 

Daniello  Barbaro  Eletto 4’  Aquile*  . 

Demetrio  Calcòndilè  Grecò  t 
Domenico  Triuifano  Procurator  di  S.Marco. 
Db'mefi  i ot  Gtithan  i<Dardhialcdigl  tuoi  o del  Doge. 
Domenico  MatinoProcurator  dikMArco. , 
. i»u)  : : ' ' (L  . E 


ijra 
i JTjt 

UVa 

ijj-a 


Emanucllo  Chrifolora  Greco.  ij*.a^ 

fantino  Michele  GauaTero  & Proenrator  dis.Marco.-u ■ »-b 
Fantino  Giorgio  Dottóre  & Causitelo.  un  : MiA 

Fràntefeo  Landò  Cardinale.  . < i 

Frànte!  co  Òicdo'Dortorc,&  senatore.  r_,  n1? 

Franccfco  Conrarini  Gitirifconfiilto  Óc  senatore.  ,j.  «_1*b 
Federigo  Contarmi  Procurar  or  di  s.Matco.  . • JTl  b 

Filippo  Trono  figlinolo  del  Principe  Nicolo.  1 } 1 1 
Filippo  Trono  già  di  Priamo, Procurator di  s.  Marco- 1 13  a.o 

Federigo  Cornaro  Prócuratdrdi  S.  M.n  co.  - 1 ì 1 b 

Fràhceldó  Bàrbari  gò  padre  de  i due  P ri  nei  pi-  ■ ] / l3.-*3uP 

Franccfco  Barbaro acccrrimo difenfor di  Brefeia. 

Franccfco  sanuto.auo  di  Franeelco  Caualiero.  ij  i a 

Francefco  Contari  ni  Procurator  di  s.Mqrco.  , 

Franccfco  Loredano  Abbate  della  Vangadizza.  13  2.0 


e. 


IrJ  f 


GafparoContarini,che  poi  fu  Cardinale.  lÌ_; 
Giodanni  Michele  Cardinale.  .:\>t  et,  T.j.c:,.  \*1*. 

Gio.  Battilla  Zeno  Cardinale.  1^i  a 

Giouanni  Emo  Caualiero.  -<r 

Giocondo  Architetto  Veronefe.  7?T-a 

Gio.Barbarigo  Gaualieto  & Procurator  di  s.  Marco.  1?  ua 

Giorgio  Cornaro  Procuratore  ^fratello  della  Rcgina.iji  a 
Gió  .ftancefco  Pafqualigo  Dottore,  5c  senatore.  1 313 
Gemi  ì Bellino  fratello  di  Giouanni.  V?  - a~ 

Giulio  Contarmi  Procurator  di  s.Marco.  } 1 „ 

Gior- 


■A  A,oV< 


>'iPt 


i^r.a 

13  ia 


Gregorio  A m afeo.  ov>' 

'Giorgio  Mcrula.  

Giòuanni  Argiropolo,&  *Z*M! 

Giorgio  Trapezuntio,huomini  dottiffimi.  iji.a 

Giouàni  da  Legge  Caualiero&LProcurator di  s.Marco.ij  » b 
’Giuftiniano  Giuitiniani  Gran  Comcndator  di  Malta,  ijj.b 
Gió.  Batrilta  Ramufìo  Secretano  del  Coniglio  de  X.  13 
Gk>.Matthco  Bembo  senatore.  ìJadT 

—A  H 

Hérmolao  Barbaro  Patriarca  d’Aquilca.  i 3}JL 

Hieronimo  Donato  Dottore  Caualiero  & senatore.  ijja_ 

, I 


IacomosannazaroNapolitano.  i M1”* 

lacomo  Loredàno  Procurator  & Generale.  1.  < OLff 

lacomo Lulìgnano  Redi  Cipri.  ir  — ^-b 

lacomo  Venicro  Generale.  •'  _ ■ 

lacomo  Marcello  Generale.  *3*-* 

lacomo  Soranzo,auo  di  lacomo  Caualiero  Se  Procur.iji.b 
lacomo  Gufloni  senatore.  llj lIx 

lacomo  Barbo  senatore  132-0 

L o ' ( 


Leonardo  Giuftiniano  padre  di  Bernardo  Procuratore.  13  i.a 
Lauro  Quirino  Dottore  de  Senatore.  " ' Ì3L5 

Luigi  Storlado  Procurator diS-Marco.  x I3Lib 

Luigi  Fofearini  Dottore,&  Procurator  di  S.Marco.  1 jib 

Luca  Zeno  Procurator  di  s Marco.  J7=a 

Luigi MoccnigoProcuratorc,chefii Principe.^;  ■ ij2.b 
X prendo  Giniiiniano  Procurator  di  S.Marco.  ! 0132^ 

Leonardo  MocertìgoCaualicro.  ‘ : 

3 odouicoAriollo.  1314 

M : r 


Marco  Antonio  Salicilico  Ijjiloiico»'  1 < >3°-b 

Marco  Grimani  Proc.di  s.Marco, figliuolo  del  Principe.ljua 
Marco  M u furo  Arciuefcouo. 

Marco  Barbo  Cardinale.  _1  ’ 1 3 > a 

. Marco  Zeno  Caualiero.  131  b 

Marco  LippomanoDottorc,&  senatore.  : ;ij  Jji.b. 

* Marco  Dandolo  Dottore#,  Caualiero*  * i?_iau 

Marco 


Marco  SanutoPiIofofo,&  Senatore-  ^r‘u 

Marino Caraucllo  Procurator di  sbarco.  Moi' 

, Marco  Cor  naro  Caualiero  padt  c della  Regina.  _ j.,  i^J.b 
Marc’ Antonio  Moroiino  Caualiero  & lroc.di  Sbarco  iji-b 
Marc’ Antonio  Vemero  Dottore  & Procurai  s.Marco.ij  z-b 
Marco  Fofeari  Senatorc.già  padre  di  Pietro.  ( 

Marc’ Antonio  Michele»  già  padre  di  Aluigi  Auogadorc , oc 

diGiulio.  j.  J*  ' ' 

M are’  Antonio  Barbaro  Procurator  di  s.Marco.  1 J 1 -b 

Marc’AntonioGrimaniProcurarordis  Marco.  .»j*-b 

Marchiò  Michele  Caualiero»&  Procurator  di  sbarco,  ijj  b 
Michele  Soriano  Dottore  & Caualiero.  1 3 2 b 

Nicolò  da  Canale  Dottori  Senatore.  ,^,'u 

Nicolò  Contarini  senatore  5c  Giurifconfiilto.  li  1 b 
Nicolò  Michele  D.Caualicro,&  Procurator  di  s.«arco.  1 , *.a 
Nicolò  Zeno  Senatore, già  padre  di  Catarino.  13 1 -b 

Otturo  Giuftiniano Caualiero»«5c  Proc.di s.Marco.  li*  b 
Paolo  Barbo  Caualiero,  fratello  del  Papa.  1 i 

Paolo  Thiepolo  Caualiero, & Procuratore  di  s Marca  1 3 2.0 
Paolo  Cappello  Caualicro,Procurator  di  sbarco.  * 3 

Paolo  Ramufio  Giurifconfulto. 

Pietro  Bembo  che  fu  Cardinale. 

Pietro  Barbo.che  fu  Papa  Paolo  IL 
Pietro  Fofeari  Cardinale. 

Pietro  Loccdano  Procurator  di  s.Marca 
Pietro  Sanuro  Senatore. 

Rollo  Marina  Senatore. 

Stefano  Thiepolo  Procurator  di  «arco. 

Taddeo  Giuftiniano  Caualiero  jStJenatorc. 

Triadano  Gritti  Generale. 

Tomaio  Lippomano  dal  Banco, senatore. 

Theodoro  Gaza  Greco. 

Virai  Landò Giuniorc. 

Vittorio  Fifoni  Generale.  .e  . 1. 

Vittorio  Cappello  cenerale. 

Vittorio  crimani  Procurator  di  S.Marca 
Zaccaria  Triuifano  D-  padre  Se  figlio. 

Zaccaria  Contarmi  Senatore,bilauo  & ni  potè. 

T 1 


ERRORI 


ijz.a 

ìji.a 
tji.a 
iji.b 
ij»  b 
iji  b 
iji.a 

fji.a 

i$i.b 

ìji.b 

m.a 
ijì.b 
1 ii.b 
Mia 
132.  b 
ij*.a 


ERRORI  SCORSI. 


perche  è difficile , & quali  imposfibil  cofa  che  nelle  (lampe  n8  eorrft 
no  errori,fi  è pollo  in  quello  luogo  tutto  quello  che  fi  è corretto  d'jm- 
portar.za, rimettendo  il  redo  al  benigno  Si  cortcfc , Si  non  all'inuido  ò 
maligno  Lettore. 

Car.  f b Antonio  Malfa  dica  Antonio  Cardino . 

Car.  io  b MauicinoalRofariu.  Va  tutto  calto, perche  è duplicato  fi* 
no  alla  parola  Et  mezzo . 

Car.  i8  b Natale  de  Conti,  dica  Mattheo  de  Conti. 

perche  Natale  è de  Conti  di  Roma  & non  Veneto. 

Car.3<  b TuncArchlatu&Faledrusin Vrbeducabat,dica 
,v  TuncArchelafus  FaletrusinVrbeducabat.  fa  o 

Hate  nouafa&a  fui  tgenus  ditisfima  Pala. 

Quzrenouatafuitte  PetreducantcZiane.&c. 

Car.  dy  a S.  Giouanni  Nouo.  dica  di  Rialto.  r 

Car.  73  b S.  Simeon  Grande.dica piccolo,  &.  fi  trafporti. 

Car.  87  a Pcrciochcfolo  perche  fcriuelfero.dica,nonfolo perche  Cef 
uilfero. 

Car.  8 8 b Difcofto  cento  braccia.  dica,difcolto  per  un  pezzo*  ) 
Car.  90  a S.  Biagio  & Catoldo.  dica  Cataldo. 

Car.94  a Della  famiglia  Guera.  dicaGuora.  - -1 

Car.  98  b Si  ha  fui  calò,  dica  Si  ha  fui  corib. 

Car.iozb  Diloro aS.dicaa?. 

Cinque  di  quella  di  Citra.  dicarf. 

Car.  108  a Dopo  Andrea  Vendramino  fi  metta  Leonardo  Loredanoz 
Car.u6b  Quali  come  per  difetto,  dica  Quali  come  per  difetto. 
Car.i4.ya  Venduto  all’incontro,  dica  uenduto  all’incanto. 

Car.  143  a Sul  campo  di  S.Maria.  fi  aggiunga, formoli. 

Car.  4 8 a Sulcatenale.  dica  fui  cantonale. 

Car.xzzb  S.Felicein Ainiano.  dicain Amiano. 

Car.  114 b Duxeligor,occidor,fedorfcro. dica Occidor fèrro. 

Car.  47  b errore unquam  promotus.  dicapermotus. 

Indicundamfententiam,dica,Iudicundalentemia. 

NEL  CRONICO. 

804  ObelerioAntnoreoD.  IX.  dica  D. Vili. 

1 1 34  Adriano  IIII.  Inglefe  Imperadore.  dica  Papa . 
saia  Federigo  III.  Soeuo.  dica  Federigo  IL  Soeuo. 
y 280  Giouanni Dàdolo D. XLVII. vilfemefi VII. dica.  Anni S.tnefi 7. 
1230  Fuoco  importante  in  Santuario.  Vada  fotto  1238. 

1 03 1 Orfo  Orfeolo  Patriarca,  fi  cancelli  tutto. 

Altri  poi  di  mutationi  di  lettereo  di  fillabe  (parli  per  entro  imbroglila* 
feiano  à dietro  per  non  eficr  tediofi . 
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♦ ABCDEFGHlkLMNOP  QJl  S T V X Y Z 
Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  kk  LI  Mm  Nn  Oo 
Pp  Qcj  Rr  SC  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd 
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•t  jihlf.?  '*  fi  . r.-jl's  . 2 C f V*  ,uO[l 

Tutti  fono  Duerni,  eccetto  A ii&  h che  fono  Terni.  > 


Stampata  in  V enetia, 

Domenico  Farri. 
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